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PREFAZIONE. 


(Quando  nel  1842  io  pubblicava  il  Discorso 
intorno  alle  Condizioni  de* Romani  vinti  dai 
Longobardi , era  ben  cerio  tli  suscitar  molti 
sconsentimenti  ed  anche  molte  ire  contro  la 
mia  opinione  , che  que’ vinti  fosser  divenuti 
servi  ed  Aidii  de’  vincitori  ; eccetto  i Sacer- 
doti ed  i patteggiati.  A tal  preveggenza  seguì 
l’effetto;  ed  io  lo  bramava  nella  speranza  di 
meglio  discernere  il  vero.  Soggiunsi  perciò  nel 
1843  un’  Appendice  , nella  quale  promisi  di 
volerle)  per  tre  vie  più  ampiamente  cercare. 

I. °  Con  la  compilazione  d’un  Codice  Diplo- 
matico Longobardo,  che  avesse  i suoi  comin- 
ciamenti  nell’anno  568,  c terminasse  nel  774, 
alla  venuta  di  Ca riomagno  : 

II. °*  Con  un  Contento  agli  Editti  de’cinque 
Re  Legislatori  Longobardi  prima  dello  stesso 
Carlomagno;  il  qual  Contento  riguardasse  al 
line  principalissimo  ed  anzi  unico  d’indagar  le 

qualità  civili  c politiche  de’ vinti  : 
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IH.0  Co’ racconti  e col  lume  della  Storia. 
Quel  Codice  Diplomatico  Longobardo  cominciò 
ad  imprimersi  nel  1 845  ; ma  tosto  cedette  il 
luogo  a’racconti,  che  oggi  son  pervenuti  all’anno 
dell’arrivo  d’Alboino  in  Italia.  E però  io  , la- 
sciata in  disparte  la  prima  stampa,  ne  impren- 
do un’altra  con  Forma  diversa,  ma  più  legata, 
più  conveniente  alla  pubblicazione  della  mia 
Storia.  Nel  Codice  si  comprenderà  eziandio  il 
Comento  agli  Editti  de’  primi  cinque  Legisla- 
tori Longobardi  ; lavoro , che  già  si  trova  in 
punto  d’andar  sotto  al  torchio , e che  ha  per 
iscopo,  non  di  costituire  i testi  di  si  fatte  Leg- 
gi , nè  di  compilarne  un  Trattato,  ma  solo  di 
contemplare  in  esse  le  condizioni  concedute 
da’viucitori  al  vinto  Romano.  Il  titolo  dell’O- 
pera dice  a bastanza  da  se,  che  altri  Docu- 
menti non  si  registrano  in  questo  Codice  Di- 
plomatico Longobardo,  se  non  i soli  spettanti 
o direttamente  od  indirettamente  alle  cose  del 
Regno  Barbarico  : e però  invano  si  cerchereb- 
bero qui  le  Carte  d’  Amalfi  , di  Napoli , di 
Ravenna  , di  Roma  , di  Venezia  e dogni  altra 
Provincia  o città  non  conquistata  d’Italia. 

In  tal  guisa  , eccomi  sdebitato  d’una  parte 
delle  mie  promesse;  dell’  altra  or  sono  in  gra- 
do , se  la  vita  mi  basta , di  prontamente  li- 
berarmi. Pur  non  tutti  sanno  per  avventura, 
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che  io  mi  prosciolsi  d’una  maggior  promessa, 
fatta  in  servigio  per  l’appunto  degli  studj  sui 
vinti  Romani  ; da  quella,  cioè,  d’esporre  col 
tenore  continuo  della  Storia  le  molte  diver- 
sità fra  la  razza  vastissima  de’ Goti  o dei  po- 
poli divenuti  Gotici,  sì  come  i Vandali  ed  i 
Borgognoni,  e la  razza  delle  genti  uscite  dalla 
Germania  di  Tacito,  quali  furono  e Franchi  e 
Longobardi  e Sassoni. 

Si  fatte  diversità  notaronsi  a mano  a inano 
da  me  ne’cinquauta  cinque  Libri,  dati  fin  qui 
alla  luce.  Ivi  la  Storia  de’Goti , sino  da’ più 
antichi  tempi,  s’è  compiuta:  ivi  ogni  leggi- 
tore può  a sua  posta  veder  nell’Editto  di 
Teodorico  degli  Amali  e nelle  Leggi  de’Bor- 
gognoui  quanto  la  civiltà  e la  letteratura  dei 
Goti  sopra wanzassero  1’  agreste  natura  dei 
Franchi,  autori  della  Legge  Salica  e Ripuaria, 
riformatori  delle  Leggi  de’Bavari , degli  Ale- 
manni e d’ogni  altra  Germanica  tribù:  ivi  fi- 
nalmente si  scorge  in  quali  maniere  la  mag- 
giore o minor  civiltà  de’  vincitori  dominasse 
con  vario  aspetto  le  tenui  sorti  del  vinto  Ro- 
mano in  tutta  quasi  l’Europa.  Ne’susseguenti 
Libri  della  Storia  , le  pratiche  tenute  fuori 
d’ Italia  da  queste  due  sì  dissimili  schiatte  di 
vincitori  Goti  e Germani , gli  uni  repugnanti 

agli  altri  , verranno  al  paragone  dei  modi 
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adoperati  dal  Longobardo  verso  il  vinto  Ro- 
mano in  Italia.  Or  , poiché  l’officio  del  pre- 
sente Codice  Diplomatico  è d’aiutar  sì  fatte 
investigazioni,  mi  si  conceda  premettervi  qual- 
che cosa  intorno  a’ propon imeni i , ch’ebbi,  ed 
alle  cure,  che  posi  nell’ordinario. 

5.  I. 

f 

lo  non  distesi  le  mani  ad  una  Raccolta  o 
ad  un  Corpo  degli  Scrittori  d’Italia  ; nè  altro 
volli  comprendere  nel  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo , se  non  le  Bolle  e Lettere  de’  Papi 
con  alcuni  brani  <1’  un  qualche  Concilio  , ed  i 
Diplomi  de’Re,  non  che  gli  Editti  Longobar- 
di. Principal  fondamento  del  Codice  saranno 
gli  Atti,  che  celebraronsi  fra’ privati  uomini, 
e si  drizzarono  in  pergamena  od  in  papiro  , 
secondo  il  costume  de’ popoli  nello  spazio  in- 
terposto fra  il  568  ed  il  774.  Vi  congiunsi 
nondimeno  , sebbene  assai  di  rado  , poche 
parole  d’  un  qualche  Storico  , pognam  che 
siano  di  Paolo  Diacono  e di  Fredegario , sol 
per  pigliarne  opportunità  di  farvi  sopra  POs- 
servazioni , utili  al  mio  unico  disegno  di  chia- 
rire le  civili  e politiche  qualità  de’ vinti  Ro- 
mani. L’ Iscrizioni,  scolpite  in  pietra,  non  fu- 
rono da  me  con  ispeciale  studio  ricerche  j 
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pur  parecchie  ne  addussi , corredate  di  qual- 
che Nota;  se  altre  ne  troverò,  elle  potranno 
aumentar  1’  Appendice  , che  bisogna  sempre 
tener  dischiusa  in  prò  d’un  Codice  Diplomati- 
co. Non  tralasciai  di  registrarvi  le  Carte  o dub- 
biose o false , perchè  anche  da  queste  mollo 
s’impara 3 e sovente  i falsai),  a costruire  con 
più  sicurezza  l’inganno,  si  posero  sotto  gli 
occhj  qualcuna  delle  vere  Carte.  La  splendida 
Raccolta  delle  Merovingiche  , pubblicata  dal 
Bréquigny  ed  accresciuta  dal  Pardessus , ha 
Carle  da  essi  giudicate  false  in  maggior  quan- 
tità che  non  le  schiette  e sincere.  Ciascuna 
delle  trascclte  da  me  avrà  le  sue  Note  Stori- 
che: nè  io  dubiterò  d’ accoppiarvi  alquante 
Dissertazioni  sopra  qualcuno  de*  più  gravi  e 
difficili  punti  della  Storia  Longobarda.  Cotali 
Note  a’  Documenti  Latini  saranno  dettale  in 
lingua  Italiana  , secondo  i precetti  di  Scipione 
Maffei  , che  bramava  , riuscissero  le  mede- 
sime profittevoli  a tutti  ; secondo  gli  esempj 
dati  dallo  stesso  Maffei  , dal  Tirabosehi , dal 
Fumagalli,  dal  Frisi , dal  Fantuzzi,  dal  Bru- 
netti e dagli  Accademici  Torinesi  nell’illustrar 
che  fecero  le  Carte  di  Verona  , di  Nonan- 
tola  , di  Milano,  di  Monza  , di  Ravenna  , di 
Toscana  e del  Piemoutc.  Con  tanti  e si  splen- 
didi nomi  congiungo  volentieri  l’altro  di  Gae- 
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tane  Marini  ; l’Autore  àe  Papiri  Diplomatici  : 
uomo  d’iimnortal  rinomanza. 

Nel  Codice  Diplomatico  io  volsi  l’animo  solo 
alla  Storia  politica  e civile  d’Italia  prima  di 
Carlomagno , non  alle  discipline , che  chia- 
mansi Paleografiche',  laonde  non  cercherò,  se 
non  rarissime  volte,  di  rappresentare  i nessi 
ed  i ghirigori  delle  Carte  antiche,  nè  i lor  ca- 
ratteri con  Tavole  acconce  a tale  uopo.  Dei 
soli  caratteri  del  Codice  Carolino , che  si  con- 
serva in  Vienna  e sul  quale  nel  passato  secolo 
tanto  in  Napoli  disputossi , pubblicherò  una 
mostra,  inviatami  dal  Conte  Piccolomini,  che 
ricavolla  in  inio  prò  , con  gentilezza  somma, 
da  quella  Biblioteca  Imperiale. 

Trascriverò  fedelmente  , coni’  elle  stanno 
sì  negli  Originali  da  me  veduti  , e si  nelle 
stampe,  le  Carte  spettanti  a’ privati;  e tutte 
quelle  d’  ogni  sorta  , che  si  scrissero  dopo  il 
63o  nel  Regno  Longobardo.  Il  ritenere  gli  er- 
rori di  tali  Scritture  giova  non  poco  a farci 
accorti  così  de’ progressi  come  del  trionfo  della 
barbarie;  trista,  ma  necessaria  cognizione.  Le 
Scritture , che  precedettero  all’  anno  63o , o 
più  Latine  o meno  Barbariche,  saranno  rap- 
presentate con  la  stessa  fedeltà  nel  mio  Codi- 
ce ; ma  non  credei  commettere  un  grave  fallo, 
se  cercai  aiutarne  qualche  volta  il  senso  con 


Digitized  by  Google 


una  interpunzione  o punta  tura,  la  quale  s’acco- 
stasse più  al  nostro  uso  d’oggidi,  senza  per  al- 
tro, che  da  sì  fatta  interpunzione  sorgesser  mai 
concetti  novelli,  o favorevoli  alle  mie  opinioni 
e congetture.  Nelle  Lettere  di  San  Gregorio,  a 
cagion  d’esempio,  può  l’ uomo  valersi  di  qual- 
cuna delle  nostre  fogge  di  scrivere,  senza  pe- 
ricolo ; nè  alcuno  dovrà  temere  , che  resti 
perciò  indebolito  ed  oscurato  l’intendimento  , 
assai  manifesto  da  per  se,  dell’illustre  Pontefice. 
Con  lo  stesso  animo  di  rendere  più  perspicuo  il 
senso  de’ Documenti,  noterò  mercè  un  qualche 
diverso  carattere  le  parole,  su  cui  bramassi  fer- 
mar l’ attenzione  de’ leggitori.  Nelle  Scritture 
prima  del  63o  e dopo,  ricorrerò  spesso  a far 
capoverso  , anche  per  la  comodità  maggiore 
delle  Note.  So  , che  gli  Antichi  non  conosce- 
vano alcuno  de’presenti  nostri  artificj  di  par- 
tire in  varj  brani  e Capitoli,  un  lor  Libro;  so, 
che  Tito  Livio  non  divise  a questo  modo  lo 
sue  Storie:  ma  noi  dobbiam  leggere  un  numero 
assai  maggiore  d’Opere,  eh’ e’ non  dovea,  e 
troppo  spietato  sarebbe  chi  volesse  negare  alla 
nostra  debolezza  un  sì  giusto  conforto  Soven- 
te delle  Lettere  di  Sau  Gregorio  e da  qualche 
simile  Scrittura  tolsi  le  parti  o teologiche  o 
scientifiche  o dottrinali,  che  punto  non  riferi- 
vansi  alle  cose  Longobarde. 


VII! 

Alcuna  utilità,  spero,  potrà  procedere  da 
tale  industria  , ed  alcun  lume  per  la  contem- 
plazione della  Storia  Italiana  del  Medio-Evo. 
Tra  le  Carte  del  Codice  Diplomatico  Longo- 
bardo ve  n’ha  di  quelle,  che  s’appellano  ine- 
dite'. il  più  gran  numero  ebbi  a cercarlo  nei 
molti  e molti  Volumi,  ov’ elle  stavan  som- 
merse. Nascondevansi  talvolta  in  qualche  an- 
tica o cessata  Effemeride,  sì  come  alcune  Carle 
Farfensi  di  gran  rilievo;  confidate  dal  Benedet- 
tino Pier  Luigi  Monsignor  Galletti  al  Giornale 
demagliarmi  di  Roma. 

If. 

Non  sempre  mi  venne  fatto  di  riscontrar, 
come  pur  avrei  desiderato,  negli  Archi vj  le 
Carte  messe  a stampa  separatamente  in  varj 
tempi  dagli  Autori.  Avrei  voluto  veder  le  sche- 
de , che  diceasi  aver  lasciato  1’  Ughelli  per  in- 
grossar la  famosa  Opera  , onde  va  superba 
l’Italia,  tuttoché  grandi  e frequenti  errori  vi  si 
trovino  per  entro,  e sovente  si  fossero  inviate 
bugiarde  od  infedeli  Copie  all’Autore,  fra  le 
quali  soglionsi  annoverar  quelle  de’più  antichi 
Diplomi  Bobbiesi.  Ma  un  audace  ladro , mi  si 
riferì,  aveva  in  Roma  rapito  da  Santa  Maria 
in  Carinis , ove  dimorava  non  di  rado  1’  U- 


Digitized  by  Google 


IX 


//; 


ghelli , una  cassa  intera  delle  sue  scritture  , 
dopo  la  sua  morte.  Un  Tomo,  quasi  lutto  di 
sua  mano,  io  vidi  nella  Barberiniana ; ma  in- 
torno alla  Storia  dell’Ordine  suo  Cisterciese. 
Non  è a dire  quanto  sia  scorretta  la  Copia  , 
ch’egli  ottenne  della  Cronica  di  Santa  Sofia 
di  Benevento,  e che  diè  fuori  nel  1662:  ultimo 
dono  da  lui  fattoci  nella  sua  immensa  Opera. 
Non  disse  il  Numero  Vaticano  di  tal  Cronica  •, 
il  Codice  49^9  (1),  cioè,  che  fu  del  dotto  nostro 
concittadino , il  Cardinal  Sirleto.  L’  Ughelli 
preparò  le  strade  alla  Gallici  Christiana  ed 
alla  Spagna  Sacra  : merito,  di  cui  non  si  può 
essergli  grati  quanto  basta  , chi  conosca  l’ari- 
dità e futilità  insieme  di  sì  fatti  studj. 

Non  poche  lodi  consegui  l’altro  Abate  Ciste  r- 
ciese,  il  P. Don  Colombino  Fatteschi,  ne’priu- 
cipj  del  nostro  secolo  : uomo  dotto  e leale  ; 
ma  i Documenti  Farfrusi  da  lui  traseelti  per 
le  sue  Memorie  de'  Duchi  di  Spoleto , non 
sono  sempre  interi  ; del  che  in’  avvidi  assai 
lardi,  quando  io  dovea  partirmi  di  Roma, 
dopo  avere  per  più  mesi  ed  anche  anni  co- 
piato non  pochi  di  quegl’ Istromenti  nel  Gran 
Registro  di  Farla.  Del  Fatteschi  vidi  una  Sto- 

(1)  Chron.  S.  Sophiae,  eie.  Nutn.  4939.  Membran.  in  4°  par- 
vo, di  fol.  217.  ( non  pagine).  Cou  miniature.  Contiene  2t5  Do- 
cumeuti. 


Digitized  by  Google 


X 


ria  MS.  del  Monte  Amiate  in  Roma  nella  Ses- 
soriana  , ovvero  nella  celebre  Biblioteca  di  San- 
ta Croce  in  Gerusalemme  (1).  Grandissima  per 
lo  contrario  conobbi  essere  stata  la  diligenza 
del  Casinese  Monsignor  Galletti  nel  trascrivere 
i Documenti  del  Registro  di  Farfa , sparsi  da 
lui  per  le  sue  molte  Opere  : ma  più  grandiosa 
è la  mole  degli  altri,  eh’ e’  lasciò,  morendo, 
alla  Vaticana  in  trentacinque  Volumi  di  spogli 
fatti  negli  Archivj  Romani  : spezialmente  di 
S.Maria  in  Via  Lata  e di  S.  Maria  in  Traste- 
vere. L'altro  delle  Monache  di  San  Cosimato 
somministrò  a Gaetano  Marini  1’  importante 
Papiro  del  949:  Archivio,  che  fu  ordinato  da 
lui  stesso  (a). 

Qui  non  ricorderò  quel  che  sovente  ho  tro- 
vato in  simili  Archivj  sulla  Storia  del  Medio- 
Evo , ma  che  non  appartiene  all’età,  in  cui 
si  circoscrive  il  Codice  Diplomatico  Longobar- 
do , non  essendo  in  alcuno  d’essi  Carte  più  an- 
tiche del  774.  Di  queste  una  ve  n’ha  nell’Ar- 
chivio di  SaDta  Scolastica  in  Subiaco  ; ed  il 


(1)  La  Storia  del  Fatteseli!  è divisa  in  due  parti^  ed  ha  la 
prima  XVlll , l’altra  Xlll  Capi,  lì’  la  condusse  fino  alla  sop- 
pressione del  Monastero  nel  17S2.  li  Fàtleschi , mancato  verso 
il  1809,  lasciolla  in  dono  al  P.  1).  Sisto  Benigni,  che  poi  nel 
1829  sedè  Abate  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme. 

(2)  Marini  , Papiri,  Num."  tot.  e le  Note,  pag.  321. 
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Muratori  nel  1741  ne  fé’ cavar  le  prime  parolé 
» Tempore  Pauli  Papae  et  Constantini  et 
Leonis  Imperalorum  ».  Ma  ora  tali  parole  non 
sussistono  più;  ed  un’empia  mano  le  abolì, 
raschiando  largamente  in  questo  luogo  , cou 
infame  oltraggio,  la  pergamena , che  tocca  di 
un  fatto  Tiburtiuo.  Del  Registro  di  Subisco,  e 
soprattutto  di  Farfa,  parlerò  più  d’una  volta  in 
questoCodice;  preziosi  Monumenti,  da  non  com- 
perarsi per  danari.  Una  delle  più  stolte  accuse  , 
che  siansi  fatte  giammai,  addebitò  a 'Sublacensi 
d’aver  foggiato  alcune  Carte,  fatte  bruciar  da 
un  Papa  nella  loro  Chiesa  come  false  : ma 
i Sublacensi  erano  pochi  uomini  rei  della  Città 
di  Subisco,  i quali  sperarono  di  nuocere  con 
quelle  al  Monastero  di  Santa  Scolastica  , ed 
il  Pontefice  li  confuse.  Di  tal  causa  parlerò 
nell’atto  di  registrar  la  Tivolese  Carta,  dianzi 
additata  : qui  mi  sia  lecito  d’  onorar  la  me- 
moria del  Piacentino  P.  Abate  Cigala  , che  mi 
accolse  più  fiate  paternamente  in  Santa  Sco- 
lastica , e vi  trassi  beati  dì  nella  solitudine, 
sulle  rive  fiorite  dell’  Aniene  : confortato  da 
ogni  sorta  d’  amabili  officj  e di  cortesie , se- 
condo la  natura  propria  della  famiglia  di  San 
Benedetto. 

In  Farfa,  dove  si  conservarono  per  si  lunga 
età  i più  ricchi  tesori  stilla  Storia  d’Italia  del 
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Medio-Evo  , tutto  era  mutalo  , quando  io  mi 
vi  condussi  nel  i85o.  I Monaci  più  non  l’abi- 
tavano, e la  vetusta  Chiesa  più  non  risonava 
di  lor  salmodia:  vasto  silenzio  si  distendea  sotto 
P ampie  volte:  un  Amministratore  aveva  il 
carico  di  governar  le  possessioni  rimaste  alla 
Badia,  se  mai  venisse  il  giorno,  ch’ella  si 
ripopolasse.  La  benevolenza  , che.  io  era  uso 
a trovar  sempre  fra’  Benedettini  , mi  venne 
meno  là  dov’essi  mancavano;  e buon  per  me, 
che  Orsola  Priuli,  Marchesa  Maccarani,  avea 
provveduto  c disposto,  mi  s’aprissero  le  stan- 
ze delle  Ville  di  Sabina , le  quali , non  lungi 
da  Curi  e dalla  culla  di  Nuraa  c di  Tazio  , 
appartengono  in  quel  taciturno  angolo  alla  fa- 
miglia delle  sue  gentili  nipoti  Simonclti.  Ad 
Orsola  Priuli , loro  ava , già  feci  un  cenno  in 
una  Nota  del  Discorso  intorno  a’vinti  Romani, 
e d’  Onofrio  Concioli , che  io  quivi  chiamai , 
e sempre  il  chiamerò,  un  alto  intelletto  d’I- 
talia. Or  l’una  e l’altro  io  gli  ho  perduti;  ma 
vivo  e possente  sarà  sempre  nel  mio  cuore 
il  lor  nome.  Orsola  Priuli , che  credo  essere 
stata  l’ultima  d’un  sì  glorioso  casato,  al  Ve- 
neto lepore  accoppiava  ingegno  virile  ; i più 
savj  non  disdegnavano  di  chiederle  consiglio, 
ed  ella  con  brevi  ed  argute  parole  scioglieva 
i nodi  più  difficili  delle  questioni  e ne  fer- 
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inava  i punti , spargendo  luce  intorno  a se. 
Rara  donna , da  non  paragonarla  se  non  con 
la  Contessa  Donna  Margherita  de’Duchi  d’Al- 
tcrnps , quantunque  con  pregi  diversi.  Nel 
mezzo  delle  quali  seder  soleva  il  mio  Con- 
doli , e noi  l’ascoltavamo,  attoniti  per  la  sua 
felice  facondia.  Deh!  dove  siete  or  voi,  spiriti 
eletti?  Certamente  il  Signore  ( questa  è la  vit- 
toria della  nostra  fede  ) avrà  premiato  le  vo- 
stre virtù  , e l’ amor  del  vero  c del  giusto 
che  v’  informava. 

Ma  torno  agli  Archivj  di  Farfa,  orderelitti, 
che  potei  studiare, stando  nella  prossima  dimora 
Simoncttiana  di  Castelnuovo  Farfense,  donde 
passai  nella  più  lontana  di  Cantalupo,  grazie 
alle  bontà  della  Marchesa  Maccarani.  Più  non 
trovai  nè  il  Florilegio  nè  il  Libro  ùe\Y Enfi- 
teusi di  Gregorio  Catinese , famoso  autore  del 
Gran  Registro  di  Farfa,  che  molti  sogliono 
confondere  con  la  Cronica  dello  stesso  Grego- 
rio , inserita  dal  Muratori  ne’  suoi  Scrittori 
d’Italia.  Il  Muratori  nondimeno  del  Gran  Re- 
gistro non  potè  avere  se  non  pochi  e brevi  e 
difettosi  ragguagli,  che  s’affrettò  di  pubblicare 
nel  Quinto  delle  sue  Antichità  del  Medio-Evo. 
Qual  gioia  non  sarebbe  stata  pel  grande  uomo 
Pavere  in  mano  e svolgere  a suo  senno  quel 
Registro?  Angelo  Maria  Quirini , avanti  di 


Digilized  by  Google 


XIV 

riuscire  l’ illustre  Cardinale,  ch’egli  riuscì,  di 
Brescia , copiato  avea  , non  so  se  interamente, 
l’enorme  Volume  di  Gregorio  Catinese  : alla 
quale  fatica  da  Monsignor  Carlo  Maielli  vietossi 
l’onor  della  stampa  , per  cagioni , ma  che  tosto 
cessarono  : esse  perciò  non  impedirono  a me  di 
farne  il  mio  prò  per  lungo  tempo  nella  Vati- 
cana; e già  il  Discorso  intorno  a’vinti  Romani 
arricchissi  d’un  qualcuno  fra  gl  ''inediti  Docu- 
menti Farfensi,  e più  s’arricchirà  il  Codice 
Diplomatico.  In  Farfa  trovai  l’ Opere  Mano- 
scritte di  Gregorio  Urbano  , cioè  di  Roma  , 
lavorate  verso  il  1643  sugli  antichi  Documenti 
della  Badia,  oggi  dispersi;  ma  già  egli  notava, 
che  a’ suoi  dì  molte  Carte  desideravansi  ; e 
che  però  s’impoveriva  un  sì  nobile  Archivio, 
il  quale  di  poi , ne’  moti  guerreschi  del  1799, 
andò  miseramente  a ruba.  Un  Codice  delle 
Locazioni  di  Farfa  mi  si  mostrò , campato 
da  quei  saccheggio,  in  Castelnuovo,  ma  non 
più  antico  del  1487  : fattura  del  Notaro  De 
Malespinis  di  Poggio  Mirteto.  Niuno  fin  qui, 
per  quanto  io  sappia,  pensò  a riunire  queste 
lacere  membra  d’  un  gran  corpo.  Molti  B re- 
via rj  e Messali  e Passionar)  e Leggendarj 
avanzano  ancora  deH’undecimo  e del  duode- 
cimo secolo  nell’Archivio  di  Farfa,  ed  una 
Panormia  d’ Ivone  Carnotense. 
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Degli  altri  Archi vj  di  Sabina  il  solo  di  Mieti 
rinchiude  una  Carta  dell’  ottavo  secolo  ( ella 
si  legge  appo  l’Ughelli  ) ; ma  d’indi  si  passa 
tosto  agristromenti  del  decimo  secolo  ed  a 
Carte  di  minor  conto.  Il  Francese  Gabriello 
Naudé,  allora  Segretario  del  Cardinale  di  Ba- 
gno, e poi  divenuto  celebre  in  Francia  per 
le  sue  letterarie  avventure , tentò  di  riordinare 
le  pergamene  dell’Archivio  Reatino  e le  de- 
scrisse (1),  ma  oscuramente,  nel  1640.  L’Archi- 
vio d’Aspra  per  lo  contrario  è assai  più  dovi- 
zioso di  Membrane.  Fu  ordinato  da  Girolamo 
Amati , dotto  discepolo  del  famoso  Autor  dei 
Papiri  Diplomatici , e pervenuto  indi  a molta 
celebrità  per  le  sue  filologiche  scoperte.  L’Ama- 
ti, dopo  aver  posto  in  assetto  le  pergamene  d’A- 
spra, solea  dirmi  di  non  aver  veduto  Archi- 
vio negli  Stati  Pootificj  più  fornito  di  scrit- 
ture Originali.  Su  queste , eh*  egli  raffrontò 
con  altre  del  Registro  di  Farfa,  non  ancor  for- 
se trasferito  nella  Vaticana,  si  fondarono  altra 
volta  i malvagi  studj  d’ una  scuola  intera  di 
falsar),  guidata  dall’impostore  Ignazio  Serafini, 
unito  col  Pretore  d’Aspra  e coll’Arciprete  di 
Selci,  del  che  menossi  gran  romore  ne’Tribu- 

(1)  Gabrieli*  Naudaei , Instauralo  Tabularii  majoris  Templi 
Reatini  facU  jussu  Cardinali*  de  Bagno,  Romae,  1640.  in  4* 
Apud  Grignani.  Di  pag.63.  Con  una  Lettera  al  Cardinal  Oltoboni. 
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nali  di  Roma;  e se  ne  ha  una  Relazione  par- 
ticolarizzata  in  Monsignor  Galietti(i),  ed  anche 
nel  Fumagalli  (sa).  D’ima  simil  fucina  uscirono 
il  famigeratissimo  testamento  d’Alberigo  d’A- 
spra  del  g5o,  avuto  coinè  schietto  e vero  dallo 
Spcrandio,  ed  altre  Carle , onde  toccai  nella 
mia  Scrittura  intorno  ad  Attorie  Vercellese  ; la 
quale,  accresciuta  di  nuovi  fatti,  sarà  da  me 
riproposta  dopo  il  presente  Codice  Diploma- 
tico. In  Aspra  trovai  patriarcale,  o,  a dir  ve- 
ro , Sabina  ospitalità  presso  il  Signor  Lorenzo 
Bruschi  Petrocchi;  padre  di  molta  prole;  fi- 
gliuolo dell’ultima  degli  Asproni,  che  furono 
Castellani  o Signori  d’Aspra.  Le  Carte  di  que- 
sta famiglia  cominciano  dal  1087.  Da  tale  Ar- 
chivio PAmati  ritrasse  la  Copia  d’ima  Lettera, 
che  Cola  di  Rienzo  scrisse  ad  Aspra  non  che  ad 
altri  luoghi  di  Sabina,  ed  inviolla  in  Milano  al 
Reina,  che  ne  adornò  la  Biblioteca  Italiana  (3). 

Todi  e Viterbo  han  qualche  Documento  , 
la  cui  antichità  non  si  può  mettere  in  forse. 
Dal  Registro  della  prima  l’Ainaduzzi  scelse  la 
cosi  detta  Confinazione  di  Pascasio  Tudertino, 
regolatrice  de’limiti  di  Todi  c di  Spoleto,  non 

(i)  Galletti,  Perizia,  etc.  nella  Nuova  Raccolta  di  Calogeri - 
Manticlli , Tom.  XXXIII.  ( A.  1779  ). 

(a)  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  li.  422.  (A.  1802). 

(3)  Biblioteca  Italiana  di  Milano , Toro.  XI.  pag.  33o. 
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che  di  Bevagna  e di  Perugia , nel  760;  al  tem- 
po del  Pontefice  Paolo  e del  Re  Desiderio. 
Gl’  Istromenli  del  Registro  Farfense  danno 
gran  lume  alla  Storia  di  questa  città  e d’altre 
deirUmbria  e del  Patrimonio;  massimamente 
di  Viterbo  , alla  quale  Orvieto  contrasta  i 
Longobardi  onori  dell’ottavo  secolo,  preten- 
dendo, che  il  suo  nome,  non  quel  di  Viterbo, 
si  debba  leggere  nelle  Carte  di  Farla.  Sca- 
brosa materia  di  controversie,  anzi  di  sdegni, 
fu  questa  : e Viterbo  se  ne  sarebbe  rifatta  per 
avventura  , se  invida  fama  non  le  avesse  rim- 
proverato d’esser  falso  il  suo  Marmo  del  Re 
Desiderio.  Di  questo  Marmo,  giudicato  auten- 
tico da  Carlo  Sigonio  , e del  quale  dopo  lui 
tanto  si  scrisse  fino  al  Pizzetti,  al  Fatteschi  ed 
al  Morcelli,  scrivesi  ne’ di  nostri  altresi;  ed 
anche  io  ne  parlerò  nella.  Dissertazione  da  me 
promessa  intorno  alla  Varia  Jorlmia  cCAnnio 
di  Viterbo. 

Più  larghi  c favorevoli  agli  studj  del  Co- 
dice Diplomatico  m’apparvero  i campi  della 
vicina  Toscana.  In  questa  (correa  l’anno  1824) 
piu  non  v erano  i Benedettini.  Vanamente 
io  m’affannai  tra’ gioghi  di  Saula  Fiora,  ove 
allargossi  la  temuta  dominazione  degli  Aldo- 
brandeschi;  viventi  alcuni  a Legge  Longo- 
barda , ed  altri  a Legge  Salica  e Ripuaria  : 
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vanamente  m’aggirai  tra  le  rive  dell’Orcia,  del 
Fiora  e delPOmbrone.  Giunsi  all’  abbazia  di 
Monte  Amiata,  già  si  opulenta  e poderosa,  ove 
sperava  trovar  le  Carte  lodate  dall’ Ughelli , 
e possedute  in  gran  numero  da’  suoi  Cister- 
ciesi , ultimi  abitatori  del  Monastero.  Fumini 
detto  , che  i retaggi  degli  Archivj  Casinesi  , 
Vallombrosani  , Camaldolesi  e Cisterciesi  di 
Toscana  vedeansi  raccolti  ora  in  unico  luogo; 
nell’Archivio  Diplomatico  Fiorentino.  Arrivato 
in  Firenze  discesi  ad  abitar  Badia  ; famosa 
fondazione  del  Conte  Ugo  , del  Gran  Barone 
di  Dante.  11  luogo  era  in  parte  deserto , in 
parte  rivolto  a privati  usi  ; ma  poco  appresso 
vi  tornarono  i Benedettini,  e riebbero  una  por- 
zione dell’antica  loro  dimora  col  nobile  Chio- 
stro, dove  s’innalza  la  statua  d’Ugo.  Mi  feci 
mostrar  l’Archivio  Diplomatico  da  tale  , di 
cui  la  memoria  mi  sarà  sempre  cara,  sempre 
onorata;  e volli  veder  le  Carte  di  Badia,  le 
quali  dall’ 8 Luglio  969  vanno  fino  al  16.  De- 
cetnbre  1760. 

Qui  finalmente  trovai  le  tanto  desiderate 
pergamene  Amiatine.  Ma  grande  fu  in  me  la 
maraviglia  quando  vidi  e mi  persuasi,  che  il 
benemerito  Brunetti  n’avea  già  divolgato  una 
parte,  senza  pur  dire,  ch’elle  procedeano  da 
quell’  Abbazia  ; contento  solo  di  far  sapere  , 
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che  appartenevano  all’  Archivio  Diplomatico 
di  Firenze.  Lo  stesso  fece  d’ogui  altra  vetusta 
Carta,  ivi  custodita,  il  Brunetti.  Dopo  aver 
copiato  in  servigio  della  mia  Storia  non  poche 
delle  più  osservabili  Armatine  dopo  il  774  , 
presi  contezza  delle  più  antiche  fra  le  perga- 
mene dell’  ottavo  secolo , procedenti  da  ogni 
Archivio  Toscano , e passate  nel  Diplomatico. 

Le  disporrò  in  ordine  cronologico;  e tutte, 
se  scritte  prima  di  Carlomagno , rivedranno 
l’aura  del  giorno  in  questo  Codice. 

— Rocchbttini  di  Pistoja,  Num.  I.'Àn- 
no  716.  Settembre  20.  Stampata  dal  Bru- 
netti. > 

— Monte  Amiata  , Num.  I.  Anno  736. 
Maggio.  Stampata  dal  Brunetti. 

— Massa  di  Maremma,  Num.  I.  Anno  764. 
Luglio.  Fondazione  di  Palazzolo.  Stam- 
pata dal  Muratori , dal  Maccioui , etc. 

— Volterra.  Num.  I.  Anno  780.  Genna- 
io. India.  III.  Actum  Pisis. 

— Camaldoli.  Num.  I.  Anno  780.  Aprile 
5o.  Indiz.  III.  Actum  Cerasioli  ( del 
Pisano  ). 

— Vallombrosa.  Num.  f.  Anno  790.  Lu- 
glio 14.  Indiz.  Vili.  Aoluin  Florentiae. 
Delle  Carte  di  Pisa  e d’Arezzo  e di  Siena,  per 

non  essere  infinito  , tratterò  separatamente 
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in  altri  luoghi , e soprattutto  di  quelle  ad- 
dotte nella  controversia  fra  il  P.  Grandi  ed 
il  Marchese  Tanucci  : ma  non  tacerò  al  tutto 
della  celebre  autografa  pergamena  del  724, 
sottoscritta  dal  Vescovo  Specioso,  e dallo*Sca- 
bino  Alluso  ; quantunque  avesse  creduto  il 
Signor  di  Savigny,  non  esservi  stato  punto 
1’  Officio  degli  Scabim  prima  di  Carlomagno 
in  Italia. 

Che  cosa  potrei  dir  degli  Archivj  Lucchesi, 
la  quale  non  si  rimanga  sempre  inferiore  al  vé- 
ro? In  Lucca  io  conobbi  Pingenuo  e caro  Do- 
menico Berlini;  ed  e’ mi  fu  duce  a contemplar 
le  dovizie  di  quell’ ampie  Raccolte.  Ivi  si  veg- 
gono le  pergamene  originali  od  autografe  più 
antiche  d’Italia  , non  esclusa  la  Fiorentina  del 
724  e la  Piacentina  del  721  ; che  qui  non  per- 
deranno certamente  il  lor  luogo.  Al  Bertini  si 
va  debitori  d’  alcuni  fra’  più  vetusti  e rag- 
guardevoli Documenti  Lucchesi  ; ma  imma- 
tura morte  l’involò,  ed  e’,  che  avea  comin- 
ciato con  piè  sicuro  e con  certezza  di  fama 
l’impresa  di  trarli  dall’ obblio , non  altro  po- 
tè se  non  lasciare  un  degno  successore  nell’A- 
bate Domenico  Barzocchini.  Questi  continuò 
le  dotte  fatiche  Berliniane  sulla  Storia  Eccle- 
siastica di  Lucca  r e v’ uni  un  Codice  Diploma- 
tico, dov’  e’  pose  in  ischiera  mille  ottocento 
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e ventinove  Carte  dall’anno  6B5  sino  al  1201; 
nel  qual  novero  comprendonsi  ancor  quelle 
del  Berlini.  Nè  solameule  gli  Archivj  , ma  i 
più  preziosi  Codici  Manoscritti  fregiano  Luc- 
ca , dove  si  rigogliosa  messe  coronò  le  fa- 
tiche de’  Mabillon  , de’ Fiorentino,  de’ Mu- 
ratori , de’  Mansi  e de’  cento  altri  valorosi  , 
di  cui  tornerebbe  impossibile  in  questa  Pre- 
fazione tesser  le  lodi. 

Per  gli  stessi  rispetti , non  parlerò  punto 
degli  Archivj  di  Bobbio  e del  Piemonte  , nè 
di  quelli  del  Regno  Lombardo-Veneto,  le  Car- 
le de’ quali , più  antiche  di  Carlomaguo,  pub- 
blicarousi  così  da’  Fumagalli , da’ Lupi  , dai 
Fantuzzi,  da’Datta  e da’rimauenli  Accademici 
Torinesi , come  da  parecchi  altri  celebrati  Rac- 
coglitori , a cui  di  mano  in  mano  furassi  P onor 
dovuto.  Ma  non  debbo  premere  col  silenzio 
le  cortesie  di  due  gentili  donatori , che  soli 
risposero  alla  mia  intenzione  di  vedere  quante 
più  Copie  si  potea  de’  Documenti  prima  di 
Carlomaguo  venir  a collocarsi  nel  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  L’uno  fu  il  Conte  Carlo 
Morbio,  si  commendato  pe1  suoi  Storici  lavori; 
l’ altro  il  Signor  Federico  Odorici , Bresciano 
autore  delle  Cristiane  Antichità  della  sua  pa- 
tria. Il  primo  inviò  nel  1847  leCopie  di  ventitré 
documenti,  non  conosciuti  mai,  di  Cremona; 
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dall’anno  624  al  773.  Ignoro  s’  ei  stampati  gli 
avesse  da  se  di  poi  : ciò  che  nulla  nocerebbe 
alla  mia  gratitudine  vivissima  per  un  tanto 
benelìcio , nè  all’ornamento  della  mia  Raccol- 
ta. Federico  Odorici  speditomi , perla  bontà 
dell’  animo  suo , le  vere  Copie  de’Documenti 
di  Brescia  , trasmesseci  con  poca  diligenza  dal 
Margarini,  sulle  quali  aveva  soltanto  io  la- 
vorato, nè  altrimenti  potei,  nella  mia  Scrittura 
intorno  ad  Allone  di  Vercelli.  Singolari  grazie 
voglionsi  da  me  riferire  a questi  due  valenti 
uomini,  che  piacquersi  di  muovere  sì  oppor- 
tunamente in  mio  soccorso. 

Fra  le  pergamene  di  Parma  e di  Piacenza  sta 
in  primo  luogo  la  seutenza  profferita  fra  que- 
ste due  città  sotto  il  Re  Bertarido,  presso  il 
Campi  e poi  presso  il  P.  Affò.  Di  Modena  che 
dirò?  Fu  questa  la  patria  di  Carlo  Sigonio,  il 
gran  lume  d’Italia,  precursor  dello  stesso  Ba- 
ronio;  fu  la  patria  del  Muratori,  nato  in  Vi- 
gnola , che  a tanta  e sì  eccelsa  rinomanza  sol- 
levò la  sua  Terra,  celebre  per  altri  rispetti.  E 
divenne  la  patria  di  colui,  che  scrisse  dell’ Ita- 
liana Letteratura  con  quello  stesso  animo,  e coti 
quel  lucido  ingegno,  che  a’ suoi  Documenti  di 
Nonantola  procacciarono  così  alta  e cosi  giu- 
sta celebrità.  Questa  cotauto  magnifica  Badia 
non  è più  che  un  modesto  edificio:  ma  il  suo 
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nome  fa  ravvivato  dal  Tiraboschi.  Non  havvi 
sorta  di  gentilezza  che  non  mi  si  fosse  usata 
in  Modena  ; ed  a mio  bell’  agio  potei  veder 
quanto  volli:  una  miniina  parte,  cioè,  di 
quel  che  vide  il  Muratori.  Non  so  quali  ri- 
poste cagioni  abbiano  indotto  i Canonici  del 
Capitolo  Modonése  a negare,  che  il  Cavaliere 
Carlo  Baudi  di  Vesme  non  ottenesse  i chiesti 
aiuti  dal  loro  Codice  delle  Leggi  Longobarde: 
sul  quale  proposito  si  leggono  le  querele  di  lui 
nella  Prefazione  agli  Editti.  Lo  ^esso  avvenne 
al  Muratori,  che  s’udi  serrare  ■•l’Archivio  dei 
Marchesi  Malaspina,  e sen  dolse  nell’ Estensi 
Antichità:  ina  il  titolo  appunto  e l’apparato  di 
tale  Opera  fecero  temere  a’Malaspineschi,  non 
qualche  molestia  potesse  recarsi  loro  nelle  reci- 
proche occorrenze  di  lor  famiglia  e dell’ altra 
de’lor  consorti,  gli  Estensi.  Quanto  a me, 
io  svolsi  a mio  bell’  agio  gli  Archivj  de’  Ma- 
laspiua  in  Caniparola  , e ringraziai  pubblica- 
mente il  Marchese  Giuseppe  della  sua  beni- 
gnità nel  Veltro  Allegorico. 

Non  lungi  di  Caniparola  è Sarzana  , i cui 
Canonici  del  Duomo  permisero , che  io  stu- 
diassi quel  rinomatissimo  lor  Codice  Palla- 
vicino , nel  quale  si  legge  la  famosa  pace  di 
Luni  o di  Lucca  del  i aoa.  Ad  essi  è ora  sog- 
getto il  Monastero  del  Corvo , dove  Dante 
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favellò  con  Frale  Ilario,  e dove  i Sarzanesi 
Canonici  vollero  farmi  festa  in  più  maniere  ; 
allegri , secondo  la  lor  benevola  indole  , che 
a me  fosse  toccato  il  piacere  di  rinvenire  nella 
lor  patria  gl’ Istromenti  dell’Ambasceria  di 
Dante  al  Vescovo  di  Luni , e della  pace  da 
lui  conclusa  con  quel  Prelato  in  nome  de’Mar- 
chesi  Malaspina.  Tali  Scritture,  fatte  impri- 
mere nel  1769  dal  Maccioni,  eransi  dileguate 
nel  corso  delle  susseguenti  guerre  d’Italia,  pel 
giusto  affanno,  che  alcuno  concepi  di  volerle 
salvare , nascondendole. 

Come  parlar  degnamente  degli  Archivj  di 
Bologna , e di  Ravenna  ? I secondi  serbano 
l’antica  lor  fama,  sì  come  or  ora  si  dirà:  i 
primi  sono  tra  i più  notabili  per  molli  e molti 
capi,  ma  non  contengono  alcuna  Carta  prima  di 
Carlo  Magno  ; ed  i cinque  Documenti  riferiti 
di  quella  remota  età  dal  Conte  Sa  violi,  diligen- 
tissimo indaga tor  delle  Bolognesi  notizie,  usci- 
rono di  Modena  c di  Nonantola  o si  trassero  dal 
Codice  Carolino.  Enormi  depositi  di  pergame- 
ne furono  ammonticchiati  nella  fine  del  secolo 
trascorso  e ne’  comincia  menti  del  nostro  là  in 
San  Mamolo  , presso  quella  che  cbiamossi 
Agenzia  de ’ Beni  Nazionali  , ove  io  feci 
richiesta  d’ima  Carta  rilevantissima  del  999, 
sebbene  riportata  da’  due  dotti  Annalisti  Ca- 
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maldolesi , che  la  trascrissero  nell’  Archivio 
delle  Monache  dell’Ordine  loro  di  Santa  Cri- 
stina in  Fondazza.  Tal  Carta  poi  miseramente 
smarrissi  ; ed  invano  a contentare  le  mie  bra- 
me di  trovarla  s’alTaticò  nel  1824  e nel  1828 
il  Conte  Giovanni  Marchetti  degli  Angelini  , 
che  or  piango,  ed  al  quale  soglio  attribuire  i 
miei  giorni  più  lieti , quando  io  vivea  con  lui 
sul  piccol  Reno , e le  ore  fuggivano  inosservate 
ne’  lunghi  e dolci  colloquj , donde  sempre  più 
si  veniva  imparando  qual  fosse  la  gentilezza  di 
quell’animo,  e quanto  il  lume  di  quella  mente! 

Niuno  in  Italia  e fuori  d’ Italia  ignora  le 
bellezze  e l’ eleganze,  caste  e severe,  de’ suoi 
versi;  niuno  i pregj  delle  sue  prose,  riè  i suoi 
studj  sopra  l’Alighieri.  Tutti  del  mio  amico, 
e fino  da’  suoi  più  giovanili  anni , celebrarono 
a gara  il  poetico  merito  e l’onore,  ch’egli  an- 
dava facendo  alle  nostre  Lettere;  giudizio,  che 
certamente  i posteri  accetteranno  ; ma  chi  lo 
conobbe  della  persona  tien  quasi  a vile  si  giusti 
encomj  , uè  d’  altro  vorrebbe  ricordarsi  che 
delle  qualità  de’suoi  costumi,  Perchè  ho  dovuto 
io  sopravvivere  a que’  pochi , la  cui  amicizia 
era  la  felicità  di  mia  vita?  Fra  tanti,  che  ho 
perduti  , non  era  l’ultimo  Giovanni  Marchetti; 
rapitoci,  e’  non  ha  guari,  da  lenta  morte:  nè 
agevolmente  verrà  chi  per  l’ intelletto  e pel 
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cuore  gli  somigli.  Sia  lecito  a me  di  tributa- 
re all’ afflitta  sua  compagna  gli  omaggi  sin- 
ceri del  mio  dolore;  alla  Contessa  Ippolita  , 
orba  d’  un  tanto  marito.  Ella  non  cessò  giam- 
mai con  le  sue  tenere  cure  d’  alleggerire  i 
mali , onde  son  travagliate  alcune  solitarie 
nature  de’ vagheggiatori  del  bello  poetico  e 
del  morale.  Comprendo  gli  affanni  di  lei,  nè 
ignoro  i cordogli  di  Valorani,  di  Medici  e di 
Baietti,  che  più  con  me  l’amavano,  c della 
Contessa  Cornelia  Rossi  Martinetti  , egregia 
donna , che  meglio  sa  qual  fosse  stato  per  me 
il  mio  Marchetti;  non  che  di  Teresa  Serego 
Alighieri , Contessa  Gozzadini , che  volle  con 
le  sue  lettere  , quando  s’  era  perduta  già  ogni 
speranza  , prepararmi  pietosamente  a ricever 
la  ferale  polizia.  Ma  questa  indi  mi  giunse, 
quasi  non  mai  aspettata. 

Or  io  son  grato  a Lei,  che  non  traligna  , 
e che  col  nome  antico  del  marito  congiunge 
il  natio  dell’ Alighieri , essendosi  una  dell’ul- 
time  nipoti  del  Poeta  collocata  in  casa  i Conti 
Serego  di  Verona.  E so  grado  al  marito,  Gio- 
vanni Conte  Gozzadini , d’  averci  avvantag- 
giati con  la  Cronaca  del  Colle  di  Ronzano , 
dove  molti  ricordi  sono  tuttora  vivi  di  Dante. 
Il  Gozzadini  corredò  con  114  Documenti  dal 
io65  in  qua  le  sue  trattazioni  ; ciò  che  dove» 
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tornarmi  carissimo,  sebbene  io  sia  nella  mia 
Storia  cosi  tuttora  lontano  da  quell'  anno.  Ed 
era  ben  dritto , eh’ egli  rinfrescasse  le  rimem- 
branze della  milizia  , detta  de* Frali  Godenti  ^ 
sacratisi  nel  Chiostro  di  Ronzano  alla  Beata 
Vergiue.  Fra  Loderiugo  degli  Andalò,  che  fon- 
dollo , ivi  riposa.  Nel  iag3  uscì  di  vita;  ed 
egli  stesso  , io  credo,  mostrò  le  vie  del  suo 
Colle  a Fra  Benno  Gozzadini , che  nel  i3i3 
segui  le  parti  Guelfe  di  Firenze  contro  Arrigo 
VII.0  e però  contro  il  Poeta. 

Ravenna,  che  va  orgogliosa  della  tomba  di 
Dante,  si  gloria  dell’antichità  e dell’abbono 
danza  delle  sue  pergamene.  Un  maggior  vanto, 
unico  forse,  la  consola,  di  non  essersi  conser- 
vata la  più  gran  parte  de’ Papiri  Latini  se  non 
di  Ravenna  in  Europa  ; soprattutto  il  Papiro 
sottoscritto  in  lingua  UHìlana  da’Goti,  e poi  pas- 
sato in  Napoli.  Fu  questo  un  peculiar  privilegio 
conceduto  dal  tempo  a quella  città,  che  i suoi 
Papiri  6i  spargessero  per  l’Italia  e da  per  ogni 
dove  ; simile  all’altro  , la  coi  mercè  potè  solo 
il  Monasterio  di  Bobbio  tramandarci  dall’  Al- 
pi Cozie  le  parti  più  solenni  e compiute  della 
Versione  d’Ulfila , ed  i monumenti  principa- 
lissimi della  lingua  Golico-Ulfilana.  L’Archivio 
Arcivescovile  di  Ravenna  primeggia  fra’molti 
della  Romagua:  il  P.  Abate  Ginanni  ne  fece  con 
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un  ponderoso  Volume  l’Indice  accuratissimo  ; 
e la  prima  Carla  ivi  tenuta  in  serbo  è la  BoL 
la  , che  San  Gregorio  spedi  nel  5q5  in  favor 
di  Mariniano  : tacciata  di  falso  da  Muratori, 
per  la  parola  Marchesi , onde  vi  si  fa  uso, 
e virilmente  difesa  dall’  Amadesi  , avanti  di 
trovarsi  le  Marche  uel  Codice  Cavense.  Qui 
vinse  l’Amadesi  ; ma  vi  restano  ancora  molte 
difficoltà , il  cui  discioglimento  uon  si  vuol  cer- 
care in  questo  Codice  Longobardo.  Alcune 
Copie  d’  insigni  Carte  io  trassi  uel  i83o  dal- 
l’Archivio Arcivescovile  ; alcune  di  poi  ebbi 
dall’umanità  dell’Eminentissimo  Falconieri  , 
Arcivescovo  Ravennate  ; pregatone  in  mio  fa- 
vore da  Donna  Maria  Corsini , Contessa  Ma- 
rioni. Ma  le  più  rilevanti  pergamene  vennero 
in  luce  per  lo  zelo  di  quel  venerando  uomo 
del  Conte  Marco  Fantuzzi,  che  tanto  amò  la 
sua  Ravenna  e tanto  illustrolla  con  gli  esimj 
Volumi  de’ Monumenti.  Non  pati  l’auitno  ge- 
neroso di  lui , che  questi  si  ponessero  in  com- 
mercio •,  ma  , vago  di  onore  soltanto  , donolli 
a’ dòtti  ed  alle  Biblioteche  d’ Italia  : ciò  che 
n’  accrebbe  smisuratamente  il  merito  , ne  ac- 
crebbe la  rarità. 

L’  Archivio  di  San  Vitale  fu  in  altra  età 
trasportato  di  Ravenna  in  Fòrli.  Rallegrasi 
1’  animo  nel  vedere  1’  alta  Basilica  del  534 
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star  salda  contro  1’  urto  de’  secoli , e nel  pen- 
sare alle  sue  varie  vicende.  Io  non  debbo  qui 
favellarne  ; ina  chi  può  aver  ammirato  una 
o più  volte  San  Vitale,  vi  ricorre  sempre  col 
pensiero.  Ben  menerebbe  d’aver  trovato  privo 
delle  sue  pergamene  il  Monistero,  dove  oc- 
corsero non  pochi  fatti  da  doverne  tener  conto 
nella  Storia  Generale  d’Italia,  e dove  abitarono 
molti  Monaci  dotti  , de’  quali  rammenterò 
solo  il  Ginanni  ed  il  Roncalli  fra’  più  recenti. 
Nè  potei  vederle  desiderate  Carte  in  Forlì, 
dove  giaceano,  inutile  mucchio,  da  tanti  anni. 
Finalmente  una  fausta  speranza  mi  sorrise, 
che  Gregorio  XVI.0  avesse  comandato  di  resti- 
tuirsi le  pergamene  di  San  Vitale  alla  lor  sede. 
Non  so  se  questo  si  fece  ; non  so  se  sia  cessato 
un  sì  gran  danno. 

Più  avventuroso  l’Archivio  di  Santa  Maria 
in  Porto  fu  trasferito  in  Santo  Apollinare  di 
Classe,  detto  didentro , per  differenziarlo  da 
quel  di  fuori ; cioè,  dall’altro  maestoso  Edifi- 
cio, rizzato  sotto  Giustiniano,  al  pari  di  San 
Vitale.  Cinquanta  sei  capsule  chiudono  quel  si 
largo  tesoro  : ma  nessun  Documento  v’ha  prima 
di  Carlomagno.  Santa  Maria  in  Porto  ritiene  la 
primiera  sua  faccia  ; vi  si  vede  tuttora  l’arca 
del  Beato  Pier  degli  Onesti,  che  Peccator  s’ap- 
pellava, e del  quale  si  legge  in  Dante  l’elogio. 
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Ercole  da  Ferrara  dipinse  al  vivo  le  fattezze 
dell’umil  Priore  de' Canonici  Regolari  di  Santa 
Maria  in  Porto  : non  in  quella , di  cui  parlo, 
ma  si  nell’altra,  detta  parimente  di  dentro . 

Da  Giustiniano  in  qua,  i Gotici  edificj,  che 
sorgeano  in  Ravenna , vennero  di  mano  in 
mano  cadendo  per  P urto  dell’  età  e per  gli 
oltraggi  dell’uomo.  Quell’Imperatore  coman- 
dò, che  le  molte  Chiese  Ariane  de’Goti  si  ri- 
conciliassero al  culto  Cattolico.  Di  tali  cose  par- 
lai non  di  rado  nella  Storia:  soprattutto  nei 
Libri  XXXIX.°  e LIV.°.  Or  i Goti  ritornano 
con  Alboino  in  Italia;  i lor  Sacerdoti  Ariani  so- 
no i dottori , sono  i consiglieri  di  que’  Barbari: 
avvenimento  certissimo  per  se  medesimo  , 
quantunque  non  avvertito:  ma  la  Lettera  del 
ReSisebuto,  ristampata  in  questo  Codice  Di- 
plomatico , gli  dà  nuova  e non  attesa  luce , 
comandando  agli  Storici  di  por  mente  ad  una 
delle  maggiori  cagioni,  che  dirozzò  in  Pannonia 
ed  in  Italia  i Longobardi , fino  a che  ad  unirli 
nel  seno  della  Chiesa  non  giunse  una  più  fau- 
sta dottrina  da  Roma  Cattolica.  La  Lettera  di 
Sisebuto  non  attesta  se  non  il  Cattolico  zelo  di 
quel  Re  agli  Spagnuoli  d’oggidì , ma  per  gli 
Italiani  è di  ben  maggiore  momento , e vuol 
considerarsi  con  la  più  grande  attenzione.  Del- 
la Gotica  disciplina  si  vedranno  in  molte  facce 
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di  questo  Codice  gli  effetti,  come  sovente  ap- 
parirà nelle  Nòte- 

§.  ni. 

Or  tutto  in  esso  è pronto.  Co’  Documenti 
si  dichiareranno  le  Leggi  ; e con  le  Leggi  si 
potrà  sopperire  alla  brevità  od  al  sileuzio  degli 
Storici.  Qui  torna  la  questione  , che  or  di- 
cono Longobarda  : qual  fosse  stata , cioè  , la 
sorte  de’  vinti  Romani  dopo  l’arrivo  d’Alboino 
in  Italia.  Tal  questione,  se  pur  con  sì  fatto 
nome  può  ella  chiamarsi,  riposa  tutta  nell’a- 
deguata conoscenza  del  guidrigildo , che  per 
immensi  tratti  segregava  i popoli  della  Ger- 
mania di  Tacito  da’Romani , da’Goti  e dagli 
altri  popoli,  che  ne  ignorarono  sempre  o che 
ne  aveano  dismesso  l’uso.  Nè  minor  distanza 
divideva  i Germani  da’ Germani,  secondo  che 
alcuni  facevano  apprezzarlo  dall’uomo  il  gui- 
drigildo , pagabile  agli  eredi  de’  cittadini  uc- 
cisi , o tassarlo  dalla  lor  Legge.  I Franchi,  Sa- 
lici e Ripuarj  , gli  Alemanni  o Svevi , i Ba- 
vari,  i Toringie  soprattutto  i Sassoni  amarono 
meglio  il  guidrigildo  fermo  , cioè , lo  stabilito 
dalla  Legge  : i Longobardi  lo  vollero  apprezza- 
to volta  per  volta  da’Giudici  o da’ Periti,  che 
poneano  niente  alle  varie  qualità  e condizio- 
ni de’  cittadini  uccisi.  Ciascuno  intende  quale 
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abisso  di  separazione  s’ interponesse  tra  questi 
due  costumi  : e come  i Franchi  ed  i Sassoni 
dovessero  abborrire  dal  saper  soggette  le  loro 
vite  a doversi  estimare  senz’altra  regola  se  non 
del  giudizio  Longobardo.  Egli  è vero,  che  a tal 
giudizio  in  Italia  concorreauo  o poteano  con- 
correre gli  uomini  d’ogui  nazione,  incorporata 
nella  Longobarda  : e però  Goti , Sarmati , Bul- 
gari e que’  Romani  Longobardi  zzali , che  io 
nel  Discorso  additai  col  titolo  di  palleggiali, 
profferivano  la  sentenza  intorno  alla  quantità 
del  guidrigildo  variabile  da  pagarsi  agli  eredi 
per  ogni  ucciso , nato  o divenuto  Longobardo. 

Funesto  era  sovente  o potea  riuscir  funesto 
l’arbitrio  della  tassa  ; e però  i Sassoni , venuti 
con  Alboino  in  Italia,  se  ne  allontanarono  senza 
più,  quando  si  volle  imporre  loro  d’abban- 
donare il  lor  Dritto  nativo.  E tutto  veramente 
questo  Dritto  si  comprcndea  nel  guidrigildo 
appo  i Germani  ; prerogative  militari  , pre- 
minenze , onori , dignità  e quanto  potea  ren- 
dere ad  un  loro  guerriero  cara  la  vittoria , 
leggiadra  e cospicua  la  vita.  Il  Caput  c Yho- 
nvr  civis , come  avrebbe  parlato  un  Romano, 
stava  intero  nel  guidrigildo  presso  i Germani. 
Laonde  i Sassoni  avrebber  tutto  perduto  , ri- 
nunziando alla  Legge  stabile  , che  regolava  i 
loro  dritti  civili  e politici,  per  assoggettarsi  al 
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capriccio  degl’ignoti  usi  o delle  pericolose  pas- 
sioni de’ Giudici  Longobardi  e Longobardi z~ 
zati. 

Un  maggior  male  attristò,  per  cagioni  di 
maggior  forza  , i vinti  Romani.  Alcuni  tra  co- 
storo ( pochi  o molti , non  importa  ) divennero 
Aidii  e servi , non  rischiarati  d’alcuna  citta- 
dinanza e scemi  perciò  d’ogni  guidrigildo  in 
prò  degli  eredi  : altri , come  i Sacerdoti  ed  i 
patteggiati  , passarono  ad  incorporarsi  nella 
cittadinanza  Longobarda , ed  ottennero  in 
lai  guisa  l’onore  del  guidrigildo  variabile , che 
doveasi  apprezzare  con  alcune  regole,  ignote 
a noi , ma  cognite  a tutte  nelle  primiere  Ca- 
darfrede , ossia  nelle  costumanze  Longobarde. 
Il  dono  di  si  fatto  guidrigildo  a’Sacerdoti  cd 
a' patteggiati  Romani  abolì  del  tutto  il  Dritto 
Romano,  politico  e criminale,  per  essi;  e non 
più  la  Legge  Cornelia,  ma  l’arbitrio  Longo- 
bardo punì  gli  omicidi,  tassando  volta  per  volta 
il  Caput  e l’ honorem  civis  Romani.  Ove  non 
fosse  avvenuto  così,  come  io  dico,  i Longobardi 
adunque,  uccisori  de’ Romani,  o non  avrebbe- 
ro potuto  punirsi  punto;  ciò  che  avrebbe  posto 
il  vinto  Romano  in  una  condizione  legale  in- 
feriore d’assai  a quella  degli  animali  bruti , o 
avrebbero  dovuto  i vincitori  porsi  a morte  ine- 
sorabilmente per  aver  ucciso  uno  de’ vinti,  nei 
tempi  di  pace.  3 
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Demolito  per  virtù  del  guidrigildo  il  Dritto 
politico  e criminale  de’Romani,  mutata  quindi 
l’ indole  della  natia  lor  cittadinanza  , la  que- 
stione Longobarda  è per  questo  solo  fatto  di- 
sciolta,  e ciascun  vede,  che  il  pubblico  uso  del 
Romano  Dritto  non  potea  rimanere  a’ non  più 
cittadini  Romani,  se  non  in  virtù  d’una  specia- 
le concessione  de’ vincitori,  la  quale  non  fuvvi 
giammai.  Se  vi  fosse  stata  , ciò  che  io  nego , 
Alessandro  Manzoni  con  quel  suo  prepotente 
ingegno  tni  domanderebbe,  se  i Duchi  Lon- 
gobardi la  fecero  per  clemenza  o per  dispre- 
gio verso  i vinti  ? Egregia  domanda  , ma  io 
ne  fo  un1  altra:  cd  è quella  di  sapere  , che 
mai  sarebbe  avvenuto , se  i Duchi  Longobardi 
non  avessero  dianzi  comunicato  ad  alcuni  Ro- 
mani 1’  uso  del  guidrigildo  apprezzabile  ? 
Tutti  certamente  i vinti  sarebbero  stati  servi 
ed  Aidii  ; nel  qual  caso , avrebbero  sorriso  i 
Duchi , dicendo  : lasciate  pur  loro  di  spas- 
sionarsi e di  fantasticare  a lor  posta  , invo- 
cando fra  essi,  che  agli  occhi  nostri  non  han 
civile  persona  , l’ombra  de’  loro  Papiniani  e 
degli  Ulpiani  ! Con  ciò  rispondo  ad  un’  affet- 
tuosa e nobile  osservazione  dell’ Odorici  nelle 
sue  Antichità  Cristiane,  il  quale  afferma  di 
uon  aver  potuto,  no,  il  vinto  Romano  essere 
dispregiato  dal  Longobardo  : e,  nel  risponder- 
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gli  , ripeto , che  molti  Romani  vidersi  vera- 
mente dispregiati  perchè  non  ottennero  il  gui- 
drigildo apprezzabile , fossero  anche  dianzi  e 
Consoli  e Patrizj  e Maestri  de’  Soldati  : che 
alcuni  altri , per  quanto  e’  riputassero  crudele 
il  fatto  di  perdere  la  Romana  cittadinanza , 
non  poterono  credersi  dispregiati  , perchè  ot- 
tennero il  guidrigildo.  Per  effetto  della  Bar- 
barica voloutà  , ed  anche  benevolenza  , i 
Sacerdoti  ed  in  generale  i patteggiati  Romani 
divennero  cittadini;  ma  cittadini  Longobardi, 
non  Romani. 

Gli  stessi  mutamenti  avvennero  nelle  Gallie 
sotto  Clodoveo.  San  Remigio,  che  Pavea  con- 
vertito alla  fede  Cattolica,  fini  d’essere  ivi  un 
cittadino  Romano,  e diventò  un  cittadino  Sa- 
lico, appunto  per  la  tassa  posta  senza  più 
sulla  vita  di  lui  dalla  Legge  Salica  ; ossia 
pel  guidrigildo  fermo , che  fu  ad  un’ora  il 
nobile,  il  congruente  alla  sublime  sua  qualità 
Sacerdotale  ; poiché  la  testa  di  San  Remigio  e 
d’ogni  altro  Vescovo  si  valutò  novecento  soldi: 
un  terzo  più  che  non  le  teste  degli  Antrustioni 
od  Ottimati  Franchi.  Uno  di  tali  Antrustioni , 
ancor  idolatra,  il  quale  avesse  avuto  vaghezza 
d’  uccidere  San  Remigio  , avea  piena  facoltà 
d’  ammazzarlo  , nè  il  Re  Clodoveo  poteva  im- 
pedirlo , sol  che  quell’  Anlrustione  mettesse 
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mano  alla  borsa  , pingue  cit  ile  spoglie  rapite 
a’  Romani  delle  Gallie. 

In  Italia  , lo  Storico  Secondo  da  Trento  , 
San  Colombano,  Irlandese  tramutato  in  Bob- 
bio, e qualunque  altro  di  que’che  contribuiro- 
no alla  conversione  del  Re  Agilulfo,  potevano, 
a suo  malgrado  , essere  uccisi  da  un  qualsi- 
voglia ricco  Longobardo  ; ed  impunemente 
uccisi , perché  nè  in  quel  tempo  nè  in  niun 
altro  fuvvi  una  Caclarfreda  Longobarda  , la 
quale  stabilisse  alcun  guidrigildo  pe’sudditi  di 
lui , non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda, Ma  (piando  il  guidrigildo  si  con- 
cedè a’  Sacerdoti , pel  favore  di  Teodolinda, 
e ad  alcuni  Romani  patteggiati  pel  pubblico 
interesse  del  regno  d’accrescere  il  numero  dei 
guerrieri , sursc  la  pubblica  vendetta  contro 
gli  uccisori  o d’  un  Sacerdote  o d’ un  patteg- 
giato Romano  e di  qualunque  nazione.  Laonde, 
se  un  Longobardo  idolatra  ed  adoratore  di 
Wodan  avesse  voluto  ammazzar  e San  Co- 
lombano e Secondo  di  Trento  ; dovea  congre- 
garsi una  ma  no  di  periti  Longobardi  ; forse 
anco  di  periti  Goti , Saruiati  e Romani  pat- 
teggiati ossia  Longobardizzati , per  determi- 
nare quanto  valesse  il  Caput  e 1 ’honor  cicis 
cosi  di  Secondo , come  di  San  Colombano. 

Se  allo  Storico  Secondo  si  fosse  dalle  Ca- 
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darfrede  permesso  il  pubblico  uso  della  Legge 
Romana  di  Papiniano  e d’  Ulpiano , dunque 
a San  Colombano  ed  a’ suoi  molti  compagui, 
venuti  dall’Irianda  in  Bobbio,  s’avrebbe  do- 
vuto permettere  il  pubblico  uso  delle  Leggi 
de’Re  di  Lagenia  e di  Temora.  Vana  e de- 
risoria largizione,  se  stata  vi  fosse!  L’uso 
delle  native  lor  Leggi  non  avrebbe  tolto,  che 
Secondo  e San  Colombano  avesser  potuto  es- 
sere impunemente  ammazzati,  presupponen- 
do, che  non  si  fosse  loro  attribuito  il  dritto 
all’  apprezzo  ed  all’estimazione  del  lor  capo  , 
in  qualità  di  cittadini  Longobardi. 

Tutto  in  Europa  cambiossi  dovunque  posero 
il  piede  i Germani  di  Tacito;  tutto  si  trovò 
ingoiato  e posto  in  fondo  con  la  sola  parola  di 
guidrigildo , perchè  iu  essa  unicamente  con- 
sistea  la  cittadinanza..  Che  monta  perciò  il 
parlare  di  Dritto  Romano  , Irlandese  , Go- 
tico, Sarmatico  c Bulgarico,  se  innanzi  ogni 
cosa  non  si  prende  ad  esaminare  qual  fosse 
dopo  Alboino  la  cittadinanza  delle  tante  e 
si  diverse  razze,  onde  si  componeva  il  Regno 
Longobardo  ? In  mezzo  al  naufragio  di  tutti 
gl’instituli  civili  e politici , avvenuto  per  ef- 
fetto del  guidrigildo , cioè  , della  mutata  cit- 
tadinanza, mi  si  domanda  nondimeno  la  prova 
diretta  d’ essersi  abolito  il  Dritto  Romano  dai 
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Longobardi?  Ma  io  non  debbo  nulla  prova- 
re ; anzi  ho  provato  il  tutto  , dicendo  , che 
la  cittadinanza  si  mutò  in  Italia  nel  paese 
Longobardo  ; che  i vinti  Romani  o rimase- 
ro Aidii  e servi  senza  tutela  della  lor  vita, 
perchè  privi  di  guidrigildo  in  prò  degli  cre- 
di , o furono  tutelati  nella  vita , diventando 
cittadini  Longobardi.  Chi  non  crede  a tal 
modo,  solo  egli  dee  provare  il  contrario,  e 
mostrar  anzi  la  possibilità,  che  i Longobardi 
altrimenti  facessero  in  favore  di  chi,  a giudizio 
de’ medesimi  Longobardi, andava  privo  di  cit- 
tadinanza , ovvero  di  persona  legale. 

Nelle  Gallie  Tessersi  distrutta  la  cittadi- 
nanza Romana  e stabilito  il  guidrigildo  fer- 
mo dalla  Legge  Salica  non  toglieva  la  facoltà  di 
lasciar  a’  nuovi  cittadini  Franchi  C uso  pub- 
blico della  Legge  Romana,  e di  qualunque  altra 
diversa  dalla  Salica.  E Clodoveo  per  l’appunto 
permise  un  tal  pubblico  uso  : restarono  perciò 
tult’i  nomi  delle  cose  non  più  Romane;  rima- 
sero i titoli  di  Patrizio  ed  anche  di  Maestro 
de’ Soldati:  sopravvissero  i nomi  de’ Decurioni 
e delle  Curie:  insigni  ludibrj  e splendide  belle 
della  Storia,  la  quale  va  studiata  da  capo  in 
quanto  agli  effetti  diversi  del  guidrigildo  fer- 
mo e dell  'apprezzabile  nelle  regioni  d’Euro- 
pa, ove  piantarono  la  sede  i Germani  di  Ta- 
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cito , ed  in  quanto  alle  differenze  della  natura 
Gotica  e Germanica.  In  Italia , il  Dritto  Ro- 
mano restituito  a’  Sacerdoti  di  quel  sangue  , 
per  opera  di  Teodolinda  , non  altro  era  se 
non  il  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico.  Il 
Civile  , a’ giorni  di  lei,  non  si  permise  a’ ri- 
manenti Romani  palleggiati  ; nè  avrebbe  po- 
tuto seuza  una  somma  difficoltà  permettersi 
a cagione  del  variabile  guidrigildo,  che  la- 
sciava sempre  incerte  l’ estimazioni  delle  teste 
loro  ; e però  incerto  il  grado,  incerta  la  qua- 
lità di  ciascuno  tra  essi.  Col  tempo  sì  fatti 
ostacoli  vennero  a diminuirsi,  e potè  il  Ba- 
varo  Li  ut  piando  nel  726  ammettere  tanto  i 
Romani  quanto  i Longobardi  a scrivere  secon- 
do la  Romana  Legge  ogni  carta  dinanzi  a’No- 
tari.  Or  questi  Notari  doveano  pagare  il  lor 
guidrigildo , se  contravvenissero  iu  qualunque 
modo  alla  Legge  del  726  : ciò  dimostra,  che 
Notari  di  sangue  Romano,  di  sangue  Gotico  e 
d’ogui  altro  sangue  riguardavansi  da  quella 
medesima  Legge  come  cittadini  Longobardi. 

Nelle  Gallie  vi  fu  il  danno  d’ essersi  di- 
strutta la  cittadinanza  Romana  con  la  beffa 
del  conservare  i titoli  de’Patrizj,  delle  Curie, 
de’Maestri  de’  Soldati  ; nel  Regno  Longobar- 
do fuvvi  un  medesimo  danno,  ma  senza  una 
simile  beffa , il  che  apparirà  dal  presente  Co- 
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dice  Diplomatico.  Parlo  d’una  beffa  politica, 
se  mai  ella  faccia  presagire  od  almeno  spera- 
re, che  qualche  franchigie  od  immunità  o pri- 
vilegi rendessero  proficuo  nel  fatto  il  rimbom- 
bo de’ nomi  e delle  Dignità  Romane.  Ma  son 
pienamente  d’accordo  coll’Odorici  nel  pensa- 
re, che  un  rispetto  involontario  comprimeva  i 
Barbari,  ad  udir  solo  il  nome  di  Roma  ; e che 
se  nell’  Italia  mancarono  i Patrizj  e le  Curie  , 
gli  stessi  Re  amarono  di  nobilitarsi  col  nome 
di  Flavj.  La  stima  ed  il  rispetto  verso  Roma 
erano  dalla  necessità  delle  cose  comandati  ad 
un  popolo  Barbaro,  che  scriveva  in  Latino 
le  sue  Leggi  ; pur  da  ciò  non  seguitava , che 
i Barbari  tenessero  la  cittadinanza  Romana 
per  più  augusta  o desiderabile  della  Barbarica, 
e che  fuori  di  questa  vi  fossero  drilti  e privi- 
legj  o politici  o civili  per  alcuno  de’  loro  sud- 
diti. Nè  il  Gius  Romano,  consentito  da  Clodo- 
veo  a'  Romani  delle  Gallie,  s’estendeva  oltre 
gli  argomenti  privati , non  preveduti  dalla  Leg- 
ge Salica  ; cotanto  povera  e digiuna  di  civil 
Dritto*,  e se  questo  nelle  poche  materie  civili 
contemplate  da’Franchi  opponevasi  alla  Salica, 
la  Salica  vincea , non  il  Codice  Teodosiano.  In 
tutto  il  resto,  chi  potrebbe,  chi  vorrebbe  ne- 
gare il  trionfo,  più  o meno  lento,  della  civiltà 
e dell’intelletto  Romano  sulla  barbarie  dei  Me- 
dio-Evo ? 
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§.  IV. 

La  parte  più  gloriosa  della  Storia  dell’  li- 
mano spirito  è per  l’ appunto  il  risorgimento 
del  Dritto  Romano  in  tutta  1’  Europa.  Ma  que- 
sto trofeo  non  conseguissi  veramente  se  non 
quando  il  guidrigildo  sparì;  variabile  o fer- 
mo eh’ ei  fosse.  Rotari  abbattè  coll’Editto 
così  le  Romane  Leggi,  come  quelle  d’ogni  altra 
Nazione  abitatrice  del  suo  Regno , avendo  ei 
detto  nel  Prologo  e meglio  assai  nella  Conclu- 
sione , che  quel  suo  Editto  solamente  regolar 
doveva  i civili  destini  di  tutb'i  suoi  sudditi. 
Dopo  queste  cotanto  solenni  e generali  parole, 
quali  pruove  adunque , giova  ripeterlo , mi  si 
vorrebbe,  quali  mi  si  potrebbe  comandare,  che 
io  faccia,  per  dimostrare  d’  essersi  abolito  il 
Dritto  Romano  ed  ogui  altro  Dritto,  anche  Ger- 
manico, purché  diverso  dal  Longobardo?  Che 
cosa  egli  mi  rimarrebbe  a provare?  Che  Rotari 
forse  dichiarò  non  obbligatorie  punto  pei  suoi 
sudditi  di  sangue  Romano  le  5go  Leggi  del- 
l’Editto? Se  Rotari  avesse  voluto  eccettuare  i 
Romani,  anzi  se  a lui  ed  a qualunque  Re  fosse 
stato  possibile  d’  eccettuarli  , tali  uomini  di 
sangue  Romano , che  certo  formavano  il  mag- 
gior numero  degli  abitatori  del  Regno  Longo- 
bardo , non  avrebber  dovuto  numerarsi  più 
fra  'sudditi  di  Rotari. 
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Ma  sudditi  di  Rotari  erano  anche  i Goti, 
arrivati  con  Alboino  in  Italia  ; gli  stessi , appo 
i quali  fino  a’ tempi  (li  Giustiniano  e di  Gior- 
nande,  aveano  avuto  vigore  l’ antichissime  lor 
Leggi  scritte  di  Deceneo,  ed  appellate  le  Bel- 
lagini.  Già  io  ne  ragionai  sovente  nella  Storia. 
Laonde  anche  le  Bellagini  rimasero  abolite 
legalmente  oon  la  pubblicazione  dell’Editto:  ed 
abolite  legalmente  le  Germaniche  Leggi  degli 
Alemanni  o Svevi , de’ Bavari  e de’Toringi 
sul  guidrigildo  fermo.  Nè  valse  più  ad  alcuno 
l’ esser  nato  in  Toringia  cittadino  d’  una  qual- 
che tribù,  dalla  quale  Agilulfo  ed  il  suo  fi- 
gliuolo Adaloaldo  salirono  sul  trono  Longobar- 
do: non  valse  ad  alcuno  la  gloria  d’annove- 
rarsi nella  tribù  de’Bavari , od  il  sapersi  con- 
giunto anche  del  sangue  con  l’eccelsa  Reina 
Teodolinda  per  sottrarre  il  suo  capo  dall’esti- 
mazione del  guidrigildo  Longobardo.  Nè  Ro- 
tari, quanto  al  guidrigildo , comandò  nulla  di 
nuovo  coll’Editto;  egli  non  fece  se  non  ridurre 
in  iscritto  le  Cadarfrede  precedenti , la  cui 
mercè  tanti  popoli  e tanti  erano  stati,  sebbene 
diversi  per  genio  e costume  , incorporati  nel- 
1’  unica  cittadinanza  Longobarda , senza  per 
altro  esporre  le  regole  da  seguirsi , quasi  fosse 
cotesto  Varcano  dell’ Imperio , nell’ apprezzare 
un  siinil  guidrigildo. 
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Pur  nulla  potevano  le  Cadarfrede , nulla  con- 
seguivano gli  Editti  contro  gli  abiti  antichi 
delle  varie  razze  incorporate  nella  cittadinan- 
za Longobarda,  e suddite  di  Rota  ri.  L’E- 
ditto di  questo  Re  s’osservava  ue’ pubblici 
giudizj  e Tribunali  de’  Longobardi , colà  dove 
il  capo  de’cittadini  uccisi  apprezza  vasi;  ma  tra 
le  domestiche  pareti  ciascuna  di  quelle  razze 
incorporate  si  regolava  nelle  faccende  pura- 
mente civili  con  le  sue  proprie  instituzioni  : la 
stirpe  de’ Goti  con  le  Bellagini\  l’altra  dei 
Romani  col  Codice  di  Giustiniano  ; ed,  in  caso 
di  controversia  , ricorreasi  agevolmente  agli 
Arbitri,  che  per  lo  più  erano  i Sacerdoti  Ariani 
fra’ Goti  ed  i Cattolici  fra’Romani.  Ma  queste 
faccende  , bisogna  ben  notarlo  c tenerlo  nella 
mente  , non  accennavano  al  Dritto  politico 
e criminale,  stabilito  dalle  Cadarfrede , poi 
confermato  dall’Editto;  non  accennavano  al 
guidrigildo , nel  quale  si  contenca  l’ intero 
Dritto  politico  e criminale  delRegno  di  Rotari. 

E’  non  era  in  sua  facoltà  vietare,  per  quanto 
il  Re  oprasse  in  contrario,  che  i Goti  ed  i Ro- 
mani , passati  per  via  del  guidrigildo  nella 
cittadinanza  Longobarda , facesser  contratti  e 
vendite  , od  enfiteusi  a lor  modo  ; purché  non 
piatissero  ne’  Tribunali  Longobardi , opponen- 
dosi a’  provvedimenti  dell’  Editto.  Goti  e Ro- 
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mani  perciò  fecero  quel  che  vollero  nelle  pri- 
vate lor  case,  quantunque  Longobardizzali, 
sotto  Rotaci  : scrissero  e poetarono  a lor  ta- 
lento nella  Romana  lingua  e nell’  Ulfilana  ; 
e , limitandomi  a’  soli  Romani , edificarono , 
dipinsero,  scolpirono  più  d’ una  Iscrizione  sui 
marmi  ; numerarono  i mesi  con  gl’  Idi  e con 
le  Calende  , alla  Romana.  E’  leggeano  Vir- 
gilio ed  Orazio , sebbene  tuttogioruo  s’  an- 
dassero diminuendo  , per  effetto  delle  nuo- 
ve condizioni  Barbariche,  la  dignità  e l’amor 
degli  studj.  Quali  sarebbero  stati  pel  figliuolo 
d’un  Console  o d’  un  Patrizio  Romano  i diletti 
di  studiare  , veggendo  il  suo  capo  di  citta- 
dino ridotto  all’apprezzo  d’un  incerto  guidri- 
gildo"! Ma  Rotari  ed  i Longobardi  credevano, 
che  questo  fosse  gran  beneficio  ed  onore,  gran- 
de clemenza  il  permetterlo  ad  un  vinto  Ro- 
mano. Unico  sollievo  politico  d’ un  tal  vinto 
era  lo  scorgere,  che  il  fiero  vincitore , se  volea 
ridurre  in  iscritto  le  Cadarjrede , recarle  do- 
vesse Latinamente  nell’Editto  ; e che  ciascun 
Longobardo  fosse  costretto  ad  imparar  la  lin- 
gua de’ vinti;  senza  di  che  niuno  tra’ Barbari 
sarebbe  stato  capace  di  comprender  quell’  E- 
ditto,  al  quale  nondimeno  tutti  consentivano. 

E però  a poco  a poco  si  vedea  sorgere,  in 
grazia  dell’idioma  Latino , una  patria , comune 
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a 'Romani  ed  a’ Barba  ri:  Roma,  sebbene  osteg- 
giata da’Longobardi,  era  il  centro  di  tal  nuova 
patria  , tutta  intellettuale  , che  incivilir  dovea 
e che  incivili  veramente  di  poi  la  Germauia 
di  Tacito  ed  il  resto  d’Europa.  Rotari,  mentre 
riempiva  di  stragi  la  Liguria  nell’atto  di  pro- 
mulgare l’Editto  , per  questo  medesimo  atto 
del  promulgarlo,  piegava  il  capo,  senza  saperlo 
e senza  volerlo,  all’arcana  legge  della  Provvi- 
denza , che  agl’intelletti  Cristiani  promise  la 
vittoria  sugli  errori  dell’  idolatria  e sulle  te- 
nebre della  barbarie.  Che  più?  A malgrado  di 
ogni  rigore  dell’Editto  per  mettersi  nel  luogo 
d’ogni  altro  Dritto  spettante  a 'sudditi  di  Ro- 
tari, le  Romane  Leggi,  lui  vivo,  s’andavano 
insinuando  fra’  Longobardi  : le  rompere  , le 
vendite,  l’enfiteusi  ed  i contratti  d’ogni  sorta 
secondo  le  discipline  Romane  piacevano  e gio- 
vavano a’ Barbari;  Parti  della  guerra  e della 
pace  miglioravansi  ; prosperavano  e s’ ingran- 
divano i commercj.  Poi  venne  la  Cattolica 
fede  ad  illuminare  i cuori  Barbarici  ; gli  A- 
riani  dottori  si  tacquero;  gl’idolatri  fra’Longo- 
bardi  e Bulgari  convertironsi  ; le  cittadinanze 
incorporate  nella  Longobarda  s’  adagiarono 
meglio  in  quella  giacitura  politica,  stata  si  do- 
lorosa in  principio:  e Liutprando,  s’è  già  detto, 
con  la  Legge  dogli  Scribi  permise  a’Longo- 
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bardi  1*  uso  pubblico  del  Romano  Dritto , nei 
contratti  dinanzi  a’Notari.  Cosi  le  due  porzioni 
disgregate,  della  nostra  Penisola  si  trovarono 
ricongiunte  per  1’  unità  Cattolica  e pel  pre- 
dominio della  Lingua  Latina,  fino  a che  il  gui- 
drigildo non  peri  fina I mente  sotto  i colpi  e 
gli  scherni  dell1  intelletto  Romano. 

Stupendi  effetti  furono  questi  ; maravigliosi 
corsi  e ricorsi  delle  Nazioni,  a far  conoscere  i 
quali,  ne1  loro  più  minuti  elementi  costituti- 
vi , aspira  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
Troppo  fin  qui  si  stette  in  sulle  generalità; 
troppo  si  prestò  fede  ad  alcune  forinole  pre- 
concette d’essersi  da’Barbari  (ponendo  il  sen- 
tir nostro  in  luogo  del  sentire  Barbarico  ) ri- 
spettate la  cittadinanza  e la  Legge  Romana. 
Inganni  festivi , o piuttosto  soavi  anacronismi 
della  nostra  mente.  Molte  lagrime  si  sparsero 
per  molli  secoli  dal  vinto  Romano , innanzi 
ch’egli  vincesse  al  tutto  i Barbari  del  Medio- 
Evo  : le  quali , spero  ed  anzi  son  certo , si 
renderanno  più  e meglio  visibili  pe’Docutnenti 
del  Codice.  Almeno  un  grand’  emolumento 
sarà,  che  la  questione  Longobarda  tratterassi 
ornai , e n’  era  ben  tempo , secondo  i fatti , 
non  secondo  i desiderj.  Sto  a vedere , se 
uiuno  più  dirà,  dopo  la  lettura  del  Codice  , 
d’esservi  stato  pubblico  uso  di  Legge  Romana 
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prima  di  Liutprando  nel  Regno  Longobardo. 

Da  indi  in  qua  niun  altro  scampo  rimane  a 
coloro,  i quali  hanno  quel  pubblico  uso  per 
certo  , se  non  di  rimproverarmi  d’aver  omesso 
i Documenti  , acconci  a dimostrarlo.  Ed  io 
sarò  tenuto  a chiunque  potesse  venirmeli  ad- 
ditando : e tosto  e’  si  vedrebbero  inseriti  da 
me  , con  gran  piacere  , nell’ Appendice. 

V. 

Queste  parole  fin  qui  mi  piacque  dire  in 
generale  sull’  intera  struttura  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Terminerò , dicendone 
pochissime  in  particolare  sulla  Parte  , che 
contiene  i primi  trecento  Numeri  de’ Docu- 
menti. Vanno  dal  568  al  628  , e per  lo  più 
e’  si  compongono  di  Lettere  o di  brani  del- 
le Lettere  scritte  da  San  Gregorio.  Buono 
il  rafforzarsi  1’ animo,  ascoltando  quelle  voci 
di  carità  e di  pace,  avanti  d’entrar  nel  pelago 
della  barbarie  ; ma  non  altre  Lettere  io  re- 
gistrai dell’  illustre  Pontefice  , se  non  le  sole, 
con  cui  si  potesse  per  qualunque  verso  illu- 
strar 1’  oscura  Storia  dell’  Italia  Longobarda, 
c discernere  innanzi  ogni  cosa  quali  città 
fossero  state  Longobarde  , quali  Romane  al 
tempo  di  lui.  Necessaria  è simile  inchiesta  per 
non  errare  ad  ogni  passo  , attribuendo  a’  Lou- 
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gobardi  gli  usi  e gl’ istituti,  eh’  eran  cessati 
per  opera  loro  nelle  prese  città;  ma  duravano 
intatti  nell’ altre,  o non  ancor  cadute  o non 
cadute  giammai  sotto  il  Barbarico  giogo. 

Degli  Archivj  di  Montecasiuo  e della  Tri- 
nità di  Cava  , domestiche  glorie  , non  ancora 
ho  toccato;  ma  frequente  ne  ricorrerà  ed  a- 
michevole  in  appresso  la  menzione.  Io  prego 
perciò  , che  niuno  mi  creda  ingrato  , quasi 
tacer  volessi  di  chi  m’ aiutò  in  qualunque 
modo  ne’miei  studj.  A tal  numero  appartiene 
una  Donna  , di  cui  Roma  s’adorna , e che  ab- 
bellisce con  le  virtù  i titoli  d’  una  famiglia , 
della  quale  Onofrio  Panvinio  scrisse  da  lunga 
età  l’ Istorie.  Rimasero  elle  sepolte  fino  al  Car- 
dinale Angelo  Mai,  che  le  richiamò , e’  non  ha 
guari , alla  vita.  Si  fatta  Donna  mi  vieta  di 
nominarla  ; ma  io  non  promisi  d’ obbedirle. 


Nota.  Credo  più  conducente  a facilitare  le  ricerche  il  numerar 
separatamente  le  varie  Parli , od  i varj  Tomi  , dell’  intero  Vo- 
lume di  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo.  E però  disco- 
sterommi  per  poco  dal  costume  seguitato  (in  qui  ne’ precedenti 
Volumi  della  Storia  , ove  in  ciascuno  si  veggono  additate  con 
continua  numerazione  le  facciate  delle  sue  Parli  diverse. 


Digìtized  by  Google 


X X V 1 1 


CODICE 

DIPLOMATICO  LONGOBARDO 

DAL  568  AL  774. 


SECOLO  SESTO. 


NUMERO  I. 

Diploma  d' Alboino  Re  in  favor  di  Felice , 

Vescovo  di  Trevigi. 

Anno  568.  Maggio  (1). 

(Da  Paolo  Diacono,  Histor.  Longobard.  Lib.  II. 
Gap.  12.  Edizione  Muratoriana  ). 


Igitcr  Alboin  cum  ad  fluvium  Alpem  (a)  venisse! , ibi 
ei  Felix  Episcopus  Tabvisianae  (b)  Ecclesiae  occurriL  Cui 
Rex , ut  crai  largissimus  (2) , omnes  suae  Ecclesiae  fa- 
ta) Alia  M.  S.,  Blavem,  Placati:  Lindcbrogius , ttaben:  Ambroaianus 
Codex,  Piatati. 

Hokatius  Blaxcu»  , in  Soli a ad  Paiilnm  Piaronum  , hoc  loco. 

(h)  Codex  Modoetianus , Tharusianac. 

IH.  Ibid. 

{1)  Di  questa  data  del  Maggio  568.  Fedi  il  seguente  Num.  8. 
(a)  Paolo  Diacono , ingenuo  narratore  di  molle  crudclUt  dei 


Digilized  by  Google 


2 


c-tillales  postulanti  concessi! . et  per  Sun»!  Pragmatici»!  (I) 
postulata  firmavi!. 


Longobardi,  prende  non  di  rado  a lodar  con  diletto  le  virtù 
de’  suoi  concittadini , c massimamente  d’Alboino,  col  quale  ac- 
compagnavasi  Lcufi  , che  fu  trisavolo  dello  Storico.  Qui  Paolo 
dà  fama  di  larghissimo  al  Re  , sebbene  questi  non  avesse  dato 
nulla  di  suo  al  Vescovo  Felice  , ma  solo  promesso  non  torgli 
le  possessioni  della  Chiesa  di  lui , quando  i Longobardi , su- 
perato che  avessero  la  Piave  , si  fossero  impadroniti  di  Tre- 
vigi.  Da  questo  tratto  d’Alboino  e dagli  altri  racconti  del  Dia- 
cono su’ costumi  del  conquistatore  potrebbe  apprendersi  qualche 
cosa  intorno  alle  condizioni  da  esso  concedute  a’  Romani.  Ma 
troppo  breve  fu  la  vita  d'Alboino  , e le  vere  sorti  del  conqui- 
stato Romano  si  fermarono  sotto  Clefo  ed  i Duchi  , assai  più 
spietati  di  quel  Re.  Nulla  perciò  impedisce  di  credere  ch’egli , 
sendo  ancora  incerto  della  conquista  d’ Italia  , piegato  si  fosse 
alle  preghiere  di  Felice , il  coraggio  del  quale  dovè  piacere  al 
Barbaro.  Leu  fi  , che  stava  nell’ esercito  attendato  sulla  Piave, 
dovè  necessariamente  o veder  Felice  , o saperne  1’  arrivo  nel 
campo  : così  fu  trasmessa  da  padre  in  figliuolo  fino  a Paolo 
Diacono  la  memoria  di  quel  fatto  e del  benevolo  atto  d’Al- 
boino verso  uno  de’  primi  Romani  , che  si  confidò  nel  Lon- 
gobardo. 

(i)  A sì  schietti  racconti  nondimeno  , procedenti  dalle  tra- 
dizioni familiari  , negò  di  credere  Scipione  MalFei  , quel  gran 
lume  d’Italia*.  Parvegli  , che  il  Re  de’ Longobardi  non  do- 
vesse aver  potuto  condurre  seco  nè  Cancellieri  nè  Scgretarj  ; 
che  i Longobardi  al  postutto  ignorassero  in  qnell’  età  P tiso 
delle  lettere  d’  ogni  sorta  ; e che  perciò  s’  avesse  a giudicar  falso 
il  Diploma  o Phammatfco  , spedito  in  favor  di  Felice.  Di  niun 
peso  riuscirono  si  fatti  argomenti  agli  occhi  del  Muratori , che 
narrò  come  verissimo  il  fatto  di  quel  Diploma  se  non  che 

1 Madri , Verona  Illustrala.  Lib.  XI.  (A.  1732). 

2 Marat.  Annali  Italia , Anno  868.  (A.  1744). 
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Donazione  in  Pisa. 

Atma  870? 

( Unii' Archivio  Rondoni,  Rum.  1). 

Pisa  nd  570  non  era  de’  Longobardi  ; e però  la  pre- 
sente carta  si  stamperà  -neir  Appendice , ove  troveranno  il 


lo  Zanetti  pigliò  a deriderlo  come  una  putida  favola  *,  biasi- 
mando apertamente  di  troppa  semplicità  Paolo,  e di  soverchia 
precipitando  il  Mabillon  , che  avea  prestato  fede  alla  narra- 
zione del  Diacono  *.  I dotti  Maurini  andarono  in  altra  senten- 
za , e combatterono  valorosamente  contro  il  Mattel  3,  fondatisi 
non  tanto  sull’opinione  di  Mabillon  quanto  su  quella  più  an- 
tica ed  affatto  conforme  di  Carlo  Sigonio  *. 

Un  uomo  dottissimo  surse  allora  in  Trevigi  a difendere  la 
verità  de  detti  di  Paolo.  Fu  il  Conte  Rambaldo  Canonico  degli 
Azzoni  Avogari,  che  tra  l’altre  cose  affermò,  non  essere  i Lon- 
gobardi e gli  altri  Barbari  di  quel  secolo  affatto  privi  della  co- 
gnizione di  qualunque  alfabeto,  cd  aver  essi  avuto  l’uso  del 
Runico , se  non  d’altro  j,  allegando  le  Gòtiche  scritture  nel  fa- 
moso Papiro  di  Napoli  5 , stampalo  non  avea  guari  tempo  da 
Monsignor  Ludovico  Sabbalini  *.  Ma  questo  Papiro  , che  poi 
divenne  argomento  di  nobili  sludj,  e fu  tante  volle  ristampato 

; _ \ • 

• * ' ìif  * . 

* Bernardino  Zanetti , Del  Restio  de  Longobardi,  Ub.  1.  §.  XX.- (A.  1753). 

2 MabiUon,  De  Ile  Diplomatica.  Lib.  I.  Cap.  IV,  §.  VI.  (A.  1681). 

3 Nouveau  Traile  de  Diplouialique , 111.  27.  et  seqq.  (A.  1757). 

* Caroli  Sifoni! , De  Regno  ltal»e,  Lib.  I.  Inter  Opp.  II.  15.  (A.  1732). 

5 Azzoni  degli  Avogari , nella  Nuova  Raccolta  if  Opuscoli  di  Calngerè-Man- 
delli,  Tom.  ».  pag.  «M-8S8:  (A.  1763). 

6 Sabbalini,  Calendario  Napolitano.  V.  101-100.  (A- 1745). 

* 
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loro  luogo  gli  altri  documenti , che  non  appartengono  al 
regno  Longobardo  , ma  che  possono  tornare  utili  a chia- 
rirne la  Storia.  Tal  carta  ha  poi  la  data  del  510. 


ed  illustrato  daH’Assemamii,  dall’lhre  negli  Atti  d’Upsal,  dal 
Marini  ed  in  ultimo  dal  Masmann,  conteneva  i caratteri  pret- 
tamente UHilani.  Ebbero  gran  corso  in  Italia  sotto  il  Be  Teo- 
dorico, e furono  i caratteri , onde  alcuni  Clerici  Goti  di  Ra- 
venna servironsi  nel  Papiro  ; mentre  i Romani,  co 'quali  fecero 
un  contratto,  adoperarono  l’alfabeto  Latino.  Por  egli  non  sem- 
bra, che  il  ricco  ed  insigne  idioma  d’Ulfila  fosse  caro  a’Lon- 
gobardi,  nè  che  un  gran  prò  facesse  a Felice  di  Trevigi  otte- 
ner Diplomi  vergati  con  cifre  Runiche.  Ben  poteva  il  Re,  vo- 
lendo , fargli  distendere  un  Privilegio  in  Latino  , dappoiché 
tanti  Romani  della  Pannonia  e del  Norico  seguivano  , secondo 
Paolo  Diacono , la  fortuna  del  Longobardo  in  Italia  *, 

Qui  con  ugual  senno  c forse  con  maggior  frutto  levossi  un 
illustre  Bergamasco , il  Lupi,  a ripetere , che  avrebbe  dovuto 
il  Malici  rammentarsi  del  lungo  soggiorno  de’ Longobardi  c 
d’Alboino  in  Pannouia,  nel  mezzo  di  quc’Romani  c delle  fre- 
quenti trattazioni  de’  più  rilevanti  negozj  di  guerra  o di  pace, 
occorsi  non  di  rado  fra’  Longobardi  e gl’imperatori  Bizantini. 
Se  il  grosso  della  nazione  ignorava  le  lettere,  v’erano  tuttavia 
presso  il  Re  alcuni  che  doveano  parlar  Greco  e Latino,  e così 
nell’  una  come  nell’  altra  favella  curar  le  faccende  pubbliche 
della  gente  Longobarda.  Ma  non  era  ella  forse  Cristiana  in  gran 
parte  prima  di  venire  in  Italia?  Certo  sì  , quantunque  impe- 
dita dall’errore  degli  Ariani  ; e non  mancava  un  qualche  Cat- 
tolico fra’Longobardi.  Ottimamente  perciò  scrive  il  Lupi  *,  che 
i lor  Vescovi  e Preti  e Clerici  dovessero  avere  almeno  il  libro 
delle  Sante  Scritture.  Se  adnnque  non  piacque  ad  Alboino  chia- 
mare un  Romano  del  suo  esercito,  gli  riuscì  agevole  di  com- 
mettere a qualche  Vescovo  Ariano  la  compilazione  d’un  breve 

1 Pauli  Diaconi,  Lib.  II.  Cap.  26. 

2 Lupi,  Codex  Diplomatici!!  Bergotnemis,  I.  135.  Prodromi  Cap.  VI.  $. 

V.  (A.  178-1). 
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Iscrizione  di  Lenno. 

Anno  572. 

. ( Dal  Marchese  Rovelli  ). 

Nel  57 1 e 572  i Longobardi  non  erano  padroni  di  Len- 


Diplonta  in  favor  di  Felice.  Ariana  era  la  credenza  d’Alboino, 
il  quale  giunse  a gran  rinomanza  in  Pannonja  ; laonde  Nicezio, 
Vescovo  di  Treviri,  scrisse  verso  il  51>3  a Clossuinda  , prima 
moglie  del  Re  , di  veder  modo  a convertirlo  ed  a largii  ab- 
bracciar la  fede  Cattolica  '. 

L’Annalista  Di  Meo,  che  ignorava  i lavori  d’un  Lupi  ed  era 
schivo  assai  del  creder  vere  le  carte  antiche  , non  dubitò  di 
seguitare  i racconti  del  Diacono*:  indi  Angelo  Fumagalli,  vinto 
dall'esposte  ragioni,  stette  anch’egli  contro  il  Maffei,  annove- 
rando tra’lrgiltimi  quel  Diploma,  sebbene  perduto,  d’Alboino  *. 
La  quale  opinione  a me  sembra  verissima.  In  quanto  all’ ob- 
biezione dello  stesso  Maffei,  che  nel  sesto  secolo  i Re  Barbari 
non  solcano  concedere  alcun  Privilegio  di  protezione  cosi  degli 
averi  come  delle  persone,  dirò  ch’ella  è rimossa  non  solo  dal- 
l’autorità di  Paolo,  ma  da’molti  Diplomi,  che  abbiamo,  si  di 
Clodoveo  e si  de’  suoi  successori,  che  vissero  prima  d’Alboino, 
in  favor  de’Monasteri  e delle  Chiese  inaino  all’anno  56a.  Basta 
svolgere  a tale  uopo  la  splendida  Raccolta  , ovvero  il  Codice 
Diplomatico  dc’tempi  Merovingi,  ordinata  dal  Bréqoigny 1 2 3  4 ed 
accresciuta  ora  dal  Pardessus,  nella  quale,  oltre  il  Privilegio 
dato  nel  497  da  Clodoveo  al  Monastero  Reomamense  ( impu- 

1 Nicetii  Trevirensis,  Ad  Oolsuindatn  Rcginam  Epistola , apud  Duchesne  , 
Itisi.  Frane.  Sor.  A ppend . I.  833.  ( A.  1091  ) ex  Frehero. 

2 Di  Meo,  Annali  del  Regno  di  Napoli,  I.  22.  ( A.  1793:  opera  potlunia  ). 

3 Fumagalli,  Istituzioni  Diplomatiche,  I.  221.  (A.  1802). 

I Biéquigny  et  DuTbeil,  Uurtae  et  Diplomata,  eie ; opus,  tempora 

Merovingie.!  cxhibcns.  i A.  1791  ). 
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no,  vicina  dell'  Isola  Coniatine.  Perciò  tale  Iscrizione  con 
la  seguente  si  darà  nell’  Appendice. 

NUMERO  IV. 


Simile  Iscrizione  di  fanno. 
Asso  572. 


{ Dal  P.  Alberati»  e dal  Rovelli  ). 


Vedi  l’Appendice. 


gnato  da  molli  e difeso  virilmente  dal  Bréquigny  '),  v'iia  l’al- 
tro dello  stesso  Re  ad  Euspicio  Miciacense  in  data  del  òio  , 
tenuto  per  vero  fino  dal  P.  Gcrmon  2.  A questi  Diplomi  se- 
guono altri  di  Sigismondo,  Re  di  Borgogna,  di  Childebcrto  l.° 
c di  Chilperico  in  grazia  dc’Monastcri  Agauncnse  ed  Anisolano, 
come  altresì  delle  Chiese  di  Parigi  e di  Tournai  5. 

Felice  di  Trevigi  non  godè  lungamente  del  Diploma  d’ Al- 
boino : ben  presto  Cleto  ed  i Duchi  spogliarono  l’Italia,  e di- 
visero l’universalità  de’Routani  fra  ciascun  Longobardo  col  no- 
me di  tributarj , appropriandosi  per  diritto  della  conquista  l’alto 
dominio  di  tutte  le  terre  *. 


1 Bréquigny . Num.  2. 

3 Ibid.  Num.  fi.  * 

3 Ibid.  Num.  10,  13,  20,  27,  28,  31. 

4 Vedi  il  mio  Discorso  sulla  coudizione  de’  Romani  vinti  da'  Longobardi 
(A.  1841). 
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Preteso  Privilegio  d'  Alboino  in  favor  de  Nobili  Rizzola 
di  Piacenza. 

Anno  572? 

E ricordalo  questo  Privilegio  nel  seguente  di  Carlo  il  Grosso. 

i Dal  Campi , Storia  di  Piacenza , I.  469  ). 

In  nomine  Sanctae,  et  Individuile  Triuitalis  Karolus  divina 
faveute  clemcnlia  Imperator  Augustus.  Si  petiliones  fìdelium 
nostrorum  i uste,  ree lèque  petenlium  andiinus,  procul  du- 
bio  cos  alacriores  reddimus  in  nostrum  servi lium.  Qua- 
proplcr  omnium  fìdelium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorumq  ; 
prcsentium  seilicet,  ac  futurorum  comperiat  industria:  quia 
Luituardus  Sanctae  Vercellensis  Ecclesiae  Episcopus,  no- 
sterq;  Summus  Consiliarius,  et  Archicanccllarius , et  Vui- 
boldus  Sanctae  Parmensis  Ecclesiae  venerabilis  Ponlifex  rio- 
strani  cxpclierunl  Celsitudinem,  ut  concederemus  aliquid  de 
iure  nostri  Imperij  proprietario  Adelberto  de  Ruzzolo  illustri 
viro,  fìdelique  nostro,  et  haeredibus,  babendum  perenniler; 
ac  coutìrmaremus  res  ipsius  Adel berti,  ab  eo,  eiusque  an- 
lecessoribus  hucusque  possessas,  vel  deinceps  possessuras. 
Nos  verò  tantorum  fìdelium  precibus  inclinali,  concessimus 
eidem  Adelberto,  eiusque  consorlibus , et  haeredibus  Curles 
duas  infra Placentinum  Comilaluin  silas;  harum  unam,quae 
Moldefasci  dicitur,  alteraci  vero,  quae  dicitur  Vineolla  , cum 
omnibus  ad  easdem  Curtes  pertinentibus,  videlicet  casis,  cur- 
tis,  terris,  vineis,  silvia,  stalareis,  pratis,  pascuis,  paludibus, 
ripis,  rupinis,  cultis,  et  incultis,  divisis,  et  indivisis  cum 
omnibus,  quae  dici,  vel  nominari  possunt  pertinentibns  ad 
praenominatas  Curtes.  Concedimus  ctiam , ac  donamus  , et 
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de  nostro  iure,  ac  polcstatc  in  eoruui  ius,  et  potestatem  , 
haercdumq  ; ipsorum  trasfundimus , ut  habeant  perenniter 
potestatem  exinde  dandi , vcndendi , commutandi  , et  fa- 
ciendi  ipse  Adelbertus,  suiq  ; consorles,  et  haeredes  quii:— 
quid  voluerint. 

Insuper  etiam  per  hoc  auctoritatis  nostrae  pracceptum 
confirmamus  , et  muuitissima  tuìlione  stabilimus  omnes 
Curtes  hactenùs  ab  eodem  Adelberto , et  cius  antecessoribus 
possessas , seilicet  Ruzzolum,  Pupianum,  Ulianum,  Fon- 
tanam  frigidam , Martinascam,  et  Tcbulariam,  verum  eticm 
et  Ronchum  , seu  et  Vicocerronum , quas  nunc  lencnt  per 
praecepta,  et  immunitates  Regum  Longobardorum  , Al- 
boini  (l),  Clephi,  Autharis,  Agitultl,  et  Desideri],  sicuti  in 


(t)  Che  Alboino  confermasse  in  generale  i possedimenti  della 
Chiesa  di  Trevigi  al  suo  Vescovo  Felice,  può  e dee  credersi; 
ma  che  il  He  donasse  del  suo  ad  Adelberto  di  Ruzzolo  alcune 
Corti  del  Piacentino  o ne  facesse  distendere  ciò  che  chiamavasi 
Precetto  ed  Immunità , è tal  cosa  da  non  crederla  neppure  a 
Carlo  il  Grosso,  che  ha  le  sembianze  rivolte  ad  affermare  d’aver 
veduto  que’  Diplomi.  Delle  molle  cose  , clic  potrebbero  dirsi 
contro  l’autenticità  della  presente  scrittura  insignita  col  nome 
di  Carlo,  basta  ricordare  sol  quella,  che  il  Campi  non  accenna 
d’averne  copia  se  non  dal  domestico  Archivio  di  CasaRizzola, 
tacendo  se  vi  fosse  o no  1’  originale. 

Di  molti  veri  c sincerissimi  documenti  siarn  debitori  al  Campi, 
uomo  dotto  c buono  : ma  non  rade  volte  si  lasciava  egli  trar 
fuori  di  via  dall’amore  della  sua  patria,  sì  clic  giunse  a pub- 
blicar come  vera  e solenne  Storia  di  Piacenza  un  brano  defor- 
me di  Tito  Omusio  Tinca;  il  quale  , a senno  del  medesimo 
Campi,  vive*  sotto  Augusto,  facendo  menzione  di  Corner,  fi- 
gliuolo di  Giano,  c di  nou  so  quali  antichissimi  fondatori  della 
protincia  Piacentina  prima  di  Davide,  Re  degli  Ebrei*. 

1 Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  l’iaccnza,  1.  437-147.  ( A.  1631  : optivi 
postuma  ). 
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ipsis  praeceplis  insertum  esse  comperimus , ac  etiam  flrma- 
mus , et  stabilimus  omnes  res , quas  poslmòdum  Deo  pro- 
pino iustè , et  legaliler  ubilibet  infra  ditionem  nostri  Im- 
peri) poluerint  ipse,  suiq,  consorte»,  et  haeredes  adqui- 
rere  : nec  non  cbartas  immunitatis , et  confìrmationis,  quas 
suis  antecessoribus  piae  recordationis  Domnus , et  proavus 
nosler,  Karolus  quondam  Exccllenlissimus  Imperator,  et 
Serenissimus  Augustus  avus  nosler  HLudovicus,  sed  et 
flendae  menioriae  HLolarius  patruus  noster,  nec  non  et 
gloriosissima  Imperator  HLudovicus  consanguineus  noster 
de  suprascriplis  Curtibus  concesserunt,  et  per  sua  privi- 
legia confirmavemnt  ; scu  etiam  charlarum  instrumenta  , * 

et  easdem  res  , quas  suprà  concessimus , ac  confirmavimus 
omnibus  roodis  deinceps  in  perpetuum  iure  proprietario 
iam  saepedicto  Adelberlo  nepoti  iam  nominati  Vuiboldi 
Sanctissimi  Antistitis,  suisquc  consorlibus,  et  haeredibus 
trasfundimusq  ; atq  ; douamus,  ut  de  ipsis  rebus  faciant, 
sicut  de  aliis  proprijs , remota  totius  potestatis  inquietu- 
dine , etc.  eie.  etc.  ( Si  tralascia  il  resto  ). 

NUMERO  VL 
Iscrizione  d’ Alboino. 

(Dal  Museo  Veronese  del  Mafie  i , pag.  CCVIU). 

Fedi  l’ Appendice , perchè  l’ Iscrizione  fu  scolpita  do- 
po il  774. 


Digitized  by  Google 


10 


NUMERO  VII. 


Concilio  Gradtnst  di  molli  V escovi  soggetti  a'  /.ougubardi . 

Anno  fj79.  Novembre  3. 

( Dal  P.  de  Rubeis , Mori.  Eccl.  Aquilejensis  (I;  ). 


In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  simun i aetcrni 
Dei  nostri.  Imperante  Domino  nostro  Serenissimo  Tiberio 

(i)  La  Cronica  Venda,  della  di  Giovanni  Sagomino,  il  quale 
# vivea  nel  1008,  fa  menzione  del  Sinodo  Gradensc , ricordan- 

done alcuni  brani  e le  sottoscrizioni  di  molli  Vescovi  Andrea 
Dandolo  inserì  quel  Sinodo  nella  sua  Cronica  , verso  1’  anno 
l35o.  Il  Baronio  ne  trattò,  senza  stamparlo  s;  ma  1*  Uglielli 
pubblicollo  nel  i653  3 la  prima  volta  , per  quanto  io  sappia, 
riscontrandolo  con  una  Cronica  Veneta  della  Biblioteca  Barbe- 
rini, Num.  347  4.  11  1\  Siimoudo  ne  ottenne  copia  da  un  Ma- 
noscritto Vaticauo  , Num.  3t)22  , la  quale  rimase  fra  le  sue 
carie,  nè  venne  in  luce  se  non  per  opera  del  P.  Arduino  3.  11 
Cardinal  Noris  illustrò  i luoghi  oscuri  del  Sinodo  Gradensc  con 
dotte  osservazioni®;  ed  il  Muratori  lo  ristampò,  insieme  con 
la  Cronica  del  Dandolo  7 : poscia  lo  dettero  nuovamente  alla 
stampa  il  Coleti  *,  il  P.  De  Rubeis  9 e Monsignor  Mansi10.  Ilo 

1 Chronlcon  Ycnctum  Johanni  Sagomino  tributimi , pag.  7—9.  (stampalo 
per  t«  prima  volta  nel  17(53). 

2 Baronii  Annalcs,  Anno  602;  Num.  III.:  et  anno  603;  Num.  VII. 

3 l’ghclli,  Italia  Sacra,  V.  3-1-33.  E\  t bionico  Dandoli.  (A.  1633).  In 
Aquilejensibus. 

4 M.  Ibid.  V.  1169.  In  Gradensibus. 

3 Harduini,  Concilionint  111.  Gol.  321-328.  (A.  1711). 

6 Noris,  Mister.  Pela-,  et  De  Quinta  Synodo.  Gap.  IX.  §.  IV.  (A.  1673). 

7 Muratori,  Se.  Rer.  Hai.  XII.  98-102.  (A.  1723). 

8 Coleti,  in  Conrii.  babbei , VI.  Col-631  -633.  ( A.  1729  ). 

9 Bernardi  de  Rubeis,  Monoin.  Kcclcaiac  Aquilejensls , Col.  237-230. 
(A.  1740). 

10  Mausi,  Edilio  Fiorentina  Conci).  Labbci  - Coleti,  IX.  Col.  913-928. 

( A.  1761  ). 
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Constantino  Augusto,  anno  imperij  ejus  V.  eodem  «in- 
sule sub  die  111.  Nonarurn  Novembrium , Indietione  ter- 
lia  decima. 

Cim  in  ci  vitate  Ghadensi  llelias  Episcopus  Sanclae 
ejusdem  novae  Aquilegiensis  Ecclesia©  , una  cum  Mar- 
ciano, Ltoniano  , Peiro,  F'indemio , Virgilio,  Joanne , 
Carissimo,  Putrido,  et  reliquis  Episcopi» , et  Sacerdoti- 
bus  , quorum  nomina  subscriptiones  propriae  manifestant , 
in  Conci  li  uni  con venissent , et  in  nova  Basilica  sanctac  Ve- 
ncrabilis  Martyris  Euphemiae  consedissent,  seden  libus  quo- 
que Presbyteris  plurimis  , adstantibus  Diaconibus  , pro- 
positi in  medio  Sacrosanclis  Ecc  lesine  Evangeliis , llelias 
primae  sedis  Episcopus  dixit:  Ineffabili;»  sunt  opera  Do- 
mini nostri  Jesu  Cbristi,  quibus  misericordia  et  benignitate 
fragilitatem  nostram  sustentare  (a)  dignatur.  Siine  (issimi 
Fratres.  Nani  inter  angores , quibus  Ecclesia  Domitai  cir - 
cumguaque  depressa  stupirai  et  gentium  ferocissimas  cladks, 
qiìae  misera  e nostrae  provinciae  RELIQUIAS  qcatere, 
et  devastare  non  cessant,  fateor  me  non  praeter  spem , 


(a)  Ve  a si.  li  ex  Chronico  Danduliano  ( V.  34  ) , frequentare. 

seguilo  la  lezione  del  P.  De  Rubeis,  il  quale  travaglios&i  molto 
a voler  dimostrar  falso  cd  almeno  interpolato  quel  Sinodo  ; 
ciò  che  piacque  al  Mansi  1 2 e soprattutto  al  Muratori  *.  Per 
quello  che  dirò  nelle  Osservazioni  al  Libello  de' Vescovi  di’ I- 
slria  nel  Sgo  , io  me  ne  sto  col  Baronio  e col  Noria  , credendo 
vero  un  lai  Sinodo,  ma  non  per  tulle  le  ragioni  da  essi  ad- 
dotte. Ivi  parlerò  eziandio  delle  conseguenze  storiche,  le  quali 
si  debbono  trarre  dal  Sinodo  intorno  alla  dominazione  de’Lon- 
gobardi. 

1 Mansi , in  Noli*  ari  Daronium  et  in  Supplemento  Luccnsi  ad  Concilia. 
Labbei-Coleli  { A.  1748). 

2 Murai.  Amisi.  d'Italia,  Anno  300. 
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sed  vel  ut  vcrius  dicam,  supra  spcm  mcam  ad  hunc  ve- 
nerabilem  coelum  vestram  invitasse  sanclissimam  carita- 
lem.  Angebat  enim,  ne  quid  undecumque  votis  communi  bus 
obslilissel  (1);  verum  quia,  ut  praefatus  sum,  Jesus  Gii  ri— 
stus  verus  Deus  et  Dominus  nostcr , supra  qucm  credidi- 
mus  et  speravimus , praestitil , ut  vestra  nunc  in  ilio  prae- 
sentia  perfruamur,  digrumi  (a)  duxi  , Carissimi  fratres  , 
mansuetudini  vestrae  commemorare  , quod,  ut  praelibavi- 
mus,  ÌNTEBVESIESTIBCS  MALIS  NOSTRI  S QUOTI  DJ  E HOSTiLE 
Pbrpatjmur  flagellisi.  Jam  pridom  ab  Attila  Hunno- 
rum  rege  Aquilcja  ci  vi  Las  nostra  funditus  est  destructa  : 
et  poslea  Gothorum  incursu,  et  caeterorum  barba rorum 
quassala  vix  respirai;  etiam-nunc  Longobardorum  NEFAN- 
DAE  GENT1S  (2)  flagella  sustinere  non  valsns  (b).  Si 
ergo  consensu  beatissimi  Apostolicae  sedis  Papae  Pelagii, 
cui  jam  ante  communem  nostram  descripsimus  necessita— 
tem,  vestrae  Sanclitati  placeat  hanc  givitatbh  Gradbnsem 
nostram  confirmare  perpetuo  Metropolim,  novamque  cani 
vocare  Aquilegiam? 

Sancta  Synodus  dixit  : Quae  vestra  proposuit  Beatitudo, 
omnes  pari  confirmamus  assensu. 

Si  vestrae  sanctilati  placeat,  Beatissimi  Papae  Pelagi 


(a)  Vghklli , IBIDEM , Digiuni  vero,  diarissimi  fratres,  mansuetudo  ve- 
stra duxit  ex  consensu  Beatissimi  Apostolicae  Sedis  Papae  Pelagi] , cui  iain 
ante  communi  nostrum  intuitu  descripsimus  necosaitudinem  ( solicitudinem  ) 
si  vestrae  placeat  sanctitati  hanc  Civctatem  Gràdckssm  perpetuo  confir- 
mare  Metropolim  , novatncjue  votare  Aquilriam.  Quoniam  ut  prelibavimus. 

(b)  Qui  ai  ripetono  le  parole  della  precedente  Nota  presso  l’Ughelli. 

(r)  Delia  gran  difficoltà  di  radunare  i Vescovi  sotto  a’Duchi 
Longobardi,  f' e di  le  mie  A ole  al  Libello  de' L' escavi  d‘  Istria 
nel  5go  , Num.  58. 

(a)  Dell’epiteto  di  nefando  dato  «'Longobardi  parlerò  nelle 
A ole  al  detto  Libello  del  5yo. 
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privilegium  prò  hac  ipsa  inlentione  ab  ipso  Iransmissum, 
in  medio  recitandum  deferatur. 

Lecrentics  Presbyter,  Legatus  Apostoliche  Sedis,  re- 
praesentavit  privilegium:  quod  suscipiens  Gpiphanius,  No- 
tarius,  in  medio  stans , recitavit  privilegium  Gradensis 
Ecclesiae. 

Pelagius  Sanctae  Eccìesiae  Calholicae  urbis  Romae  Epi- 
scopi Heliae  Aquilcgiensi  Palriarchae  tic. 

Condecuil  (a)  Apostolica  moderamina  pia  religione  pelen- 
tibus  benevola  compassione  succurrere  , et  poscenlium  ( b ) 
animis  congrua  devotione  imperliti  assensum.  Ex  hoc  enim 
lucri  potissimtim  a conditore  omnium  procul  dubio  protne- 
rebimur , si  venerabilia  loca , opportuno  transmutata  tem- 
pore , nostro  fuerint  studio  ad  meliorem  sine  dubio  slalom 
produrla.  Igitur  quia  petisli  a nobis  per  missa  tuae  Yene- 
randae  Fralemitalit  brenta , consentientibus  in  eis  Soffra - 
ganeis  libi  Episcopis , quatenus  Gradense  castrimi  (1)  totius 
Venetiae  fieri  et  Istriae  Metropolim , ad  regendam  Sanclam 
Ecclesiam , atque  cum  timore  Dei  dispensandam , missa  prae - 
ceplione  concedere  deberemus.  Quapropler  cestro  cotnpatien- 
tes  moerori,  necessitudinem , imo  btiam  rabiem  fu- 
RBKTIUM  PERPBNDBNTBS  LONGOB ARDORI/ M , incli- 


na) Ur.netLi , Convenit  Apostolico  Modera  mini. 

(b)  Cod.  Ambko.uihvs  , animis  in  hac  re  devote  aurem  perpendere 
attentata. 

(1)  Il  Papa  chiamava  Castrum  Gradense  quel  che  i Vescovi 
chiamavano  Civitas.  Seguitarono  diversamente  l'uso  de’luoghi, 
ne’quali  ciascuno  parlava;  ciò  che  vale  a rimovere  qualunque 
dubbio  di  falsiti  per  questo  rispetto.  Lo  scrittor  della  Lettera 
Pontificia,  che  in  essa  non  mostrasi  certamente  insensato,  sarebbe 
egli  caduto  in  una  cosi  patente  contraddizione,  s'egli  fosse  stato 
un  falsario,  volendo  foggiare  il  Sinodo  c ad  un'ora  la  Lettera? 
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itali  precibus  vestris,  per  hujus  praeceplì  seriem  suprascri- 
plum  Casi  rum  Gradense  tolim  Venetiae  fieri  cum  omnibus 
veslrae  Ecclenae  perlinenlibus , etiam  Intride  Metropolim  , 
perpetuo  confirmamus.  Statuente s eapropler  Apostolica  auclo- 
ritate,  sub  inlerminatione  futuri  judicii,  nulli  licere  nostro- 
rum  Successorum,  nel  alii  cuilibet,  haec  quae  a nobis  de- 
, creta  sunt , in  quoquam  destruere,  aul  convellere  ; quae  po- 
tine firma  stabilitale  inconvulsa  manere  definimus , atque 
analhcmatis  rinculo  perpetui s temporibus  observanda.  tyuam- 
obrem  hortor  (sic)  le  semper  relevare  oppressos , semper  cor- 
ri'pere  inqtùelos , ut  zizania  dominicam  non  possinl  suffocare 
messem.  Grafia  Domini  nostri  Jcsu  Christi , et  omnis  ca- 
rilas Dei  sit  semper  vobiscum.  Data  XII.  Kalendas  Maii 
imperante  Tiberio  Conslanlino  Coesore  Augusto. 

Quo  perlecto  , universi  Episcopi  voce  compari  clama- 
runt:  Esaudì,  Christe,  Pelagio  vitam:  omnes  uno  consensu 
Sanctissirai  Pelagli  praeceplionem  , et  vestram  sequimur 
confinnanles  sententiam.  Observaudam  enim  Apostolicam 
auctoritalem  decernimus  hauc  Graoense»  civitatem  ve- 
slram  Melropolim  pcrpctuis  temporibus  esse.  Quicumque 
vero  confirmalionis  hoc  nostrae  violare  dccretum  praesum- 
pserit , anathema.  Sancla  Synodus  ter  afthmavit  ; fiat , 
fiat , fiat. 

IIelias  Primae  Sedis  Episcopus  dixit.  Si  veslrae  Bea- 
titudini placet , recitentur  etiam  necessariae  causae  ad  Ec- 
clesie statuì»  pertinentes , prò  quibus  vestram  uuanimem 
Sanclitatem  ad  nos  usque  similitcr  fatigari  rogitavimus. 
Sed  ut  magis  dispositionum  nostrarum  , determinata  jam 
Sedis  hujus  quaeslione  , rite  constel  ordiri  primordia  ; re- 
citetur,  Deo  gubernante  , nobis  primum  fides  Sanctorum 
Patrum , quac  cunclis  action  ibus  nostris  deinceps  secuturis 
velul  immobile  fundamentum  existat  de  fide  catholica  San- 
ctorum Patrum. 
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Sabota  Synodns  respondil  : justissimnm  est  recitari , 
quod  utilissime  provenit  audiri.  Epiphanius  nolarins  ex 
Codice  Synodali  recitavif. 

» Sakcta  , magna , et  universalis  Synodus  qnae  secun- 
•n  dura  Dei  gratiam , et  sanctionem  piissimorum , christia- 
» nissimorum  Imperatorum  nostrorum  Valcntiniani  et 
» Marciani  congregata  est  apud  Chalcedoniam  , Metropolim 
» Bylhiniae  provineiae  , in  Atrio  (a)  Sanctae  veuerabilis 
» Enphemiae , definivi!  subter  annexa.  Doininus  nosler  et 
» Salvator  Christus  notiliam  fidei  conGrmans  discipulis 
» suis  ait:  Pacem  mtam  do  vobis,  pacem  meam  relinquo 
• » robis  , ne  ullus  a proximo  suo  dissonam  doctrinnm  pic- 
» tatis  ostendat.  Quouiam  vero  non  quiescil  hequissiiniis 
r>  suam  zizaniam  spargere,  novi  aliquod  contra  verilatem 
» scraper  inveniens , c b hoc  consuete  Dominus  noster 
r>  providens  huraano  generi , piissimum  et  Gdelissimum 
t>  Principem  ad  zelum  fidei  suscitavi!.  Qui  undique  Sa- 
» cerdotum  principes  ad  se  convocavit,  quatenus  gratia 
n Domini  feliciter  impetrata  , ab  ovibus  Chrisli  dogma 
» quidem  mendacii  submov>‘rel , germen  miteni  pictatis  et 
» veritatis  pingue  efficerel.  Quod  quidem  et  fecimus  com- 
71  munì  decreto , dogmatura  fugantes  errorera , integram 
» vero  Patrum  revocantes  fidem  CCCXVIII.  Patrum  sym- 
r>  holum  praedicantes  ; et  tanqnam  domesticos , quod  (b) 

» pictatis  hujus  composi tionem  receperunt,  Palres  adscri- 
n benfes,  qui  postea  apud  Constantinopolim  convenerunt 
» CL.  qui  et  ipsi  eamdem  fidem  subsignaverunt.  Defini- 
» mus  igitur , ordinem  et  omnem  formarti  fidei  conser- 
» vamus  (c)  nos  quoque  (d).  Apud  Ephesum  olim  farla 


(a)  A i.ii , martirio. 

(b)  Alii,  qui. 

(c)  Alii  , conservante!. 

(d)  Alii  , noi  quoque , quae  apud  Bphtsum. 
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» est  Sancta  Synodus , in  cujus  congregatione  Praesuies  (a) 

» fuerunt  sanctae  memoriac  Caeleslinus  Romanae  urbis 
» Antistes  , et  Cyrillus  Alcxandrinae  Ecclesiae  Presul  (b). 

» Egcre  quidem  rectac,  et  immaculatac  fidei  expositio- 
» nem  CCCXVIII.  Patrum  apud  Nicaeam  siuiul  cum  piae 
» recordalionis  Constanti  no  Principe  congregalorum  : obli  - 
» nuere  (c)  aulem  etiam  CL.  Sanctoruui  Patrum  apud 
» Constantinopolim  definilam  ad  iuteremplionem  tunc  exor- 
» tarum  haeresum  contìrmalionem  ejusdcm  Calholicae  no- 
» strae  fidei  apud  Nicaeam  CCCXVIII.  Patrum. 

» Credimus  in  unum  Deum  Palrem  omnipolentem  , 

» factorem  coeli  et  terrac  , \isibilium  omnium  , et  invi-  . 
» sibilium  ; et  in  unum  Dominum  Jesum  Cbristum  filium 
» Dei  unigenitum  , qui  natus  est  ex  Patre  ante  omnia 
» saecula.  Deum  verum  de  Deo  vero , genitum , non  fa- 
s cium,  consubstantialem  Patri,  per  quem  omnia  facla  sunt. 

» Qui  propter  nos  homincs  , et  propter  nostram  salutem 
» dcscendit,  et  incarnatus  est,  atque  humanatus  est  et  pas- 
» sus  est , et  resurrcxit  tertia  die  , et  ascendi!  iu  coeluni 
» venlurus  judicare  vivos  et  mortuos  ; et  in  Spirilum  San- 
» cium.  Eos  autem  , qui  dicunt  : crai  aliquando , quando 
» non  erat  ; et  prius  quam  nasceretur  non  erat , et  quia  ex 
» inde  exlantibus  factum  est,  aut  ex  alia  subsistentia  dicen- 
» tes  esse  , aut  converlibilcm , aut  mulabilem  Filium  Dei, 

» hos  analhemalizat  Calholica  et  Apostolica  Dei  Ecclesia  ». 

IIelias  Sanctae  Ecclesiae  Aquilegicnsis  Episcopus  his 
gestis  subscripsi. 

Laurekthjs  Presbyter  Apostolicae  scdis  Legatus  his  ge- 
stis subscripsi. 


(a)  Aut , praesides. 

(ti)  Aut , praetul  ; promulgete  quidem • 
(c)  Aut , oblinere. 
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Marcianus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Opiterginae  his 
gestis  subscripsi. 

Leosiajccs  (a)  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Tiboruien- 
sis  (b)  his  gestis  subscripsi  (t). 

Petrus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Altioatis  his  gestis 
subscripsi. 

Vindemics  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Cenetensis  (c) 
his  gestis  subscripsi  (2). 

Virgiucs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Patavinae  his 
gestis  subscripsi. 

Joannes  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Gelejanac  (d)  his 
gestis  subscripsi  (3). 

Clarissimus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Concordiensis 
his  gestis  subscripsi. 

Patricius  (e)  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  AEmonien- 
sis  (f)  his  gestis  subscripsi  (4). 


(a)  UcnBLLi , Leomanus. 

(b)  Idem  , Teborricensis. 

(c)  Idem  , Caesen.  Adii,  Cesensis. 

(d)  Idem,  Catlicanae;  « nel  margine  del  Codice  di  Dandolo,  Cele- 
janam . 

(e)  A tu  , Petrus. 

( f)  U on Etti , Enonen. 

(l)  Tiburnia  o Teurnia  era  città  prima  del  Norico  , c poi  fa 
della  Seconda  Rezia.  Vedi  Eugippii  , Vit.  S.  Severini  , Gip.  VI. 

(a)  De  Kubeis  ( pag.  a5g  ) , in  vece  di  Ceneda  , con  gran 
ragione  legge  Cissa  , isola  dell’  Istria. 

(3)  Di  Celina  Vedi  CI  uverio  , Ita!.  Anliq.  Lib.  1.  Cap.  18. 
Era  nel  Friuli  tra  il  Tagliaineiilo  e la  Zeliina  , che  mette  nella 
Livenza.  Ma  il  P.  De  Rubcis  ben  dice  ( pag.  a55  ) , che  Celina 
fosse  stata  l’antica  Cileia  o Cilia  di  Plinio  e di  Tolomeo:  detta  - 
oggi  Cilly  nella  Stiria  Inferiore. 

(4)  Emona,  antica  città  della  provincia  , che  nel  38i  s’anno- 
verava nella  Diocesi  dell'Occidentale  Illirico  , sì  come  scorgcsi 

2 
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Adria  ncs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Polensis  bis  ge- 
stii subscripsi. 

Maxentìi's  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Juliensis  (a) 
his  gestis  subscripsi  (l). 

Severvs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Trieslinae  his  ge— 
stis  subscripsi. 

Solaci cs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Veronensis  his 
gestis  subscripsi. 

Joannes  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Parentinae  his  ge- 
sta subscripsi. 

Aaron  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Avoriciensis  (b)  his 
gestis  subscripsi  (2). 

Marcuanus  Presbyter  locum  facicns  viri  Beatissimi  In- 
genuini  Episcopi  Sanctae  Ecclesiae  Secundae  Khaetiae  his 
gestis  subscripsi  (3). 

Agnellcs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Tridentinae  his 
gestis  subscripsi  (c). 

Virgilius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Scaravicensis  (d) 


(a)  Ani  , f'eliensis. 

(b)  Ani  , Aventien. 

(c)  Agnello  di  Trento  manca  nelt’lTghetH  ; e manca  parimente  Giovanni 
Vescovo  di  Concordia  , confuso  con  Clarissimo , che  malamente  nella  Co- 
pia deU'Ughelli  si  dà  per  Vescovo  Ccscntc. 

(d)  Alii  , Caravicensit. 

nel  Concilio  d’ Aquileia.  Fu  poi  disumila  dagli  Ungari,  ed  in 
guisa  che  il  suo  vero  sito  ignorasi.  La  Sedia  Emouesc  passò  in 
Città  Nuova. 

(i)  Oggi  chiamasi  Zuglio,  a tre  miglia  da  Tolmezzo.  Vedi 
Noris , De  Quintà  Synodo  , Cap.  IX.  §.  IV. 

(a)  Ignota  Sede  : sarà  stata  la  Chiesa  di  Avronzo  in  quel  di 
Cadore. 

(3)  Ingenuino  fu  Vescovo  di  Sabbione , detta  indi  Siberr  : 
Sedia  trasferita  poscia  in  Bressanone. 
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superveniens  io  Saucta  Synodo  bis  gestis  mihi  releclis 
subscripsi  (l). 

Laurentics  Presbyter  superveniens  in  Sancta  Synodo 
locum  faciens  \ iri  Beatissimi  Fonteii  Episcopi  Sauctae  Ec- 
clesiae  Fellrinae  bis  gestis  mihi  relectis  subscripsi. 

Marcianus  Episcopus  Sanclae  Ecclesiae  (2)  Patenalis  (a) 
superveniens  iu  banda  Synodo  bis  gestis  mihi  relectis 
subscripsi  (3). 

Lacrentius  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

(a)  Con.  hAKBMtiNijiHV.i  .in  u Sonisi  vm  , PeUntnsù. 

(i)  Sarà  forse  la  Scarabantia  Julia  di  Plinio  nel  Norico 
{ llist.  Nat.  Lib.  111.  Cap.  XXV11  ). 

(a)  Era  la  Chiesa  di  Fedina  dell’  Istria. 

(3)  Acciocché  il  dotto  P.  De  Rubeis  non  abbia  punto  a ma- 
ravigliarsi di  veder  venti  Vescovi  congregati  nell’iaola  Romana 
di  Grado  , mentre  infierivano  i Duchi  Longobardi  ; e non  voglia 
creder  falso  per  questo  motivo  il  Sinodo  Gradente;  giova  no- 
tare , che  appena  sette  o forse  otto  furono  i Vescovi  fuggitivi 
per  la  ferocia  de’  Barbari  , c cacciati  probabilmente  in  esilio  da 
Clefo  : j Vescovi , cioè , di  Trento  , di  Verona , di  Padova  , 
di  Feltre  , di  Zuglio  , di  CoDcoidia  , d’Allino  e per  avventura 
di  Ceneda.  11  Ccnedesc  lasciassi  da  me  com’egli  era  nel  lesto, 
sebbene  io  creda  col  P.  De  Itubcis  , che  abbiasi  quivi  a sostituire 
il  Vescovo  di  Cissa.  11  Canonico  Bernardi  lasciò  nell’oscurità  un 
tal  ponto  , e non  disse  che  poche  parole  intorno  a Vindcmio 
nella  sua  Serie  de’  Vescovi  Ceuedcsi. 

Degli  altri  dodici  Vescovi,  Elia,  Patriarca  d’Aquileia  , di- 
morava stabilmente  iu  Grado  : quelli  di  Cilly  , d’Emoua , di 
Sabbione  , di  Scarabanzia  c di  Tiburnia  non  apparteneano  al 
regno  Longobardo  , e neppur  gl’  Istriani  di  Parenzo , di  Pedina, 
di  Pola  e di  Trieste.  Incognita  si  rimane  la  sede  Avoriciense 
od  Aventiense  ; nè  Oderzo  era  nel  579  una  città  Longobarda, 
ma  Romana  , perchè  non  presa  da  Barbati  prima  di  Botali  verso 
la  metà  del  secolo  seguente. 

* 
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Emarcs  (a)  Presbyter  super  stalutis  Deo  gralias  agens 
subseripsi. 

Sergius  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subseripsi. 

Dorotheus  Presbyter  super  statutis  Deo  gralias  agens 
subseripsi. 

Lacrentics  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subseripsi. 

Albines  Presbyter  super  statutis  Deo  gralias  agens 
subseripsi. 

Leo  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  subseripsi. 

Marciancs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subseripsi. 

Skverincs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subseripsi. 

LccifcUJS  (b)  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subseripsi. 

Casttjs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  sub- 
seripsi. 

Provinciale  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subseripsi  (1). 


(a)  Alu  , Emeriti*. 

(b)  Uchf.ll i , Lucidile. 


(1)  1 restanti  dubbj  del  P.  De  Rubeis  contro  il  Sinodo  Gra- 
dcDse  saranno  esaminali  nel  Libello  del  5go. 
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Frammento  di  Secondo  da  Trento  (i). 

Anno  58o.  Ghigno  (2). 

( Dal  P.  Bonelli , Notizie  Storiche  della  Chiesa  di 
Trento , pag.  483  , 484  (1)  ). 

A principio  usqu  : ad  passioncm  Domini  sunt  anni  5229. 
passo  Np°  usque  in  presentem  ann.  sunt  554.  ( 55o.  ) et 

(I)  Il  Cardinal  Carampi , quando  egli  era  Nunzio  in  Germania,  trovò 
nella  Biblioteca  della  famosa  Badia  di  Weiugarten  , fondata  dalla  fami- 
glia de'  Guelfi  sul  Lago  di  Costanza  e ricca  d’  oltre  700  Manoscritti , un 
Codice  di  Canoni  del  nono  od  al  più  del  decimo  secolo  ; ivi  era  il  sur- 
riferito Frammento.  Con  lettera  , scritta  da  Inspruk  nel  z3  Gennaro  1762, 
il  Garsmpi  trasmiselo  al  P.  Bonelli , che  nella  Storia  della  sua  Chiesa 
Trentina  1 , stampollo  in  quel  medesimo  anno  ».  Poscia  vi  fece  alcune 
considerazioni  aopra  3 : lavori  degni  d’  esser  più  e meglio  conosciuti  che 
non  sono. 

(1)  11  Bonelli  crede  i,  che  questo  Ecclesiastico  di  Trento  non 
fosse  diverso  da  Secondo , lo  Storico , ai  quale  confessa  Paolo 
Diacono  3 d’essere  stato  debitore  d 'alquante  notizie  sulla  Storia 
de' Longobardi.  Miuno  , credo,  vorrà  negarlo  al  Bonelli:  e con 
questo  Frammento  probabilmente  si  terminava  la  Storia  di  Se- 
condo. àia  qualunque  ne  fosse  stato  l’autore  , fu  egli  certamente 
un  Romano,  sopravvivuto  alle  prime  stragi  ed  a’ primi  furori 
de’  Longobardi.  Qual  danno  che  sia  perita  la  Storia , comechè 
breve  , di  Secondo  ! 

(2)  L’epocìie  del  Frammento  ( così  dice  il  Garampi  uell’ad- 

1 Bonelli , Notizie  lstorico-Criliche  intorno  al  Beato  Adelbcrto , Vescovo 
di  Trento ....  Con  Carte  e Diplomi  ( dal  1018  al  1336) , e col  Dittico  e Ca- 
lendario lidalriciano.  Trento , presso  Monauni , 2.  Voi.  in  4.°  1760  e 1761. 

2 Idem  , Notizie  Storiche  della  Chiesa  di  Trento.  Trento , pel  Battisti , 
in  4.“  1762. 

3 Idem  Monumenta  Kcelesiae  Tridentinae.  Tridenti , apud  Monauni , in 
4."  1763. 

Queste  tre  Opere  ne  formano  una  sola , sebbene  scritte  in  due  lingue. 

4 Bonelli,  Mon.  Gcclesiae  Tridenl.  IV.  11. 

3 Pauli  Diaconi , Lib.  IH.  Cap.  28.  Lib.  IV.  Cap.  42. 
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a presente  Pascila  juxta  Prophete  eloquium.  secundum  quoti 
humanc  fragilitati  dalur  capere  intellectum  reslant  «le  pre- 
ditata sua  Lettera)  ricorrono  nel  58o,  che  fu  bìssestile  e correva 
l’ Indizione  XIII,  quantunque  fosse  il  secondo  e non  il  primo 
dell’ Imperio  di  Tiberio.  E si  può  giustamente  determinare  la 
discesa  dei  Longobardi  in  Italia  nel  56g,  e non  nel  568,  come 
pretese  e sostenne  il  Pagi. 

SI  : l’anno  di  Tiberio  era  il  secondo  e non  il  primo,  avendo 
egli  cominciato  a regnare  nel  5.  Ottobre  578  : in  guisa  che  in 
Giugno  58o , quando  il  Frammento  fu  scritto  , Tiberio  non  avea 
compiuto  ancora  due  anni.  Maggior  controversia  , spettante  alla 
Storia  generale  d’  Italia  , nasce  dalle  parole  del  Frammento 
intorno  all’anno  della  venuta  d’Alboino.  Sebbene  il  P.  Le  Coin- 
te  1 , Samuele  Basnagio  1 ed  Alessio  Aurelio  Pelliccia*  posto 
avessero  nel  569  V arrivo  de’  Longobardi , fu  tale  nondimeno 
l’unanime  consenso  de’piii  accurati  Scrittori  nell'attribuirlo  al 
568,  che  questa  secouda  opinione,  fondata  sul  racconto  di  Paolo 
Diacono4,  prevalse,  nè  parve  potersi  più  rivocare  in  dubbio. 
Piena  vittoria  nondimeno  si  conseguirebbe  da  coloro  , i quali 
stanno  per  la  prima  opinione,  mercè  il  Frammento  Trentino, 
ignoto  a tutti  prima  del  Garampi  e del  Bottelli  ; nè  punto  di- 
vorato dopo  essi  fra’dotli,  sì  clic  i più  recenti  come  il  Lupi, 
l’ Ol tracchi  ed  il  Di  Meo  non  n’ ebber  contezza.  Tutti  gli  anti- 
chi, niuno  eccettualo,  dovrebbero  cedere  alla  testimonianza  del 
solo  Secondo,  che  fu  spettatore  dell’arrivo  de’ Longobardi  ed 
ebbe  per  avventura  le  sue  parti  nelle  pubbliche  miserie  d’Italia 
innanzi  di  venir  nella  Reggia  d’Agilulfo  e di  Teodolinda.  La 
seconda  Indizione,  cioè  il  56g,  fu  notata  parimente  da  Mario 
Aventicese  * ; sembrò  anzi  ad  alcuni  che  risultasse  dalle  Lettere 

1 Caroli  Le  Cointc  , Annales  Ecclesiastici  Francorum  , etc.  II.  106.  ( A. 
1666). 

2 Sani.  Basnagii , Amale*  Politico-Ecclesiastici,  etc.  III.  843.  (A.  1706). 

3 Pelliccia , Schediasma  De  Kpocliè  adtcntns  Longobardorum , etc.  Nella 
Raccolta  Napolitano  di  Croniche  del  Porger , II.  HI.  ( A.  1781  ). 

4 Pauli  Diaconi , Lib.  Il , Cap.  7. 

6 Marii  Aventiccnsis  Cbronicon , apud  Roncalli , Vctusl.  tbronic.  II.  411. 
(A.  1787). 
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senti  seculo  anni  21 7.  ( 221.)  Et  in  hoc  supra  memorato 
anno  fuit  bissexlus  (1).  residenlibus  in  Italia  Longobarda 
ann.  XJI.  eo  quod  secunda  indictione  ( sto  ) in  ea  ingressi 
sin!  mense  Majo. 


di  San  Gregorio,  come  chiaramente  risulta  dall’Anonimo  Hitleria- 
no il  quale  in  questa  seconda  pone  l’arrivo  d’Alboino  «Scon- 
fini d’Italia,  quantunque  l’avesse  fatto  uscir  di  Pannonia  fin  dalla 
prima  , ovvero  nel  568  , al  tempo  di  Giustino  Imperatore. 

L’Anonimo  Hitleriano,  il  quale  vivea  negli  ultimi  anni  di 
Carlomagno,  divise  i preparativi,  che  Alboino  facea  per  uscir 
di  Pannonia,  dall’  effettiva  sua  dipartita  da  quella  provincia , 
ponendovi  tra  mezzo  un  anno  intero.  Un  anno  intero  avrebbero 
dunque  speso  i Longobardi  per  giungere  dal  Danubio  in  Italia? 
Quanto  a Mario  Avenlicese  ed  a San  Gregorio,  nulla  soggiungerò 
alle  cose  dette  dal  Di  Meo.  Questi  notava  col  Pagi  e col  Mu- 
ratori, che  Mario  narra  sovente  un  anno  più  tardi  le  cose  av- 
venute sotto  Giustino  Augusto  ; c che  i computi  sulle  Lettere 
di  San  Gregorio  riescono  veramente  al  568,  secondo  la  comune 
sentenza  , non  al  56g  *. 

L’autorità  massima  di  Secondo  il  Trentino  si  toglie  di  mezzo 
sol  se  pongasi  mente , che  quel  suo  copista  errò  nell'assegnare 
il  primo  anno  a Tiberio  , ed  era  certo  il  secondo.  Errò  per 
l'nppnsito  nel  chiamar  seconda  quella  che  fu  veramente  l’ in- 
dizione prima  nel  568.  Gli  occhi  o la  mano  tradirono  il  co- 
piatore, quando  egli  capovolgea  le  cifre  numeriche,  da  lui  tro- 
vate non  già  nell’ autografo  di  Secondo  , ma  in  una  copia:  e 
però  egli  attribuì  all’Indizione  ciò  che  Secondo  scrisse  dell’anno 
di  Tiberio  e viceversa. 

(1)  Su  questa  Greca  Cronologia  di  Secondo  da  Tronto,  dice 
il  Bonelli 1 : » Ex  hujusmodi  lragmento  constai  nostrum  Se- 
» cundum  in  computando  annis  mundanis  adhibuisse  calculum 
» Eusebianum,  eosque  ad  usque  passionem  Dotniui  perduxisse,* 

t Anonyini  Hitleriani , in  Tomo  2.°  Codiris  Tbcodosiani , curis  Hitteri , 
Praefal.  pag.  X1II-XV.  ( A.  1737  ). 

2 Di  Meo , Annali  di  Napoli , Anno  368. 

3 Bonelli , Mou.  Eccl.  Tridcnlinac , IV.  12. 
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Acta  suoi  suprascripta  omnia  in  fivitate  Tridentina  in 
loco  Anngnis  (i)  presedente  Agnello  Episc:  an:  III.  espleto. 

Ego  Sccundus  servus  Xn*  scripsi  hcc  conversioni $ sacre 
relegionis  mee  anno  XV.  Imperii  Tiberii  an.  primo  (sic) 
mense  Junio,  Indici:  XIII.  (2). 

» enumerando  anno  5aag  : adhacsisse  tradilioni  de  Mundi  du- 
ri ratioue  sex  mille  annis  : Jesu  Clirisli  passionerò  curii  anno 
» vuJgaris  jErae  3o  conjunxisse  : annoi  computasse  a Pasci  rate, 
» quod  eodem  anno  Erac  Vulgaris  3o  celetiratum  fuit  die  6. 

» Aprilis , Feria  quinta  ». 

D’  alcune  tradizioni  Greco-Giudaiche  sull’  età  del  Mondo  , 
Vedi  il  Cardinal  Borgia  *. 

(1)  Anagnis.  11  Bouolli  * s’accorda  col  Cluvcrio  * nel  crede- 
re , che  questo  luogo  si  chiami  oggi  Castel  Nan.  Soggiunge  : 
» Secundus  prò  civitate  Tridentina  , ubi  locus  est  Anagnis 
» ( nunc  dictum  Castrum  Nani  ),  accepil  more  veterum  ne- 
ri dum  Urhem  genti*  caput,  sed  et  Dioecesim  universam  ». 

11  Marchese  Maflei  dice,  che  Anagni  chiamasi  Kgna  *.  Vedi  il 
suo  Musco  Veronese  *.  11  Castello  di  Aan  è nella  Valle  di  iSon 
presso  il  Noce  , che  mette  nell'  Adige. 

(a)  Trento  era  certamente  città  Longobarda  nel  58o.  11  Prete 
Secondo  nondimeno  annoverava  gli  anni  di  Tiberio  in  una  sua 
privala  e particolare  scrittura,  ebe  forse  non  sarebbe  giammai 
venuta  in  luce.  Prova  evidente  ebe  i Longobardi,  fieri  distrug- 
gitori della  cittadinanza  e legge  Romaua,  come  si  scorgerà  per 
opera  in  questo  Codice  Diplomatico  , non  tolsero  nè  poterono 
togliere  ad  essi  l’ intelletto  e l’ uso  Romano  ; costretti  a veder 
durare  le  costumanze  domestiche  de’vinti,  ma  in  tutto  ciò  che 
non  feriva  gl’interessi  o la  supremazia  della  nuova  dominazione. 
Lasciarono  soprattutto  a’vinti  l'arbitrio  delle  cose  pertinenti  alla 
Religione  , quando  non  suscitavasi  dal  vincitore  una  qualche 

1 Borgia , Memorie  di  Benevento,  11.  273.  ( A.  1703). 

2 Bonelli,  Mon.  Eccl.  Tiidcntinae,  pa<r.  12. 

3 Cluverii , Italia  Antiqua , Lib.  I.  Gap.  18. 

4 Maflei , Verona  Illustrala , Lib.  X. 

5 Idem , Musacum  Veronense , pag.  XCI.  ( A.  1740  ). 
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Lettera  di  Papa  Pelagio  Il.°  ad  Amacario,  Vescovo 
d’ Auxeire  , contro  i longobardi. 

Asuo  581.  Ottobkb  5. 

( Dal  P.  Sinnondo  ne'  Concili  ). 


Ad  Aunacuaricm  Episcopio  Aitisiodorensem. 

DUectissimo  fralri  Aunario  (sic)  Pelagius  urbis  Rotmte 
Episcopio. 

Laudando  (uae  caritalis  vota  relegimus , quibus  te , 
nisi  genlilis  nxotus  (i)  obsisteret,  ad  nos  venire  voluisst 
significasi.  Licei  emm  spiritaliter , et  simili  et  uduid  semper 
sintus  in  Domino , verumtamen  etiam  praeseutias  corpo- 
rales  et  anliquiores  patres , et  ipsos  quaesissc  inveniuius 
apostolos.  Se J dum  tua  desideria , causasque  quibus  obsta- 
reris  exponeres,  mirati  sumus  minus  te  illud  quod  ipsis 
obviaret  excusationibus  attendisse.  Si  enih  mondo  VENE- 
RABILE» JUDICATIS  1IASC  URBKM  (2)  , SI  AD  PACEM  SEDIS 
APOSTOUCAE  CUJiCTARlM  REGERE  MODERAMI  SA  ECCLBS1A- 


persecuziooe  Arianesca.  So  che  increscc  ad  alcuni,  se  a’Roinani 
si  dia  il  nome  di  vinti.  Ma  come  s’avrebbero  a chiamar  gli  altri 
Romani  , che  non  vennero  in  potestà  de’  Longobardi  ? E poi 
molte  città,  che  furono  prese  da  costoro,  aveano  resistilo  nobil- 
mente ; fra  le  quali  giova  ricordar  Pavia,  che  sostenne  l’aascdio 
lungo  contro  Alboino. 

(i)  Qui  per  Gentile  s’intende  il  moto  Barbarico  dc’Longo- 
bardi. 

(a)  Non  so  se  Aunacario  fosse  di  sangue  Romano  o Franco: 
ma  così  allora,  nati  o viventi  fra'Barbari,  pensavano  i Vescovi 
d’ogni  razza  c d’ogni  nazione  iulorno  alla  necessità  di  starsene 
uniti  col  Pontefice  di  Roma. 
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RUM  traedicatis;  cur  non  et  tribulationes  nostras  ; et 
man.  13.  lemporales  anguslias  carilatis  compassione  gemiscitis  ? 
1,1 4-  scientes  divino  per  apostolum  nobis  ore  mandari , ut  nos 
invicem  diligamus  , ut  onera  invicem  nostra  portemus  ; 
ut  quotiens  fratrum  quicumque  urilur  , nos  uramur  : dum 
PENE  IN  CONSPECTU  VESTRO  (l)  tantus  sangui s 

INNOCENTICM  SIT  EFFUSUS  , ITA  SACRA  VIOLENTITI  ALTA- 
RlA , ITA  CATHOUCAE  FIDEI  AH  IDOLATRI»  (2)  insulletur. 
Novimus  et  nos  , quod  lemporalia  ista  flagella  sint  et  ad 
probationem  , sicut  de  coelesti  confidimus  miseratione  , 
proficiant  ; et  proximum,  sicut  a vobis  scribitur , Dominus 
fmi.  m.  Doster  de  tribulatione  dal  gaudium  : quia  qui  nequiter 
agunt  exterminabunlur  , et  inimici  Dei  mox  ut  cxalla- 
buntur , sicut  fumus  deficient , et  generaliler  pcribunt 
gentes  de  terra  ejus.  Propter  quod  vos  dccuerat , qui  illic 
Catholicae  membra  eslis  Ecclesiae , uni  corpori  unius  ca- 
pitis  gubernatione  CONJURCTA,  omnibus  quibus  viribus  va- 
ierete , paci  quictique  nostrae  prò  ipsa  Sancti  Spiritus  uni- 
tale concurrere.  Ncc  enim  crcdimus  otiosum , nec  sine 


(i)  I danni  d’Italia  si  dicono  da  Pelagio  1I.°  essere  avvenuti 
quasi  al  cospetto  d’  un  Vescovo  delle  Gallie  : tanto  ancora 
l’Italia  prcsedea  col  suo  nome  al  resto  delle  Nazioni.  Ma  forse 
Aunacario,  che  or  dicea  di  voler  venire  in  Roma,  v’era  diauzi 
già  stato  buon  testimone  di  ciò  che  vicino  ad  essa  opravano  i 
Longobardi. 

(a)  Tristi  racco ' 'i,  e non  avveru’li  a bastanza,  sulle  crudeltà 
Longobarde.  Son  forse  più  significativi  che  non  i racconti  di  San 
Gregorio,  a’quali  per  non  so  qual  vezzo,  come  a troppo  ecce- 
denti, negano  molti  di  prestar  fede.  La  parola  idolatri  dimo- 
stra, che  Pelagio  credeva  essere  maggiore  il  numero  di  costoro, 
e non  degli  Ariani,  fra’Longobardi.  Le  prime  lor  rabbie,  al  dire 
dello  stesso  Paolo  Diacono , si  volsero  contro  i Sacerdoti  e le 
Chiese. 
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magna  divinae  providenliae  admiratione  dispositum , quoti 
cestri  Ittges  Romano  imperio  in  orlhodoxae  Ftdei  confessio- 
ne smi  similes , nisi  ut  naie  urbi  , ex  qua  fuei-at  oriun- 
da , rei  universae  Ilaìiae  finiti  mos,  jdjutoresque 
praestaret  (1).  Cavete  igilur,  carissime  fraler,  ne  dum  re- 
gibus vestris  jucandi  noe  virlus  sii  data  divinitus  , ca- 
rilatis  vestrae  circa  nos  levitas  arguatur:  qui  illis  et  in 
FIDE,  ET  IN  C0NS1U1S,  VESTBO  SACERDOTE}  SIC  DEVOTIS  (2), 
suadere  talia  aut  negligiti»  , aut  diUertis.  Sacras  autem 
reliquias  (3',  quas  et  tua  caritas,  et  tiloriosissimus  Filius 
Doster  petiit  dirìgeodas,  cum  cohaerenti  sibi  sanclificalione 
tranmisimus.  Propter  quod  nihilo  minus  admonemus , ut 
quorum  vìflulcm  quaeritis , eorum  tempia  a pollutionb 
gentium  liberare  (4),  in  (juantum  vobis  est  possibile,  fc- 
slinetis:  et  vestris  Regibus  instantissime  suadeatis  , qua- 
tenus  ab  amiciliis  et  coojunctione  nefandissimi  hostis, 


(i)  Questo  era  il  concetto  fermo  del  sesto  , del  settimo  c 
dell’ottavo  secolo,  die  i Re  Franchi,  perchè  Cattolici,  fossero 
i difensori  necessurj  di  Roma  ed  anzi  di  tutta  l’Italia.  Fedi  le 
seguenti  Osservazioni. 

(a)  La  potestà  de’  Pontefici  Romani  sul  volere  de’  popoli  e 
de’Re  dal  sesto  fino  all’ottavo  secolo,  l’ebbero  in  Italia  eziandio 
i semplici  Vescovi,  come  Santo  Epifanio  di  Pavia;  e l’ebbero 
massimamente  que’  delle  Gallie  su’cuori  Barbarici.  L’esser  di- 
feso da’Franchi  contro  i Longobardi  e contro  qualunque  altro 
inimico  era  chiamato  un  dono  di  Dio  da  Pelagio  11.*:  divinitus. 
A mano  a mano  si  vedrà  nel  presente  Codice  Diplomatico  se 
i fossero  i soli  a volersi  far  difendere  con  irò  i Longobardi. 

Della  difesa  di  Napoli  si  dirà  nel  Documento , che  segne. 

(3)  Di  queste  sacre  reliquie  toccherò  nelle  qui  soggiunte 
Osservazioni. 

(4)  Ricorre  in  bocca  di  Pelagio  11.*  l’argomento  d’aversi  dai 
Cattolici  a tutelare  le  Chiese  contro  il  furore  de’  Longobardi , 
non  quello  d’aversi  a porre  nuovo  Signore  nel  regno  Longobardo. 
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Longobardoruh,  salubri  se  provisione  segregare  fasti - 
nent  ? ne  dum  illurum  vindiclae  lempus  advenerit , sicul 


nmuvizioN  (. 

Ecco  uno  de’  documenti  di  più  gran  rilievo  per  la  Storia 
d’Italia  ; sebbene  appena  se  ne  faccia  motto  dal  Muratori.  Qui 
a noi  si  svelano  gli  accordi,  che  durarono  sempre  fra’Romani 
Pontefici  ed  i Re  Franchi  dopo  il  battesimo  di  Clodovco,  e per 
causa  unicamente  della  fede  Cattolica  ; non  essendovi  nel  sesto 
secolo  appo  essi  Pontefici  alcun  pensiero  possibile  di  niuna  tem- 
porale Sovranità  in  Italia,  sebbene  ad  essi  molto  si  confidassero 
gl’imperatori  Bizantini  per  governarne  le  pubbliche  faccende  o 
per  mantenerne  la  pace.  Allora  certo  non  vi vcasi^otnc  di  poi 
si  visse  , o come  or  si  vive.  1 Pontefici  del  sesto  secolo  , non 
potendo  meglio,  accettavano  la  deputazione  Bizantina  ; ma  crc- 
deano,  ed  era  giusto,  clic  Roma  fosse  il  fonte  vero  della  potestà 
di  Bizanzio.  Continuavano  frattanto  a tener  verso  i Barbari  lo 
stesso  modo  già  tenuto  dagl’linperatori  d’Occidculc.  1 Barbari, 
se  non  ostili  a Roma,  erano  da  essa  riputati  Leti  o Gentili  c 
Federali;  vane  lullavolu  riuscite  sarebbero  ad  essa,  mancando 
le  legioni,  sì  fatte  qualità,  se  i Papi  d’allora  non  avessero  sa- 
puto conseguir  lo  stesso  effetto  per  via  della  Religione.  Con’ 
questa  forza  viva  reprimeano  sovente  il  Barbarico  insulto  : c 
sovente,  a difendersi,  cacciavano  un  più  docile  Barbaro  in  qua- 
lità di  Leto  e di  Federato  contro  altri  Barbari  più  insolenti  e 
riottosi , continuando  l’antica  politica  di  Roma  Imperiale  , ma 
senza  fare  i voti  sanguinosi,  merce  i quali  Tacilo  cercava  sbra- 
mare gli  occhi  suoi  coll’eslerminio  vicendevole  di  quei  nemici. 
Super  sexaginta  millia , non  armi s telisque  Romanis  , sed, 
quod  magni fieentius  est,  oblectatiosi  oculisque  esci  de- 
mi et.  Marnai,  quaeso  , duretque  desti  bus  , si  non  amor 
nostri,  at  certe  odium  sui;  quando , urgcnlibus  Impcrii  fatis, 
ni/til  jam  praestare  fortuna  majus  potest,  qnam  hostium  di- 
scordiam!  In  vece  di  questi  voti,  Roma  nel  sesto  secolo  acco- 
gliea  sotto  una  più  ampia  e comune  legge  i Barbari,  che  sbar- 
bariva , predicando  loro  il  Cristianesimo. 
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et  ceìere  peri  divina  miseratone  conpdimus , eorum  eliam 
illi  inveniantur  esse  participes:  quia  scriptum  est.  Non 
solimi  qui  ea  faciunt?  sed  eliam  qui  consentimi  facienlibus 
puniendos.  Deus  te  incolume!»  custodiat , carissime  frater. 
Datum  III.  Nonas  Oclobres,  imperante  domno  Tiberio  Con- 
stantinopoli  * Augusto , anno  VII. 

I Franchi,  fatti  Cattolici , o erano  dopo  Clòdovco  assoldati 
dagl’  Imperatori  Bizantini , o mossi  dal  Pontefice  Romano  , al 
quale  obbedivano  come  seguaci  d’una  credenza,  che  informava 
la  più  gran  parte  della  loro  vita  civile.  Talvolta  iRe  Barbarici, 
come  si  scorge  in  questa  Lettera  di  Pelagio,  chiedevano  il  dono 
d'una  qualche  reliquia  di  Santi  ; ed  i Papi  volentieri  rinvia- 
vano. Cosi  fecero  di  poi  San  Gregorio  con  Teodolinda  ed  un 
altro  Gregorio  con  Carlo  Martello.  LWrianesimo  de’Longobardi 
prima  e dopo  Teodolinda  fu  vasta  cagione  degli  odj  loro  contro 
Roma  ; e,  quando  poi  si  convertirono,  i Franchi  rimasero  loro 
anziani  c primogeniti  nella  fede  Cattolica  : più  cari  perciò  cd 
utili  a Roma,  la  quale  non  pargoleggiava  disputando,  se  i Bar- 
bari Franchi  fossero  più  o meno  scellerati  de’  Barbari  Longo- 
bardi : cose  o sempre  variabili,  o soveule  impossibili  a discer- 
nere da’contemporanci.  Poiché  l’Ariano  Longobardo  rovesciava 
le  Chiese  d’Italia , scannando  i Sacerdoti , non  è uno  stupore 
che  Pelagio  II.°  chiedesse  aiuti  a’Cattolici  delle  Gallie,  Leti  o 
Gentili  e Federali  dell’Imperio  : aiuti  che  chiedea  parimente, 
ina  non  di  rado  senza  prò,  il  Bizantino.  I Franchi  poscia  sal- 
varono tutta  l’ Europa  dagli  Arabi  , ciò  die  accrebbe  verso  i 
vincitori  l’amicizia  de’Pontefici  ; ma  tristi  danni  recò  all’Italia 
la  conquista  di  Carlomagno  ; non  desiderata,  per  quanto  si  scor- 
gerò nella  mia  Storia,  ma  si  abborrita  da’Pontctici  Romani,  che 
sarebbero  stati  assai  meglio  in  Italia  senza  Franchi  c senza  Lon- 
gobardi. Ciò  non  vuol  dire , che  i Franchi  non  fosser  sospinti 
da  forze  irresistibili  a dover  conquistare  1’  Italia  Longobarda  , 
come  prima  ne  sarebbe  lor  venuto  il  destro  : essi,  a’  quali  or  ora 
si  dirà,  che  il  Longobardo  iìn  dal  primo  arrivare  apri  le  porte 
d’Italia,  collocandoli  presso  Toriuo,  senza  chiedere  alcun  conto 
delle  due  Rezie. 


Ad  Ho  > 
n»n.  1. 


• Cim- 
ata ntioo. 
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NUMERO  X. 


Frammento  di  Napoli  sulla  guerra  Longobardica. 

Anno  58 1.  Dicembre  13. 

( I)j  Pietro  de  Marea  e da  Filippo  Labbro  (I)  ). 

Et  oratioDibus  beatae  et  gloriosae  semper  Virginia  Ma- 
riae  hunc  codicem  Exceptorum,  quae  ex  opusculis  S.  Agu- 
slini  (sic)  beate  recordationis  Egipius  Presbyter  et  Abba 
fecit , et  eum  codicem  Dei  aspiratione  prò  amore  Divina- 
rum  Scripturarum  adhuc  in  laica  vita  constilutus  Rbdux  (i) 

(1)  Pietro  de  Marra  , il  famoso  Arcivescovo  di  Tolosa  e poi  di  Parigi  , 
trovò  qnesto  Frammento  iu  un  Codice  del  Monastero  Rivipullense  di  Catalo- 
gna ed  in  un  Parigino  di  San  Germano  de’  Frati.  Comunicollo  al  P.  Filippo 
Labbro,  die  l’ inserì  nelle  Giunte  alla  sua  Dissertazione  sugli  Scrittori 
Ecclesiastici1-  Mabillon  » credette  d’ averlo  trovato  per  la  prima  volta.- 
ma  s’accorse  d’essere  stato  preceduto  da  Pietro  de  Marca.  Lo  stesso  av- 
venne al  nostro  Mazzocchi , che  lungamente  disputò  intorno  all’  età  d’Eu- 
gippio  prima  di  leggere  nel  Mabillon  alcune  parole  del  Frammento , le 
quali  faceauo  cessar  qualunque  disputa.  Mazzocchi  1 adornollo  di  molte 
Note  inutili  allo  scopo  del  presente  Codice  Diplomatico,  essendosi  quel 
ricordo  scritto  in  Napoli  fuori  del  regno  Longobardo.  La  sola  notizia  , 
ma  non  di  lieve  momento  , che  ne  risulta  , è d'  aver  i Longobardi  asse- 
diato la  mia  città  nel  53 1 , senza  prenderla. 

(1)  Reduce,  prima  d’esser  Clerico  e poi  Vescovo  di  Napoli, 
fece  copiare  il  Codice  ia  cui  Egipio  od  Eugippio  scrìtto  avea  i 
suoi  sunti  degli  Opuscoli  di  Santo  Agostino  ; donde  si  scorge , 
che  quell’  Eugippio  potè  cessar  di  vivere  assai  prima  di  Reduce. 
Del  che  prima  si  dubitava  per  alcune  parole  di  Sigcberto  di 
Gemblours.  La  scoperta  della  preseute  Nota  o Frammento  di- 
leguò que’dubbj,  e fece  svanire  l’opinione  che  gli  Eugippj  fos- 
sero stati  due  nel  sesto  secolo. 

1 Philipp!  Labbaei , De  Scriploribns  Ecclesiastici!  Disse  ri  alio , I.  775.  in 
Addendi».  Parisi» , 1060. 

2 Mabillon,  Anecdota,  II.  11.  (A.  1076). 

3 Mazzocchi , In  Velus  Kalendarium  Ncapoliumim , eie.  II.  122—133. 
A.  1741). 
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misericordia  Dei  Episcopi»  conscribi  ferii , et  privalu  ( Itgt 
praefatus  ) Redcx  Dei  gratia  faciente  in  eadem  Neapoli- 
tana  civitale  a viro  beatissimo  Pelagio  Sedis  Romanae 
Pontifice  est  Episcopi»  ordinati»:  et  eojubente  (1),  ego 
Petrcs  Notarìus  S.  Ecclesiae  Catholicae  Neapolilanae,  ut 
potui , emendavi  sub  die  Iduum  Decembrium,  Imperatore 
Domino  nostro  Tibbbio  Coslantinopolis  * Agusto  anno  se- 
plirao,  post  consulatum  ejusdem  Agusti  anno  tertio,  In- 
dictione  quintadecima  , obsidentibus  Langobardis  Nea- 
politanam  civitateh  (2).Q. . .codicem  prò  memoria  re- 
ti) Cioè , Reduce. 

(a)  Napoli  non  avea  dimenticato  le  sventure  da  essa  patite, 
per  aver  tenuto  la  parte  de’  Goti  , al  tempo  di  Belisario.  Ed 
avea  veduto  cadere  il  Gotico  regno  , che  comprendeva  , oltre 
l'Italia  e la  Sicilia , le  Dalmazic  , la  Fanuonia  , il  Norico  ed 
una  pane  delle  Gallie  con  tutta  la  Spagna.  Le  due  Rezic  dai 
giorni  d’ Augusto  sino  a quelli  d’ Odoacre  c di  Tcodorico  ap- 
partennero all’  Italia  -,  ma  negli  ultimi  anni  de'Goti  caddero  in 
mano  de’Franchi.  Nè  a’Longobardi  sopravvegnenti  bastò  il  cuore 
di  pensar  solo  a riaverle.  1 Duchi  anzi  cederono  il  giro  del- 
l’ Alpi  a’ Franchi,  abbandonando  loro  le  due  Valli  di  Susa  e 
d’Aosta  con  la  terza  d’Amalegis  , oggi  detta  di  Mali  o di  Lanzo, 
a poca  distanza  da  Torino.  In  tal  modo  i Franchi  stanziaronsi 
nel  cuor  della  nostra  penisola,  ed  ebbero  i varchi  e le  chiavi 
deli’  Alpi.  Ecco  il  primo  smembramento  d’  Italia  sotto  i Goti. 
Or  che  dovea  far  Napoli?  Dovca  forse  credere,  che  i Ducili 
Longobardi  avessero  nel  58i  ( i Duchi  regnavano  in  quell’anno 
c saccheggiavano  cd  uccideano  ),  dopo  aver  ceduto  il  giro  del- 
l’ Alpi  c lasciato  le  due  Rezie  in  mano  a’  Franchi , avessero , 
dico,  a conquistar  tutta  l’Italia?  E,  fondandovi  un  regno  du- 
raturo ed  universale,  a riuscir  più  fortunali  che  Teodorico  ed 
i suoi  Goti  non  erano  riusciti  ? Se  i Napolitani  avessero  cosi 
creduto  , non  per  questo  avrebbero  dovuto  spalancar  le  porte 
delle  città  loro  a quella  fiera  genia  de’Duchi  Longobardi.  Ma 
Napoli  fu  assediata  dall’uu  tra  essi,  e lo  respinse,  costringen- 


* Con- 
ti ani  in  a. 
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cordationis  nominis  sui  praediclus  Episcopus  devote  Sanctae 
Ecelesiae  Neapolitanae  cui  praeest , prò  acdificalione  po- 
puli  Chrisliani  noscitur  obtinuisse.  Et  obtcstor  vos  sanctos 
successorcs  Ecelesiae  suprascriptac  , Dei  gratia  succeden- 
te* , in  diversi*  ordinibus  constitulos , per  Dei  nostri  o- 
ninipotcntis  adventum , ut  hic  code*  in  Ecclesia  Dei  sem- 
per  valeat  permanere,  ut  quomodo  fìdes  aetcrna  est  Ch  ri- 


dolo a toglier  l’assedio.  Questi  era  il  feroce  Zolone,  primo  Duca 
di  Benevento. 

Sia  dunque  lode  ed  onore  a’padri  nostri,  clic  difc=cro  il  no- 
me Romano.  Ma  odo  non  poclie  voci  e non  infrequenti  desiderj 
sulla  felicità,  che  vi  sarebbe  stata  se  i Duchi  od  i lor  succesori 
si  fossero  impadroniti  di  tutta  l’Italia.  Poiché,  si  dice,  son  vere 
e sacre  le  parole  di  Maccliiavelli,  che  i Longobardi  si  sarebbero 
dopo  cento  novantauè  anni  (quanti  ne  trascorsero  dall’inutile 
assedio  di  Napoli  nel  58 1 lino  alla  venuta  di  Carlomagno  nel 
774  ) trovali  non  più  forestieri  , se  non  di  nome,  all’  Italia. 
Vili  adunque  sono  i Romani  di  Napoli,  d’Amalfì,  di  Venezia 
e d’altre  città  i quali  si  difesero  con  l’armi:  eroi  soltanto  quelli 
che  fuggirono  dinanzi  a Zotone,  o concedettero  ad  esso  l’arbi- 
trio delle  Romane  città  della  Campania  ! Ed  in  vero  perchè 
que’Romani  presero  a difendersi  contro  Zotone?  Perchè  i loro 
avi  a difendersi  contro  Attila?  Perchè  i Franchi  resistettero  agli 
Arabi  ? Non  avrebbero  forse  Attila  e gli  Arabi  fondalo  uu  solo 
e forte  Imperio  in  tutta  l’Europa,  se  non  fossero  stale  l’indegne 
vittorie  d’ Ezio  e di  Carlo  Martello  ? 

In  qual  modo  si  fosse  Zotone  o qualche  suo  Luogotenente 
innoltrato  sotto  le  mura  della  città  nostra  nel  58 1,  è ignoto. 
Capua  e Nola  non  erano  cadute  ancora  in  mano  de’  nemici. 
Gran  danuo,  che  nulla  si  sappia  intorno  all’assedio  di  Napoli 
ed  alla  valorosa  difesa  de’ suoi  abitanti  : fin  la  stessa  memoria 
di  quegli  eventi  sarebbe  perita  senza  il  nudo  e breve  ricordo 
fattone  da  Pietro,  il  Nolaro  Napolitano.  Del  rimanente,  se  quegli 
abitanti  ebbero  il  dritto  nel  58 1 di  resistere  a’ Longobardi  , 
l’ebbero  sempre  di  poi:  e sempre  ne  fecero  uso. 
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stiano , sic  haec  oblatio  codicis  in  Ecclesia , jure  Deo 
rustodienda , et. . vobisq.  servientibus  ibidem  semper 
servetur.  Testes  sitis  etiam  vos  per  confessioncm  meritaq. 
beati  Jannarìi  Martyris,  ut  sub  nullo  argumcnto , nulla  alie- 
na tione  , nulla  commutatione  de  archibo  Ecclesiae  vel  jure 
aliquo  modo  discedat , ut  cum  praedicfo  Pontifice  Redccg 
in  divino  judieio  causas  reddere  videamini.  Finit.  Amen 

NUMERO  XI. 

LtUera  di  Childeberto , Re  de’  Franchi , a Lorenzo 
di  Milano. 

Anno  584  (1)  ( o 588?). 

(Dal  Frehcro,  Corp.  Hisl.  Frane,  pag.  210 ,211. 
E dal  Duchesnc , Hist.  Frano.  Scrip.  I.  874. 
in  Append.  ). 

ad  Patri arcuam  (ì)Ladbentiom,  de  Domini  (3) 

NOMINE. 


(l)  Dom  Bouquet  * attribuisce  all’anno  588  questa  Lettera  : 
opinione  assai  dubbiosa  , perchè  Smaragdo  qui  nominato  non 
sembra  essere  stato  più  Esarca  nel  588.  Seguo  perciò  gli  esempi 
del  Muratori  * , dell’  Oltrocchi  3 e del  Di  Meo  * , ponendo  la 
Lettera  nel  tempo  della  precedente  invasione  dc’Franchi,  av- 
venuta per  l’appunto,  com’essi  vengono  dimostrando,  nel  584. 

(a)  Dice  l’Oltrocchi* « Palriatxha  prò  Antistite  nostro 

» (Mediolanensi)  ». 

(3)  È un  Cancelliere  o Segretario  , che  scrive  in  nome  del 
suo  Signore  , cioè  del  Re  Childeberto. 

t Dom  Bouquet , Scrip.  Ror.  Francie.  IV.  90.  { A.  1741  ). 

2 Muratori , Annali , A.  584. 

3 Oltrocchi,  Ilistor.  Medici.  Liguslicae , pag.  391.  392.  (A.  1793). 

4 Di  Meo , Annali , A.  584. 

5 Oltrocchi , toc.  eil.  pag.  390. 
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Beata  e opinioni*  ubique  cursum  meriti*  estendente*  (l), 
cerlantes  beatimi  Martyrem  aequiparare  sieut  nomine,  sic 
mercede , ul  per  vos  tolus  hic  ilie  redeat , cuius  adepti 
eslis  vocabulura,  qui  Sacrosnnclae  Kcclesiae  sic  dispersit 
numismata  , ut  census  effusione  per  pauperes  augmeutaret 
talenta  , ad  Nos  usque  bonum  tanti  operi s divulgante  : gratias 
referimus  supernae  Clementiae,  quae  Vobis  illud  con  tuli  t, 
quod  multis  hic  est  in  munere , et  Vobis  singulariter  fu- 
turae  gloriae  tempore  proficiat  ad  mercedem.  Quapropter 
sanclo  Apostolatui  Vestro  salutationis  officia  dependenles, 
commendatione  praelata  , et  ut  Nostri  in  sacri s intercessio- 
nibus  vtstris  memore*  esse  dignemini , fiducialiler  obsecran- 
tes  , speramus  ut  quia  divina  Clementia  ea  nos  aetate  cor- 
* * roborat , ut  Catuolicae  parti  hostrae  non  desint  solatia  * 
wxt.ì  votosi  Rouanae  Reipublicab  FEL  SACRATISSIMI 
PATRIS  NOSTRI  IMPERATORIS  (2)  in  Italiani  direxi- 
mus  adversus  gentcm  Longobardoruin  religioni  ac  fidei 
INIQUISSIME  PERFIDAM  (3).  Veslra  soffici ludine  ad 

(i)  La  fama  delle  lim osine  di  Lorenzo  in  Genova,  dov’cgli 
fu  eletto  e mori , s’ era  propagata  in  Francia. 

Riparlerò  di  questa  Lettera  sotto  1’  anno  588. 

(a)  Sacratissimi  Patria  Nostri  Imperatoria.  Questa  è un’altra 
pruova  de’rispetti,  elle  i Re  Franchi  non  tralasciarono  giammai 
d’avere  verso  il  Romano  Imperio,  nell’ antica  loro  qualità  di 
Eeti  o Gentili  da’giorni  di  Costantino  (ino  a quelli  di  Childe- 
nco  , padre  di  Clodoveo.  Gli  stessi  rispetti  ebbersi  anche  da 
Clodoveo  e da’suoi  successori  fino  a Cario  Martello,  a Pipino 
ed  a Carlomagno.  Niun  Longobardo  si  credette  o si  chiamò 
giammai  Leto  o Gentile  nè  Federato  di  Roma  dopo  l’arrivo 
d’ Alboino  in  Italia.  Leti  o Gentili  furono  i Longobardi  a’giorni 
di  Piarsele  j ma  s’è  veduto  nella  Storia  qual  modo  avesser  tenuto 
costoro  verso  i Romani , loro  confederati. 

(3)  Iniquissime  perfidam  gentem  Longobardorum.  A giu- 
dicare della  qualità  morale  de’Longobardi,  ninno  tema  d'udirmi 
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Virum  Praecelsum  Smaragdcm  Ravennae  jubetc  celeriter 
nuntiarc , ut  et  pars  Reipublicae  (a) , in  quo  per  ipsum 
valet  solatium  armatorum  inferrc  super  hostes  fcstinct,  et 
QUANTUM  Dosoncs  praeceperit  , quod  potest  fieri  in  prae- 
seuti , non  moretur.  Quod  fuerit  vero  residuum , si  Christo 
placuerit , (riveniente  anni  futuri  tempore  optamus  eserci- 
timi in  causa  dirigere,  quatenus  manus  Domini  gentem 
ExsECRABiLBM , F'obis  exorantibus  (l),  dignelur  elidere, 
QUA  E INI  URIA  SaNCTORUM  ET  MORTE  SUORCH  FIDEL1UM,  SAN- 
GU1NIS  EFFUSIONE  CRUDELITAT1S  MANUS  ARMAVIT.  Hoc  etiam 
speranles,  ut  ipsi  Praecelso  Sm  arac  do  de  nostris  Legatariis 
iubeatis  pariter  nunciare , ut  tam  vostra  quam  cius  ordi- 
natione , quam  celeriter  ad  locum  destinatum  Imperiali s 
Urbis  (2)  festinent  accedere , et  ad  Nos  ( Christo  praesule  ) 
quae  opportuna  mandata  sunl  renunlianles  velociler , si  qua 
renani , pacis  studio  ( Divinitate  propitia  ) Communiter  ex- 
plicenlur. 

(a)  Al.il,  Jltip.  Homanorum. 

ricordar  l’opinioni  di  questi  Barbari  Franchi  del  584:  non  per- 
che non  avessero  potuto  dire  il  vero;  ma  io  vo’  cercando  in 
altre  bocche  il  vero.  Nè  qui  nè  altrove  io  tacerò  delle  molte 
iniquità  de  figliuoli  e dc’nipoti  di  Clodovco.  Nondimeno  le  pa- 
role, che  il  Segretario  del  Re  Childebcrto  scrisse  a Lorenzo  contro 
i Longobardi , saranno  state  di  leggieri  le  stesse , che  Lorenzo 
adoperò  nella  sua  lettera  oggi  perduta,  in  cui  pregava  i Franchi 
di  venire  a liberar  l’Italia.  Lorenzo  di  Milano,  stando  in  Ge- 
nova, provvedea  in  quelle  parti  a’ncgozj  dell’ Imperio  ed  alla 
salvezza  de’  Romani , dandone  gli  opportuni  ragguagli  all’  E- 
sarca  di  Ravenna. 

(i)  Fobis  exorantibus.  Erano  le  preghiere  non  del  Pontefice 
Romano  soltanto,  ma  quelle  altresì  di  Lorenzo  Arcivescovo  e 
di  tutt’  i Romani  che  , alla  peggio  , chiamavano  il  Franco. 

(a)  Tmperialis  Urbis.  Qualunque  città  d’Italia,  soggetl'al- 
l’ Imperio. 

* 
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NUMERO  XII. 


Testo  di  Paolo  Diacono  stilla  divisione  de’  Romani  fra  ciascun 
privato  Longobardo  , e sul  tributo  imposto  ad  essi. 

Anno  584.  ( dal  574.  ) 

(Da  l’aolo  Diacono,  Ub.  II.  Cap.  32). 

IIis  dicbus  Multi  nobilich  Romanorcm  OB  CUPIDl- 
TATEM  (a)  interfecti  sunt  : RELIQUI  vero , PER  HO- 
STES  (b)  DIVISI  (i),  ut  terliam  par  lem  suahum  frcgcm  (2) 
LaDgobardis  persolverent , Tributami  EFFICIUNTUR.  (3). 


(a)  Lindkbrooivs  , ob  cupiditatem  ducum. 

(b)  Codbx  Modobtibxsis  , partcs.  Ljnvebrogivs  , hosyites. 

(ì)  Divisi  fra  ciascun  privato  Longobardo:  e divisi  a tal 
modo  tutti  i sotrav  vanzati  alle  stragi,  senza  clic  il  Diacono 
faccia  ninna  eccezione  in  favor  di  niuno  tra’  vinti. 

(a)  Frugarti.  Pagarono  in  frutti  della  terra  , non  in  monda; 
era  questo  l' ordinamento  de’  Germani  di  Tacito. 

(3)  Efficiuntur.  I retiqui  Romani  per  effetto  della  conquista 
furono  creati  tributari  non  verso  lo  Stato,  ma  verso  ciascun 
privalo  Longobardo,  al  quale  nella  divisione  caduto  era  in  sorte. 
Creati  tributar  / ; e però  dianzi  non  erano  : il  perchè  non  vo- 
gliono confondersi  punto  co*  tribularj , che  riempivano  l’Italia 
prima  dell’arrivo  de’Longobardi  ; gente  plebea  o povera  fra’Ro- 
mani,  ma  non  priva  sempre  della  cittadinanza,  tuttoché  mol- 
tissimi fra  gli  antichi  tributari  fossero  Coloni  od  astretti  alla 
• gleba  o servi. 

OSSERVAZIONI. 

Essendo  principalissimo  scopo  del  presente  Codice  Diploma- 
tico il  chiarire  le  condizioni  de' Romani  vinti  da’ Longobardi , 
sulle  quali  scrissi  gié  un  Discorso,  e poi  un’Appendice,  mi  sem- 
bra non  inutile  il  recar  qui  le  parole  di  Paolo  Diacono  sulla 
divisione  latta  dc’viuli  a prò  di  ciascun  vincitore,  c sul  tributo 
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Pretesa  ristorazione  della  cittadinanza  e possessione  Romana . 
Anno  584. 

(Da  Paolo  Diacono,  Lib.  tll.  Cap.  16). 

Hcjcs  ( Authari  ) in  diebus , ob  restàuralionem  regni , 
duces  qui  tunc  ehant  (l),  OMNEM  SUBSTANTIARUM 

imposto  a’  primi  por  opera  di  quella  divisione.  11  Signor  di  Sa- 
vigny  giudicava  , che  il  terzo  da  pagarsi  de’ frutti  fosse  stato 
non  altro  se  non  qualche  Canone  Enfiteutico , simile  ad  uno 
degli  odierni  -,  al  che  io  m’opposi  nel  Discorso.  Gl’ingegni  più 
chiari  d’Italia  in  ogni  età  giudicarono  sì  latta  questione  degna 
de’loro  studj,  ma  io  non  ricorderò  se  non  gli  ultimi,  che  scrìs- 
sero intorno  ad  essa  nel  seguente  ordine  di  tempi  ; cioè  ; il 
Coosiglier  Francesco  Rezzonico  (Luglio  1843.  Feb.  1843  );  il 
Marchese  Gino  Capponi  ( Luglio  1844  ) ; R Conte  Cesare  Balbo 
( Nov.  1844  );  l’Avvocato  Gaetano  Trevisani  (Gcn.  1845  );  il 
Cavalicr  Luigi  Cibrario  (dopo  il  Gcn.  1845  ).  Niurio  di  questi 
Scrittori,  se  ben  m’appongo,  ebbe  per  vero,  che  un  solo  devo- 
niani scampati  dalle  stragi  , e divisi  fra  ciascun  Longobardo 
losse  divenuto  tributario  nel  si  benevolo  significato  d’un  sem- 
plice debitore  di  Canone  in  frutti  della  terra.  S’ascolti  ciò  che 
ne  pensa  Cesare  Balbo.  J Longobardi , egli  diee  *,  erano  bar- 
bari tra’ barbari  , ed  ostinati  oltre  ogni  credere  negli  usi  di 

gente Presero  il  solito  terzo  in  modo  che  potè  parere 

allora  agli  avviliti  Italiani  meno  crudele,  ma  che  fu  in  realtà 
più  barbaro  negli  spogliatoti  , più.  avvilitore  agli  spogliati. 
Non  coltivatori  di  terre  , non  guari  capaci  di  farsi  tali , i 
Xjongobardi  presero  non  più.  quel  terzo  delle  terre , che  pur 
/asciavane  due  tersi  liberi  ; ma  il  terso  de’  frutti , cirs  le 
racera  tvtte  terre  SERRILI  ; che  faceva  tuli’  i posses- 
sori , grandi  o piccoli  , tributarli , serri  delia  gleba. 

(1)  Fu  consiglio  e parlamento  de’ Duchi,  non  de’ vinti  Ilo- 

i Balbo,  Della  fusione  delle  situane  in  Dalia,  pag.  48.  (Italia  in  8."  >. 
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SUARUM  medictatcm  regalibus  usibus  tribuunt , ut  esse 
possit  unde  Rex  ipse  sive  qui  ei  adhaererent  (a),  ejus- 
que  obsequiis  per  diversa  ufficia  dediti , alerentur. 

Popoli  TAJV1EN  aggravati  per  Langobardos  hospites  (b) 

PARTI INTMl  ( ALIl,  paliutllUT  (1)  ). 

(a)  Coiìbx  ÙIovobtiensis  et  LiBdbbrooivs  , cult  rum. 

(b)  Codlx  Ambrosi  jkvs,  prò  Longobardis  hosjiìcia. 

mani  e neppure  del  Re  Autari  di  mandar  ad  effetto  le  cose  qui 
narrale  da  Paolo;  i Ducili  e non  altri  concepirono  il  disegno 
di  riavere  tin  Re  ; i Duchi  detter  le  leggi  ad  Autari. 

(1)  De  Codici  ; che  sono  d’ottima  nota,  ove  si  legge  patiuntur 
e non  partiuntur , Fedi  il  Discorso  sulla  condizione  de’  Ro- 
mani vinti  da’  Longobardi , $.  CCLXXXV. 

OSSERY  AZIOKI. 

Ecco  quella  che  dopo  il  Muratori  fu  tenuta  per  la  Magna 
Citarla  delle  franchigie  Romane,  le  quali  si  pretendono  resti- 
tuite da’vincilori  a’vinti.  Per  qual  ragione  i Duchi  Longobardi, 
cotanto  fieri  spogliatoti  d’  Italia  , si  fosser  pentiti  dopo  dieci 
anni  di  signoria  e di  saccheggio , e perchè  ridato  avessero  ai 
Romani  una  qualche  cosa  od  un  qualche  dritto  nell’atto  che 
per  avere  un  Re  perdevano  una  metà  delle  sostanze  , Paolo 
noi  disse  in  questo  luogo,  nè  in  altro;  pur  1’  esempio  del  Mu- 
ratori trasse  molti  a credere  , che  Paolo  avesse  parlato  d’una 
.gran  felicità  de’ Romani  sudditi  d’ Autari.  Ma  incerto  è se  il 
buon  Diacono  scrivesse  patiuntur  o partiuntur  : e , se  scrìsse 
partiuntur,  rimane  a vedere  s’egli  usò  tal  parola  nel  signifi- 
cato attivo  o passivo.  Ancora  , se  venisse  a chiarirsi  attivo  o 
passivo  un  tal  significato , nulla  poi  si  concluderebbe  dal  rac- 
conto di  Paolo,  e si  saprebbe  assai  meno  di  prima.  Bisogna  dunque 
toglier  di  mezzo  le  sue  parole  intorno  a’  popoli  aggravati  , e 
quel  suo  tamen,  che  non  sono  liete  certamente  per  essi;  bisogna 
eziandio  rinunziare  alla  speranza  d’apprender  da  Paolo  Diacono 
le  condizioni  de’ vinti  dopo  Autari.  Tuttavolta , se  ciò  riesce 
impossibile,  non  dee  disperarsi,  anzi  egli  è facile  di  conoscere 
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io  tre  maniere  sì  fatte  condizioni  : 1 ° Per  la  via  d’uno  studio 
attento  e maturo  delle  leggi  di  fiotari,  che  debbono  riassumere 
in  sè,  o parlando  o tacendo,  le  cose  avvenute  prima  di  quel 
Re  nell’Italia  Longobarda  : a."  per  l’altra  dello  studio  di  tutt’i 
documenti  raccolti  da’giorni  d’Alboiuo  fino  a que’  di  Carloma- 
gno  : 3°  per  la  terza  de’  racconti  della  Storia. 

L’officio  del  presente  Codice  Diplomatico  è d’aiutare  il  se- 
condo studio  : e però  posi  le  parole  di  Paolo  Diacono  fra’  do- 
cumenti, non  per  disciogliere  fin  da  ora  la  questione,  ma  perchè 
ciascuno  possa  recarne  giudizio  quando  sarà  compiuto  il  lavoro. 
La  questione  da  doversi  allora  disciogljcrc,  della  quale  non  è 
giusto  di  scambiare  i termini , riducesi  alla  seguente. 

I vinti  conservarono  essi  per  volontà  de' vincitori  la  lor  cit- 
tadinanza Romana  con  l’uso  pubblico  delle  leggi  e dEli.’ahmi 
aoMANi  piuma  di  Liutpbando?  lo  già  confesso,  e non  comprendo 
un  tal  punto  sella  preseute  questione  ; io  già  confesso,  che  i*ai- 
vata mente  i vinti  avessero  talvolta  invocalo  il  dritto  Romano 
j»er  comune  consenso  nelle  lor  controversie  ; io  contesso  iu  oltre, 
che  talvolta  i servi  e gli  Aldj  andassero  co’  padroni  alla  guerra. 

Ma  poiché  il  pubblico  uso  dell’armi  e delle  leggi  Romane 
non  potea  procedere  se  non  da  una  concessione  od  espressa  od 
anche  tacita  de’vincitori,  cosi  la  questione  diventa  unicamente 
di  fatto,  e consiste  nei  sapere  se  i vincitori  concedettero  in  uno 
de’  due  modi  additati  o non  concedettero  punto.  Quando  niun 
fatto  si  trovi  risultante  necessariamente  da  tal  concessione  o 
nelle  leggi  Longobarde  o nella  Storia  o nel  presente  Codice 
Diplomatico,  dunque  non  fuvvi  concessione  d’ alcuna  sorta,  nè 
della  sorta  che  permette,  nè  dell’  altra  che  follerà  o tace.  — Ma 
potea,  rispondesi,  esservi  tal  concessione , quantunque  non  ne 
fosse  rimasta  orma  veruna.  Sì,  certamente  : ma  il  possibile,  di 
cui  perirono  Torme,  non  appartiene  alla  Storia;  e se  dopo  lunghe 
ricerche  niun  effetto  si  trova,  dunque  si  può  e dee  concludere 
che  la  cagione  mancò , e che  ogni  ru bulico  uso  d’  armi  e di 
leggi  Romane  cessò.  Bel  modo  in  vero!  Quanto  incuo  si  trova 
uno  di  tali  fatti,  tanto  piu  si  vorrebbe  crederlo  avvenuto  ! Chi 
ragiona  per  tal  verso  avrà  presenti  forse  alla  memoria  gli  an- 
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fichi  dettati  j praefulgenles,  eo  ipso  quod  non  visebantur  ! lo 
che  nego  d’ aver  i Longobardi  , o permettendo  o tollerando  , 
conceduto  il  pubblico  uso  delle  leggi  ed‘  armi  Romane  a’vinti, 
non  debbo  nulla  provare  : non  debbo  nulla  provare  allorché 
nego  d’esser  durati  gli  Ordini , ovvero  le  Curie  delle  città  : 
grandissimo  e vastissimo  avvenimento,  che  in  ogni  faccia  della 
Storia  si  dovrebbe  scorgere,  se  daddovcro  tali  Curie  fosscr  du- 
rate. Ma  non  si  scorgono  perchè  i vinti  non  furono  più  cittadini 
Romani.  E però,  che  si  scorgano  debbono  provarlo  solo  coloro , i 
quali  affermano  il  fatto  d’esscrvi  stato  pubblico  uso  delle  leooi 
ed  armi  Romane  sotto  i Longobardi  prima  di  Liutfrando.  La 
conquista,  per  necessità  della  natura  Germanica,  trasferì  ne’  vin- 
citori l’ intero  esser  de’  vinti  ; proprietà  delle  terre,  usi , leggi  , 
costumi  : nè  altro  rimase  dell'  antico  se  non  quanto  piacque  solo 
a’  Longobardi  circa  le  persone  de’  Romani  , creati  per  virtù 
d’essa  conquista  tributar}  di  ciascun  privato  fra’ vincitori. 

L'obbligo  di  volersi  provare  da  chi  l’afTerma  il  pubblico  uso 
delle  leggi  ed  armi  Romane  o la  sussistenza  delle  Curie  uon 
fu  contrastato  dal  Muratori  ; ed  anzi  egli  parecchie  volte  s’ac- 
cinse a dar  prove  si  fatte;  ma  esse  non  riuscirono  concludenti, 
ed  oggi  niuno,  credo,  ricorre  più  a quelle  sue  dimostrazioni. 
Una  delle  quali,  anzi  la  massima,  egli  traevala  col  piacer  di 
Dio  dalle  parole  dianzi  recate  di  Paolo  Diacono  , affatto  inutili, 
perchè  impossibili , se  non  altro , a spiegare. 

Qui  giova  nondimeno  additare  in  qual  maniera  i più  recenti 
Scrittori  siansi  più  o meno  allontanati  dal  Muratori  nell’inter- 
petrarle.  Cesare  Balbo,  che  od  tributai}  Romani  creati  da’Duchi 
vide  non  altro  se  non  un  popolo  di  servi  della  gleba,  dichiara 
difficilissimo  e forse  impossibile  il  sapere  qual  fosse  divenuta, 
accendo  il  concetto  di  Paolo  Diacono,  la  lor  condizione  civile, 
non  la  politica  , dopo  Autari.  Certo  ; non  uno  degl’  Italiani 
(cioè  Romani),  egli  scrive , fu  libero  politicamente  ; non  uno 
chiamato  a’ consigli  nazionali  ; non  uno  Duca  o Conte  o gran 
Magistrato  civile  o militare  ; e non  si  trova  cenno  di  Magi- 
strati Municipali,  il  che  prova  o che  non  ri  erano  , o più 
probabilmente  che  rierano,  ma  quai  magistrati  servili,  quasi 
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CAEISQUAURE  DI  ClllllME,  TOLLERATI  A MEGLIO  FRENAR  GLI  SCHIAVI 

compagni,  come  si  tollerano  oggi  ancora  tra' galeotti,  o tra' Ae- 
gri *.  Senza  fallo  qui  è grande  la  caduta  della  felicità  Romana 
dall’alto  grado  , in  cui  ella  trovasi  collocala  sotto  Autori  uel 
Muratori,  nel  Pecchia,  nel  Pagnoucclli  e nel  Signor  di  Savigny. 
Aia  poiché  il  Balbo  crede  Servili  si  fatti  Magistrati,  può  for- 
marsi un  giusto  concetto  della  condizione , che  questo  egregio 
scrittore  assegna  in  cuor  suo  a’  rimanenti  Romani.  Or  essendo 
stato  civile  ad  un  tratto  c politico  presso  tull'i  Barbari  d’ogui 
nazione  il  diritto  di  portar  pubbliche  armi , si  rende  manifesta 
l’opinione  sua  di  non  avere  i viuli  Romani  avuto  una  tal  pre- 
rogativa , perchè  spogliati  d’ ogni  qualità  politica  uel  regno 
Longobardo. 

11  Cavalier  Cibrario,  mediante  un  lungo  studio  di  documenti 
c di  Storie  patrie,  ha  con  esimia  brevità  e chiarezza  dipinto  lo 
stato  de’  Romani  dopo  Autari  con  le  seguenti  parole  : In  Ge- 
nova mori  Costanzo , f' escavo  di  Milano:  e solo  nell’anno  6o3 
quando  Teodolinda  persuase  il  marito  Agilulfo  a far  battez- 
zare, secondo  il  rito  cattolico,  Adadoaldo  loro  figliuolo , co- 
minciarono tempi  migliori  pel  Sacerdozio  , che  fu  poscia 

AMMESSO  A GODERE  DE' DRITTI  CITILI  LONGOBARDI  ; pei 
V escovi,  che  acquistarono  a grado  a grado  molta  influenza, 
e poterono  largamente  esercitar  la  volontaria  giurisdi- 
zione tra’Romani  tributari/ , che  LE  MANUMISSIO- 
NI DIVENUTE  MENO  RARE  CAMBIARONO  IN  LIBERI 
LONGOBARDI  *. 

Cosi  rimane  chiarito  agli  occhi  del  Cibrario,  che  i tributar j 
Romani  avean  bisogno  della  manumissione  per  diventar  cittadi- 
ni, e che  però  erano  di  qualità  o servile  od  Aldionale  : c che 
per  effetto  dell’  essere  affrancati  diventavano  cittadini  Longo- 
bardi, non  Romani.  Ed  in  verità  sarebbe  proprio  da  credere, 
che  i vincitori  avessero  voluto  accrescere  il  numero  non  de’  cit- 
tadini vincitori,  ma  de’vinti  ! Clic  l’uso  frequente  di  tali  inanu- 

1 Balbo , Fusione  delle  schiatte,  etc.  pag.  SO. 

2 Librario , Notizie  d’L'rsicino  Vescovo  di  Turine.  Negli  Alti  dell»  Reale 
Accademia  Torinese  delle  Scienze,  Tomo  Vili.  Serie  Seconda  pel  lòto. 
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missioni  avesse  potuto  grandemente  accrescere  il  popolo  de’Lon- 
gobardi  parve  mirabile,  anzi  che  no,  al  Cousiglicr  Rezzonico; 
ciò  che  in  appresso  non  parve  al  Cibrario.  Questi  non  solo 
emulò  ma  vinse  per  dignità  e concisione  i famosi  detti,  ne’quali 
Ottone  di  Frisinga  strinse  tutta  e la  vera  Storia  dell’Italia  Lon- 
gobarda fino  al  duodecimo  secolo  ed  all’  età  del  Barbarossa  : 

» Longobardi Barbarico  deposito  feritatis  rancore  , ex  eo 

» lorsaii  quod  indigeni»  per  connubia  juncli  ( ben  poterono  i 
» Longobardi  sposare  e sposarono  in  realtà  la  dorma  di  sangue 
» Romano,  divenuta  cittadina  Longobarda  o per  patti  di  guerra 
» o perchè  affrancata  dalla  aervi/à  e àaXH  Aldionato  ) filios  ex 
» materno  sanguine  ac  terrae  aerisve  proprietatc  aliquid  Ro- 
» manae  mansuctudinis,  et  sagacitatis  traheutes  genaerunt. . .. 
» Ut  eliam  ad  compiumendos  vicimos  materid  non  careant , 
» inferiori?  conditionis  juveues  vel  quoslibet  contemptibilium 
» etiam  mechamicabuk  artium  opifices,  quos  rcliquae  getiles 
n ab  honestioribus  et  liberioribus  studiis,  tanquam  pestem,  pro- 
si peli  un  t,  AD  MiLtTIAE  CIKOULUM  VKL  UIONITATUM  OBAUUS  AS- 
SI sumere  non  dbdionaxtur  » *.  Questi  per  l’appunto  furono  i 
tributari , che  poi  divenivano,  come  dice  ottimamente  il  Cibra- 
rio,  cittadini  Longobardi. 

Dopo  simili  testimonianze  soggiungerò  quella  di  tale,  a cui 
un’ amie’  amicizia  mi  lega  ; e più  ne  direi  senza  questo  rispetto; 
del  Commendatore  Antonio  Spinelli  de’  Principi  di  Scalea  , già 
Direttor  generale  de’nostri  Archivj,  dove  non  di  rado  sperai  tro- 
var qualche  carta,  che  m’additasse  il  pubblico  uso  delle  leggi 
ed  armi  Romane  od  una  qualche  Curia  presso  i vinti  del  Du- 
cato Beneventano.  Ma  nulla  trovai  ne’ primi  studj  miei:  e poi , 
la  mercè  d’ Antonio  Spinelli , cominciarono  a venire  in  luce  i 
patrj  monumenti  Napolitani  d’  ogni  secolo  ; insigne  benefizio  di 
lui  e de’  dotti  suoi  Cooperatori.  Nulla  in  un  sì  ricco  tesoro  di 
documenti  * ( or  pervenuti  all’  anno  947  ) rinvennero  gli  autori , 
che  facesse  lor  credere  d' esservi  stato  pubblico  uso  di  leggi  o 

1 Ottoni?  Fròingensis, Do  geslis  Foderici  1.  Impersloris,  Lih.  11.  Cap.  XIII. 

2 Spinelli,  Regii  Ncapolitaui  Archivi  Monumenta  Edita  ac  Illustrata,  l’raefat . 
pag.  AX  (Nespoli , 1815.  in  4.°  ) 
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d’armi  Romane  presso  i vinti.  E però  nella  Prelazione  del  loro 
insigne  lavoro  dissero  1 : » Complures  ex  Italici  urbibus  , dura 
» Romani  Pomifìces  intemperanti  Cacsarum  auctorìtati  oblitela- 
» rentur,  arreptd  hinc  occasione,  prislinum  Municipiorum  Or- 
ti dinern  Sub  Barbarorum  brinci  patu  excisum  in- 
» sr  aura  re  aggreui  fuerunt  ». 

1 Spinelli , Praefat.  pag.  XX. 

NUMERO  XIV. 

Prima  Lettera  di  Pelagio  JI.°  ad  Elia  , Patriarca  di  Grado, 
cd  a’  Vescovi  dell’  Istria  e della  Venezia. 

Anno  584  in  fine?  o 585  in  principio. 

( Dal  Cardinal  Baronio  (I)  ). 

Di  I.  F.CTISS1  ili  s fratribus  Euje  auisqcb  episcopis,  uri  ver- 
si s FIUIS  IR  ECCLESIAE  ISTRIAE  PARTI  BUS  , CONSTITI/ TI  S , 
PeLAGIUS  EPJSCOPUS  SANCTAE  ECCLESIAE  CATUOLICAE  UR- 
BIS Romae. 

Qcod  ad  dilectioncm  vestami , fratres , (iliiquc  carissi- 
mi, nostra  tardivi  scripta  dirigimus , non  malevolae  vo- 


li) Questa  e la  seguente  Lettera  di  Pelagio  11.“  l'uron  donate  da  Nic- 
colò Farre , dottissimo  Francese , al  Cardiuale  , che  pubblicolle  per  la 
prima  volta  negli  Annali. 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 

Uno  scrìtto  di  Teodoro  Mopsuesteno,  un  altro  d’iba  Edcsseno, 
ed  un  terzo  di  Tcoderelo,  famoso  Vescovo  di  Ciro  , ebbero  il 
nome  di  Tre  Capitoli,  funesto  lungamente  all’Italia. 

Oggi  tutti  confessano  , che  quegli  scritti  sou  pieni  d’  errori 

1 Baronii , Armai.  IX.  883.  et  teqq.  in  Appcmt.  ( A.  I6W  ). 
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lunlatis,  aut  dissimili. ilionis  vel  ncgligenliac  fuissc  credalur, 
sed , sicut  nostis , temporali»  qcautas  et  iiostilis  neces- 
sita» uactenes  ìnpEDiviT.  Nam  sicut  ait  Domiaus  per  prophe- 
'*■  «•  lam  : Numquid  obltviscilur  ntulier  filium  uteri  sui  ? Non  ergo 
credatur  nos  viscernm  nostrorum  divisionem  non  cum  gravi 


contro  il  Dogma  Cattolico  : e pur  gli  Autori  o non  furono  ere- 
tici ostinati , si  come  Teodoro  di  Mopsuesta  , o cessarono  d’  es- 
sere, sì  come  lba  e Teodorcto. 

11  primo  era  morto  nel  428,  innanzi  che  il  Quarto  Concilio 
Generale,  quello,  .cioè , di  Calcedoni»  venisse  nel  451  a difli- 
nire  gli  articoli  della  fede , trattati  da  esso  Teodoro  : e però 
non  la  sua  persona , ma  la  sua  dottrina  poteva  esser  soltanto 
c fu  implicitamente  condannata  dal  Concilio.  Gli  altri  due  Ve- 
scovi , che  che  avessero  pensato  e scritto  da  prima  , interven- 
nero nello  stesso  Concilio  e tennero  la  fede  ivi  diilìnHa.  In  tal 
guisa  le  colpe  delle  tre  scritture  furono,  per  così  dire,  abolite  o 
dalla  morte  o dalle  pubbliche  ritrattazioni  degli  Autori. 

La  fede  Cattolica  era  in  salvo  : nel  Concilio  perciò  non  ven- 
ne in  pensiero  ad  alcuno  di  condannare  in  modo  espresso  quelle 
scritture. 

Furono  indi  condannate  nel  Quinto  Concilio  Generale,  cioè 
nel  Secondo  Costantinopolitano.  S’oppose  in  principio  il  Pon- 
tefice Romano  Vigilio  alla  celebrazione  del  nuovo  Sinodo:  po- 
scia vi  consenti  per  degni  rispetti,  credendo  che  si  potesse  rie- 
saminare non  la  causa  dì  tre  Vescovi  già  defunti , ma  quella 
del  dichiarare  in  modo  teorico  se  le  tre  loro  scritture  fossero 
conformi  o no  alla  fede  Calccdoncsc. 

Di  qui  le  risse  degli  Scismatici,  c massimamente  nell’Istria 
e nella  Venezia  j questi  negarono,  che  un  altro  Concilio  Gene- 
rale potesse  riparlar  delle  cose,  onde  s’era  parlato  in  Calcedo- 
ni». 1 Pontefici  Romani  , successori  di  Vigilio  , accettarono  il 
Quinto  Concilio , perché  uniforme  al  precedente  in  quanto  ai 
dogmi  della  fede  Cattolica  : fermala  la  quale,  diventava  inutile 
quell’  andar  pigliando  ( essi  diccano  con  tutta  ragione  ) altre 
dispute  intorno  a’  Tre  Capitoli  di  Teodoro  , d’ lba  c di  Tco- 
dorclu. 
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flelu  ac  gemitìi  doluisse  ; scd  utinam , carissimi , illumi- 
ni dominus  oculos  cordis  vostri , ut  nostri  cordis  gcmitus 
prò  vobis  vidcre  possitis.  ()uis  enim  , sicut  ait  bcatus  apo- 
stolus,  infirmatur,  et  ego  non  infirmor?  quis  scandalizalur , 
et  ego  non  uror  ? et  alibi  : Quia  patitur  unum  membrum , 
coinpatiunlur  omnia  membra.  Postea  ergo  quam  Deus  omni- 
potens  prò  felicitate  Christianorum  principum  per  labo- 
RES  ATQCE  SOLIC1TTD1SEM  FILll  NOSTRI  EXCELLENTlSSlMf 

Smaragdi  Exarchi  et  Chartularii  sacri  PALATII , PACE» 

NOBIS  INTERIM  VEL  QDIETEM  DONARE  D1GNATUS  EST  (l)  CIMI 

omni  solicitudine  festinamus  praescntia  ad  vos  scripta  diri- 
gere , bortantes  et  obsecrantes , ne  in  divisione  ecclesiae 
ulterius  quisquam  sludcat  permanere.  Nos  enim  secundum 
evangelicam  vocem  studemus  fraternitati  ac  dilcctioni  vc- 
strae , in  quantum  fragilitas  nostra  suflìcit , quae  nobis 
jussa  sunt,  curri  sinceritate  cordis  humilitcr  exhiberc. 

Nostis  enim  in  evangelio  dominum  proclamantem  : Si- 
mon , Simon , ecce  satanas  expetivit  vos , ut  cribraret  sicut 
triticum  : ego  autem  rogavi  prò  te  Patrem , ut  non  deficial 
fides  tua,  et  tu  conversus  confirma  fratres  tuos. 

Considerate  , carissimi , quia  verilas  mentil  i non  po- 


(i)  Da  questa  tregua,  che  Pelagio  1I.°  chiama  pace  o quiete 
fra  l’Esarca  Smaragdo  ed  i Longobardi,  si  deduce  la  data  della 
presente  Lettera.  Tal  tregua  fu  ben  presto  violata  da’  Barbari, 
come  si  scorgerà  nell’altra  Lettera  dello  stesso  Pelagio,  scritta 
net  4.  Ottobre  585  ( Vedi  Documento  Num.  i5  ).  Di  sì  fatta 
violazione  punto  non  toccò  il  Muratori , del  che  maravigliossi 
con  giustizia  Di  Meo  1 ; e però  pose  prima  dell’anzidetto  giorno 
4.  Ottobre  585  la  Lettera,  dopo  aver  grandemente  approvata 
l’opinione  dello  stesso  Muratori,  che  attribuisce  al  584  la  tre- 
gua ; opponendosi  al  Cardinal  Noris,  il  quale  situolla  nel  586. 

1 Di  Meo  , Annali , all'  anno  SRI. 


2.  f»r. 

21. 

1.  Cur. 
12. 


Lnr.22. 
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Mitili 

!6. 


tuit , ncc  fides  Pelri  in  aclernun»  quassari  poteri!  ve! 
muta  ri  : nani  cum  omnes  discipulos  diabolus  ad  excri- 
brandum  poposcerit , prò  solo  Petro  se  dominus  rogasse 
testatur , et  ab  co  voluit  cacteros  confirmari  : cui  etiam 
prò  majnri  dileclionc  quarn  prae  caeteris  domino  exhibc- 
bat , pascendarum  ovium  solicitudo  commissa  est  : cui  et 
claves  regni  coelorum  tradidit  ; et  super  quem  cedesiam 
suam  aedificaturum  esse  promisit,  nec  portas  inferni  ad- 
versus  eam  praevalcre  testatus  est.  Sed  quia  inimicus  hu- 
mani  generis  usque  in  finem  saeculi  non  quiescit  in  domini  t 
ecdesiam  bono  semini  superseminarc  zizania  : ideoque  ne 
forte  quisquam  maligno  studio  aliqua  de  fidei  nostrac  in- 
tegrìlate  diaboli  instigatione  fingere  praesumpserit  et  argu- 
ìnentari , et  ex  hoc  vestri  fortasse  videantur  animi  pertur- 
bali, necessarium  judicavimus  per  praesentem  epistolam 
nostram , et  ad  viscera  vos  matris  ecclesiae  ut  reverti  de- 
bcatis , cum  lacrymis  exhortari , et  de  fidei  nostrae  inte- 
gritate  vobis  satisfactionem  nostram  mittere:  quatenus 
nulla  possit  in  cordibus  vestris  de  nobis  remanere  suspi- 
cio,  ut  in  divini  tremendique  judicii  die  de  tacitumitatc 
mea  reus  inveniri  non  possim. 

Nos  enim  illam  fidem  praedictam  tenemus , et  cum  omni 
puritate  conscientiae  usque  ad  sanguinis  effusionem  defen- 
dimus , quae  ab  apostoliS  tradita  , et  per  successores  corum 
inviolabiliter  custodita , reverenda  Nicaena  synodus  trecen- 
torum  deeem  et  oefo  patrum  suscepit  atque  reliquit  (a)  in 
symbolum , sed  et  Conslanlinopolitana  centum  et  quinqua- 
ginta  patrum  sub  piae  memoriae  Tbeodosio  seniore  prin- 
cipe factum  ; etiam  Ephesina  prima  , cui  praesedit  bealar 
recordationis  praedecessor  nnsler  Coelestinm  Romanae  Urbi « 
antistcs , et  Cyrillus  Alcxandrinae  episcopus  ; sed  et  Chal- 


(a)  Alti  , re  digit. 
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cedonensis  sexcentorum  triginta  patrum , quac  sub  piae 
memorìae  Marciano  imperatore  convenit  : cuique  sanctae 
recordatìonis  papa  Leo  per  legatos  vicarios  suos  praesedit; 
et  at  diversarum  haeresum  damnanda  exigebat  adversitas , 
earadem  (idem  uno  eodemque  clamanter  (a)  sensu  latius 
ediderunt.  Sed  et  cpistolam  praedicti  beatae  memorìae  Leo- 
nis  ad  Flaviauum  Constantinopolitanum  episcopum  datam  , 
quae  et  tomus  appellatur , per  omnia  veneramur  , tenemus , 
defendimus , atquc  secundum  ejus  tenorem  , adjuvante 
domino,  praedieamus. 

Et  sicut  praedecessor  noster  saepe  dictus  beatae  me- 
morìae papa  Leo  synodum  Chalcedonensem  suscepit  atquc 
firmavi! , ita  et  nos  per  omnia , operante  divina  gratia , 
veneramur  , custodimus  , atque  defendimus. 

Si  quis  autera  contra  hanc  fidem  aut  sapit  , aut  cre- 
dit , aut  docerc  praesumit , secundum  eorundem  patrum 
sentenliam  , damnatum  atque  analhcmatizalum  so  esse  co- 
gnoscat 

Non  ergo  patiamini  falsis  suspicionibus  aut  rumoribus 
denuo  agitati  , et  in  divisione  ccciesiae  malorum  homi- 
num  porsuasionibus  ( quod  avertat  dominus  ) remanere. 
Quid  enim  vos  a sanctae  eeelesiae  unitale  dividitis  ? quando 
nibil  novi , nihil  ( quod  absit  ) conlrarìura  in  dieta  ec- 
clesia praedicari  cognoscitis  vcl  teneri?  Sed  unara  eam- 
demque  fidem , quae  ab  apostoli»  tradita , et  a sancì k pa- 
tribus  et  praediclis  quatuor  synodis  explanata  atque  con- 
firmata  dignoscilur  , sincerissime  teneri  atquc  defendi  mo- 
dis  omnibus  comprobatur.  Ubi  ergo  de  fidei  tinnitale  nulla 
vobis  poterit  quaestio  ve!  suspicio  generari  , in  unitale 
fidei  , atque  in  sinu  sanctae  matris  catholicae  atquc  apo- 
stolicae  eeelesiae  permanete.  Si  quid  forte  causac  est , 

(a)  sli.n  , clamante 


Digiiized  by  Google 


48 

unde  vestri  scandalizati  animi  videantnr  : manente»  in  uni>- 
talis  caritale , eligile  de  f rat  ribus  ac  filiis  veslris , quos  ad 
noi,  inquirendo  (a)  de  quibus  movemini , transmillere  de- 
bealis  : et  parati  sumus  secundum  praeceplionem  aposto- 

1 reo.  licam , et  cum  cantate  eos  suscipere , et  cum  humilitate  ad 

piacila  salisfactionis  reddere  ralionem  : et  sine  aliquo  im- 
pedimento cum  omni  dilectione , quando  reverti  voluerint , 
volunlate  sincerissima  relegare. 

Audiamus  aulern  doctorcm  genlium  clamantem  : 
e»!»...  i Sicot  accepislis  Christum  Iesum  dominion  , in  ipso  am- 
bulate , radicali  et  superacdificati  in  ipso , et  confermati  in 
fide  , sicut  didicistis  , abundanles  in  graliarum  actionc.  Fi- 
date ne  quii  vos  decipiat  per  philosophiam  et  inanem  fal- 
laciam  , ncc  ad  conlentionem  aut  super/luas  quaestiones  ce- 
stro ullerius  studia  converlanlur. 

Vocem  ejusdem  apostoli  cum  humilitate  cordis  attendile  : 

2 Tim . sic  enirn  scribens  ad  Timotheuni  ait  : Slullas  autem  et 

sine  disciplina  quaestiones  devila  , sciens  quia  gcncrant  lites  : 
scrmm  autem  domini  non  oportet  litigare  ; et  ilerum  ad 
r r-"--  Corinthios  : Si  quis  autem  videlur  inler  vos  contentiosus 
esse,  nos  talem  consueludinem  non  lwbcmus,  ncque  ecclesia  Dei; 
et  iterum  post  alia  : Non  est  Deus  dissensioni , sed  pacis. 

Considerate  ergo  , quia  quicumquc  in  pace  et  unitale 
ecclesiae  non  fuerit , dominum  habere  non  polerit.  Item 
g.i.  s.  ad  Galatas  scribens  ait  : Qui  ex  fide  sunt  , hi  sunt  filii 
Abrahae.  Providens  autem  scriptura  , quia  ex  fide  jusli- 
0.0M.  ficat  gentes  Deus  , praenuntiavit  Abrahae  , quia  benedi- 
cente in  le  omnes  gentes.  lgitur  qui  ex  fide  sunt , bene- 
dicentur  cum  fuleii  Abraham.  Quam  ergo  excusalionem 
apud  dominum  post  praesentem  satisfactioncm  nostrani  ha- 
bere ulterius  potesti»  , quando  nulla  vobis  de  fidei  no- 


(a)  Alii  , in  qua? rendo. 
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STRAE  SINCERITATE  ET  PERITATE  CONTRARIA  SCSPICIO  REMA- 
nebit?  Audite  potestatem  et  commonenteni  eumdem  apo- 
stolum  : Solite  seduci  , eornimpunt  mores  bonus  colloquia 
mala.  Non  ergo  circumveniamur  a satana  , non  enim  igno- 
rami cogitationcm  ejus.  Cum  dilectione  ergo  fraterna  et 
humilitate  Deo  piacila , si  cujus  forte  animi  scandalizari 
videntur  in  aliquo  , manens  in  unitatis  carilate  , perquirat 
alque  cognoscat.  Nam  sicut  beatus  Jacobus  apostoli  ait  : 
Ubi  zelus  et  eontentio  , ibi  et  inconstantia  et  omne  opus  pra- 
vum  ; et  ilerum  doctor  genlium  : Quis  vos  impedivi l ca- 
r itati  non  obedire:  persuasio  haec  non  est  ex  eo  qui  coca- 
vii  vos  : modicum  fermentavi  tolam  massoni  corrumpit  ; et 
alibi  : Ego  confido  in  domino , quod  nihil  aliud  sapiatis  : qui 
autem  conturbai  vos,  porlabit  judicium  quicumque  est  ille; 
et  in  subsequenli  ait:  Ulinam  abscindantur  qui  vos  conlurbant . 
Et  rursum  admonens  dicit  : Quod  si  invicem  mordetls , et 
comeditis  , ridete  ne  ab  invicem  consumamini  ; et  iterum  : Si 
spirita  vivimus , spiritu  et  ambulemus  : non  efjxciamur  inanis 
gloriai  cupidi , invicem  provocantes  , invicem  invidenlcs.  Alter 
alterius  onera  porlemus  , et  sic  adimplebimus  legem  diritti  ; et 
alibi  idem  apostoli  ait  : Fteclo  genua  mea  ad  dominum  Pa- 
Irem  domini  nostri  lesu  Cimiti,  ex  quo  omnis pater mtas  in  coelis 
et  in  terra  nominala/ • , ut  del  vobis  secundum  divitias  gloriae 
suae  virlulem  , corroboravi  per  Spiritum  ejus  in  interiorem 
hominem,  habitare  Chrislum  per  [idem  in  cordibus  veslris,  in  ca- 
rilate radicati  et  fondati,  ut  possitis  comprehenderc  cum  omni- 
bus sanclis.  Et  post  alia:  Obsecro  ilaque  vos  ego  vinctus  in  domi- 
no , ut  digne  ambuletis  in  vocatione  qua  vocali  estis , cum 
omni  humilitate  et  mansuetudine  , cum  palienlia  supportantes 
invicem  in  cantale,  solicili  servare  unilalem  spiri tus  in  rinculo 
pacis.  Unum  corpus  et  unus  spiritus , sicut  vocali  estis  in  una 
spe  vocationis  vestrac.  Unus  dominus , una  fides , unum  ba- 
plisma , unus  Deus  et  Pater  omnium , qui  super  omnia , et  per 
omnia , et  in  omnibus  nobis.  4 
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Gal.  5. 

lbid. 
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Et  <lum  tales  exltorlaliones  apostolicas  liabeamus , qais 
nos  separali t a cantate , quae  est  in  Christo  Iesu  domino 
nostro  ? Si  enim  rum  humilitate  et  fletu  diligenter  intendi- 
mus  ; consideramus  et  intelligimus  quod  ille  sit  insidiator  no- 
i rei  5 stcr , de  quo  diclnm  est  : Quia  adversarius  tester  diabolus , 
sicut  Ito  rugiens  circuii  quaerens  quem  decorri  : cui  secundum 
ejusdem  apostoli  exhortatiouem , cum  otnni  nos  concordia  et 
unitale  in  fortitudine  fidei  resistere  atque  obviare  neccsse  est. 
Exemplo  enim  omnes  didicimus,  carissimi  fratres  ac  fìlii , 
quanta  mala  quantaque  flagella  divisionem  ecclesiae  fuerint 
subsecuta. 

Unde  in  ipsius  misericordia , licei  indigni , confidi  mus , 
quia  si  ecciesiam  suam  adunare  atque  pacificare  concesserit, 
omnia  a nobis  quae  prò  deliclis  nostris  suscepimus  flagella, 
celerius  removentur,  et  unitas  ac  firmitas  pacis  ecclesiae 
paccm  nobis  et  temporalem  obtinet  et  aeternam. 

TaNTCMMODO  ROGAMUS  , ET  OSSECRAMI» , ET  PER  DIVINL'M 
VOS  TREHBHDCMQOE  DEI  JUDICI0M  OBTESTAMDR  (l),  ubi  SÌbi 

nullus  hominum  poterit  argumentis  vel  excusationibus  sub- 
venire ; ne  ulterius  per  vos  Dei  dividalur  ecclesia,  sed  here- 
ditatem  domini  communi  possideamus  et  teneamus  studio. 
Quae  autem  sit  ejus  hereditas,  ipsius  verba  quae  ad  di- 
ro ti.  scipulos  dieta  sunt  audiamus  : Pacem  meam  do  vobis  , pacem 
io.  13  meam  relinquo  vobis;  et  iterum : In  hoc  cognoscent  omnes  quia 
mei  estis  discipuli , si  dilectionem  habueritis  ad  invicem.  Idi- 
i.  c,r.  i.  psum  aulem , sicut  ait  vas  electionis , dicamus  omnes , et  non 
sint  in  vobis  schismaia , simus  aulem  per  fedi  in  eodem  sensu  el 

(i)  Egli  è impossibile  di  mostrar  più  dolcezza  e carità,  die 
Pelagio  II."  non  mostrò  in  questo  ed  in  ogni  luogo  a que’Vescovi 
si  riottosi.  Ciò  basta  per  rispondere  anticipatamente  a’dubbj  del 
P.  De  Rubcis  intorno  alla  verità  del  Sinodo  celebrato  in  Grado 
nel  3.  Novembre  579;  del  quale  riparlerò,  come  ho  promesso, 
nel  Libello  del  5go. 
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r«  eadem  sententia , ut  in  sin  uni  ma  tris  ecclesiae  congregati 
efficiamur  unns  grex , et  nnins  Chrìsti  pastorìs  custodia  ab 
omnibus  externis  internisque  Iiostìs  insidiis  ejus  protectione 
atque  defensione  servemur  iliaesL 

if abc  antem  ad  vos  direximus  po'  fratrem  et  coepisco- 
pum  nostrum  Redemptuh  et  Quodvultdeuh  abbate»  mo— 
nasterii  majoris  basilicac  beali  Pelri  apostoli,  quos  vestra 
dilcctio  et  compiacila  Deo  carilate  suscipiat,  et  ad  nos  cum 
unitatis  vestrae  gaudio  sine  mora  reverti  dimittal:  quatenus 
cognoscentes  dilectionem  atque  obedientiam  caritalis  vestrae, 
cum  sanctis  angelis  communiter  atque  veraciler  dicere  me- 
reamus  : Gloria  in  allissimis  Dto , et  in  terra  pax  homènibus 
honae  voluntalis  (l). 


NUMERO  XV. 

Seconda  Lettera  di  Pelagio  II.0  ad  Elia,  Patriarca  di  Grado, 
ed  a Vescovi  dell’  Istria  e della  Venezia. 

Amo  584  in  fine  o 585  in  principio  ? (2). 

( Dal  Baronio,  come  la  precedente). 

Dilectionis  vestrae  per  eos  quos  direxistis  scripta  susce- 
pirnus , relcctisque  bis , gravi  sumus  moerore  et  dolore 


(ì)  Essendo  incerta  da  un  canto  la  data  di  questa  e della 
seguente  Lettera  di  Pelagio  a’ Vescovi  della  Venezia  e dell’I- 
stria  , è certo  dall’altro  che  furono  entrambe  scritte  in  tempo 
di  tregua  co’  Longobardi , come  dice  il  Pontefice.  Precedet- 
tero perciò  all’altra  sua  del  5.  Ottobre  585  ; nella  quale  dole- 
vasi  egli  con  San  Gregorio  d’essersi  una  tal  tregua  violata  dai 
Barbari.  Vedi  Documento  Num.  16. 

(a)  Qualunque  sia  la  vera  data  di  questa  e della  precedente 
Lettera,  torno  a dire  che  l’una  e l’altra  furono  scritte  prima 
del  5.  Ottobre  535,  quando  i Longobardi  aveano  rotto  la  tregua. 

* 
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pereulsi  ; cum  neque  his  quae  nos  vobis  scripsimus  respon- 
distis  , ncque  , ut  fratemam  «lecuerat  cantatemi , fidei  no- 
strae  satisfactione  suscepta  ad  unitalem  ecclesiac  reverlendi 
obedientiam  commodaslis  ; postremo  nec  eos  aliter  qui 

VENBRUNT  DIRIGERE  PERTULISTIS,  UT  APERTISSIMA»  LCCIDISSI- 
MAMQDE  SATISFACTIONEM  SE  PATERENTUR  ACCIPERE  ! Sed,  SCRI- 
NO nobis  quasi  CAPITOLARE,  VEL  INTERDICI  LM  PO- 
TIUS  OSTENDERUNT,  nihil  injunctum  sibi  a vobis  aliud 
asserentes , risi  ut  vestrae  tantummodo  essent  portato- 

RES  EPISTOLA  E (1). 

In  qua  tamen  nullam  rationis  satisfactionem  quacsisse  vos 
legitur,  SED  VELUT  JUDICATUM  QUID  NOBIS  EXPRESSISSET,  quod 
quam  pravum  sit , quam  injustum , patrumquc  regulis  ini— 
micum , si  voluerilis  ad  cognitionem  verilatis  accedere  , 
splendidissime  cum  divino  ausilio  potestis  addiscerc.  Unde 
nos  cum  propheta  Iacrymabiliter  ronvenit  esclamare  : Ob- 
mului,  et  humiliatus  sum,  et  situi  a bonis , et  dolor  cordis  mei 
renovaius  est.  Renovatus  est  dolor  cordis  nostri,  quando  diu- 

TUBNAE  DIVIS10NIS  (2)  SCANDALUM  MINIME  TANTO  FIDEI  FUL- 
GORE superatur  , maxime  quia  pravorum  hominum  persua- 
sione decepli , scripta  nobis  diversis  infecta  contagiis  di- 

(i)  Or  ve’  insolenza  di  Vescovi  ! Non  voler  entrar  neppure 
a toccare  il  punto  ! E scrivere  quasi  un  Capitolare , come  ben 
dicea  Pelagio  11.® , al  Pontefice  1 

Qui  veramente,  non  prima,  comincia  in  Italia  lo  scisma  detto 
de' Tre  Capitoli.  Dopo  il  ricorso  di  Pelagio  1.®  a Narsete,  come 
ho  detto  nella  Storia,  sembrava  spenta  quella  fiamma,  e Pelagio 
11.®  non  ne  faceva  più  motto.  Dico  ciò  per  valermene  contro  il  De 
Rubeis,  il  Mansi  cd  il  Muratori,  quando  farommi  a dimostrare 
la  verità  del  Sinodo  Gradensc. 

• (a)  Antica  si  chiama  qui  la  divisione  ; ma  fin  qui  era  stata 
dissimulata  con  somma  prudenza  da’Papi  predecessori  di  Pela- 
gio ll.°  e da  lui;  ora  ella  scoppia  , e non  v’ha  più  modo  a 
nasconderla  od  a tacerne,  come  si  fa  nella  precedente  Lettera. 
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rexistis  (t):  et  quod  in  epistolis  palrum  quaedam  testimo- 
nia non  incongrua  solum  , sed  ncc  ad  causam  pertinentia 
lentaslis  inserere  : ita  ut  nec  ordinem  lestimoniorum,  qui  in 
ipsis  epistolis  patruin  servaretis  : quippe  ut  quod  scriptum 
nomine  allerius  fuerat , alterius  nomini*  tilulo  promeretur. 

fa  quo  evidenter  dictum  vobis  aposlolicum  constai  apiari:  \ T»> 
i \escien(es  neque  de  quibus  dicunt  ncque  de  quibus  affirmanl. 

Qcod  quidem  non  vestrae  malitiae  vel  calliditati 
ckedimcs  adscribendum  (2)  : sed  vencno  hostis  malignissimi 
perspicimus  exquisitum  : qui  zizania  seminare  per  vasa  irae 
usque  in  finem  saeculi , iu  Dei  ecclesia  non  quiescit.  Ex  quo 
intelligimus,  fraternitatem  vestram  epistoIas.de  quibus  po- 
suistis  testimonia , non  legisse  : neque  enim , si  vobis  eorum 
scriptura  constarci , illa  quac  apertissime  prò  fidei  tanlum- 
modo  causa  sunt  posita  aliis  congruerc  fingeretis,  propter 
quod  ab  errore  divisione,  in  qbem  falsis  opinion ibusinci- 
distis  , hortor  et  opto  vos  celerius  revocari , cl  non  ( sicut 
scriptum  est  ) jugum  cinn  infidelibus  ducere , sed  illi  ilerum  j-c». 
jugo  mansueta  colla  submittere , de  quo  ipse  dominus  dicil  : 

Jugum  enimmeum  suave  est,  et  onus  meum  leve:  quod  nullo  iuu.it. 
modo  poterit  quis  vel  ferre  vel  discere , nisi  eidem  jugo 
carilalis  vinculis  fuerìt  subjugatus , ipsi  oneri  per  dileclio- 
nem  quippe  ut  spirituali  sarcinae  mcntes,  humeros,  viresque 
subdidcrit. 

Sictrr  namque  animositas  abscissionis  intellectum  facit 
per  superbi am  colligare  , ita  recupcralae  caritatis  humilitas 
mentcs  in  unitale  fidei  perseveranter  ad  cognitionem  veri- 
talis  illuminai 

(i)  Nè  solamente  l'cingio  si  duole  della  divisione  antica,  ina 
de’nuovi  errori  altresi,  che  venivano  germogliando  nella  mente 
di  quegli  Scismatici. 

(a)  Anche  dopo  csscnoi  chiarito  lo  scisma,  tenta  Pelagio  11." 
d’  allontanare  tutte  le  possibili  acerbità  dagli  animi. 
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Propter  quod  praesentuim  portatorubus  qcos  frater- 
nità» vbstra  direxit  (l),  et  ex  codicibus  et  ex  anliquis 
polyptycliis  scrinii  sanctae  sedi»  apostolicae  relecta  sunt 
aliqua , quibus  evidenter  appare! , nihil  eorum  quae  in  ve- 
stra  posuistis  epistola  Causae  trium  capilulorum  convenire 
ullatenus , aut  verisimililer  coaptari.  Ideoque  necesse  est , 
vo9  omnes  epistolas  synodales  solicite  vigilanterque  percur- 
rere,  ut  evidentius  agnoscalis,  quia  sancti  patres  nihil  aliud 
de  Chalcedonensi  synodo  in  suis  epislolis  firmaverunt,  nisi 
CT  inviolabile  FiDEi  DEFINITI»  sbrvaretur.  Nam  ad  eam- 
dem  synodum  coniìrmandam  beatae  recordationis  praede- 
cessor  noster  papa  Leo  scribens  , inter  alia  sic  ait  : 

» Ne  ergo  per  maligno»  interprete»  dubitabile  vidcatur , 
» utrum  quae  in  synodo  Chalcedonensi  per  unanimilalem 
» vetlram  de  fide  stalula  sunl  approbarim , haec  ad  omnes 
» fralres  coepiscopos  noslros , qui  praedicto  concilio  in  ter  - 
» fuerunt,  scripta  direxi,  quae  gloriosissimus  et  clementis- 
» simus  princeps , sicut  poposci , in  notiliam  vestram  mil- 
» tere  prò  catholicae  fidei  amore  dignabitur:  ut  et  fraterna 
» universitas  et  omnium  fìdelium  corda  cognoscant , me  non 
» solum  per  fratres  qui  vicem  meam  execuli  sunt,  sed  eliam 
» per  probationem  geslorum  synodalium , propriam  vobis- 
» cum  munisse  senlentiam:  in  sola  videlicel  fidei  causa 
» ( quod  sìepb  dicendosi  ) , propter  quam  generale  conci- 
» lium  , et  ex  praeceplo  Christia Dissi morum  principum , et 
» ex  conscnsu  apostolicae  sedis  , placuit  congregari  ». 

Sed  ne  forte  aniinis  vestris  aliqua  adirne  videatur  quae- 
stio aut  dubictas  remanere,  apertius  quae  ad  Maximum 

(i)  Questa  Lettera  di  Pelagio,  essendosi  recala  da’mcssi  degli 
Scismatici  , dovè  scriversi  poco  dopo  l'arrivo  delle  medesime 
persone  in  Roma.  £ però  ben  disse  il  De  Rubeis  ( pag.  a3t  ), 
che  le  due  Lettere  inviatomi  dal  Pontefice,  a piccola  distanza 
l’una  dall’altra. 
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Antiochena»*  ecclesiae  antistitem  scripseril  pariter  curavi- 
mus  indicare.  Post  plurima  ilaque  sic  ait  : » Si  quid  sane  ab 
» his  fratribus , quos  ad  sanctam  synoduiu  vice  uica  misi. 
» praetcr  kl  quod  ad  causani  Gdei  pertinebat , geslum  esse 
» perhibetur  ; nullius  erat  Grmitatis  : quia  ad  hoc  tantum 
» ab  apostolica  sede  directi  sunt,  ut,  e\cisis  haeresibus  , 
» cathob'cae  essetri  Gdei  defensorcs.  Quidquid  enim  praeler 
» speciales  causas  synodalium  conciliorum  ad  examen  epi- 
» scopale  defertur,  potesl  dijudicandi  habere  ralioncm;  etc.  » 

Ecce  , sicut  superius  dictum  est , cognoscitis  , fratres 
carissimi , nihil  aliud  sacpefalum  praedecessorem  nostruiu, 
quam  ea  quae  de  Gdei  Graniate  deGnita  sunt , conGrraasse, 
quod  pene  in  omnibus  epistolis  ejus , si  volueritis,  plenius 
poteslis  cognoscere.  Nani  privalae  causac,  quae  illic  post 
dt-Gnilionem  Gdei  aclae  sunt , non  solum  minime  conGr- 

mavit  , SED  ET  RKTKACTARI  ATQljE  DMUDICARI  CONCESSI!. 

In  encycliis'  vero  ( quod  est  cpiscopalium  collectio  litera- 
rum  , ex  quibus  aUqua  in  scriphs  vestris  testimonia  in- 
congrue simililer  posuislis  ) unde  mota  sii  causa  , vel  quid 
piae  recordalionis  Leo  imperalor  j>er  universas  provincias 
sacerdotibus  scripserit  consulendo,  aut  qualiler  ab  ispis 
responsa  susceperit , nobis  quoque  tacenlibus , eorum  le- 
ctionc  valebilis  plenius  informali:  ut  nulla  de  caetero  in 
vestris  cordibus  malignae  excogilatio  pravitalis  locunt  subre- 
ptionis  inveniat. 

Nos  enim  propter  prolixitatem  hujus  epislolae  ordinem 
causae  ipsius  declina vimus  indicare.  Nani  si  eum  studio 
caritatis , quae  a nobis  scribuntur,  cum  timore  domini  so  - 
licite  vigilanterque  rclegelis:  facile  senlielis,  quanlum  sii 
periculum  prò  superfluis  qcaestionibcs,  et  uaereticoruu 
DEEENsioNt  CAPiTOLORUH , tauidiu  ab  universali  ecclesia 
segregali. 

N olite  ergo  amore  jaclanliae  quae  superbiae  semper 
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est  proxima , in  obstioationis  vitio  permanere  : quando  in 
die  judicii  nullus  vestrum  excusare  se  valeat  : et  neque 
Theodorus  Mopsuestenus , neque  Ibae  (l)  epistola  , fquae 
adversariis  est  prolata , ante  tribunal  tanti  judicis  vobis 
valeat  subvenire.  Doclori  itaque  gentium  pareamus,  qui 
in  prima  ad  Corinthios  epistola  dicit  : /Emulami ni  ehari- 
smata  mtliora,  et  adhuc  excellentiorem  viatn  vobis  demon- 
stro.  Quae  ergo  majora  sint,  et  a se  dcmonstranda  pro- 
miltat,  ex  ipsius  voce  audiamus  intentius.  Si  linguis  ho- 
ininum  ìoquar  et  angelorum , carilalem  ameni  non  habeam, 
faclus  sum  sicul  aes  sonans,  aul  cymbalum  tinniens.  Et  si 
habuero  prophetiam , et  noverim  omnia  mysteria,  et  si  ha- 
buero  otnnem  /idem , ila  ut  montes  transferam  , et  si  dislrì- 
buero  in  cibos  pauperum  omnes  facullates  meas , et  si  tradi- 
dero  corpus  meum  ut  ardeat , carilalem  autem  non  habuero, 
nihil  mihi  ptodesl  ; et  ilerum  : Fide s , s pes , earilas , tria 
haec , major  autem  his  carila s. 

Quam  igilur  ante  dominum  poleritis  habere  fiduciam , 
quando  nullum  scandalum  generari  vobis  de  (idei  nostrae 
integriate  cernentes,  tantis  temporibus  per  supbrfluas 

QUAESTIONES  AB  ECCLESIA  DBI,  QUAE  UNA  EST,  ET  A FRA- 
TERNA cabitate  vos  Divini  duratis.  Ubi  namque  sii  ec- 
clesia constituta,  licet  ipsius  domini  voce  in  sancto  evan- 
gelio sit  apertili»  , quid  tamen  beatus  Augustinus  ejusdem 
dominicae  memor  sententiae  definierit  , audiamus.  » In 
» his  namque,  ait,  esse  Dei  ecdesiam  constitutam  , qui 
v sedikus  apostolicis  per  succcssionem  praesulum  praesi- 
» dere  noscunlur.  Et  quicumque  ab  carumdem  sedium 
» se  communione  vel  auctoritate  suspenderit  , esse  in 
» schismate  demonstratur  ».  Et  post  alia  »:  Positus  foris , 
» etiamsi  prò  Christi  nomine  mortuus  fueris , inter  mem- 


(i)  Vedi  V Osserva  suoni  preliminari  al  Documento  Nurn.  14. 
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» bra  Christi  *.  Patere  prò  Chrislo  , haerens  Torpori,  pu-  - 
» gna  prò  capite  ».  Sed  et  bealus  Cyprianus  egregius  b"“ 
inartyr  in  libro  quem  de  unitatis  nomine  titulavit,  inter 
alia  sic  dicit  : » Exordium  ab  unitale  proficiscitur  : et  pri- 
» malus  Petro  datur  , ut  una  Christi  ecclesia  et  cathedra 
» monstretur:  et  paslores  sunt  omnes,  sed  grex  unus 
» ostenditur,  qui  ab  apostolis  unanimi  consensione  pasca- 
» tur  >.  Et  post  pauca  : 

» Haxc  ecclesiae  unitatem  qui  non  tenct,  tenere  se  fi- 
» dem  credit?  Qui  cathcdram  Pelri  super  quam  ecclesia 
» fundata  est,  deserit,  et  resistit,  in  ecclesia  se  esse  con- 
» fìdit  ? ».  llem  post  alia  : » Ad  pacis  praemium  perve- 
» nire  non  possunt,  quia  pacern  domini  discordiae  furore 
» rupcrunt  ». 

Item  ex  eodem  libro  sic  ail  : » Ad  sacrifìcium  cum 
» dissensione  venientes  revocai  ab  altari,  et  jubet  prius  con- 
» cordare  cum  frat're,  lune  cum  pace  redeuntes  domino 
» munus  offerre  : quia  noe  ad  Cain  munera  respexit  Deus: 

» neque  enim  habere  dominum  peccatum  * poterat  , qui  *£•*- 
» cum  fratre  pacern  per  zeli  discordiam  non  habebat. 

» Quam  sibi  igitur  pacern  promittunt  inimici  fratrum  ? 

» Quae  sacrificia  celebrare  se  credunt  aemuli  sacerdotum? 

» Secum  esse  Cbristum  cum  collecli  fuerint  opinantur  , 

» hi  qui  extra  ecclesiam  colliguntur  ? Talis  eliam  si  oc- 
» cisi  in  confessione  nominis  fuerint , macula  isla  nec 
» sanguine  abluitur.  Inexpiabilis  et  gravis  culpa  discordiae 
» nec  passione  purgalur.  Esse  inartyr  non  polest  , qui  in 
» ecclesia  non  est  : ad  regnum  pervenire  non  poteri! , qui 
» eam  quae  regnatura  est  dereliquit  ».  Et  post  alia  : 

» Cum  Deo  manere  non  possunt , qui  esse  in  ecclesia  Dei 
» nnanimiter  noluerunt  : ardeant  licei  flammis  et  ignibus 
» traditi , vel  objecti  bestiis  animas  suas  ponanl  : non  erit 
» illa  fìdei  corona , sed  poena  perfidiaci  : nec  religiosae 
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» virlulis  cxitus  gloriosus  , sed  desperationis  interitus  : 
» occidi  taiis  polest , coronari  non  potest  ».  Item  ejusdem: 

» An  esse  sibi  rum  Chrislo  videlur,  qui  adversus  sa- 
» cerdotes  Christi  facit  ? qui  se  a cleri  ejus  et  plebis  so- 
» cietate  secernit  1 Arma  ilie  conira  Deum  portai , con- 
» tra  Dei  dispositionem  repugnat  : hostis  al  tai  is  adversus 
» sacrificium  Christi  rebellis  , prò  fide  perfidi»,  prò  re- 
» ligione  sacrilegus , inobscquens  servus , filius  impius , 
» frater  inimicus  , contempi»  episcopis  et  Dei  sacerdoti - 
» bus  derelictis,  constiluerc  audet  aliud  altare  ».  Item 
cujus  supra  : 

» Pnius  schismalis  crimen  est,  quam  quod  hi  qui  sacrifi- 
» cavenint  : qui  tamen  in  poenHenlia  criminis  constituti 
» dominum  plebis  salisfactionibus  deprecantur.  Hic  eccle- 
» sia  quaeritur  et  rogatur  , illic  eeelesiae  repugnatur.  Hic 
» potest  necessilas  fuisse , illic  voluntas  tenctur  in  scclc- 
» re.  Hic  qui  lapsus  est , sibi  tantum  nocuit  , illic  qui 
» hacresim  vel  schisma  facerc  conatur , mullos  sccum 
» trahendo  decepit.  Hic  animae  unius  est  damnum,  illic 
» periculum  plurimorum.  Certe  se  peccasse  hic  inlelligit 
» et  plangit  , ilio  lumens  in  peccalo  suo  , et  ipsis  sibi 
» delictis  placcns  , a maire  filios  segregai , oves  a pastore 
» solicitat  , Dei  sacramenta  disturbai , et  cum  lapsus  sc- 
» mel  peccavcril  , ille  quotidie  peccai.  Postremo  lapsus 
» martyrium  postmodum  consecutus  potest  regni  promissa 
» perciperc  : ille  si  extra  ecclesiam  fuerit  occisus , ad 
» eeelesiae  non  potest  praemia  pervenire  ».  Item  qui 
supra  : 

» Quod  si  in  scripturis  sanclis  frequenter  et  ubique 
» disciplina  praecipitur  , et  fundamentum  religionis  a (idei 
» observatione  ac  timore  proficiscitur , quid  cupidius  ap> 
» petere  , quid  magis  velie  ac  tenere  nos  convenit,  quam 
» ut  radkibus  forlius  fixis , et  domicili»  nostris  super  pe- 
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» Irae  robustac  mole  solidalis , inconcussi  ad  procella»  ac 
» turbine»  saeculi  sternus  , ut  ad  Dei  rounera  per  divina 
» praecepta  venire  possimus  ? » 

Et  ideo  hortaniur  dilectionern  vestram,  et  obsecramus, 
ut  tam  terribilia  patrum  testimonia  cognoscentes  , nullo 
modo  patiamini  ulterius  in  divisione  ecclesiae  persistere  ! 
sed  in  sinuin  sanctae  matris  catholicae  atque  apostolicae 
regredì  tota  mentis  intentionc  celerate  * : ut  radicati  in  ca- 
ntate unitati»  atque  fundali  dicere  mercamur  : Ecce  quam 
bonum  et  quam  jucundum,  habitare  fratres  in  unum:  ve- 
raciter  exclamantes:  Repletum  est  gaudio  os  nostrum  , et 
lingua  nostra  exullatione. 

Qcibus  breviore  quidem  stylo  , abundanli  (amen  cari- 
tate  , responsi , et  de  fraternitatis  v estrae  mentibus  , et  de 
divinae  misericordiae  virlute  confidimus  , vos  sanctae  ci- 
tius  reformari  indubitanter  ecclesiae.  Si  tamen  può  nostris 
ADUUC  DELICT1S  ALIQUID  INIMICUS  ANIMARUM  VOBI>  0BST1NA— 
TI0N1S  ( QUOD  ABSIT  ) AUT  DUBIETAT1S  1NTULERIT  , SCCUndufll 
quod  interlocutio  nostra  gestorum  apud  nos  habitorum 
suprema  complectitur  , et  sicut  excellentissimo  domino 
fiuo  nostro  Smaragdo  Exarciio  Itauab  supplicare  cu- 
ravimus  : instructas  iiuc  ad  nos  personas  , quibes  fa- 
ci lius  beddbnda  recipibndaque  srr  ratio,  mitterb  fe- 
stinatb,  ut  nulla  deinceps  ronsensus  veslri  dubielas  su- 
persit,  aut  tarditas,  si  cis  salisfactio  piena  rcddalur.  Vel 
si  prò  Ionginquitatc  locorum,  vel  tempouum  qcalitate 
pavescitis,  iluc  Ravennae  fiat  congregatio  sicerdo- 

TUM , QUO  NOS  ETIAM  QUI  LOCO  NOSTRO  1NTBRSINT , DIVI- 

nitatb  pnoPmA  , dirigemus,  a quibus  salisfactionem  pie- 
nissima m capiatis;  ne  amplius  animae  simplices  divisae 
a sancta  ecclesia  prò  superfluis  quaestionibus  tam  longa 
obstinatione  remaneant , nec  per  vos , quos  dominici  gre- 
gis  decet  esse  paslorcs , oves  a septis  ccclcsiaslicis  eva- 
ganles  rapacis  lupi  denlibus  consumantur. 


* icccl*- 

rslc. 

Patini- 

15?. 


Palm. 
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NUMERO  XVI. 

Lettera  di  Pelagio  IIP  a Gregorio  Diacono , che  poi  fu 
Pontefice,  implorando  aiuti  contro  i Longobardi. 

Amo  585.  Ottobre  5.  ( nelle  stampe  584  ) ( I ). 

( Da  Giovanni  Diacono  ( Vii.  S.  Gregor.  Lib.  I. 
Cap.  32),  donde  la  presente  Lettera  passò 
nelle  Raccolte  de'  Concilj  ). 

Pelaci is  episcopus  dilecto  Fiuo  Gregorio  Diacono. 

Omnia  quidem  quae  necessaria  fucrunt,  per  Honora- 
tuh  nolarium  (ibi  curavitnus  indicare  ; queiu  curn  fratre , 

(i)  11  Minatori  * ed  il  Di  Meo  2 pongono  questa  Lettera  nel  584, 
come  aveano  fatto  gli  Editori  de’ Concilj.  Così  dee  stare,  perche 
l’Indizione  IL*  venne  a terminar  nel  1.  Settembre  584,  c cominciò 
la  III.*,  elle  è segnata  in  questa  Lettera.  Ma  non  si  dovrebbe 
nc’Codici  Manoscritti  di  Giovanni  Diacono,  dond’  ella  fu  tratta, 
leggere  la  IV."  e non  la  HI."  Indizione  ? lo  credo  clic  debba  leg- 
gersi 1V.‘  o piuttosto  1111.*  c non  1IL*  : nel  qual  caso,  la  presente 
Lettera  sarebbe  del  5.  Oli  585.  Possibile  che  ne’ primi  otto  mesi 
del  solo  anno  584  (osscro  seguile  tante  cose;  reiezione  d’Autari,  la 
guerra  co’  Franchi  nella  state , la  larda  resa  di  Bresccllo  e la 
tregua  indi  pattuita  ? Possibile,  che  in  otto  mesi  avessero  i Lon- 
gobardi soggetti  al  Re  Autari  violalo  il  patto  di  tal  tregua  coi 
Romani,  e senza  mettervi  niun  tempo  in  mezzo  ? Io  non  ardi- 
sco mutar  le  date  de’  documenti  per  sole  congetture  : pur  noi 
non  abbiamo  qui  la  Lettera  originale  di  Pelagio  IL";  e potè 
Giovanni  Diacono  errare  , omettendo  una  semplice  unità  nel 
numero  dell’Indizione.  Correggo  dunque  volentieri  la  data  del 
5.  Ottobre  584,  mutandola  in  quella  del  5.  Ou.  585  ; c ripeto  , 
che  le  due  precedenti  Lettere  di  Pelagio  11.°  a’  Vescovi  della 
Venezia  c dell’  Istria  furono  scritte  prima  ; quando,  cioè,  durava 
la  tregua  de’  Longobardi  co’  Romani. 

1 Murat.  Annali.  AA.  884.  386. 

2 Dì  Meo,  Annali , A.  384. 
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et  coepiscopo  Sebastiano  (i)  ad  dilectionem  tuam  dire- 
ximus  , ut  quia  illis  in  parlibus  ad  Ravennani  usque  nunc 
cuna  viro  glorioso  domino  Decio,  Palricio,  fuit;  ipse  sua 
relatione  te  de  omnibus  studeat  informare:  vel  si  qua 
necessaria  judicaveris,  possis  Domino  Imperatori  sugge- 
rere.  Quia  tantab  calamitates  ac  tribulationes  nobis  a 

PERFIDIA  LOSGOBARDORCM  ILLATAE  SDNT  , CONTEA  SUCM 
PROPRI  CM  JCSJURANDUM  (2),  OT  NCLLCS  POSSIT  AD  REFE— 

(1)  Il  Vescovo  Sebastiano  venne  in  Roma  da  Costantinopoli j 
raccomandato  a Pelagio  il."  con  Lettere  di  San  Gregorio.  Ri- 
partiva ora  verso  Bizanzio , tornandovi  per  la  via  di  Ravenna  ; 
ed  il  Papa  facealo  accompagnar  da  Onorato  , Notaro. 

(2)  Quali  sono,  i giuramenti  violati  da’ Longobardi?  Crede  il 
Meo  che  fossero  quelli  dati  a’Franclii  nel  584  di  non  mole- 
state il  Romano.  Di  ciò  non  v’ha  vestigio  nella  Storia.  Furono 
i giuramenti  d’Autari  nel  fermar  la  tregua  con  Smaragdo,  Esar- 
ca di  Ravenna.  11  Muratori  *,  disputando  contro  il  Pagi,  ebbe 
ragione  d’attribuire  all’anno  584,  non  al  586,  una  tal  tregua: 
ma  non  ricordò  all’  uopo  la  presente  Lettera  di  Pelagio  , che 
avrebbe  tolte  via  tutte  le  difficoltà , perchè  dimostra  essersi  assai 
prima  del  5.  Ottobre  585  conclusi  quegli  accordi.  Tacque  pa- 
rimente, il  che  assai  più  rileva,  delle  querele  di  Pelagio  contro 
i Longobardi,  per  aver  costoro  violato  la  fede  pubblica  de’ giu- 
ramenti. Che  Paolo  Diacono  premesse  con  alto  silenzio  tali  fatti , 
concedasi  ad  uno  Scrittore  uscito  d’  una  gente  fortunatissima  , 
perchè  la  Storia  di  questa  pervenne  a’posteri  lavorata  soltanto 
da  penna  Longobarda  : ma  che  il  Muratori  vada  sopprimendo 
i rari  lamenti  di  que’ Romani,  a cui  non  avean  potuto  i ne- 
mici rapire  la  signoria  con  le  armi,  sembra  opera  d’animo  poco 
imparziale.  Misere  pensioni  della  guerra!  dice  proprio  in  questo 
luogoe  sotto  lo  stesso  anno  584  il  Muratori.  Sì,  non  ne  dubito  ; mì~ 
sere  pensioni  della  guerra:  ma  Pelagio  11°  duolsi  del  dispregio  dei 
giuramenti  e degl’  infiniti  danni  recali  da’  Longobardi,  sebbene  la 
tregua  durasse  , alle  Provincie  non  conquistate  d’Italia.  Muratori 

1 Di  Meo,  Annali,  A.  88*. 

1 Muratori,  Annali,  A.  88*. 
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benddm  sufficere.  Praedichim  aulem  fralrem  Sebastia- 
ni'» qnomodo  susoeperìmus , vcl  in  quali  apud  nos , te 
suggerente,  fuerit  cantate,  ipsius  poterò  relatione  eogno- 
srere  ; qui  eliam  promisi!  nobis  «eckssitates  vel  peri- 
utla  TOTirs  Italiae  piissimo  domino  imperatori  sugge- 
rere.  Loquimini  ergo  , et  traclate  pariter  , quomodo  no- 
stri* potsilis  ceìeriter  sufmnire  periculis  : quia  ita  hic 
coangcstata  EST  respcblica  , ut  nisi  Deus  piissimi  in 
corde  principis  inspiraverìt , ut  insitam  sibi  misericordiam 
suis  famuli»  largialur,  et  super  iilam  diacoposin  vel  unum 
Magistrum  militum  , et  unum  Ducem  (l)  digoetur  concede- 

pcrciò  altro  non  poteva  in  favore  dcTLongobardi,  se  non  venir 
negando  il  fatto  de’violati  giuramenti,  e dare  una  mentita  so- 
lenne a Pelagio  1I.° , in  vece  di  chiedere , com’  egli  fa  , se  i 
Franchi  Cattolici  fossero  migliori  o no  de’  Longobardi  Ariani 
od  idolatri?  Barbari  entrambi,  c scellerati  sovente:  ma  Roma 
del  585,  io  credo,  era  giudice  a vedere  quale  de’ due  le  riu- 
scisse meno  molesto  : Pelagio  II.° , e non  alcuno  di  noi , che 
viviamo  sì  lontani  da  quell’età  e da  que’ travagli. 

Notisi  frattanto  in  generale  , che  dall’  anno  584  in  qua  co- 
mincia nel  Muratori  a scorgersi  l’affetto  suo  pe’Longobardi , c 
quella  che  Tiraboschi  chiama  la  predilezione  di  lui  per  tali 
Barbari 

(ì)  A questi  tempi,  non  essendovi  neppure  un  Duca  in  Ro- 
ma, nè  un  Maestro  de’ Soldati,  apparisce  chiaramente,  che  il 
Senato  c gli  altri  Magistrati  Romani  governavano  la  Città  ed 
il  Ducato,  difendendosi  da  aè  come  potevano  contro  i Longo- 
bardi ; alla  quale  opera  egregia  (solo  i traditori  avrebber  vo- 
luto biasimarla  ) dava  il  Pontefice  le  mani.  Certo:  il  piii  feroce 
o stupido  Longobardo  stimava  ed  ammirava  i Romani , che  gli 
resisleano  coll’  armi  ; non  quelli,  che  gli  aprivano  la  porta  delle 
loro  città.  Ma  o vincere  o vedersi  aprir  la  porla  d’ogni  città 
erano  i soli  due  modi,  con  cui  avrebbero  alcuni  de’ tardissimi 
nipoti  potuto  inebbriarsi  a’  dì  nostri  della  felicità , che  tutta 

1 Tiraboscln  , Storia  della  Letteratura,  Tom.  III.  Lib.  II,  Cap.  I. 
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re  , in  ornili  sumus  angustia  destituii  : quia  maxime  partes 
Komanae  omni  praesidio  vacuatae  videntur.  Et  Exarchus 
scribit , nullum  nobis  posse  remedium  facere  : quippe  qui  nec 
ad  illas  partes  custodiendas  se  testatur  posse  suffxcere  (i). 
Imperet  ergo  illi  Deus  nostris  velociter  periculis  subveni- 
re, ANTEQCAM  NEFANDISSIMA  E GENTIS  eXtTCÌlUS  loca,  quae 
adirne  a repubìica  detinentur , Deo  sibi  contrario , quod  ab- 
sit , praevaleant  occupare.  Presbyterum  (2)  autem  ad  nos, 
Deo  adjuvante , relransmittere  festina  : quia  et  in  mona» 
sterio  tuo , et  in  opere , cui  eum  praeposuimus , n emessa- 
ti us  esse  omnino  cognoscitur.  Data  IV.  Nonas  Octobris  , 
indictione  IH.  ( mi  hi  IIII  ). 


l’Italia  fosse  caduta  nelle  mani  de' Barbari  al  sesto  secolo.  Ed 
or  si,  dicono,  che  tutto  sarebbe  andato  per  lo  meglio  nel  corso 
di  dodici  altri  secoli  ; secoli  da  trapassarsi  mirabilmente  nella 
gioia  , nella  virtù  , nell’  unità  e nella  vera  forza  senza  inter- 
ruzione. 

(t)  Indegna  ignavia  de’Greci  , che  ardivano  chiamarsi  Ro- 
mani e Signori  di  Roma  ! Se  erano , doveano  saperla  e poterla 
ditendere.  Nel  585  non  si  dirà  certo  col  Macchiavelli , che  i 
Longobardi  avessero  cessalo  d’essere  stranieri,  eccetto  di  nome, 
all’  Italia.  Ma  se  fosse  stato  vero  anche  nei  585  ciò  die  Mac- 
cbiavelli  dice  de’tempi  susseguenti,  per  questo  dunque  avrebbe 
dovuto  il  Romano  di  Napoli,  di  Venezia  ed’ Amalfi  contraddire 
al  Pontefice  Pelagio  II.*,  il  quale  volea  difendersi,  ed  aprir  le 
porte  a’  Longobardi , rinunziando  all’  essere  proprio  della  sua 
nazione  ? 

(2)  Quel  Prete  chiamavasi  Massimiano.  Volle  il  Pontefice, 
clte  tornasse  in  Roma  ( retransmittite  ),  e si  rimanesse  San  Gre- 
gorio in  Costantinopoli.  Cosi  fecesi  : Massimiano  tornò  solo  , e 
pati  un’  orribile  tempesta  nell’  Adriatico.  Poi  divenne  Vescovo 
di  Siracusa  *. 

i S.  Gregorii,  Dialog  Ub.  Ili  Gap.  36. 
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NUMERO  XVn. 


Falsa  Bolla  di  Pelagio  11° 

Anno  585? 

{ l)a  Onofrio  Paimnio  e dall'  Ughelli  ) 

Pelagius  Universalis  Episcopus.  Paulo  diledo  in  Domino 
filio  sanctae  Aquileiensis  Ecclesiae  Patriarchae  perpetuai» 
in  Domino  salutem.  Cum  .magna  nobis  sollicitudine  insisti! 
cura  prò  universis  Eeelesijs  Dei,  ac  pijs  locis  vigilandum, 
ne  aliquam  accessi tatis  jacturam  patiantur , sed  magis  pro- 
priae  utilitatis  stipendia  consequantur , con  veni  t nos  tota 
mentis  apetitione  Ecclesiarumque  locum  earumdem  stabi- 
litatem  integritatem  maxime  procurare , ut  Deo  Omnipo- 
tenli  sit  acceptabilc  id  quod  prò  ejus  sancii  nominis  ho- 
nore  et  gloria  studemus  confirmare.  Unde  quia  postulastis 
a nobis  quatenus  Patriarchatus  S.  Aquileiensis  Ecclesiae  - 
caenobium  quod  Ferox  Abbas  extra  muros  civilatis  Ve- 
ronae  in  loco , qui  dicitur  ad  Organum,  conslruxit,  quod 
vestrae  subiecit  ditioni  cum  omni  suo  honore , et  suis 
perlinentijs  totum  confirmarcmus , inclinali  vestris  precibus 
et  per  intervenlum  , atque  pelitioncm  Serenissimi  Tiberij 
Gonstantini  Imperatoris,  conscntiente  quoque  Solacio  Ve- 
ronensis  Ecclesiae  Episcopo , vobis  vestrisque  successoribus 
Apostolica  auctorilatc  concedimus,  et  per  huius  nostri  pri- 
vilegi] paginam  caenobium  S.  Mariac  ad  Organum  con- 
firmamus , slatuentes  quoque  ipsum  vobis  Monastcrium  cuna 
omnibus  terris  cultis,  et  incullis,  seu  decimationibus,  cuna 
omnibus  utensionibus , vel  appenditijs  quaesitis,  vel  in- 
quirendis  , nec  non  ipsius  loci  Ecclesiae  assuetis  ordina - 
tionibus  consecrationem , et  omnium  sub  iure  nostro  atque 
dominio , vestrorumque  succcssorum  subiacere , atque  per- 
tinere  corroboramus  , statuinius , et  Apostolica  censura  sub 
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divini  iudieij  oblestnlione  et  anathematis  inlcrdiclo  , ut 
nullus  unquam  nostrorum  stiecessurum  Ponlificuin,  nullus- 
que  Episcopus , nullaquc  magna , vel  parva  persona  quam- 
libet  ordinationem  Abbati*  lacere  praesumat  , nisì  nostro 
consensu  , nostrorumque  suceessorum.  Si  quis  vero  quod 
non  optamus  , temerario  aussu  (sic),  nostri  huius  Aposto- 
lici privilegi  transgressor  esliterit  , sciai  se  auctoritatc 
Dei  Omnipolentis , et  Apostolorum  Petri  et  Pauli,  et  no- 
stra , qui  eorum  vice  t'ungimur , inalcdictum , et  anathe- 
malizatum.  Qui  vero  prò  iutuitu  cuslos  et  observator  huius 
privilegij  extiterit  benedictionis  gratiam  à nostra  sede , et 
à misericordissimo  Deo  nostro  consequi  mereatur  in  sae- 
cula  saeculorum. 

Scriptum  per  manus  Laurentij  presbyteri  S.  R.  E.  Bi- 
bliothecarij  mense  Martio  Indie.  III.  Bene  valete. 

Ego  Pelagius  Rom.  sedis  Pontifex  SS. 

Ego  Solacius  Veronensis  Episcopus. 

Ego  Ferox  Abbas  Monasterij  (1). 


(1)  Qui  non  v’c  bisogno  di  molli  discorsi  per  discernere 
( L'ghclli  stesso  non  ne  dubita')  la  falsità  di  questa  Bolla.  Si 
dice  scrina  nel  mese  di  Marzo  ; c però  avrei  dovuto  mctlerla 
prima  del  Documento  Nubi.  16,  ovvero  della  Lettera  di  Pelagio 
il."  a San  Gregorio  : ma  poiché  la  dala  di  sì  fatta  Lettera  fu 
per  un  canto  mutata  da  me,  clic  ho  potuto  ingannarmi , e per 
l’altro  è falsa  la  presente  Bolla  di  Pelagio  II.0  ; così  ho  voluto 
lasciar  procedere  come  ora  vanno  i Numeri  de’ Documenti. 
L’Ughelli  trovò  questa  Bolla  in  un  lavoro  postumo  del  Pan- 
vinio  1 2 , che  dicea  d’averla  tratta  dall’antichissimo  Archivio 
di  Santa  Maria  dell’Organo  in  Verona. 


1 libelli,  Italia  Sacra,  V.  888-389.  (A.  1633). 

2 Panrinii , Antiquitales  Veronenses  , |>ag.  128.  (A.  1048). 
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NUMERO  XVM. 


Terza  Lellera  di  Pelagio  U.°  a'  Tresconi  Scismatici  della 
Venezia  e deli  Istria. 

Anno  586?  (1). 

( Dal  Baronio , come  le  due  precedenti  J (I). 

DlLECTISSlMIS  FRATRIBUS,  ELIAB,  VEL  UNIVERSI S F.PI- 
SCOPJS  IN  lSTRUB  PARTIBUS  CtlNSTITUTlS  , PeLAGICS 
Episcopus. 

Virtbtdm  maler  carila» , quae  redemptoris  sui  lucris 
serviens , quae  nunquam  ea  quae  sua  sunt  quaerit , desi- 

1.  Cor.  _ _ 

13  

(I)  Questa  Lettera  fu  composta  in  Roma  da  San  Gregorio , dopo  il  suo 
ritorno  da  Costantinopoli  , ov’  egli  era  stato  jlpocrisiario , cioè  Nuiuio  di 
Pelagio  H.°  Così  racconta  Paolo  Diacono  1 : e San  Gregorio  stesso  di  poi 
ne  spedì  un  esemplare  a’  V escori  d’ Italia  , quasi  fosse  un  libro  composto 
da  Pelagio  5.  L’  eccessiva  lunghezza  di  tale  scritto  gli  fa  meritare  un  simil 
nome  ; laonde  ho  creduto  doverne  prendere  i soli  brani , che  possono  dare 
una  qualche  luce  alla  Storia  dello  scisma  e d'  Italia  , lasciando  indietro  il 
rimanente.  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1G00  dal  Cardinal  Ba- 
ronio  3. 

(t)  Il  ritorno  di  San  Gregorio  iu  Roma  segui  , secondo  i 
computi  del  Muratori  4 , nel  585  ,.  quantunque  non  senza  un 
qualche  suo  dubbio.  Con  assai  più  ragione  il  Di  Meo  4 attri- 
buisce tal  ritorno  al  586  per  molli  molivi;  fra’  quali  havvi 
quello  d’  aver  San  Gregorio  tenuto  a battesimo  il  figliuolo  di 
Maurizio  Imperatore , nato  sulla  fine  di  Settembre  585. 

Da  ciò  si  scorge  , che  il  P.  De  Rubcis  * non  apponeasi  del 
tutto  al  vero  quando  egli  credeva  d’essere  state  a poca  di- 
sianza l’una  dall’  altra  scritte  le  ire  Lettere  di  Pelagio  11.°  ai 

1 Paul.  Diaconi , De  Gestii  Longobard.  Lib.  III.  Cap.  20. 

2 S.Gregor.  Lib.II.  Epist.Sl.  {Al.  XXXVI). 

3 Baronio  , Anna).  IX.  880.  in  Appendice.  (A.  1600). 

A Murai.  Anna),  all"  anno  885. 

5 Di  Meo , Anna),  all’  anno  086. 

6 De  Rubcis,  Moo.  Kccle».  Aquilejensis , p.  231-232. 
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derio  anhelanti  me  impulit  eludimi  fratornilati  veslrae  pie- 
na dulcedinis  «Cripta  tRansmittere  , quae  «lisjuncla  diu 
possint  suo  corpori  Cbristi  membra  sodare.  In  quibus 
PLUS  PRECIBUS  QUAM  MONITIS  LOQCENS , afiectu  qUO  Valuì, 
exhorlari  curavi  , ut  qcos  aptos  disuutiendae  rationi 

PRAEVII1ER1T,  HBC  DILECTIO  VESTRA  DIR1GERET  (l),  qUateDUS 
in  Irium  capitnlorum  negotio  , vel  quaeque  aperta  sunt 
cognoscerent  , vel  quaeque  forsan  obscura  viderentur,  haec 
eis  collalio  pacificae  intentionis  aperiret  : tandem  dile- 

CTION1S  VfSTRAE  SCR1PTA  SDSCEPI  , QUAE  NON  RATI0N1S 
CATJ9AS  QUAERERENT,  SED  DELIBERATA  APCD  VOS  JUD1C1I  SEN- 
TENT1A  IMPERARENT.  Hoc  miiem  QUOD  VOS  AUDERE. 
DE  VESTRA  SAPIENTIA  VIDEO  , fateor,  dolens  mi- 
ror  ; et  quidem  per  epìstolas  exempla  , ut  puto,  ostendi 
flUMlLlTATtS , AMOR1S  SPECIMEN  PRAEBC1  (2).  Scd  dum  nihìi 
apud  vos  reperì  admonilionis  meae  verba  proficere,  flens 
gemensque  cum  prnpheta  cogor  esclamare  : Curmimus 
Babylonem,  et  non  est  samla.  Ignem  quantum  valui  cari- 
tatis  accendi  , et  tantae  scissionis  exnrerc  rubiginem  volui: 
sed  impletain  prophetae  sentenliam  pcccatis  exigentibus 
inveni,  qui  ait  : Frustra  conflavit  con  fiatar , scoriae  ejus 
non  sani  consumplae.  Nulla  in  rescriplis  fiamma  caritatis 
aspicitur  , nullam  vel  post  exemplum  duicedincm  redolent 
in  cunctis  suis  sermonibus , uihil  quod  ad  pacem  perve— 
niat , sonai.  Pensale , quaeso , hoc  ( quod  dicere  nisi  sin- 


Vescovi  della  Venezia  e dell  Istria.  Delle  due  prime,  si,  è vero, 
innanzi  al  5.  Ottobre  585  : l’ultima  non  già,  e sol  dopo  il  ri- 
torno di  San  Gregorio  , verso  il  586, 

(ì)  Sempre  la  stessa  ostinazione  degli  Scismatici  nel  non  vo- 
ler mandare  in  Roma  un  qualche  lnr  Deputalo  a chiarire  la 
controversia. 

(a)  Chi  non  ravvisa  in  queste  e nelle  precedenti  parole  la 

carità  di  quel  sì  allo  uomo,  che  chiamavasi  Gregorio? 

* 


Jer.  St 


Jer.  6. 
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gullu  interrum  pente  non  valeo)  lungo  divisioni»  usu  quanto 
mentis  frigorc  fratcrnitas  vestra  lorpueril , quae  nec  eon- 
fricta  recaleseit.  Quid  igilui  inter  liaec  (ariani , nisi  ut  prò 
i p«'  s vobis  ad  lacrymas  verlar  ? Quia  enini  ho  rugiens  circuii 
quaerens  q tieni  devorel  , scio  et  vos  stanles  extra  caulas 
ovium  (a).  Non  demplis  fructibus  palmites  attendo  , sed 
abscissos  a radice  vilis  aspicio.  Et  sudante»  vos  op  ra- 

BlOS  CERNO,  SED  TAMEN  LABORARE  EXTRA  V1NEAM  NON 

ignoro.  Ecce,  urgente  fine,  cuncta  vastantur,  ad  solitu- 
dine»! TERRA  REDIGITUR,  ATQUE  ( UT  ITA  DIXEU1M  ) PROCELLA 
‘ dilcvii  MiNDUM  SUBRU1T  , et  vostra  i'ralernitas  arcam  fugit. 

« Cum  Jeremia  dicani  : Quia  dal>il  capili  meo  aquatn  et  oculis 
tneis  fontem  ìacrymarum  : et  rursum  : Deducant  oculi  nostri 
lacrymas,  et  palpebrae  nostrue  de/luant  aquis;  dicam  cum 
ibidem  ilio  itcrum  : Plorabo  et  requiescam.  Quia  enim  quietem 
concordiae  in  vostro  corde  non  inverno,  fessae  menti  la- 
crymas sterno.  Quae  enim  mei  spirilus  requies  esse  potest, 
si  ab  occulto  hoste  inflictum  vulnus  moderi  non  potest? 
Ecce  in  eunetis  mundi  pnrlibus  sani  la  et  universalis  ec- 
clesia unitatis  suae  radiis  fulgel , sed  (amen  adirne  umbrani 
vestrae  divisionis  sustinet.  Ubique  in  fidei  slatu  perdurai, 
sed  gaudere  cani  de  sua  salute  proliibcl  vulnus,  quod  de 
vestra  abscissione  tolerat.  Neque  enim  sanum  caput  bra- 
cbiis  moerentibus  gaudet  : nec  se  quasi  incolume  esse  pe- 
ctus  laetatur  , cum  subjertorum  viscerum  dolori  bus  tan- 
gitur  ; tota  namque  corporis  compago  aflficitur , si  pars 
ejus  vcl  extrema  laceratur.  Quid  quid  ergo  est  quod  aliam 
pati  senlit , in  se  harmo'hia  caritatis  attrahit , Paulo  atte— 
i.cor.e.  stante,  qui  ait:  Et  si  quid  patilur  unum  membruta,  coni  - 
paliunlur  caetera  membra.  Nos  itaque  sumus,  qui  vostro  do- 
lore translìgimur , nos  qui  vestris  scissionibus  secamur. 


,'a)  Ani  svBJictvnT  , devorandos. 
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Tanto  igilur  dainnis  veslris  lesi  ina  debemus  consolalione 
succurrere,  quanto  ea  per  earilatem  cogimur  ut  nostra 
sentire.  Nani  etsi  diflerre  Corsila»  volumus  , supernae  in- 
crepalionis  voce  terremur , quae  ignavos  pastores  incre- 
pans  di cil  : Quod  (raduni  erat , non  alligastis , et  quod  abje- 
ctum  non  rcduxislis , et  quod  perdilum  non  quacsistis.  Si  dif- 
ferre  vo'uunis  , indiscrete  invenlionis  increpamur,  qua 
per  propholatn  dominus  dici!  : Numquid  resina  non  est  in 
Galaad,  atti  medicus  non  est  ibi?  Quarc  ergo  non  est  obdu- 
cla  cicalrix  filine  popoli  mei  ? Quid  enim  per  resinai»,  quac 
fomentimi  ignis  est,  quae  et  in  ornanientuni  doinus  mor- 
mora dissipata  conjungit , nisi  curitas  designatur?  quac  et 
in  amore  corda  sueccndil,  et  ut  sanclam  ecclesiam  unitatis 
ornamento  componit,  discoroks  hominem  mentes  per  pa- 
ci s in  se  sTUDirsi  ugat?  Quid  per  Galaad,  quac  acervus 
testimonii  interpretatur , nisi  in  seripturac  sacrac  allitudi— 
nem  innumera  sententiarum  densi (as  dicil  ? Quid  per  me- 
dici vocabulum  , nisi  unusquisque  praedicalor  ? Quid  per 
non  obductam  filine  cicatriceui  , nisi  culpa  plebis  ante  Dei 
oculos  nuda  monstralur  ? Resina  ergo  in  Galaad  defuisxe 
convincitur  , si  prò  ostendenda  veritale , cum  tanta  adsint 
scripturae  sacrae  testimonia  , associando  vos  sanctae  eccle- 
siae  , nequaquam  digne  ardoris  carilas  exbibetur  : et  velut 
absente  medico  cicalrix  non  obducitur , si  exhortatione 
cessante , tanlae  scissioni  culpa  nullo  velaminc  subsequenlis 
pacis  operitur.  Sed  jam  tempus  est,  ipsa  nos  susceptionum 
vestrarum  vulnera  tangere,  eisque,  auctore  Deo,  medica- 
mina  patefactae  veritatis  adhibcre. 

Per  ea  quac  pine  memorine  Justiniani  principis  tempo- 
ribus acla  sunt,  fralernitas  vostra  suspicatur  , sanclam 
Chalcedonensem  synodum  fuisse  convulsam  (i).  Sed  absit 

(1)  Qui  slava  tulio  ii  caldine  delta  controversia;  c sopra  tal 


E«ch. 

ai 


J fieni  S . 
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hoc  a Christiano  opere , a Christiana  cogihilione.  in  ipsa 
quippe  Nicaena  , Constantinopolitana , ac  prima  synodus 
Ephesina  firmata  est  : et  quisquis  illam  parte  aliqua  con- 
vellere nititur,  illas  nintirum  funditus,  quae  per  hanc  fir- 
inatae  sunt , deslruere  conatur.  Cui  suspicioni  in  scriplis 
vestris  ex  sancii  praedecessoris  nostri  Leouis  epistolis  ac 
eDcycliis  testimonia  adjungilis  , ut  praefalam  sanctam  Chal- 
cedonensem  synoduni  illibatam  debere  observarì  monstre- 
tur.  Quae  quidem  , fratres  carissimi,  ex  paucis  epistolis 
sumpla  permixto  ordine  confusoque  posuisti , ut  dum  in- 
terceda alia  epistola  , ad  alia  prioris  cpistolae  verba  re- 
curritur , quasi  ex  mullis  epistolis  prolala  viderentur.  Et 
valde  miramur  , cur  fralernitas  veslra  de  tam  ( sicut  dixi- 
mus  ) paucis  epistolis  non  paura  suiti pserit  : rum  constet 
quod  de  sanetae  Chalcedonensis  synodi  illibata  venoralioue 
et  praedecessorum  nostrorum  assertio  innumera,  et  mul- 
torum  patrum  consensus  in  encycliis , etc.  ( Si  tralascia 
il  rimanènte  ). 


cardine  si  raggira  una  gran  parte  della  presente  Lettera , chia- 
mata libro. 
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Accordo  fra  l'Arcivescovo  d’Ainbruno  ed  il  Vescovo  di  Mariana 
intorno  a confini  delle  loro  Diocesi. 

Anno  ‘>88  circa  (l). 

(Dal  BesH>n  , I.  479  il]. ) 

Ccm  controversia  orla  fuisscl  inler  Archiepiscopum  E- 


(I)  Questo  Documento,  per  la  rarità  dell'  opera  donde  tu  tratto , dimo- 
stra la  somma  necessità , che  ir*  era,  di  compilare  il  Codice  Diplomatico 
Longobardo.  Per  lunghi  anni,  c sempre  invano,  cercai  nell'Italia  il  libro 
del  fiesson  1 ; nè  rimanevami  altra  speranza  se  non  che  Monsignor  D.  Sisto 
Riario  Sforza  lo  trovasse  fra'  uuovi  tesori  de'  libri  stampati  della  Vaticana , 
quando,  ecco  , il  Cavalier  Domenico  Promis  di  Torino  me  ue  fc* dono  tanti 
più  gentile  quanto  meno  aspettato.  Mousigmir  Riario  da  semplice  Prelato 
iacea  ricerche  di  Documenti  antichi  nella  Vaticana  cd  in  altri  Ai  chi  v)  di 
Roma  . poi  egli  fu  Vescovo  d’  Aversa  ; indi  Arcivescovo  di  Napoli,  e Car- 
dinale. Da  lui  s'  aspetta , che  restituiscausi  gli  studj  Ecclesiastici  alla  pri- 
stina lor  dignità. 

Il  Bes^on  dice  senza  più  5 d’aver  trovato  la  Copia  di  questo  Documento 
tra  le  Carte  Vescovili  di  Muriaua.  Ma  già  era  st.ita  pubblicata  nel  1709 
da’  Bollandoti  per  entro  alla  Vita  di  Santa  Tigri  di  Moriana  3 : ciò  che 
non  dice  il  Besson  d’  aver  saputo.  B questa  Vita  un  lavoro  d’incerta  età 
e d'  ignoto  autore.  Fin  dal  i63g  il  Duverney  , Canonico  c Vicario  Moria- 
nese,  donato  avea  una  di  sì  latte  leggende  al  P.  Giovanni  Bollando*,  po- 
scia i dottissimi  suoi  colleghi  e successori  Goffredo  lienschenio  e Daniele 
Papebrochio  ne  ottennero  una  più  intera  dal  Ducange  ( quale  e quanto  uo- 
mo! ),  cavata  dalle  Membra  ue  d’  un  Messale  in  lettere  Gotiche  ( allora 
così  parlatasi  ) dell’  Archivio  Moriancse.  Questa  fu  la  scrittnra  illustrata 
da  essi,  ed  inserita  dal  loro  discepolo,  il  P.  Corrado  Ianningo,  nella  vasta 
Opera  degli  Atti  de*  Santi. 

(1)  Intorno  a si  falla  data,  Vedi  le  seguenti  Osservazioni . 

1 Besson,  Mémoires  pour  rilistoire  Ecclésiasliquc  des  Diocèses  de  Ge- 
nove , Taranlaise , etc.  Nancy , 1759.  in  4. 

2 ìd.  Jbid. , pag.  479-480.  nelle  Giunte  alle  Prove , Num.  109. 

3 Bollandblarum , Tennis  Quintini  Sdottorimi  Junii  , pag.  72-76.  ( sedo 
il  25.  Giugno).  (A.  1700). 
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hredunensem  (1),  ex  unà  parte  , et  lieulum  Leporium  >1  a o 
riannak  Episcopum  ex  aiterà,  propter  conGnes  suoruiu 
Episcopatuum.  Gloriosus  Guntranimts  Rcx  Legatos  Mac- 
hiankae  direxit,  praecipiens  ut  confine s Episcopi  (et)  Co- 
rnila (2)  qui  in  tcrminis  ipsins  Episcopatùs  habebantur  , 
quales  fuerant  ( fuerinl ) manifcstissimè  declararent.  Post 
liaee  cum  consensu  sanctae  Synodi  (l)  et  consullu  sa- 
cri Palatii  ad  sopieodas  liles  in  pracsens  et  ad  praecaven- 
das  contcnliunes  in  futurùm  designavil  certos  terminos 
inter  Parrochiam  Maurianessem  et  Episcopati  (sic.)  conja- 
cenles  (Sì , ut  nullus  propter  invcrecundam  cupiditatem  vel 
virlutem  potestatis  raajoris  terminum  divisoriura  praesum- 

(i)  Emerito  d’  Ambruno  , surcessnr  di  Sa  Ionio  , sottoscrisse 
nel  585  al  Concilio  Il.°  di  Macon 

(a)  Confines  Episcopi  (e/)  Cornila.  I Conti,  die  confinavano 
con  la  Diocesi  novella  di  Moriaua,  buono am he  interrogati  dal 
Re  Contrailo  intorno  a’iimili  di  questa.  Il  flessoti  scrive  : Con- 
Jines  Episcopi  Comiles.  Ilo  seguitato  la  miglior  lezione  dei 
Bollandoli. 

(3)  In  che  luogo  si  tenne  questo  Sinodo  ? Ludovico  Della 
Chiesa  * fa  menzione  d’  Etnei  ilo  d’  Ambruno  in  alcuni  Coneil  j 
delle  Gallie  circa  il  583  : ma  il  P.  Labbco  dubitò  *,  non  gia- 
cesse qui  un  errore  di  data  o di  luogo  , c non  le  parole  di 
Della  Chiesa  riferir  si  dovessero  al  ll.°  Concilio  tenuto  in  Alacon 
nel  585.  Fedi  le  seguenti  Osservazioni. 

(4)  Episcopati}^  conjacentes.  Fra  le  diocesi  conGnanti  a quel- 
la di  Moriana  , olire  Ambruno  r erano  quelle  di  Torino  , di 
Grenoble,  di  Tarantasia.  1 Bollandoli,  in  vece  di  leggere  col 
Besson  Episcopalùs  conjacentes , trovarono  Epì scopatura  Co- 
macensem,  ossia  Comasco,  nella  lor  Copia  ; del  che  fecero  la 
maraviglia  grande  , ma  senza  sciogliere  il  nodo. 

1 Conrilium  Maliseoncnse  lì.®  (Anni  888.  Intel  subscripliones.'. 

2 Ludov.  Della  Chiesa,  Compendio  delle  Storie  di  Pieni.  p.  7.  (A.ltiOI. 

3 Phii.  Labbei , Observalio  ad  Concilino)  Arverncnse  de  Parochiis  Cadur- 
cinis,  Anni  888.  (883?).  In  CoUcct.  Concilior.  Y.  Col. 996-907.  (A. 1671). 
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ptivè  vel  furtè  ignorante!-  ingrederelur , sed  unusquisqne 
conteutus  suis , et  cognito  limine , sufficienliam  sibi  habere 
( habertt  J impcratricem  et  magistram. 

Est  aatem  unus  tcrminus  in  partibus  Italiae  in  loco 
qui  dicitur  Votoci  a (1),  usque  in  partes  Provinciae  (2), 
uno  distans  milliario  à civitaculà  nomen  sibi  (a)  imposi- 
tum  Rama  (3),  qui  terminus  constitutus  est  propter  al- 


ta) BuLl.AH  DIASI  , Mi. 

(i)  Oologia.  In  quel  di  Susa.  Ecco  ciò  che  scrive  Iacopo 
Durandi  1 : » 11  silo  di  F elogia  o Falogia,  come  altri  leggono, 
u si  ricava  da  un  atto  di  visita  del  1208  di  Anseimo  Vescovo 
» di  Mnrienna  recato  dal  Besson  * , dove  si  dice  ; Fenimus 
» usque  ad  Pontem  de  Vallovia,  quia  scintus  Valico»  Sccu- 
« siae  usque  ad  dictum  Pontem  esse  de  Episcopato  eljuris- 
» diclione  Maurianensi. 

stetum  juxta  Pontem  Valovii  in  territorio  Avilianac. 

» vigliarla  ritrovasi  di  qua  dalla  Chiusa,  o sia  al  levante 
» di  essa:  aveva  anticamente  un  territorio  più  esteso  verso  Ol- 
ii fidente  nella  Valle  , che  formano  a mezzodì  i Monti  della 
1.  Chiusa.  Havvi  ancora  in  essa  una  Villa  appellata  Falgioia, 
« che  appunto  ci  rappresenta  la  Falogia  del  588  o la  Fallo- 
» via  del  1208.  Il  ponte  Falovii  ( se  non  era  sul  torrente  , 
» che  sorge  al  Sud  della  Chiusa  , scorre  verso  Falgioia  ed 
11  entra  nel  Sangon  sopra  di  Giavenno  ) sarà  stato  tra  il  fondo 
11  della  Valle  c il  Lago  d’  Avi  gitana  , dove  il  terreno  è pa- 
li ludoso  ». 

Più  ampiamente  ragiona  di  Falogia  il  Durandi  nella  sua 
Marca  di  Torino  *. 

(a)  Provinciae.  Propriamente  del  Delfinato , come  osserva 
lo  stesso  Durandi  4. 

(3)  Rama.  Crede  il  Besson,  che  questa  Civitacula  si  chiami 

1 Durandi,  Del  Collegio  de'Caccialori  Ponentini,  pag.103.MU.iA.177T). 

2 Besson,  toc.  di.,  pag.  181.  Pi  uni.  li. 

3 Durandi ,- Marca  di  Torino,  pag. 31. 33. 86.  (A.  1803). 

4 li.  lbid. , pag.34. 
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(ercalionom  Ebrcduncnsis  Archiepiscopi,  et  Domini  Leporii 
Maurianessis  Episcopi. 

Et  propler  hanc  altercationcm  destrucndum  missus  est 
à Rege , mero  (Mero)  Dux  ; et  ibidem  convcnlum  habon- 
tes  (a)  Beatus  Leporius  cum  Archiepiscopo  Ebredunensi , 
Laudante  Duce , plantavcrunt  bornam  (b)  unam  in  supra  - 
dicto  spatio,  milliario  distante  à Civilaculà  paulo  anteà 
memora  là , ut  nullus  praesumeret  alterius  invadere  Parro- 
cbiam. 

A supràdido  autcm  termino , milliario  distante  à Civi- 
laculà , usque  ad  flumcn  quod  dicitur  B visura  (c)  (l)  est 
alius  termi nus , et  à flumioc  Baisdra  quod  intrat  in  Isa- 
ram  fluinen  usque  ad  Berientinum  castrum  (2)  quod 
Sabvudia  vocatur. 

(a)  Bollando hi,  Dux  et  ibi  conventum  b abere.  B.  Leporius,  ctc. 

(b)  tiDsrr,  Crucem. 

(c)  li  deh  f Boxerà. 

oggi  San  Clemente,  a metà  cammino  fra  Anibruno  c Brianzo- 
ne.  Sta  presso  la  Duranza. 

(1)  Ad  flumen. . .Baisdra  est  alius  termi  nus.  Questo  fiu- 
me , credo  , è il  Hard  o lì  redo  z , che  per  P appunto  mette  , 
come  qui  si  dice  , nell'  Isera  , dopo  aver  bagnato  Allrvard  , 
borgo  del  Deljinato  , nell’  antico  Grésivaudan.  Oltre  la  riva 
destra  del  Bard  fu  edificata  da’  Signori  d’  Arvillars  , padroni 
d’AUevard,  la  Certosa  di  Santo  Ugone.  I Bollandoli  opinano, 
che  il  lor  fiume  Baxera  cada  nell’  Are  , il  quale  si  scarica 
nell’  Isera. 

(a)  Berientinum  Caslrum.  Lascio  ad  altri  cercare  qual 
veramente  fosse  tal  Castello  ; c se  per  esso  debba  intendersi 
Brianzone,  dell’Alto  Delfinato  ; alla  quale  città  Ennodio  ncl- 
l’anne  5oa  dava  il  nome  di  Castellani  Brigantionis  Nel 
testamento  famoso  d’Abbone,  detto  il  Patrizio,  che  a suo  luo- 
go si  registrerà  nel  presente  Codice  Diplomatico,  e s’illustrerà 
per  quanto  appartiene  all’ Italia,  la  Valle  di  Brianzone  chiu- 

1 Knnod.  Carmiu.  Lib.  1.  Nudi.  I. 
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Ilaec  Fralres  diarissimi , ad  ulilitatcm  presentimi!  scri- 
psimtis , ut  ab  iis  indubitabili  ter  sciantur , et  fuluris  tem- 
poribus ad  memoriam  posteris  revocentur.  Quod  si  aliquis 
praesumptuosè  infringere  voluerit  haec  scripta  vel  immu- 
tare, sciai  se  ofièndisse  Deum  , ejusdem  Virginem  Matrem, 
et  Praecursorem  Domini  Joannern,  et  non  valeat  emen- 
dicare  quod  vult.  Sed  haec  notitia  , propitiante  Doo , sit 
firma  et  stabilis , ad  honorem  Dèi , sanctae  Marìae , san- 
clique  Joannis-Baptistae,  et  sanctae  Dei  Famulae  Tygris  (l) 
quae  prò  Christo  tot  et  talia  est  perpessa  pericula. 


masi  Briantina  : spettante  all’Italia  ne’ giorni  di  Augusto  ed 
all'antica  e vera  Provincia  dell’ Alpi  Cozie  ; trasportata  poi 
altrove  tic’  secoli  seguenti , fin  verso  il  Tanaro  e fin  verso  la 
T rebbia. 

Durandi  non  dubita  , s’ io  ben  m’  appongo  , elle  il  Castrimi 
Berientinum  fosse  stato  nel  588  Brìanzone  *.  Nè  i Bollandisti 

10  mettono  in  forse.  Questa  città  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
cimo fu  tolta  dalla  Diocesi  di  Moriaua  , e posta  nell’altra  d’ Ani- 
bruno. Altri,  a’ quali  non  vorrei  consentire  , bau  creduto,  che 

11  Castrum  Behientincm  fosse  stalo  l’odierno  Briancon  di  Ta- 
ranlasia. 

(1)  Di  Santa  Tigri  Fedi  i seguenti  Documénti,  Num.2o.at. 

OSSERVAZIONI. 

i.*  Da  questo  nobile  Documento  si  scorgono  gli  cfletti  della 
forza  unitiva  , che  i Longobardi  recarono  in  Italia  ; della  de- 
plorabile cessione  , cioè , fatta  delle  Provincie  d'Aosta  e di  Susa, 
non  che  della  Valle  di  Alali  o di  Lanzo,  in  beneficio  de’  Fran- 
chi. Volici-  costoro  non  solamente  acquistare  uno  de’  territori 
più  forti  della  nostra  Penisola , ma  trasferirne  una  porzione 
alla  nuova  Diocesi  Moriaucse. 

a.*  Non  so  perchè  il  Besson  assegni  alla  presente  Carta  la 
data  del  588  circa. 

1 Durandi , Marca  di  Torino,  paj.  38.  Nota  18. 


Digitized  by  Google 


76 


Io  non  ardisco  muoverla;  uè  saprei  oppormi  ad  uno,  che  studiò 
nell’  Archivio  Vescovile  Moriaucsc.  In  ogni  caso  , l’ incertezza 
di  tal  data  si  ristringe  in  uno  spazio  brevissimo  d’anni,  per- 
ciocché prima  di  Lepoiio,  nominalo  nel  Documento  Bessonia- 
no , Iconio  fu  Vescovo  di  Moriana;  cd  in  tal  qualità  sotto- 
scrisse dopo  Emerito  d’Atnbruno  al  li."  Concilio  tenuto  nel  585 
a Macon  sotto  il  Re  Gontrano , che  morì  nel  a8.  Marzo  5g3. 
11  Binio  ponca  tal  Concilio  11°  Matisconcnse  nell’  anno  5 88  ; 
del  che  fu  ripreso  dal  P.  Sinnondo  , il  quale  ristabilinne  la  vera 
data  1 2 3 4 * * : questa  ora  trovasi  confermata  dal  Documento  Besso- 
niano  ( gli  darò  questo  nome  , perche  sta  da  se  solo  , e non 
sommerso  nella  Vita  di  Santa  Tigri  ) : essendo  improbabile 
assai,  che  Leporio  succeduto  fosse  ad  Iconio  non  prima  del  588; 
che  nel  medesimo  anno  avesse  preso  a litigar  coll’Arcivescovo 
d’Ambruno,  e che  immediatamente  si  vedesse  radunato  nel  5s8 
un  nuovo  Concilio  per  terminar  quella  controversia  de'  confini. 

3*  L’  intera  Moriana  comprendessi  nella  Diocesi  Torinese  , 
dicono  , al  pari  de’  Bollandisli  , gli  Scrittori  Piemontesi  e mas- 
simamente il  Meiranesio  8 cd  il  Durandi  s , quando  Ursicino  , 
successore  di  Rutto  , era  Vescovo  di  Torino  , a’  giorni  del  Ile 
Gontrano.  11  primo,  che  a ciò  a’  opponesse,  fu  il  Cavalicr  Ci- 
brario  nella  sua  egregia  scrittura,  già  dianzi  dame  ricordata, 
intorno  ad  Ursicino.  Egli  s’oppo-e  con  ogni  ragione,  se  io  non 
m’ inganno.  La  Moriana  fu  posseduta  nel  quinto  secolo  da’Boi- 
gognoni  ; passò  poscia  sotto  la  dominazione  de’ Re  Franchi,  ed 
appartenne , coni'  era  più  conveniente  , alla  Diocesi  di  Vienna 
del  Rodano  , secondo  una  Carta  procacciatasi  dal  P.  Sirmon- 
do , c data  in  luce  da  Filippo  Labbeo  per  illustrare  il  Con- 
cilio di  Lhalons  del  579  *.  Ristampala  il  Ruinart  *,  senza  far 
motto  del  Labbeo.  Tal  Carta  si  trovò  dì  poi  compresa  ed  anzi 
travolta  nella  Vita  Bollandiana  di  Santa  Tigri;  e forse  fino 

1 Sirmondus , in  Noli*  ad  Concilium  Matisconcnse  II.»  . 

2 Mejranesii  , Pedemonlium  Sanniti , pag.  100.  101.  in  ito  fio,  (A. 1781). 

3 Durandi , Marra  di  Torino , pag.  31. 

4 Labbei,  Condì.  V.  963-961.  in  Concilio  Cabiionense  Anni  679.  (A. 1671). 

Edit.  Paris. 

ò Ruinart,  Edit.  Opp.  S.  Grcgorii  Turonensi»,  Col.  1312-1343.  : A.  1690;. 
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ul  1709  dubbiosa  potè  sembrarne  l'autorità.  Ma  in  assai  mag- 
gior lume  la  posero  lo  stesso  Cibrario  ed  il  Cavalier  Domeni- 
co Promis,  quando  e’  la  pubblicarono  coni’ ella  si  legge  nell’Ar- 
chivio Vescovile  di  Moriana  Ivi  altresì  trovarono  una  simile 
Carta  , che  conferma  i detti  della  Sirmondiana  o Labbeana  *. 

10  darò  un  luogo  all' una  ed  all’ altra  nel  presente  Codice  Di- 
plomatico , seguitando  l’ortografìa  ed  anche  gli  errori  delle 
due  originali  Membrane  , cavate  da  più  antiche  Autorità’  o 
scritture  per  uso  d’un  qualche  JLezionario  della  Chiesa  Mo- 
rianese  , come  credo.  Contro  la  prima  e la  seconda  Membrana 
od  Autorità’  stanno  i delti  di  Gregorio  Turonese , che  affer- 
ma 3 esser  venuto  Ruflfo  , predccessor  d’Ursicino , a venerar  le 
reliquie  di  San  Giovanni  Battista  nel  luogo  chiamato  Moriana, 
pertinente  alla  città  (non  alla  Diocesi)  di  Torino.  Ma  Grego- 
rio volea  per  l’appunto  parlar  della  Diocesi.  Or  bene  osserva 

11  Cibrario  *,  che  questi  sovente  fu  assai  male  informato  delle 
cose  d’Italia;  ed  io  soggiungo,  delle  cose  di  Borgogna,  come 
piarmi  aver  dimostralo  3 nel  favellate  di  ciò  ch’egli  racconta 
intorno  a Goudebaldo  ed  a Clotilde. 

11  brevissimo  cenno  di  Gregorio  in  quanto  a Ruffo  non  dee  di- 
struggere i racconti  assai  più  ampj  e particolareggiati  delle  due 
Membrane  Moriancsi  , le  quali  accostansi  certamente  più  al 
vero , narrando  , che  nella  più  vicina  Diocesi  di  Vienna  del 
Delfinato , e non  in  quella  di  Torino , separata  per  mezzo 
dell’ Alpi , si  contenesse  la  Moriana.  Di  tali  cose  tratterò  più 
ampiamente  quando  si  riferiranno  due  Lettere  del  Pontefice 
San  Gregorio  su’  fatti  di  Ursicino , e l’ Iscrizione  sepolcrale  di 
questo  Vescovo  illustrata  dal  Cibrario.  Ursicino  sedè  verso 
P anno  56a. 

4.*  La  Moriana  dunque  , ottimamente  conclude  il  Cibrario, 
non  fu  staccata  dalla  Diocesi  Torinese  in  danno  d' Ursicino, 

1 Cibrario  c Promis , Documenti , Sigilli  e Monete  di  Savoia , pag.  321 
323-  (A.  1833). 

2 /idem , Ibid.  pag.  323. 

3 Gregor.  Turonensis,  De  Glorià  Martynim  , Ub.  I.  Cap.  XIV.  Col.  738- 
739.  Opp.  Ruinart. 

4 Cibrario,  Notizie  d'Crsicino  di  Torino,  pag.  8. 

3 Storia  d' Italia,  11. 273.  ri  panini. 
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ma  sì  dalla  Viennese  per  formarsene  una  nuova  Diocesi.  Ad  Ur- 
sicino  furono  tolte  solamente  le  Valli  di  Susa  e di  Lanr.o  fino 
al  termine  di  f'a.logia  o Vologia. 

NUMERO  XX. 

Brano  di  Storia  Ecclesiastica  Morianese , dove  si  raccontano 
fra  gli  altri  anche  alcuni  fatti  jiertinenti  all ’ 

Anso  588  circa. 

i Da  Cibrario  e Promis , Documenti  , SigilH 
e Monete  di  Savoia,  pag.323). 

Carta  db  Maurienna  et  de  Skcsia 

. . . Sancti  Mieti  vìennensis  episcopi,  et  hic  sub  iustinia- 
no  floruit.  qui  rcsedil  in  Aurelianense  sinodo  (i)  cum  Au- 
r diano  et  Sacerdote  Arelatense  (2)  et  . . . ois.  In  quo  Si- 
nodo de  dogniatibus  ecclesiastici(s)  XXXIII  capitula  sunt 
edita  (3). 

et  hic  cuius  sanctitalis  fuerit.  et  cuius  ante  episcopalum 
poteslatis  . . . ( tenor?  ) ( epith)aSi  cius  pandit  positus  iu- 
xta  scpulcbrum  beati  aviti  (4). 

Hic  ( Isicius  ) Ecclesiam  Mauriennensem  consecravit. 


(1)  il  Concilio  V."  d’Orléans , tenuto  nel  a8.  Ottobre  549. 
fredi  le  Raccolte  de’ Concilj. 

(a)  Aureliano  d'Arles  sottoscrisse  prima  . Isicio  dopo  lui. 

(3)  1 Canoni  del  V.°  Aureliauesc  , quali  oggi  gli  abbiamo  , 
son  venti  quattro  ; ma  furono  agevolmente  confusi  con  alcuni 
del  11.“  Alvcrnese  , celebrato  poco  dopo  nello  stesso  anno  54g, 
dove  si  confermarono,  i Canoni  del  precedente.  Sottoscrisse  an- 
che Isicio  di  Vienna. 

(4)  Ecco  lo  Scrittore  primiero  delY  AutoriUi  bene  informalo 
de’  fatti  d’ Isicio  e del  suo  epitaffio  , dove  forse  noti  ai  taceva 
d’aver  egli  eretto  la  nuova  Cattedra  “Morianese 
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et  sanclum  felmasium  (l)  prime.*  kpiscopem  ordina vit. 
agente  gonterrano  rege.  Propter  reliquias  sancii  iohanni 
bastiate  que  ibi  ab  ierosolimis  translate  fuerunt  (2). 

Secsiam  qufc  est  in  italia  maeriennensis  ecclesie  seb- 
ditam  fecit  ( Rex  ) : ad  ius  viennensis  ecclesie  sicut  in 
eiusdem  aectoritatis  (3)  scr(iplt's)  legitur. 


(i)  Questo  nuovo  Documento  di  Cibrarìo  e di  Promis  fa  ces- 
sare i dubbj  del  Labbco  nelle  Note  al  Concilio  di  Chalons  del 
679  intorno  al  Vescovo,  da  cui  fu  consacrato  Felmasio. 

(a)  Qui  termina  il  racconto  dell’erezione  fatta  d’una  Diocesi 
nuova  Morianesc  prima  della  venuta  de’  Longobardi.  Poiché 
Santo  Isicio  di  Vienha  era  già  morto  nel  567;  nell’ anno,  cioè, 
in  cui  sottoscrisse  il  suo  successore  Filippo  al  Concilio-Quarto 
di  Lione.  Ciò  che  segue  risguarda  i fatti  avvenuti  dopo  l’arrivo 
de'  Longobardi , e dopo  la  lor  cessione  di  Susa  nel  5j6. 

(3)  Ecco  additato  l’originale  più  antico  , donde  lo  Scritlor 
della  Carta  Morianese  trasse  le  sue  notizie,  come  anche  si  dice 
nel  principio  della  Carla  seguente. 

NUMERO  XXI. 

Altro  e più  ampio  brano  di  Storia  Ecclesiastica  ilorianese , 
dove  si  tocca  eziandio  dell' 

Anno  588  circa. 

(Dui  Sirmondo  presso Lahbeo , c dal  Rumarti 
ma  secondo  il  testo  pubblicato  novellamente 
dal  Cibrarìo  e dal  Promis,  toc. eit.  pag.  324). 

Item  ama  Carta 

Aectoritas  quod  ex  antiquo  maeriennensis  ecclesia 
viennensi  ecclesie  metropoli  subdita  fuit  : lu  diebus  precel- 
lenlissimi  regis  Contraimi  tnulier  quedam  tigris  nomine 
in  territorio  haeriginrnsb  orla  oppido  quod  nomioalur 
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uolacis  (i)  nobiliter  nata.  Et  sacris  litteris  educata,  que 
cura  ( curam  ) sacerdotum  peregrinoruin  adventantium  non 
parvi  pendcbat.  Adeo  ut  facultas  ministrabat.  semper  ospi- 
tali tatem  et  indigenlibus  uictui  necessaria  impendere  cura- 
bat.  Ilabebat  autem  sibi  sociam  sororem  pimeniam  nomine, 
que  coniugi  sociata  fuerat.  sed  in  uiduilate  devota  per- 
manebat.  lam  diete  sorores  omnibus  obsequiis  divinis 
obtemperans  quorum  ( obtemperantes  ; quarum  ) erant  opera 
in  ieiuniis  uigiliis  et  orationibus':)  et  loca  sanctorum  visi- 
tare nocle  ac  die  indesinenter  et  soliicitc  studioseque  cu- 
rabant  : accidit  bonorum  virorum  monacorum  religiosa 
facultas  ex  iherosolomilani  parlibus  scociam  (i)  porgere. 
Ilii  nutu  dei  ad  has  famulas  dei  hospilalitatis  gracia  per- 
sistente. ibique  tribus  diebus  remorantes.  et  de  servicio 
dei  inter  se  gratulante,  in  uigiliis  seu  ieiuniis  persevera- 
bant.  a quibus  illa  audivit  uenerabilis  tigris  de  beato  io- 
hanne  baptisla  hujus  reliquias  anxia  querebat  quod  mem- 
bra illius  fuisscnt  humata  in  civitate  samarie  que  nunc 
sebaste  vocatur.  Ac  tempore  procedente  alexandriam  missa 
caputque  eius  phoenice  perlatum. 

His  instrucla  dei  famula  dedit  operam  usque  ad  inuen- 
cionem  uenerabilium  pigucrum  ( sic  ).  et  secundum  quod 
desiderium  habebat  in  ueneracione  beati  iohanni  baptisle 
in  maurienna  ecclesiam  edificare  disposuit.  Audiens  autem 
gontramnus  rcx  de  reliquiis  beati  iohannis  baptisle.  et  de 


(1)  Solaris.  Non  sarà  certamente  il  Vologia  o Valogia  della 
Provincia  di  Susa  nell’estremo  confine  d'Avigliana.  I Bollandoli 
leggono  Polonium,  senza  nulla  soggiungere.  Oggi  havvi  un  luo- 
go detto  P'oloire  in  Moriana. 

(2)  Scociam.  Cosi  allora  chiamavasi  l’ lbcruia,  ovvero  l’ li- 
landa  , c chiamossi  lino  all’  Xl.°  secolo.  D’ indi  partivano  dopo 
San  Pattizio,  come  ottimamente  notano  i Bolla  udisti,  frequenti 
pellegrini  verso  i Luoghi  Santi. 
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miraculis  quibus  dominus  ibi  osfendebat.  legalos  suos  mau- 
riennam  direxit.  qui  ecclesiam  inibi  fabricarent.  cum  cir- 
cumiacentibus  episcopis  et  comitibus  ubi  reliquias  beati  io - 
hannis  baplisle  repouerent.  eanique  perfectam  episcopo 
CIENNENSI  AI)  CU  BS  DYOCESIM  PERTIJiEBAT  LOCCS.  Sancto 
tòrto  conservare  precepit. 

Svnodum  uero  poslmodum  in  ciuitale  cabillotiis  (l)  con- 
gregare sancloruni  episcoporum  fecit.  et  ibidem  sanclum 
felmasium  episcopem  macrie.nne  ab  episcopo  ciennensi 
ordinare  prirnum  conslituit.  et  «citati  ciennensi  i- 
psam  MAcniENNAH  ecclesiam  cum  contenni  episcoporum 
suhiectam  fecit. 

Ad  quam  ecclesiam  mackiennensem  ubi  iohannis  ba- 
plisle reliquias  posuerat.  seasiam  ciuilatem  jamdudum  ab 
iTAi-is  acceptam  (•>).  cum  omnibus  pagensis  * ipsius  loci 


(1)  Nella  Raccolta  de’Conciij  non  havvi  se  non  il  solo  Ca- 
bilonese  del  579,  dove  Salonio  d’Ambruno  fu  deposto.  Altro 
perciò  fu  il  Concilio  Cabiloncse,  dove  Isicio  consacrò  Felmasio 
in  primo  Vescovo  di  Moriana,  a richiesta  del  ReGontrano;  e 
non  si  potè  questo  celebrare  prima  del  56a  , quando  Gontrano 
venne  al  regno,  nè  dopo  il  667,  quando  Isicio  di  Vienna  era 
già  morto,  e dormiva  , per  quanto  s’è  veduto  nella  precedente 
Carta  , vicino  a Santo  Avito.  Giulio  ignora  le  conlrovcrsie  tra 
questo  gran  lume  della  Chiesa  di  Vienna  ed  Eonio  d’  Arles , 
giudicale  dal  Pontefice  Anastasio  II."  e dal  suo  successore  Sim- 
maco, intorno  a’ confini  delle  due  Diocesi.  E però  non  crederei, 
che  Isicio  avesse  consacrato  Felmasio  in  primo  Vescovo  della 
Diocesi  di  Moriana  senza  l’approvazione  del  Papa. P'edi  la  No- 
ta (1)  della  pagina  seguente. 

(2)  j4b  Italia  acce ptaw.  Questa  parola  d "Italiani  dinota  cer- 
tamente, che  il  primo  Scrittore  dell ’ Autorità  o Notizia  del  Ve- 
scovado Morianesc  visse  avanti  Carlo  Magno,  il  quale  restituì 
al  regno  Longobardo  le  Valli  diSusa  e diLanzo.  Le  genti  che 
vissero,  come  gli  abitanti  della  Moriana , di  là  dall’Alpi  sotto 

6 
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siibiectam  ferii  et  consensu  etiam  romani  ponlificis  (l) 
UIBNNEUSI  ecclesie  jure  perhenni  cpisropum  ciuilalis  et 
uici  Mauri  esse  subdilum  esse  decrevit  (2). 


il  dominio  de’ Re  Borgognoni  e Franchi,  dettero  il  nome  ài  Ita- 
liani a tutti  gli  abitanti  dell’  Italia  prima  che  Carlo  Magno 
s’intitolasse  Re  de’ Longobaidi. 

(l)  Cum  consensi t etiam  Romani  Ponlificis.  Chi  fu  il  Pon- 
tefice , che  consenti  di  dover  Susa  comprendersi  nella  Diucesi 
novella  di  Moriana?  lo  reputo,  quantunque  noi  sappia  per 
certo  documento,  essere  stato  Pelagio  |[.“,  ihe  nel  58i  ( Vedi 
Dorumc  io  Kum,  9)  avca  sì  grandi  bisogni  di  essere  contro  i 
Longobardi  aiutato  da’  Re  Franchi.  Pelagio  sedette  due  o tre 
anni  dopo  la  cessione  di  Susa  ; e,  s’  egli  non  fu  il  primo  ad 
approvar  la  nuova  circoscrizione  delle  Diocesi , ralificulla  cer- 
tamente di  poi  , come  nella  presente  Carta  si  racconta  ; non 
dovendo  la  fondazione  del.  Vescovado  Morianese  considerarsi 
per  quanto  appartiene  solo  a’  dritti  giurisdizionali  del  Vescovo 
di  Vienna  , ma  eziandio  a’  dritti  che  i Romani  Pontefici  non 
tralasciarono  d'esercitare  in  modo  speciale  intorno  a.’ limiti  della 
Diocesi  Viennese,  fedi  nella  pagina  precedente  la  Nola  (1). 

Ursicino  , che  non  consenti  giammai  alio  smembramento  di 
Susa  , non  avrebbe  consentito  allo  smembramento  della  Moria- 
na , se  questa  fosse  stata  della  sua  Diocesi  Torinese.  1 Longo- 
bardi lo  imprigionarono  e lo  saccheggiarono:  e,  come  prima  egli 
potè  , si  dolse  con  San  Gregorio  Papa  d'aver  perdute  alcune 
Parrocchie  , dopo  la  sua  prigionia  ; le  sole  di  Susa  e di  Lanzo, 
toltegli  l’una  dopo  l’altra  mentre  durava  sì  fatta  prigionia: 
non  quelle  di  Moriana  date  da  Isicio  a Feliuasio  prima  del 
567  ; cioè  , prima  della  venula  de’  Longobardi  , quando  Lrsi- 
cino  fin  dal  56a  vivea  tranquillo  nella  sua  Cattedra  di  Torino, 
e quando  niuno  gli  avrebbe  impedito  di  mantenersi  nella  Mo- 
riana , e difendere  le  proprie  ragioni  , se  ne  avesse  avuto  su 
quella  contrada  , implorando  gli  aiuti  del  Papa. 

(a)  Non  ho  voluto  nè  potuto  fare  il  confronto  della  presente 
Carta  Sirmondico-Labbcana  con  la  Copia  meno  solenne  , otte- 
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nuta  da’  Bollandisti  , ed  incorporala  nella  Vita  diSanta  Tigri. 
Soggiungerò  nondimeno  alcuni  brani  di  questa  leggenda. 

« Et  cum  jam  Dei  famula  , post  longum  et  laboriosmn  itineris  laborem  , 
a Macrianam  venisse!,  et  ibidem  Domimi*  multa  miraeula  et  praeclaras  yir- 
« tules , per  merita  venerabilis  Johann»  Baplistae , opcralus  fuissct , au- 
lì diente»  «x  tacimi  civitatibus  Episcopi  tres  ( Taurinensi!  scilicet  ; Augu- 
« tiensts  (cioè  d'Aosta)  et  BeUiccnsù  ; ovvero  di  Bella)  ; «ami  mullitudiuc 

« Gdclium  , farlo  consilio , ad  visilandas  Reliquia»  convcDermd 

n Locus  autem  M ai  bia.nknsis  illis  temporibus  ad  Taurinensi: ni  urbem  per- 
ii linekal  I usuile  ad  Yalhm  , quac  dicitur  Colliana  J ; in  qua  urbe  domoug 
« Bufila , rir  religiosus , Archiepiscopalus  funge ba tur  officio  .... 

« Gontranus  Bea  construclam  ( Ecelesiam  S.  Jo.  Bap.  ) S.  Ysicio,  Viennensi 

a Archiepisco|>o  , consecrare  praeeepil , et  rcgimcn Mae iiianensis  Epi- 

« scopato»  S-  Felmasio,  primo  Episco|io  Sancii  Jobannis  Baptistae  commi- 
si sii,  CONSULTO  El'ISI.OPORLM  ET  COMITEM,  COKTKROBEMQCE  BEONI  l’HÌMA- 
« Tra  eandcin  Ecclesiali)  subjcrlam  esse  conslituit  Viennensi  Ecclesiac  : iti- 
li super  eidcm  Ecclesia  e Maibianensi,  PER  I.OKSENSUM  ET  CONSILH'M 
a ROMAKAE  ET  APOS  IOLICAK  Al  CTORITATIS. . . . Sccusiam  ciritatem 
a subjectam  esse  praccepit. 

Seguono  le  donazioni  della  Tulle  Cottiarui  o Cnzia  in  be- 
neficio della  nuova  Dioccai.  Di  qui  si  scorge  , che  anche  l’ Autor 
della  Vita  lece  menzione  d’ lsitio  ; segregando  le  cose  avvenute 
prima  del  da  quelle,  che  occorsero  dopo  la  cessione  fatta 
di  Susa  nel  circa  , e di  Lanzo  nel  584.  ftè  tacque  , che 
all' aggregazione  di  Snsa  nella  Diocesi  Morianese  vi  fu  il  con- 
senso della  Santa  Sede. 

L’ Autor  della  Vita  di  Santa  Tigri  neppur  omise  j delti  di 
Gregorio  Turonese  , che  la  Moriana  spettasse  a Torino  ; detti, 
che  resistono  alla  consccrazione  di  Fclmasio  falla  da  Isicio  pri- 
ma della  venuta  de’ Longobardi,  al  silenzio  d’  Ursicino  innanzi 
tal  venula  ed  alle  sue  querele  intorno  allo  spoglio  patito,  ma 
dopo  1’  arrivo  de’  Barbari. 


* 
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NUMERO  XXII. 


Del  tributo , che  pagavano  i Longobardi  a'  Franchi. 


A* no  388. 

Parlerò  di  questo  tributo  nell'anno,  in  cui  egli  cessò, 
al  tempo  di  Teodolinda. 

NUMERO  XXlll. 

Lettera  di  Childeberlo  II.",  Re  de’  Franchi , a Maurizio 
Imperatore. 

Anno  588  ( nell’  autunno?  ). 

( Dal  Frehero , dal  Durbesne 
e da  l>om  Bouquet  (1}  ). 

Domino  glorioso,  pio,  perpetuo,  inclito,  TRIUM- 


(1)  Marquardo  Frehero  nel  i6i3  pose  il  primo  in  luce  (forse  più  cor- 
rettamente (Fogni  altro)  questa  e le  seguenti  Lettere,  che  trovò  col  ti- 
tolo d’ Epistole  Franciche  insieme  con  molte  altre  in  un  Codice  Nazaria no 
antichissimo  della  Biblioteca  d' Heidelbcrga  nel  Palatiuato  >.  11  Duchesne 
ristaili  polle,  senza  nulla  soggiungervi  2;  e cosi  fece  il  Ruìnart  che  inse- 
rinne  sette  nella  sua  Edizione  del  Turonese.  Dora  Bouquet  tornò  a pub- 
blicarle *,  citando  solo  il  Duchesne,  ma  illustrandole  con  poche  Note  giu- 
diziose. Assemani  altresì  diè  lunghi  brani  di  parecchie,  rimettendo  in  istam- 
pa  la  Lettera  di  Gogonc  3 ( Fedi  Num.  4 a).  Alcune  tra  F Epistole  Fran- 
ciche del  Frehero  sono  di  grande  importanza  per  la  Storia  d'Italia;  ed  a 
tutte  da  quel  dottissimo  Dom  Bouquet  assegnassi  Fanno  588.  Una  s*è  da 

1 Marquardi  Freheri , Corpus  Hisloriae  Francicue  , Pari.  I.  pag.  202. 

( A.  1613).  L'  Fpistole  Franciche  del  Frehero  da  me  ristampate  intorno 
alle  cose  d'Italia  vanno  ivi  dal  Num.  XXIV.  al  XLYI.  pag.  202-211. 

2 Duchesne,  Historiae  Francorum  Scriptores,  I.  806.  in  Append.  ( A. 1636  ). 

3 Ruinarl,  Opp.  Gregorii  Turon.  Col.  13-16-1351.  (A.  1699). 

4 Dom  Bouquet , Hist.  Fran.  Script.  IV.  82.  ( A.  1741  ). 

5 Assennili,  Script.  Hist.  Hai.  1.  196-200:  243-251.  (A.  1751). 
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PIIATORI,  ac  sei) per  Augusto,  PATRI  Mauricio  Im- 
peratori (l)  Chii.debkrtits  Rkx  (2). 

Clementissima  e sereoilati  veslrae  elegimus  aduniri  (sic) 
per  foedera  , el  illuni , qui  placet  Domimi  , impeudere 
vobis  allectuin  pacatac  gcnlis  ex  vinculo , rpiod  pro/iciet 
communiter  ulrisque  partibus  , cxpcditum  pacis  cunipcn- 
diuni.  Quapropter  clemcntissimae  tranquillitati  veslrae , 
MONO  RE  SLMM1  CULMI  MS  VESTRl  DEDITO  (3),  Salulis  oflìcia 
(iducialiler  jwrrigentes  , ncut  Lcgalariis  vtslris  (4)  praedi- 
ximut,  ut  noslras  * dirigerenms  ( diviniiate  propitia  ) im- 


me  riportata  salto  1’  anno  584  {Vedi  pag.33);  la  Lettera,  cioè,  di  Chil- 
deberto  a Lorenzo  di  Milano  : due  altre  spettano  manifestamente  al  590 
per  le  ragioni , che  di  mano  in  mano  dirò.  Avendo  Maurizio  Augusto  in- 
viato Àiu base iad ori  a Childcberto  11.°,  questi  spedi  Grippouc  con  altri  Le- 
gati alla  volta  di  Costantinopoli  nel  588,  portatore  delle  Lettere  di  lui v 
iiun  die  di  sua  madre  Brunechtlde  all’  1 muratore , all'  Inqiciati  ii  e , al 
Patriarca  ed  a diversi  Personaggi  della  Reggia  Bizantina.  Riuscì  lungo  il 
viaggio  de' Franchi  ; nè  Grippoue  si  rimpatriò  prima  del  5qo. 

Le  Lettere , che  recaronsi  da  quei  Legati  , trattavano  della  confedera- 
zione de’ Franchi  e de'Rontani  contro  i Longobardi:  ma  il  principale  stopo 
di  Childcberto  e di  Brunechildc  fu  di  riavere  dall'  Imperatore  il  piccolo 
Atanagildo  , Re  de'Visigoti  ; figliuolo  di  Ermenegildo  e d’ingonda  , la  quale 
nacque  da  Bruurchilde.  Ingollila  col  bambiuo  fuggiva,  dopo  la  morte  del 
marito , dal  furor  degli  Ariani  : discese  in  Alfrica , ove  le  venne  meno  la 
vita  ; e gli  Officiali  dcH’linperio  mandarono  Atanagildo  in  Costantinopoli. 

Ho  li ed u tu  dover  ordinare  le  Lettere  Franctche  in  guisa  diversa,  che 
non  presso  il  Frehero  : ina  ho  seguito  il  più  delle  vulte  le  sue  lesioni,  e 
talvolta  lai  tre  di  Dota  Bouquet;  proponendo  in  marcine  le  mie  congetture. 

(1)  Maurizio  Imperatore  succedono  a Tiberio  nel  583:  morì 
net  boa. 

(a)  Childcberlo  11.",  figliuolo  di  Sigebcrto  e di  Bruurchilde., 
cominciò  a regnate  nel  Ò75  : mancò  nel  5gb.  Era  indora  gio- 
v anello  , quando  la  sorella  Ingollila  fuggiva  dalla  Spagna. 

(3)  Si  notino  gli  ossequj  de’ Ite  Franchi  verso  glTmperalori 
Bizantini. 

(4)  M aurizio  Augusto  lu  il  primo  a mandar  Legati  nelle 
Gallie  a Childcberto. 
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plere  deliberavimus  Adeo  illustri  viro  Sbnnuiuo  Opt inul- 
te (1),  GriPonbm  Spalarium,  Radanem  Cubieularium,  et 
Eusebio  Notano.  Quibus  prò  cerlis  articulis  aliqua  vostro 
Principali  verbo  commisimus  intimando , quos  integre  rp- 
serantes  ad  nos  prospere  mneantibus  iliud  reddatis  elo— 
quiis  quod  inspirante  Doniino  pruficial  res  communis  (a). 


(a)  Dvcu ESN n e Dum  Boii/vkt,  m communi. 


(l)  Questo  Sennodio  era  un  Ottimate,  de’ Franchi  , cioè  un 
s4 Ut rasi ion e.  Anch’essi  amavano  di  prendete  un  qualche  titolo 
Romano  , sì  come  quello  d’ Uomo  Illustre.  Il  Re  Clodoveo  s’  in- 
titolava non  altrimenti  ne’ suoi  Diplomi.  Oltre  questi  Legati  di 
Childeberlo  Re , vi  fu  eziandio  l’altro  per  nome  Babone,  come 
dal  Documento  Nuni.  ;i(i  j se  pur  nella  presente  Lettera  non  si 
debba  legger  Babone  in  luogo  di  Radane  , o viceversa.  Nume- 
rosa fu  questa  Legazione  , in  cui  primeggiarono  i Romani , Con- 
vitati del  Re.  Senza  tal  qualità  , vani  e beffardi  tornavano  i 
Romani  onori. 


NUMERO  XXIV. 

1 

Altra  iMtera  in  nome  del  Re  Childeberlo  all’  Imperatore 
Maurizio. 

An.no  588. 

( Dal  Frehero  , pag.  21t  : dal  Duclicsne, 

I.  874  : da  Doni  Bouquet , I V.  91  ). 

Ad  Imperatore.!!  , De  Domini  nomine. 

Piissimae  Sere.’itatis  vestrae  bcuignilas  nos  invitai  ad 
ca , quae  nobis  opportuna  credimus , ut  fiducia  cogente 
vestris  auribus  inliiucmus.  Et  quoniaui  cognovimus  illuni 


Digitized  by  Google 


87 

famulatn  vestruni  , parenltm  nostrum  (l),  filiuin  Scapti- 
mu>di  apiud  vos  in  urbe  Regia  commorari  , qua  vale- 
mus  prece  devotissime  supplicatnus  per  Deum  , qui  ve- 
stami culineD  Romanam  Kempuklicaiu  lunga  feliciter  fa- 
ciat  serie  gubernari , et  sic  desideria  tranquillitatis  vestrae 
de  propria  parentela  vel  tilioruin  vita  dignetur  irnplcre 
Maicstas  «eterna  , ut  ipsuin  Tranquillitatis  * faniulum  ad  * 
nos  rei  asari  praecipiatis  , venturum  Divinitalis  intuiti i , 
vel  retributionis  fulurae  provenni  (2).  Qualenus  cum  hoc 
nobis  supplir ib us  dignanter  annuetìs , cxaltctis  gloriam  ve- 
stri  noininis  et  merccdis. 


(i)  Chi  era  questo  parente  del  Ile?  La  parentela  slava  per' 
parte  del  padre  o della  madre  ? Meno  il  dice  : pur  egli  è fa- 
cile comprenderlo  , sorgendosi  , elle  costui  vivea  prigioniero  in 
Bizauzio  ( Vedi  Nota  seguente  ) ; e elle  però  non  poteva  spet- 
tare alla  famiglia  propria  di  Childcbcr lo,  non  essendovi  guerra 
tra’ Franchi  ed  i Romani,  figli  dunque  il  figliuolo  di  Scapti- 
inundo  era  un  Visigoto  , e parente  di  Brunechilde.  Non  sem- 
bra , che  avesse  accompagnato  il  piccolo  Re  Atanagildo  in  Co- 
stantinopoli ; perchè  questi  col  suo  seguito  avea  l’ apparenze 
non  di  prigioniero  , nta  d’ospite.  Forse  può  dirsi  ( ma  non  ar- 
dilo affermarlo  ),  che  il  figliuolo  di  Scaptimuudo  fosse  un 
nipote  od  un  cugino  del  Re  Atanagildo  il  Vecchio,  padre  di 
Brunechilde  ; che  , caduto  prigioniero  ed  invialo  in  Costantino- 
poli nel  corso  delle  lunghe  guerre  d'esso  Atanagildo  contro  i 
Romani  di  Spagna  , Childeberlo  Re  offerisse  all’  Imperatore 
{Maurizio  uua  specie  di  retribuzione  o di  riscatto  pel  mo  [la- 
re ri  te. 

(a)  Da  queste  parole  intorno  ad  una  retribuzione  futura  si 
rileva  chiaramente  la  qualità  di  prigionie»,  od  almeno  d’ostag- 
gio nel  figliuolo  di  Scaptimuudo. 
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• paren- 
te lae 


NUMERO  XXV. 

Lettera  di  Childeberlo  He  al  He  Atamyildo. 

Anno  T»88. 

( Dagli  stessi,  pai;.  203;  I.  867:  IV.  83  ). 

Domino  gloriosissimo  et  i hiqie  prabcelso  , wjlcis- 
siìio  Nepoti  Athanagildo  Ri-r«i  Hildebertcs  Rex. 

Praesentis  oppoi tuni la lis  rclevamur  compendio,  per 
quam  quod  parentillae  * redhibcuius  ex  a Dee  tu , sailem  epi- 
stolarum  repraesentemus  eloquio.  Quapropter  praecelsac 
gloriae  veslrae  salulis  officia  iure  propinquitatis  desidera- 
bilitcr  exsolvenles  et  conlìdeutcr  optanles  , ut  de  vo- 
stra nos  laelitìcare  incolumitate  praecipiat  qui  singulorum 
desiderio  et  secretorum  novit  arcana  , signifìcandum  cu— 
raviraus,  ad  serenissishjm  Principe»!  romanae  reipu- 
blicae  praesentium  latorem  nos  ( Christo  propitiante  ) prò 
communi  utiiitate  Lega  tari  ura  direxisse,  quibus  praedicto 
Augusto  vel  feliciter  vos  ( gubernante  Domino  ) praesen- 
tatis  poterilis  solitile  requireotes  agnosrere , quid  prò  ve- 
stris  condilionibus  deliberare  nos  ccrlum  est , et  optare. 
Supcrest,  ut  efleclum  (a)  pacificati»  parlibus  tribuat  hu- 
mana  consilia  et  rerum  condita  qui  guhernat. 


(a)  Dom  Bouquet  nota:  a Ruinartius,  qui  batic  EpUtolam  edidit  ad 
» calcetti  Operum  Gregorii  Turoueusis,  legit,  efftclum  pacificata  par  libui 
» Inbuat  ».  Ma  cosi  per  l'appunto  atea  stampato  il  Frehcro. 
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Lettera  in  nome  del  He  Childeberlo  a Teodosio  ( l ) , figliuolo 
dell’  Imperatore  Maurizio. 

Anno  588. 

( Dagli  stessi,  p»g.  209-210:  1.  873:  IV.  89). 


ItEM  DIETA  FORMA  AD  FILILI!  ImPEKATOIUS,  DE  Do.VHU 
NOMINE,  PER  BaBONEM  (-2  ET  GlUPONEH. 

Hohtatur  {idei  coelestis  participala  redemplio,  ut  apud 
illos  quam  maxime  carilatis  studia  propagemus , prò  qui- 
bus  aequaliter  descendere  de  coelo,  et  pati  dignatus  est 
Chrislus.  Certe  cum  hoc  Catholici  desideranter  elegimus, 
per  quod  magis  divinilalis  circa  nos  clementiam  miseri- 
corditcr  inclinemus.  Et  quia  ad  serenissimum  atque  piis— 
simum  patrem  nostrum  , genitorem  vestrum  Mauricium  Im- 
peratorem , utilitatis  comrnunis  prò  condilione  praesentium 
portitores  viros  Inlustres  illos  Legatarios  direximus  , pa- 
cem  quam  oplamus  cum  Principe  adquirere,  cupimus  te- 
nere perpetualiter  cum  herede  ; illud  etiam  poscentes , ut 
quoniam  parvulum  nepotem  nostrum  vestrae  dilioni  casus 
fortuilm  ad  urbein  Rhegium  (3)  detulit , sicut  suggeslio- 


(1)  Teodosio,  nato  in  Settembre  585,  non  era  clic  un  fan- 
ciullo appena  trienne.  La  presente  Lettera  è un  artifìcio  affet- 
tuoso del  Franco  per  giovare  al  [nnciullo  Ite  Alanagildo.  » 

(2)  Di  Babone  Cedi  pag.  prec.  86.  Mola  (1).  Gregorio  Turo- 
ncse  ( Lib.  X.  Cap.  2.  ) annovera  in  oltre  fra’ Legati  Bodcgisilo 
di  Soi.-sons  cd  Evanzio  d'Arles;  figliuoli  di  Mutilinolo  e di  Di- 
narnio.  L'ultimo,  detto  anche  Dianleniio  , tu  Patrizio  Romano 
e Convitato  del  Re. 

(3)  j4d  uròcm  Rhegium.  Reggio  di  Calabria  ? No  , certo  , 
perchè  ingonda  mori  nell’ Affrica.  Bene  adunque  Dom  Bouquet 
nota  e corregge,  ad  utban  regioni- ; cioè,  a Costantinopoli. 
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ncm  piissimo  genitori  veslro  mandatami  verbo  direximus, 
per  qui  (a)  vos  non  permillat  iniserae  sortela  orpbanilatis 
incurrere,  nec  sine  parentibus  annos  pupillares  transigere, 
sed  genitore  superstite  illaiu  ad  iuveututein , quam  senior 
Princeps  desiderat , sub  patris  blando  regimine  vos  prae- 
stet  adolescere,  et  ipso  sustentante  pervenire  maturam  iu- 
beat  ad  aetatem  ; ac  tam  diu  a vobis  patris  non  recedat 
tuitio  , donec  vos  ipsi  feliciter  succedatis  in  regnum  ; ut 
quidquid  nos  praesentes  suggerere  vel  agere  debueramus 
prò  orpbano , per  vos  obtinealur  apud  piissimum  Priuci- 
pcm  prò  pupillo.  Nec  seulial  allerius  miserae  peregrina  - 
lionis  naufragium , quem  per  inlcrventurn  vestrum  paren- 
talem  redire  deprccaniur  ad  portuin. 

(a)  I ti LUF.no  noia  e j»u|*jjÌi*cv  , per  rum  qui  : idt*i>t  per  Deunt. 


NUMERO  XXVII. 

Lettera  del  Re  (hildeberto  a Paolo , padre  dell ‘ Imperatore. 
Anno  588. 

( Dagli  alesai,  pag.  206:  1.  869:  IV.  86). 

ChILDEBERTTS  RliX  FRANCORIM  , VIRO  GLORIOSO  ATQliE 

praecelso,  Paulo  patri  Impeiiatohis. 

Pkaecelsak  potestalis  veslrae  generosa  praeconia , quae 
\os  tantum  extulerunt  ( 1 -militale  propitia  ) ut  de  veslro 
germine  procrearelur  feliciter,  qui  guberuaret  Imperia  , no- 
bis  prospere  nuntiata , provocant , ut  quos  alleclu  colimus, 
missis  eliam  epistolis  ambiamus.  Quapropter  praecellenlis- 
simae  Gloriae  vestrac  prom  pia  caritalis  salutisque  officia 
solventes , et  vcstris  amicitiis  nos  sincerissime  committen- 
tcs  , significare  curavimus , praesentium  latores  Legatarios 
itosi  ros  ad  tranquillissimum  jirincipem  Romanae  Reipublicac 
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( si  Dei  (lido  compiace!  ) causa  cnmmunis  utilitatis  stu- 
diosissime destinasse-  Qui  ( Christo  propitio  ) cum  vobis 
sibi  verba  commissu  detulerint , cum  serenissimo  Augusto 
salubriter  pertractate  , et  inter  utramque  genlem  , quae 
paci  conveniunt , ad  prospera  feliciter  deliberutione  per- 
ducite  , quatenus  qui  à vobis  vestrisque  societaleui  cari- 
tatis  illesa»  requirimus  , recipiamus  in  responsis  de  fob- 
DERATIS  CTRISQUE  PAItTIBUS  quod  OptainUS. 

NUMERO  XXVIII. 

Lettera  di  Childeberlo  a Domiziano  Vescovo  (I). 

Anno  588.  ' 

*(  Dilati  slessi , paR.  204-205:  I.  868:  IV.  81  ). 

Domino  sancto  sanctisqck  virtutircs  praeferendo  in 
Curisto  Patri  , Domitiano  episcopo  Cmi.nEni’UTUs  Re*. 

Opinionis  vestrae  laus  effusa  praeconiis  admonet  nos  pe- 
culiariler  vestrae  Sanclitatis  amicitiis  copulare.  Quod  cum 
fuerimus  volis  felicibus  conseenti , et  nos  oblineamus  de 
oratione  suffragium  , vos  ptiam  acquiritis  mullac  caritatis 
augmenlum.  Qua  de  re  beato  A postulatili  vestro  venera- 
bilitcr  salutis  officia  persoiviinus  ut  nostri  sacris  inlerces- 
sionibus  memores  esse  dignemini  , fusa  prere  poscentes  ; 
et  nolitiae  vestrae  deferimus  , nos  praesenlium  latores  Le- 
gatarios  nostros  communi  prò  utilitale  ad  tranquillissimum 
Iìomanae  Reipublicae  principati  direxisse  , qui  placubilitcr 
excepti  , cum  vestrae  Beatitudini  ex  nostra  dcmandationc 
comm  issa  sibi  detulerint , illud  administretis  Augusta»  po- 


(1)  Domiziano,  consanguineo  di  Maurizio  Imperatore,  fu  Ve- 
scovo di  Melitene  dell’  Armenia  Minore.  Mori  nel  boa. 
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testati  consilium  quoJ  ulrisque  partibus  (propitiante  Cbri- 
sto  ) proiiciul  CoMMUNlritR  saluberrime  foederatis. 

NUMERO  XXIX. 

Lettera  della  Regina  Brunechilde  all'  Imperatore  Maurizio. 

Anno  588. 

( Dui  Fretterò , pag.  202—2011  : dal  Duchesue . I.  866 
da  Doni  Bouquet , IV.  83  J. 

Domino  glorioso  , pio  , perpetuo  , incuto  , TRIUM- 
PHATORI  ac  sehper  Augusto  , Mauricio  Imperatori 
Bruneuildm  Regina. 

Serenissimi  priacipatus  vostri  clementia  ad  praecellen- 
iissimum  filivm  nostrum  Ciiildebertum  Regem  direrta  per- 
veoit  Epistola , signiGcans  nobis  pacis  (t)  dedisse  consilium. 
Quapropter  tranquillissiuiae  Piotati  vestrae  , debito  tatui 
culmini s lioiiore  (2) , salulis  officia  reverentissime  persol- 
ventes , sicut  Lcgatariis  partis  vestrae  proinisiuius , prae- 
scntium  latoribus  ad  clementiam  vestram  direclis , quibus 
de  certis  titulis  vestrae  Screnilati  verbo  proferenda  com- 
misimus.  His  igilur  benignissime  à tranquillitalc  vestra  re- 
ceptis,  ac  leliciter  remeautibus  , illud  veslris  agnoscere  me- 
reamur  eloquiis  , quod  prosit  rebus  omnibus  foederatis. 


(i)  Pacis.  Qui  pare  sembra  valer  confederazione. 

(a)  Anche  Brunechilde  serbava  le  solite  forine  di  rispetto  e 
d’onore  adoperate  da’F ranchi  verso  gl'imperatori. 
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Leti  fra  della  Regina  Brunechilde  al  Re  Alanayildo,  suo  nipote. 
» Anno  588. 

( bagli  stesai,  pag.  ‘203:  I.  807:  IV.  83). 


Domino  glorioso  , atqie  ineffabili  desiderio  nomi- 
nando, DOLCISSIMO  NEPOTI  , AtIIANACVLDO  REGI , BrUNE- 
hildis  Regina. 

Accessit  mihi , Nepos  carissime , votiva  niagnae  felici- 
tati^ occasio  , per  quam  cuius  adspectum  ferventer  desi- 
dero , vel  prò  parte  relevor , cum  directis  epistolis  ama- 
bilibus  iliis  oculis  repraesentor , in  quo  mihi , quam  pec- 
cala subduxerunt , àtticissima  ftlia  revocante  , nec  perdona- 
tavi ex  integro  (a)  , si  ( praestante  Domino  ) mihi  proles 
edita  conservatur.  Quapropter  dulcissimam  celsiludinem  ve- 
stram  salutantes,  officia  devinctissime  persalvimus,  et  ut 
me  Divina  clementia  de  tua  praecipiat  innocentia  gratular! 
ac  retici , instanter  exoramus.  Significo  piissimo  Imperatori 
per  nostros  legatarios , de  quibusdam  condilionibus  aliqua 
verbo  intimanda  mandasse.  Per  quos , de  his  quae  dispo- 
nenda  sunt , poteritis  agnoscere , si  Christus  propitius  prae- 
ceperit  dignantcr  implere. 


(a)  FnsHano  e Ri  i kart  notano  -'  * Forte  Irgeudum , nec  ptrdtiam 
ex t stimo,  si 
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NUMERO  XXXI. 

Altra  lettera  in  nome  di  Brunechilde  all’  Imperatrice. 

Anno  588. 

(Dagli  stessi  pag.  210:  I.  873:  IV.  89). 

Epistola  ad  Imperatrice!»  Acgcstam  db  nomine  Do- 
si NAE  (Brunechilde j. 

Accessit  , Augusta  serenissima , Christo  protegente  mihi 
tempus  optabile , quo  praedicator  et  amator  vostri  Im perii 
praecellenlissimus  filius  meus  Cbildcbertus  Rex  illaui  aeta- 
teiu  pertingeret , quo  cuoi  piissimo  Imperatore , vestro  con- 
iuge, causas  utriusque  gentis  missis  Legatario  communi  prò 
felicitate , saluberrime  pertraclaret , et  quod  esset  utilius 
annts  robuseiorilms , iuxta  vota  vestra  per  se  ( Deo  adiu- 
vante  ) iìrmius  exerceret.  Unde  sicul  praesentium  latores, 
venera  tores  vostri  , lideles  nostri  , vobis  verbo  suggerere 
|H>terunt,  Deo  auxiliante  à uobis  optantibus  aliquid  est  in- 
coeptum  , et  si  donai  Ghristus  auxiliunt , quod  prosit  verta 
Calimi  icis  gentibus  (1) , bonac  iuchoalionis  accedere  opta- 
mus  efleclum.  Et  quia , Augusta  tranquillissima , casu  fa- 
ciente  parvuli  Nepolis  mei  didicit  peregrinare  infamia , et 
ipsa  innocentia  anni  a tener  is  coepil  esse  capi  iva,  rogo  per  Re- 
demptorem  omnium  gentium,  sic  vobis  non  videalis  sub- 
tralii  piissimum  Tboodosium , nec  ab  amplcxu  matris  dulcis 
blius  separetur  ; sic  vestra  lumina  scrnper  exhilaret  sua 
praesentia  , simul  et  matris  viscera  Augusto  delectentur  de 
partu  : ut  iubeatis  agore  ( favente  Christo  ) qualiter  meuin 


(l)  Vere  Cat/iaticis  gentibus.  Cenno  tornano  a’ Longobardi. 
La  comune  Religione  Cattolica  stringeva  i Franchi  ed  i Greci 
contro  i Longobardi  Ariani. 
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rocipere  mcrear  pnrvulum  , in  amplexu  ut  refrigerenlur 
visterà  , quae  de  nepotis  absentia  gravissimo  dolore  su- 
spiranl  : ut  quae  amisi  fdiain  * , vel  dulce  pignus  ex  ipsa 
quod  milii  remansit  non  perdam  ; et  quae  de  morte  ge- 
neri * crucior , relevor  per  vos  cito  nepole  redeunte  ca- 
pino. Quatenus  dum  me  dolentem , atque  illuni  iuuocen- 
tem  respicitis  , et  de  Deo , qui  est  universali  redemptio, 
mercedem  gloriae  recipiatis  absoluto  captivo  (1) , et  inler 
utramque  gentem  per  hoc  ( propinante  Christo  ) caritas 
muli iplìcetur , et  pacis  termiuus  extendatur  (2). 


(i)  Atanagildo  era  efieltivamenle  prigioniero  in  Costantino- 
poli , e Brunechilde  disse  il  vero:  ma  i Bizantini  davano  un 
altro  nome  alla  cosa  , facendo  le  viste  di  voler  custodite  ed 
onorare,  quasi  un  ospite  illustre , l’ orfano  fanciullo.  Di  lui 
non  si  sa  più  che  cosa  fosse  avvenuto. 

(a)  Se  1’  Autore  di  questa  Lettera  noti  fu  Gogone  , del  quale 
or  ora  parlerò  , fu  Bruticchildc  per  avventura  ; lauto  le  sue 
parole  son  piene  d'affetto  , e,  dirò,  di  materna  eloquenza.  Non 
ancora  nel  588  erano  avvenuti  que'  delitti  , che  s’odeno  a lei 
attribuire  ; d’uua  parte  de’ quali  di  poi  ella  diventò  rea  in  più 
provetta  età. 


NUMERO  XXXII. 

I.tllera  della  Regina  Brunechilde  ad  Anastasia  Augusta  (I). 

Anno  588. 

( Dagli  stessi,  pag.  203-204 : 1.  867 : IV.  83  ). 

Domina  e (.[.criosa  e atque  inclytae  Augcstae  ana- 

STASIAB,  BrUNEUILDIS  REGINA. 


(i)  Fu  vedova  dell’ Imperatole  Tiberio.  Brunechilde  fa  le 
viste  di  credere,  che  Anastasia  governasse  tuttora  l’Imperio. 


* liigun- 
drm 


•Urrme- 

fe  t idi 
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Serenissihae  dominationi  vestrae , quam  ( tribuente  Do- 
mino ) sunimo  ^Principe  coniuge  Romanam  cognovimus 
Rempnblicam  gubernare , et  praccipuo  culmine  subiectis 
illis  partibus  dominaci , summa  devotione  salutis  officia  re- 
verentissime persolveutes , significamus  praesenlium  (a) 
Legatarios  praecellenlissimi  filii  nostri  Hiideberli  Regis  ad 
vos,  causa  communis  utilitalis,  si  Christus  eflectum  tri- 
buit , fiducialiter  direxisse  , quibus , ( ut  confidimus  ) di- 
gnanler  receptis,  et  his  quae  verbo  mandavimus  patefaclis, 
tali  Serenissimo  Principi  ministrate  consilium  , per  quod 
dum  in  ter  utramque  gentem  pacis  causa  conuectitur , cott- 
iuncta  gralia  Principino , subicctarum  generet  beneficia  re- 
gionum.  Tranquillitatis  vestrae  supereminentis  dignitas,  quae 
cursu  prosperitatis  vos  cxtulit , Rempublicam  felicissime 
regere  hortalur , et  vos  efficaciter  ( si  Christo  dictum  pla- 
cuerit)  amiciliarum  foedera  propagare.  Quapropler  serenis- 
simae  gloriae  vestrae  ofGcia  reverentissime  persolventes  , 
praesenlium  latores  Legatarios  noslros  ad  piissimi  Augusti, 
vel  vestram  praeseutiam,  fiducialiter  communis  utilitatis 
nos  studio  direximus.  Quibus  dignanter  receptis , illud  se- 
renissimo Principi  adbibete  consilii,  quod  ctrjsqoe  gcn- 
TIBL'S  PACIS  GRAT1A  SOC1ATIS  PBOEICIAT  PAItTIBLS  , quaS  pa- 
riter  sincerus  ( praestante  Christo  ) neclil  a fleti  us. 


(a)  Dose  Bouquet  nota  : « Corrigendum , significamus  nos  praesentium 
Latores  Legatarios  ». 
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NUMERO  XXXm. 

tenera  di  Childeberto  Re  ad  Onoralo  Apocrisiario  (i). 

Anno  588. 

(Dagli  stesai,  pag.  204:  I.  868:  IV.  84). 

Childebertus  Rex  francorcm  viro  glorioso  Honorato 
\ Apocrisiario  (2). 

Meritorum  vestrorum  clarificala  praeconia , quibus  cni- 
tuistis , aclionis  per  gratìam  ita  vos  intcr  concives  magaos 
extulerunt  in  patria , ut  recle  vos  Hoaoratum  ipsa  prae- 
ferat  peregrina.  Quaproptcr  sanclae  Veneraliooi  vestrae  re- 
verenter  saiutis  officia  persolventes , et  ut  nos  sancii»  in- 
tercessiouibus  commemorare  dignemini,  deposceotes:  No- 
veri! Beatitudo  vestra , nos  praescn^ium  latorcs  Legatario» 
nostros  ( Domino  prosperante  ) ad  principem  Romanae  Rei- 
publicae  causa  fulurae  concordiae , et  communi»  ulilitatis 
providentia  direxisse , qui  cum  vestrae  Sanclitati , dum 
feliciter  sibi  demandala  contulerint , ita  ( Christo  mediante  ) 
pertractate  consulte , ut  inter  ulramque  gcntem  consolida- 
ta pace , ( Divinitate  praesule  ) compendia  proGciant  in  com- 
mune. 


(i)  Onoralo,  Diacono,  in  Apocrisiario  o Nunzio  del  Papa 
in  Costantinopoli.  A lui  si  veggono  scritte  due  Lettere  di  San 
Gregorio  dal  5go  al  5ga;  cioè  la  4g.*  del  Libro  1.*  e la  53.*  del 
Libro  11.*  Ne’  primi  giorni  d’ un  si  glorioso  Pontificalo  , quel 
Diacono  stava  in  Costantinopoli;  ed  il  Pontefice  afferma  dover- 
gli già  scritto  ( Lib.  1.  Epist.  6 ). 

Si  giudichi  dalla  presente  Lettera  di  quale  autorità  il  Re 
Childeberto  credesse  godere  P Apocrisiario  dell’  antica  e vera 
Roma  in  Costantinopoli. 

(a)  Sulle  varie  significazioni  della  voce  Apocrisiario  si  legga 
il  Du cange. 

7 
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NUMERO  XXXIV. 


Lettera  di  Cltildeberto  Ut  a Giovanni  IVscmo 
di  Cottami  napoli. 

Anno  ì>88. 

(A»;jH  sle.Ki,  pijf.  201;  i.  «os  r?.  «4j. 

Domino  SANGTO,  ET  APOSTOI.If.A  SEDE  EOEENDO  IN  CuRI- 
std  Patri  , JofiANtti  Episcopo  (i),  UrtitDEfiEnfcs  rfx. 

Sé  VTISSIÉAÉ  vestrae  saudita  ti  per  nincta  eurrens  opimo, 
quae  priws  implens  Oriwitem  tot  frgioftes  perlransiil , qui 
smura  ad  SeplentTioriem , Ut  ad  nos  uSque  pertingerel,  et 
operum  vesfrornm  laudent  nobis  etiaìrt  longinque  positis 
* vMir,,  noti  tareret  (a),  compeliit  rtos  et  gfatià  * repraesentari  per 
G * * Pa£$nam  ; <5 "os  dividimi  ilinera , M distanfium  locorum 
Segrega  ri  t intervalla.  Qunpropler  Àpostolicae  coronae  ac 
beatae  Sanrtitali  Vrttrae  Venerabili  ter  saTafantes,  officia 
porPigeOfes . et  ut  nos  (b)  piis  obsécrationibus  memores 
iubeatis  poscentes , quia  tota  vestrae  benedictionis  atteutio 
taborat , qiiù  fuerit  prò  Poncordia  populorum  , et  noslriS 
sedit  animis  eum  Principe  Romano  pacis  amplecli  commer- 
cium  , praesentium  latores  noslros  Legalarios  ad  partes  iìlas 
dtreximus,  quibus  prò  (c)  utilitale  communi  vestrae  gra- 
tiae  praesentatis , si  qua  intimaverinl , de  iniunctis  ita  pia 


(a)  Do  a Bovqi  kt  , Interri. 

(b)  Inni  noti  : • Corrige  , ut  n raffi  pi  ir  rhecrahómUn  memore*  esse 
» dignemini , poscentes  ». 

(c)  Idbx  , pia  : errore. 

(i)  Giovanni,  detto  ir  Digiunatone , fn  consacrato  Patriarca 
di  Costantinopoli  nell'anno  58a:  morì  nel  5g5. 
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solicitodìne  pertractetis , qualiter  proficiat  popnlis  , et  pro- 
sit, REGiojiiBcs  crmosQuu  geNtis  perpetdalitek  ( pre- 
stante Domino  ) foederatis. 

NUMERO  XXXV. 

Altra  fallerà  in  nume  dì  Childeberto  a Giovanni 
di  Costantitmpoli. 

, 

Anno  588. 

( bagli  stessi , pag.  210  : I.  874  : IV.  90  ). 

Ad  Patriakcham  Co  nsta  nti  nopol  ita  mi  , de  Domini  no- 
mine. 

Gloriosi  Apostolati^  vestris  praecellens  opinio  quae  sit, 
loca  siogula  percurrcns  implevit , ut  eliam  ad  nos  Germa- 
niam  ( 1)  per  agra  rei  , ila  nos  compulit  devinctos  veslrae 
fieri  graliae,  ut  optenius  devoti  veslram  Sanctilatem  prò 
nobis  supplicibus  fiducialiter  exorare.  Quapropter  beatissi- 
mae  coronae  v estrae  devotioneni  nostrain  sincerissime  couv- 
mendantes , ac  salutatione  depensa  , ut  prò  nobis  Redem- 
ptori  gentiuan  supplicare  dignemini , raullipliciter  obsecraa- 
tes  prccamur , per  Deum  qui  vos  ad  multorum  remedium 
Patrem  esse  constituit  omnium  dignitatum  ; ut  quia  casu 
contigit  nepolem  nostrum  parvulum  duci  in  urbem  Rbe- 
gium  (a)  de  maire  decerptum  (b),  et  ibidem  detineri  tam 
peregrinum  quam  orfanuui,  apud  piissimum  patrem  no- 


(a)  Don  Bov</vet  nota:  « L**gendlim , in  urbem  Regiam  ; idest  Con- 
stantinopotiin  n. 

(b)  I'heheuo  congettura  dorerai  leggere,  descrtum  a mortua , 

(i)  1 Franchi,  anche  negli  atti  pubblici  e solenni,  davano 
a’  lor  paesi  delle  Gallie  il  nome  di  Germania;  c soprattutto 
all’  Australia  , dove  regnava  Childeberto. 

* 
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strum  Angustimi  de  ejus  absolutione  ( sirut  est  v estrae 
consuetudinis  ) digaabiliter  laboretis  : quatenus  , dum  ipso 
vobis  obtinentibus  meruerit  patriae  vel  parenlibus  reddi , 
peregrinationis  necessitatibus  absolutìs , ad  liberami um  ob- 
noxium  facias , quod  Christi  vicarius  : et  per  hoc  inter 
nos  et  Romanam  Rempublicam  sit  diuturnae  pacis  et  quie- 
tis  fructus  , non  terminai  (1). 

(i)  Quieti 3 /metili  , non  terminili.  Qui  la  minaccia  di  guerra 
ai  nasconde  sotto  un  velo  sottile  di  parole  ingegnose. 

NUMERO  XXXVI. 

Lettera  di  Childtberto  Re  al  Patrizio  Venanzio. 

Anno  588. 

( Dagli  stessi , pag.  206:  I.  870:  IV.  86  1. 

Chiidebkhtds  Rex  Francobcm  viro  glorioso,  cbiqcr 

CELSfS  I.ACDIBUS  PRAEFERESDO  (1),  VeNANTIO,  PaTRICIO  (2). 

ExiGCNt  a nobis  tam  Generosilatis  vestrae  quam  aclio- 
nis  praeconia,  ut  alloquamur  epistolis  amicitiis  * quos 
ambimus.  Idcirco  gloriosissimae  Eminentiae  vestrae  saluta- 

(i)  Si  vegga  con  quali  t>l°li  d'onore  i Re  de’ Franchi  trat- 
tavano un  Patrizio.  Era  stato  questo  certamente  il  titolo  di  Clo- 
doveo  ; doveva  poi  essere  quel  di  Pipino  e di  Cariomagno. 

(a)  San  Gregorio  nelle  sue  Lettere  (Lib.  I.Epist.  3:t  ) lo  chiama 
Patrizio  Siracusano  , ed  Ex  Monaco  ; avendo  Venanzio  giltato 
via  l’abito  per  isposare  Italica  , da  cui  ebbe  Autonina  e Barbara. 
Patì  lunghe  malattie  in  Sicilia,  c San  Gregorio  nel  699  scrisse 
così  a lui  come  ad  Italica  per  consolarli  (Lib.  IX.  Epist  ia3  ). 
Essendo  Venanzio  prossimo  a morte  nel  601  in  quell'isola  , 
San  Gregorio  promise  di  prender  cura  delle  due  anzidette  fi- 
gliuole (Lib.  XI.  Epist.  35). 


Digitized  by 


Googlei 


idi 

t/onis  iara  devinrtissime  persolveotes,  et  quae  incolumitati 
conveniunt , de  vobis  constanter  optante»  , vestrae  cogui- 
tioni  deponimus , nos  praesentiura  latore»  nostro»  Legata- 
rio» ad  clemenliam  Serenissimi  Principis  destinasse  Roma- 
nam  Rempublicam  gubernantis.  Quibus  ( Christo  praesule  ) 
praesentalis , cum  Amplitudine  vestra , si  qua  prò  commu- 
ni utilitate  pacatis  utrisque  genlibus  videbuntur  con  Terre, 
ea  ralione  recipite  , ut  Augustae  potestà  ti  a vobis  impenso 
consilio , illa  decernantur  , quae  v estri»  noslrisque  parti- 
bus  unitis,  studio  proliciant  comuiunitcr , et  indissolubi- 
lifer  in  futuro. 


NUMERO  XXXVII. 

Lettera  di  Childeberto  Re  ad  Italica,  Patrizia  (l). 
Asso  588. 

( Dagli  stesai , pag.  506  : I.  870  : IV.  86). 

ChILDEBEBTCS  ReX  Fr ANCORISI  , ILLUSTRI,  ATQUE  MA- 
GNIFICENTISSIHAE  ITALICAE,  PaTRICIAE. 

Gloriosae  dignitatis  vestrae  ad  nos  feliciter  opinione 
delata,  votivum  nobis  cxtitrf , quam  praeferri  fama  cogno- 
vimus , ut  commeantibu»  literis  amicabiliter  inquiramns. 
Quapropter  gloriosae  Celsitudini  vestrae  salutis  officia  prae- 
dicahiliter  exsolventos  , et  nt  de  vobis  jngiter  prospera 
cognosccre  valcamus  optantes , notitiae  vestrae  deferimus, 
nos  praesentium  latores  Legatarios  nostros , ad  serenissi- 
mum  principati  Romanae  Rtipublicae  ( si  Domini  dicto 
complacet  ) ulilitatis  communis  studio  tiduciaiiler  destinas- 
si Moglie  di  Vcnamr.io  ; alla  quate  San  Gregorio  scrisse  una 
Lettera  molto  affettuosa  nel  5g3  (Lib.  HI.  Epist.  40  ) intorno 
a non  so  qual  causa  di  lei  con  la  Romana  Chiesa  , pel  Patri- 
monio di  Sicilia.  Le  pratiche  intorno  alla  concordia  di  tal  causa 
furono  confidate  da  San  Gregorio  al  Diacono  Cipnano. 
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se.  Qui  cuoi  coeiesti  favore  vobiscum  aliqua  sibi  mandala 
coutubrinl , jllud  ini  peni]  ile  salubri  cousilio , quoti  paci- 
fica Lis  utrisque  genlibus,  prosit  regiouibus  pariter  atque 
reguanlibus , et  babeat  ulraque  pars  vicissitudiuarium  de 
se  ( sibi  Domino  subiuinistrante  ) solatium. 

NUMERO  XXXVIII. 

Lettera- di  Childeberto  Re  a Teodoro,  Maestro. 

Anso  588. 

( Djgli  dessi , pag.  203  : |.  808  : IV.  85  ). 

Childf.be rtcs  Rex  Fkancorcu,  viro  glorioso,  Tinso- 

DORO,  MAG1STRO  (l). 

Praelati  Magistero  vestii  dignitas  excolenda,  quae 
licei  per  se  magna  sit , ut  coguoviraus , magis  facta  sit 
ordinatone  prueclara,  hortatur  nos  (a)  amicitiis  inserì  , 
quos  agnoscimus  dignis  at  ti  bus  praedicari.  Quapropter  gjo- 
riosae  Magnificentiae  vestrae  salutis  officia  fiducialiter  imi 
pendiinus , et  de  vestrae  incolumitatis  stabilitale  gaudeiuus. 
Et  quoniatn  seniores  parentes  nostri  Fresco  rum  Reges 
cum  tranquillissimo  Romanae  fteipublicae  Principe  caricai is 
studia  de/iberaverunl  excdere  (2);  ideo  nos  magis  elegiinus 
ampliare,  praesentium  Jatores  Legalarios  uostros  studuimus 
ad  praedictum  Augnatimi  dirigere , cum  aliqua  ex  man- 


fa)  Aì.it  jrcn  Fkbhemh  , nàstrii  amicitiis  inserì. 

' i 

( i)  Cioè  , Maestro  degli  Offiej. 

(a)  Qui  senza  fatto  il  Ite  la  cenno  a Clodovco  , «he  fu  Pa- 
trizio Romano,  ed  agli  altri  Re  Franchi,  fieri  nemici  furie  «li 
Roma  , e pur  cupidissimi  de’ Romani  titoli  ed  onori , pe’ quali 
ti  meueano  in  alto  di  «mnfessare  la  superiorità  morale  dell’lm- 
perio. 
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datis  sibi  coimnissis  tribuitis  adirimi  conforendi.  Itaque 
salubri  tractatu,  piissimo  Principi  consilium  ministrate,  ut 
inter  utraiuque  gentem  copulata  caritatc , quoti  possi!  pro- 
desse communiler , per  roniiiurtae  voluutalis  compendia 
ronsurgant  in  pace,  ut  fruclus  sii  particeps,  quidquid 
consultissime  ipsis  donatum  fuerit  in  respoosis. 

NUMERO  XXXIX. 

Lettera  di  Childtbtrto  Re  a Giocami,  Questore. 

Amo  588. 

(Begli  (lesti,  f»g.  205:  I.  869:  IV.  85). 


Childebkrtcs  Rkx  Frakcokuh  viro  glorioso,  Johann, 
Qcai  stori  (a). 

Gloriosa  e veslrae  dignitalis  insigni?  quae  vos  extule- 
ruul,  uwgis  actibus  jllustralos  faciuut;  Jluec  eliam  a jjobis 
praedicari  placuit,  per  graliam  , qua  vos  $ib»  sociaye- 
runl  Piincipis  cauta  cunsilia  ; Idcirco  gloriosae  Magnifi- 
cenliae  veslrae  salutis  officia  copiosissimo  persolvenles  , 
significamus  ad  Iranquiiiissimum  Principm  Romanae  Rei- 
jtublicae  nos  praesenlium  latores  Legatarios  nostros  com- 
munis  utilitaria  studio  direxisse , qui  si  qua  de  negotio 
sibi  iniuncto  attulerint  deliberate  serenissimo  cum  Augu- 
sto, quo  dum  inter  utramque  gentem  pacis  semina  serilis, 
et  studia  propagati*  communi  ter,  proficiat  vestris  noslris- 
que  partibus  febcissime  quod  censetis. 


(a)  Stanco  Codicis  Njzjki mi  jiron  FiiEHtnt'M  , idcsl  Consiliari «. 
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NUMERO  XL. 

ÌMlera  di  Chi/deberlo  al  Gran  Curatore. 

. Anno  588. 

( Dagli  tirisi , pag.  208  : 1.  869  : IV.  85!. 

Childkbkatcs  Rex  Fhancorum,  Viro  glorioso  Me- 
ganti  Curatori  (i). 

Celsitudine  vestrae  agnoscentes  digoitalem  meritis  il- 
luslratam  , opportunum  duxìnius  destinare  vel  literarum 
colloquia,  quorum  per  longa  intervalla  non  adbibelur  prae- 
sentia.  Idcirco  gloriosae  Magnitudini  vestrae  salutationis 
iura  honorifice  persolventes , siguificamus  nos  praesentium 
latores  Legatarios  noslros , studio  Caiholicae  caritatis  , ad 
tranquillissimum  Prmcipem  Romanae  Reipublicae  devin- 
clissime  destinasse  ; quibus  benigne  reccptis , cum  sibi 
verbo  demandata  cum  vestra  magnificentia  fideliter  con- 
tulerint;  illud  prò  utilitate  utrarumque  gentium  Augusto 
suggerite,  ut  pacificai»  parlibus  gratulemur  pa riter  suae 
potestati  vos  consiliis  adhaerere. 


(i)  Qui  nota  Dom  Bouquet:  » Megas  non  est  nomen  pro- 
» prium  , sed  adjeciivum  : Magnus  Curator ; qui,  ut  ccnsel 
» Cangio» , non  aiius  est  ab  eo  qui  Curator  imptralium  do- 
ri morum  dicitur  in  IlistoriA  Miscelld , Lib.  18  ». 

Fedi  Cassiodoro  , Lib.  VII.  Formiti.  5.  Curae  Palatii. 
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Lettera  in  nome  di  Childeberto  Re  a Lorenzo  di  Milano. 
Anno  588  ? 

Questa  Lettera  s’  è stampata  (p«g..H3)  sotto  l'anno  584.  Si  parla 
io  essa  d’un  esercito  di  Franchi  gii  in  atto  di  scendere  in  Italia, 
e di  cominciarvi  la  guerra  contro  i Longobardi  : le  quali  cose 
avvennero  nel  584, non  nel  588,  come  apparisce  dalle  precedenti 
diciassette  Lettere  di  Childeberto  e Brunechilde,  dove  nulla  è 
ancora  conchiuso  tra  Maurizio  Augusto  e Childeberto  Re  intorno 
alla  seconda  venula  de’ Franchi  a’ danni  del  Longobardo.  Bru- 
nechilde in  nome  del  Re  Childeberto,  allora  d’tetà  minore,  lece 
la  prima  guerra  contro  quel  popolo  nel  584  ; nel  corso  di  questa 
fu  trascelta  Genova  , ove  sedea  Lorenzo  di  Milano,  come  una 
delle  cittì  marittime,  donde  le  notizie  de’ Franchi  potessero 
giungere  più  agevolmente  all’  Esarca  in  Ravenna.  Queste  cir- 
costanze dan  lume  alla  seguente  Lettera  di  Gogone. 

NUMERO  XUI. 

Lettera  di  Gogone  a Grasulfo  in  nome  del  Re  ( Childeberto  ). 
Anno  589  ( nell’  inverno  ). 

(Dal  Frebero,  pag.  211-212:  dal  Ducbesae 
1.  871:  da  Dom  Bouquet,  IT.  21  ). 

OSSSRT AZIONI  PRELIMINARI. 

Ignoro  se  tra’  Francesi  e tra  gl’italiani  Scrittori  alcuno  avesse 
cercato  d’illustrar  questa  Lettera  ; ma  panni , che  niuno  l’ab- 
bia rivolta  fin  qui  all’uso  di  chiarir  la  Storia  de’ Longobardi. 
Oscurissima  è si  fatta  scrittura  ; così  perchè  non  si  conoscono 
le  proposte , alle  quali  ella  risponde  , come  perchè  il  suo  testo 
fu  enormemente  vessato  da  chi  la  copiò  nel  Codice  Nazariano 
Palatino , donde  cavolla  il  Frehero.  E però  è stato  mestieri 
talvolta  di  veder  modo  a correggere  un  tal  testo  per  ri  trarne 
alcun  senso  buono.  ■■ 
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Chi  era  Gogone  , che  temeva  ia  nome  del  Re  Childeberto? 
Lo  dirò  nelle  Osservazioni , che  seguono.  Chi  era  Graduilo  ? 
Un  gran  personaggio , a cui  si  dava  il  titolo  di  Celsitudo  nell* 
Lettera,  e che  ivi  si  prega  di  mandar  subito  i suoi  Legati  al 
Re.  Farmi  perciò,  che  fosse  stalo  Gratuito  padre  di  quel  Duca 
Giaulfo,  il  quale  si  dette  a’ Romani , per  quanto  rilevasi  dai 
detti  di  Romano,  Esarca  di  Ravenna  {fedi  Documento  iVum.46). 
Grasulfo  adunque  deliberò  di  tradire  i Longobardi  , passando 
alla  parte  di  Maurizio  Augusto  e de’ Franchi  per  danari,  eoi 
pretesto  di  vendicare  i'  ingiurie  de  Romani , accennate  nella 
presente  Lettera  ; ma  gli  accordi  non  ebbero  effetto  , ed  il  fi- 
gliuolo Gisulfo  di  poi  fn  quegli  che  li  ridusse  a compimenti». 
Ecco  perché  l’Esarca  Ravennate  dì  lode  a Gisulfo  d’  essere 
migliore  del  padre  Grasulfo.  Perfidi  entrambi , che  per  pri- 
vale cagioni  parlamentavano  a tal  modo  co’ nemici  della  lor 
nazione  ; perfidi  o codardi  al  pari  di  que’  Romani  che , poten- 
doli difendere,  si  davano  al  Longobardo.  Don  Rivel  e gli  altri 
Benedettini  , Autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia,  non  sa- 
pendo chi  fosse  questo  Grasulfo  , io  tennero  per  un  Prelato 
amico  di  Maurizio  Imperatore;  il  che  non  s’accorda  con  alcuna 
parola  detta  da  Gogone  , salvo  la  sola  di  vigor  Pontifici s;  ma 
di  ciò  m' è paruto  doversi  dare  nella  Nota  una  spiegazione  af- 
fatiti diversa.  Che  un  Vescovo  , come  Lorenzo  di  Milano  in  Ge- 
nova o piuttosto  come  l’Arcivescovo  di  Raveuna,  fossero  incaricati 
dall’Imperatore  del  trattar  l’accordo  con  Grasulfo,  non  sembra 
per  tal  parola  doversene  dubitare  : ma  che  Grasulfo  si  fosse  un 
Vescovo  della  parte  Imperiale,  noi  crede  chiunque  legge 
d’aversi  a spedire  Legati  d'esso  Grasulfo  in  Francia,  e rice- 
versi egli  nella  figliuolanza  di  Maurizio  Augusto. 

Tali  ptatiche  agitavansi  mentre  Grippone  avea  nel  nome  di 
Childeberto  concluso  gli  accordi  con  Maurizio,  e speditone  i 
ragguagli  al  Re  , promettendogli  che  in  breve  sarebbero  ve- 
nuti gl’  Imperiali  Ambasciadori  nelle  Gailic. 

Gyep  Grasultho  k£  nomi  » fi  smia.. 

Rem  nccessariaiii  et  valde  partibcs  opporti; mah  CEL- 
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SITL’DO  V ESTUA  per  Biijulfo  parenti  vestro  innotuit  (l), 
quam  oportel  liso  ordine  prò  resecanda  contumacia  iufe- 
stantium  celcriter  confirmare.  Et  licet  piitsimus  Imperator 
reverenti  bus  (a)  (2)  Legatariis  nostris  sacris  principalibus  * 
indicarit , legaliooetn  suam  confutivi  velie  è valigia  ad  Hot 
dirigere , quam  diebus  singclis  bt  ventura»  orkdimus  et 
votis  ambientibus  exciperb  optamus.  Sed  quia  oportere  * * 
tractalis  ut  nulla  morae  causa  sustineat,  adeo  in  vestro 
arbitrio  hanc  rem  (3J  comrtiisirnus  finiendam: 

Unam  eligite  de  duabus , si  vobis  munii  * de  parie  Rei-  * ionuit 
publicae  certa  securitas  ut  possitis  necessaria  piacila  fuge-ì 
re  * et  promitsa  exsolvere  (4),  iam  de  praesenlium  certami-  • 
ne  pecuniarum  (5)  su  «ma  integra  imstinbtur  (6). 

t (a)  Don  Bovqvtr  , revertentibus. 

(ì)  Innotuit.  Parola  posta  uet  significato  attivo  di  far  sapere; 
di  notificare. 

(a)  Reverenlibus  ? Revertentibus  ? Sto  col  Frebero , perchè 
ii  solo  , che  veduto  avesse  il  Codice  Nazariano.  Cosi  anche  ' 
fece  il  Duchesne.  Se  dee  leggersi  revertentibus , come  vuole 
Dom  Bouquet,  si  parlerebbe  qui  de’ compagni  di  Gogone,  ri- 
masto in  Bizanzio  ; i quali  tornarono  in  Francia  con  la  notizia 
d’  una  prossima  Legazione  Imperiale. 

(3)  Hanc  rem  commisìmus  finiendam.  Se  Childeberto  dice 
d’aspettare  i Legati  dell’ Imperatore , dunque  Grasulfo  non  trat- 
tava col  Re  in  nome  di  Maurizio  , ma  nel  proprio  : e,  se  Chil- 
deberto mettea  nell’  arbitrio  di  Grasulfo  il  tei  minare  o no  la 
faccenda  ( alterimi  de  duobus  ) , questa  riguardava  essi  due, 
sebbene  dovesse  tornar  utile  a’ Romani. 

(4)  Promitsa  exsolvere.  Quelle  di  correre  addosso  a’Longo- 
bardi , e di  vendicare  il  Romano. 

(5)  Certamine  pecuniarum.  Se  non  v*  ha  errore  nel  Codice 
Natariano  del  Frehero,  certamen  vale  in  questo  luego  certezza 

0 certificazione , cioè  obbliganza  d’aversi  a pagare  di  presente 

1 danari. 

(6)  Childeberto  dichiarava*!  pronto  a pagar  danari  ; di  suo, 
non  credo:  ma  sperava  riaverli  dall’Imperatore. 
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• pi..».  j|jg  jjaqjjp  omnibus  adimpletis  instituite  placito  * et  teu- 
temus  pariter  DEI  iniurìam  et  sanguineo!  parentibus  no- 
stris  Romanis  (i)(Christo  praesule  ) vindicare,  ila  ut 
in  perpetuae  pacis  securitatem  , vel  de  reliquia  capitulis 
utriusque  partibus  opportunis  intercurrentibus , in  posteram 
terminetur. 

Caeternm  si  in  vos  vigor  Pontifico  * (2)  non  consislit 

UT  IAM  DE  PRAESEHTI  POSSITIS  HAEC  OMNIA  FIDUClALITF.R 

PACI  SCI  vel  finire,  sicut  ordo  rationabilis  exigit , de  la- 
tere  piissimi  Imperatoria  procedant  (3),  cum  quibusdam 
*n™”  forti * eausas  * /tris  terminibus  roborenlur  : et  quatenus  hit - 
male  tempus  cursum  navium  ferat  (4) , per  vos  facile  si 

(l)  Parenti  bus  nostri s iiomanis.  Un  Longobardo,  quale  fu 
questo  Grasulio,  non  nacque  parente  de’ Romani  più  del  Franco  * 
Re  Childeberto.  Ma  costui  dicessi  tale  in  questa  sua  Lettera  ; nè 
Maurilio  gli  negava  simili  titoli , onde  Childeberto  donava  una 
parte  a Grasulfo. 

• (a)  Si  in  vos  vigor  Pontifica  non  consisti t.  Grasulfo  da  una 

parte  significò  i suoi  disegni  contro  i Longobardi  ad  un  Pon- 
tefice , ovvero  ad  un  Vescovo  suddito  dell’Imperatore  ; dall’al- 
tra ne  scrisse  a Childeberto.  Questo  Vescovo , fosse  Lorenzo  Mi- 
lanese o l’Arcivescovo  Ravennate  , fece  alcune  promesse  a Gra- 
sulfo , ma  cercò  di  non  impegnarsi  terminativamente  in  nome 
dell’  Imperio.  Perciò  Childeberto  dubitava  se  il  trattato  con  esso 
Grasulfo  potesse  fin  da  ora  concludersi , per  1’  esitazione  del 
Vescovo. 

(3)  De  latore  piissimi  Imperatorie  procedant , etc.  11  Re 
consigliava  s’aspettassero  i Legati  dell’Imperatore:  quelli,  cioè, 
che  s’attendevano  in  Francia  e propriamente  nel  porlo,  sì  come 
reputo,  di  Marsiglia:  città,  che  prima  fi i divisa  tra  Childe- 
berto e suo  zio  Contrailo  ; poi  venne  tutta  in  poter  del  nipote. 

(4)  Quatenus  hiemale  tempus  cursum  navium  ferat.  Questa 
è la  prova  d’essersi  scritta  in  inverno  la  presente  Lettera,  men- 
tre s’aspettavano  i Legati  di  Costantinopoli  -,  dò  che  occorse  non 
già  nel  5go , ma  nel  58g , come  risulta  dal  seguente  Docu- 
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fuerit  diretta  legatio,  in  finibcs  nostris  trasponi  tur  ubi 
in  ipsorura  exceptione  ( sicut  digrumi  est  ) praeparatur  , 
ut  nec  in  veniendo  sit  tarditas , et  celerìus  inter  partei 
figantur  piacila  (1)  opportuna,  rogamus,  ut  tales  veniant  (a) 
quibus  sit  potestas  iuxta  illa  manu  vel  sensti  (b)  ( 1 ) quod 
dominus  Imperator  nostris  legatariis  reddidit  in  responsis, 
cuocta  patisci  vel  finire. 

Et  ne  dicatur  , quod  pars  nostra  aliquam  dilalionem  exhi- 
beat , vos  nullam  morata  protendile , et  videamus  * perfecta 
deliberatione  vel  securitate  de  parlibus  Reipublicae  proce- 
dere (c)  , parati  suiuus  vobiscum  contra  adversus  * insor- 
gere in  vindicta,  et  locum  requirimus,  et  aclibus  cupimus 
estendere  qualiter  noi  (3)  * piissimus  imperator , si  dignan- 
ter  aduli  iti  t (d) , in  numero  recipiat  fìliorum. 


(a)  Freserò  e Dvchrsxe  , opportuna  , rogamus  , ut  tolti  veniant. 

(b)  Dote  Borgo  et  , illa  manu  iUvd  vel  leruu. 

(e)  Idem  , procedere.  Parati  sumus. 

(il)  Frenerò  e Duchesse  , Imperator  se  dignanler  admittit. 

mento  Num.  43  ; ovvero  dalla  Lettera , in  cui  l’Imperatore  Mau- 
rizio nel  i.  Settembre  fa  rimproveri  a Childeberlo  del  suo  in- 
dugiare , senza  rinnovar  le  precedenti  promesse  di  spedirgli 
Ambasciadori. 

(ì)  Figantur  placito.  Queste  parole  servono  a correggere  il 
testo  del  Frebero  là  dove  più  sopra  si  legge  stampato  piacila 
fugere. 

(a)  Sit  potestas ....  manu  vel  senso.  Confesso  , che  queste 
parole  non  mi  riescono  a bastanza  chiare. 

(3)  Manifesta , se  non  vado  errato , è la  correzione  , che  si 
dee  fare  del  nos  in  vos  nel  testo  del  Frehcro  ,e  nelle  ristampe 
di  Duchcsne  e di  Dom  Bouquet.  Come  poteva  il  Re  de’Franchi 
dire  di  voler  esser  accolto  nella  figtiuolanEa  , cioè  nell’amicizia 
dell’  Imperatore  , se  già  egli  dicea  di  slare  in  si  buoni  termini 
di  confederazione  coll’Imperio,  e d'aspettar  in  breve  gli  Am- 


• et  Ut»  , 
■t  videi- 
BRUT 


• ad  ver- 
sar io  i 


* rei 
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baseiatori  di  Costantinopoli  ? Nè  li  dica  «sere  l%i  figliuola»  za 
un’  adozione  in  figliuolo  , limile  a quella  che  Leone  Augusto 
avea  fatta  di  Teodorico;  non  sorgendo  nell’  Epistole  Fra nci- 
che  nè  altrove  alcun  sospetto , che  questo  fosse  il  desiderio  di 
Childcbcrlo , e molto  meno  di  Grasolfó.  Se  stato  fosse,  non  per 
fermo  avrebbe  voluto  il  Re  de’ Franchi  mettersi  con  Grasolfo 
in  un  grado  pari  o d’onore  o d’ ossequiò  terso  Maurizio.  Chil- 
deberto  adunque  avrebbe  detto  di  se  medesimo,  che  egli  vòr- 
rebbe  , se  C Imperniar  si  degnasse,  vedersi  accolto  nel  numero 
de’  figliuoli  ? 

DSSERt'^zroxr  sull’  alto  ne  del//  epistole  prjncich  e. 

Dom  Kivel  * crede  , che  Gogoue  fosse  stato  ( cosi  narra  Gre- 
gorio Turonese  5 ) quel  Maggiordomo  del  Palazzo  di  Childeberto 
e quel  suo  Governatore,  il  quale  andò  in  lspagna  per  condurre 
Brunechilde  in  Francia.  Ma  Gogone  Maggiordomo  , scrive  lo 
stesso  Dom  Rivel,  mancò  al  più  tardi  nel  58a  o583;  leggen- 
dosi , ch’egli  mori  poco  dopo  il  sesto  anno  di  Childeberto,  ed 
ebbe  Vandelino  a successore  *.  Doro  Bouquet  mette  la  morte 
di  Gogone  con  più  vcrìsimiglianza  nel  58i  * c però  un  tal 
Maggiordomo  non  potò  aver  parte  in  niuna  delle  due  guerre 
di  Childeberto  , nè  del  584  nè  del  5go  , contro  i Longobardi. 
Altro  in  conseguenza  è il  Gogone , che  scrisse  la  presente  Let- 
tera. Ma  bene  Dom  Rivet  vide  , che  un  solo  fu  1’  autore  anche 
delle  precedenti  Epistole  Fmnciche,  fin  qui  da  me  ripubblicate, 
in  nome  di  Childeberto  e di  Brunechilde  : il  vide  si  per  1’  uni- 
formità del  dettalo  e sì  perchè  parlasi  d'  un  solo  affare  in  tutte. 
Se  questo  Gogoue , diverso  dal  Maggiordomo  , fosse  stato  il 
Poeta,  che  inviò  alquanti  versi , ora  perduti , a Camingo  Duca  5, 
e die  lodò  un  Poeta  per  nome  Traserico  * in  due  Lettere  date 
alla  luce  dal  Fieheio  , noi  so  ; nè  il  crederei , se  veramente 

1 Dom  Rivet,  Hisloire  Ultéraire  de  trance,  etc.  111.  332  — 334.  ( A.  1733). 

2 GregOrii  Turon:  Lib.  V.  Gap.  *7. 

3 Idem , Lib.  VI.  Gap.  1. 

4 Dom  Bouquet  , Histor.  Frane.  Script.  IV.  70. 

8 Frcberi , Kpisl-  Nuoi.”  XIII.  pag.  195  — 196.  Ristampala  insieme  con 
quella , che  si  ricorda  nella  seguente  Nota  , da  Duchesne  e da  Dom  Bouquet . 

6 Idem  , Kpi'l-  N'iim."  XV,  p.ig.  197. 
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C .intingo  Dura  mori  nel  5S3  , come  afferma  Dotti  Bouquet  *. 
Le  Lettere  composte  nel  &è&  e §tfg  dal  nostro  Gogotre  sono  assai 
notabili  per  la  convenienza  dello  stile  con  gli  affari  , onde  si 
tavella  ; ed  io  le  tengo  per  più  pregevoli  d’  alcune  fra  quelle 
d’  iumodio  , a cagione  della  chiarezza  e faciliti  del  dire.  Nati 
entrambi  helle  Gallie;  ma  Ebnodio  , più  dotto,  eri  più  offeso 
dalla  corrotta  eloquenza  del  suo  secolo  -,  Gegone  , elle  sembra 
certamente  un  Franco  , mostrava»!  più  spontaneo  nei  yioi  spi- 
riti Barbarici. 

I Dom  Bouquet , IV.  70. 


NUMERO  XLfll 

l.rtterà  di  Maurizio  Imptrttlort  a Childtberto  He. 

Anno  S89.  Settèmbre  i. 

( D»1  Fréftero , pàg.  209  : dal  Duchesne , t.  S72  : 
da  Dom  Bouquet , IT.  88  ). 

IW  ftostifsE  Uòmini  Dèi  sostHl  Jfesn  Christi,  IMperatòR 

CaESAR  , FLAVI  ÓS  MaURICICS  TlBERIBS  , F1ÒÈLIS  IN  CltRISTO  , 
Mansccics,  Maximus  , Beneficcs  , Pacjficus  , ÀLAMAN- 
Niciis , Gothicus,  Anticus,  Alaniccs,  Wandalicus,  He- 
RL-LH.cs  , Gypedicos  , Afrtctjs  , Pibs  , Felix  , Inclytes  , 
Victor  ac  triusphator  , sfmper  Aijcustcs  , Childeber- 
to  , viBo  (Glorioso  , Regi  FrancoruM. 

Littèraé  v'estrae  Gloriae,  per  Jocondcm  Episcòpum  et 
Cothronem  Cubicularium  (i)  nobié  directae , amica  leni 
quidem  volunlatem  et  paternum  aifectum  circa  nos  atque 

...  i I.  V limili.  ’ fi  iJfrhiW  . -.Ét.ULm  m..j.  ULUmi  a.i  I Hi  1 1 hi 

(t)  Ecco  un’altra  Legazione  spedita  da  Childéberto  Ré  a 
Maurizio  Augusto  , dopo  quella  di  Grippone  é de’  suoi  Colle- 
glli ; la  quale  seconda  perciò  ( e forse  anche  tèrza  ) non  può 
non  attribuirsi  al  58g. 
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sacratissimam  Rempublicam  nostrani  conservare  vos  indi- 
cani  : hoc  quod  et  per  alios  Legatarios  multiplicibus  verbi s 
ad  nostram  pietatem  conscriptum  invenitur.  Et  mirum 
nobis  videtur , si  rectam  habere  mentem , atqce  prisca» 
GENTIS  FbaNCORUM  ET  DITIONIS  ROMAN AE  UN1TATEM  (l) 
esse  comprobatam  adfirmans , nihil  operis  csqcb  adhcc 


(i)  Priscam.. . unitatem.  Tal  «a  la  maniera  di  pensare  del 
589  ; diversa  , oh  ' quanto  dalla  nostra.  I Franchi , scellerati 

0 no  , erano  antichi  Leti  o Gentili  e Federati  di  Roma  : e 
però  , secondo  il  diritto  pubblico  d’  allora  , non  erano  stranieri 
all’  Imperio.  Parlo  sempre  del  58g;  nel  quale  anno  il  Macchia- 
velli  non  ardirebbe  affermare,  che  i Longobardi  avessero  cessato, 
come  al  certo  non  aveano , d'essere  all’Italia  stranieri.  Antica 
durava  perciò  la  consuetudine,  antico  viveva  il  concetto  che 

1 Frauchi  assai  prima  del  58g  formassero  unità  coll  Imperio  : 
e ciò  udivasi  dire  dall’  Imperatore  Maurizio , non  dal  Pontefice 
di  Roma.  Supponendo,  che  dopo  il  58g  avessero  i Longobardi 
perduto  la  qualità  di  stranieri  all’Imperio;  rimanea  vero,  che 
i Franchi  perduta  l’avessero  altresì  un  due  o tre  secoli  prima 
de’Longobardi  : e riusciva  naturale,  d'essere  agl’imperatori  d’O- 
riente  sommamente  cara  l’ amicizia  de’  lor  Leti  o Gentili,  che 
non  poleano,  come  i Longobardi , offendere  nè  offendevano  il  ter- 
ritorio di  Roma  e dell’  Esarcato , perchè  lontani.  Così  dunque 
Maurizio  Augusto  pensava  nel  58g  intorno  a’ Franchi  , e così 
pensato  avrebbero  i suoi  successori , se  avessero  posto  1’  animo 
a voler  difender  l’ Italia  : così  pensarono  i Pontefici  ed  i popoli 
di  Roma  e del  Ducalo  Romano  , allorché  abbandonati  da’  Greci 
si  videro  soli  esposti  al  furore  delle  spade  Longobarde.  Falso 
è dunque , che  da  Faramondo  a Clodoveo  e da  Clodoveo  fino 
a Pipino  ( questi  due  ottennero  il  Patriziato  de’ Romani  ) si 
fossero  i Franchi  tenuti  legalmente  quali  stranieri  dal  Senato 
e popolo  Romano  ; e però  da’  Papi  de’  secoli  sesto  , settimo  ed 
ottavo.  Erano , come  furono  sempre , Leti  o Gentili  e Fede- 
rati; aveano  quindi  1’  obbligo  d’  accorrere  alla  difesa  di  Roma. 
Ebbero  un  pari  obbligo  i Borgognoni  ed  i Goti.  Ho  riferito  in 
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AHICITIAE  CONGRCUM  EMINENTI  A TUA  OSTENDERE  Visa  est: 
<lUU»  in  SCRIPT1S  POLLICJTA,  atqde  per  Sacerdotes  fir- 
mata et  TERRIBILIBUS  IUR  A MENTIS  ROBORATA  (l), 

TASTO  TEMPORE  EXCESSO  NULLUM  EFFECTCM  PBKCEPERCNT. 

Et  si  hoc  ita  est , quid  per  tanta  apatia  tcrrae  alque  maria 
inaniler  sine  responso  necessario  vestros  Legalarios  faligatis , 
lev  esili  sermone  (2) , qui  nihil  utili ialis  induxerunt , ia- 

allro  luogo  della  Storia  1 i versi  d’  Apollinare  Sidonio  intorno 
ad  Eurico  de’  Baiti  , Re  Visigoto  ; 

Eokici:  , luae  manus  rogantur  , 

Ut  Marte  ni  validus  per  inquilinum 
Defcnset  tenuem  Garuiuna  Tihrim. 

Sì  : la  valida  Garonna  doveva  difendere  il  tenue  Tevere  con 
inquii  ine,  cioè:  con  Gentili  o Barbariche  armi.  Consisteva  in  ciò 
la  natura  dell’antichissimo  contratto  Letico  tra’Barbari  e gl’  Im- 
peratori ; a tal  line  i primi  ottennero  da’  secondi  la  terra  or  delle 
Gallie  , ora  di  Spagna.  Un  simil  contratto  ne’ secoli  seguenti  si 
sarebbe  chiamato  feudale.  So  , che  Clodoveo  prctendea  d’ aver 
conquistato  le  Gallie  : ma  , se  credeva  bastargli  solo  il  titolo 
delia  conquista,  perche  desiderare  od  accettare  la  Dignità  di 
Patrizio?  Le  cariche  Romane  gli  tolsero  la  stranianza  o pere- 
grinità legale  ; non  la  naturale  5. 

(ì)  Di  qui  rilevasi  la  notizia  della  convenzione  fra  Maurizio 
e Childeberto  , conclusa  per  opera  di  Gripponc  , il  quale  ri- 
mase in  Costantinopoli.  Se  non  m’ inganna  la  congettura  ( cd 
ella  è semplice  congettura  ) , Childeberto , invece  di  scrivere 
all’  Imperatore  d’  aver  mandato  in  Italia  per  effetto  della  con- 
venzione gli  eserciti , die  i ragguagli  delle  pratiche  , venute  al 
niente  , con  Grasull'o  j donde  procedettero  nella  presente  Lettera 
i disdegni  ed  i motteggi  del  Bizantino. 

(a)  Juvenili  sermone.  L’ Imperatore  dice  d’ esser  Childeberto 
troppo  nuovo  per  un  tanto  affare:  ma  v’era  la  nndrc  Brune- 
clrilde. 

1 Storia  d' Italia , I.  1308 . Taxi.  Crono/,  p.  577. 

2 lbid.  II.  285-286. 
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clatis  ? Nos  (amen  Imperialem  benevolentiam  sequentes , 
et  praefatos  Legatarios  vestros  susccpimus , etiamsi  cognovi- 
mus  eos  ctim  ventate  à te  non  tranmissos  esse,  atque  his 
quae  nuntiala  ab  eis  sunt,  placidis  auribus  inlendentes, 
compctens  eis  dedimus  responsum  , quod  et  per  alios  Le- 
gatario* vestros  manifestimi  tuae  Gloriae  iam  factum  est.  Et 
optamus  vos , si  amicitiara  nostrani  appetere  desideratis , 
valide  atque  incunctanter  omnia  disccptare , et  non  solum 
diclionibus  enarrare , sed  enarrata  viriliter  ( quomodo  Re- 
gem  oporlct  ) peragere , atque  similiter  noslram  piam  be- 
nevolenliam  expeclare.  Deeet  igitur  Gloriam  tuam , e.\ 

QUOQUE  QUAE  SCUIPTIS  1NTER  NOS  PI.  A CITA  SUNT  , Vel  Cliam 

nunc  ad  eflectum  perducere  , ut  per  hanc  occasionem  magis 
magisque  veslrae  gcntis  unitas  atque  felicissiniae  noslrae 
Reipublicac  conficiatur  , et  nulla  intcr  nos  controversia 
oriatur.  Non  enim  prò  inimicitia  Memoratae  conventio- 
nes  a nobis  factae  sunt,  sed  ut  amicìtia  firma  et  illi- 
bata pcrmaneat.  Divinitas  te  servet  per  multos  annos  , pa- 
rens  (1)  CHRISTIAN ISSIME  (2)  atque  amantissime. 

Data  Kal.  Seplembris  Constanlinopoli , Imperatore  Divo 
Mauricio  Tiberio  , perpetuo  Augusto  , et  post  Consulaluni 
ejusdem  annis  . . 


(i)  Qui  parcns  non  significa  padre  , ma  congiunto  in  signi- 
ficato vezzeggiativo. 

(a)  Si  noli  t’  antichità  del  titolo  dato  di  Cristiani  ssi 'no  dal- 
l’ Imperatore  ad  un  Ile  franco. 
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OSSERT AZJON I SULLA  CR0N0T.OGIA  DELLE  FRANCICHE 
GUERRE  CONTRO  / LONGOBARDI. 

Ed  or  si  può , mercè  1’  Epistole  Franciche  del  Frehero , 
riordinare  la  Cronologia  degli  avvenimenti  della  seconda  guerra 
mossa  da  Childebcrto , Re  d’ Austrasia , contro  Autari  Longo- 
bardo. 

A.  588  ( primavera  o principio  d‘  estate  ).  Childebcrto  di- 
scende in  Italia , ed  è fieramente  sconfitto  dal  Re 
Autari. 

588  ( tra  l’ estate  e 1‘  autunno  ? ).  Legazione  di  Mau- 
rizio Imperatore  a Childcberto  per  inanimirlo  a ven- 
dicarsi della  rotta  , promettendo  aiuti  e danari  dcl- 
l’ Imperio  contro  i Longobardi. 

588  ( in  autunno  ).  Childeberto  spedisce  Grippone  con 
altri  Legati  a Costantinopoli , recatori  delle  dicias- 
sette Lettere  dianzi  ristampate,  dal  Num.  a3  al  40. 
Grippone  va  prima  in  Affrica  , dove  alcuni  suoi 
Colleghi  son  trucidati. 

588  ( in  fine  ).  Arrivato  in  Costantinopoli , vi  ferma 
gli  accordi  tra  Childeberto  e Maurizio  Augusto  , sot- 
toscritti da  molti  Sacerdoti.  Si  fatti  accordi  son  tras- 
messi da  Grippone  in  Francia  insieme  con  una  Let- 
tera di  Maurizio  a’  Legati  del  Re  ( sacris  apicibus  ) , 
la  quale  promeltea  di  mandar  Ambasciatori  a Chil- 
debcrto non  appena  clic  sarebbe  partito  Grippone 
co’  Compagni  da  Bizanzio  ( legationern  suam  nostro- 
rum  Jjegcita rioni m velie  è vestigio  ad  nos  dirigere 
imlicavit  ). 

A.  58g.  Nulla  fece  Childeberto  dal  canto  suo  per  porre  ad 
effetto  quegli  accordi , uè  si  mosse  contro  i Longo- 
bardi. 

Spedi  poscia  nuovi  Legati , Giocondo  e Cotrone , a Maurizio 
con  vane  parole  ( juvenili  sermone  ).  L’Imperatore  quasi  du- 
bitò se  dovesse  riceverli;  ma,  ricevutili,  diè  loro  le  risposte  ; 
del  che  Grippone  scrisse  a Childeberto  ( hoc  per  al/os  lega- 
ta rios  vestros  manifestimi  lune  Gloriae  factum  est  ). 

* 
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58g  ( in  inverno  ).  Mentre  s’  asjiettavano  Grippone  di 
ritorno  in  Francia  c la  Legazione  promessa  da 
Maurizio  ( è vestigio  ) , Cliildebcrto  ebbe  da  Biliulfo 
le  proposte  in  nome  di  Grasulfo  , c lece  rispondere 
da  Gogone  ( hiemali  tempore  ). 

58g.  Settembre  1.  Lettera  di  Maurizio  Augusto  a Chil- 
deberto  , nella  quale  si  riassumono  i fatti  occorsi 
dopo  1’  arrivo  di  Giocondo  c di  Cotrone  , con  molte 
querele  sulla  neggbienza  de’ Franchi.  Per  questi 
rimproveri  si  scorge , che  la  presente  Lettera  non 
potè  scriversi  da  Maurizio  se  non  nel  58g. 

A 590  ( in  principio  ).  Ritorno  di  Grippone  in  Francia  , 
dopo  il  quale  immediatamente  ( confestirn  , c con- 
festim  parimente  scrive  il  Turoncse  ( Lib.  X.  Cap.  3)  ) 
Cliildebcrto  inviò  gli  eserciti  contro  i Longobardi. 
Maurizio  dovè  , secondo  la  promessa  , mandare  i 
suoi  Legati  ; uno  de1  quali  sembra  essere  stato  .in- 
prea  , Magnifico  Uomo  , del  quale  si  favella  nel 
Documento  Num.  45. 

5<jo.  Vittorie  dc’Romani  su 'Longobardi  ; calata  de’Fran- 
chi  e loro  trattati  col  Re  Alitali  : successi  descritti 
ne’  Documenti  Num.  4 5.  c 46. 

A.  Sgo.  Settembre  5.  Morte  del  Re  Aula  ri. 
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NUMERO  XLIV. 

Relazione  d'un  diluvio  Veronese  falla  dal  Tribuno 
Giovanni-  a San  Gregorio  Papa- 

Auso  589.  Novembre. 

( Da  San  Gregorio  il  Grande  , Uialog. 

Lib.  111.  Gap.  19  ). 

. . . Nuper  Tribunus  Joannes  relationc  sua  me  docuit , 
quoti  Pronglpuus  Comes,  cum  illic  adesset  (a),  se  cum 
rege  Actuarico  co  tempore  in  loco  eodcrn , ubi  mira  res 

contigit,  ADFGISSE,  EAMQCE  SE  COGNOVISSEvTESTATCS  EST. 
Pracdictus  etenim  Tribunus  narravit,  dicens  : quia  ante 
hoc  fere  QciNQOENNiOM  , quando  apud  hanc  Romanam 
Urbem  alveum  suum  Tiberis  egressus  est . . . ; apud  Ve- 
ronensem  urbem  fluvius  Athcsis  excrcsccns , etc.  . . . 

OSSERVAZIONI  SULLA  QUALITÀ'  CIVILE  DI  QUEL  TRIBUNO. 

Condonisi  allo  zelo , con  cui  da  molli  anni  vo’  cercando  se 
nella  Storia  mi  venga  un  qualche  fiuto  il  più  lontano  di  cit- 
tadinanza Romana  e del  pubblico  uso  di  Romane  armi  nel  regno 
Longobardo  , il  rammentarsi  da  me  in  questo  luogo  i detti  di 
San  Gregorio  intorno  al  Tribuno  Giovanni.  Era  egli  di  sangue 
Romano  o Longobardo  costui  ? Se  Autari  chiamavasi  Re  , se 
Conte  s’  appellava  Pronulfo , entrambi  con  voci  Latine , bene 
allo  stesso  modo  un  Longobardo  poteva  chiamarsi  Tribuno.  11 
nome  di  Giovanni , si  dice , addita  un  Romano  ....  Fallace 
argomento  , trattandosi  del  nome  d’ un  Santo  pesso  i Longo- 
bardi , che  giù  prima  di  venire  in  Italia  cran  Cristiani , seb- 
bene la  più  parte  Ariani  ; ed  i Cattolici  non  mapeavano.  Ma 
sia  stato , quale  io  il  credo , un  Romano  questo  Tribuno  Gio- 


ia) Comesi  Bsccensis  et  BiootiaMVS  , cum  illum  ( Autharim  ) aàiis- 
set. 
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vanni.  Era  egli , domando , incorporato  nella  cittadinanza  e 
nell’  esercito  de'  Longobardi , o cittadino  Romano  posto  a mili- 
tare in  qualità  di  Romano  suddito  del  Re  Antan?  Ecco  i veri 
termini  della  questione.  Or  io  non  nego  d’ essersi  per  molte  ca- 
gioni più  d’  un  uomo  di  sangue  Romano  incorporato  nella  cit- 
tadinanza Longobarda  : nella  guisa  che  furonvi  aggregali  gli 
Ertili  cd  altri  popoli  fra’  Barbari  ; gli  abitanti  del  Norico  e della 
Fannonia  fra’ Romani. 

Tornando  a Giovanni , dico  non  essere  slato  colui  un  Tribuno 
del  Re  Autari,  ma  dell’  Imperio  ; c di  non  essersi  egli  trovalo 
presente  al  diluvio  Veronese,  ma  d’ averne  udito  le  relazioni 
dal  Conte  Pronulfo  ; secondo  le  quali  , cinque  anni  dopo  ad 
un  bel  circa  , informò  il  Papa  di  quell'  avvenimento  , stando 
in  Roma  verso  1’  anno  5g3  o 5g4-  Allora  per  l’appunto  il  Ponte- 
fice illustre  andava  scrìvendo  i suoi  Dialoghi  ( nuper  me  docuit ). 

NUMERO  XLV. 

Lettera  ( cT  un  Officiale  ) dell’  Imperato?  Maurizio 
a Childeberlu  Re. 

Anno  B90.  Giugno  (nella  seconda  metà?). 

( Dal  Fretterò , png.  207  : dal  Ducbcsne  , 1-  870  : 
da  Dom  Bouquet , IV.  80  — 87  ). 

Littekae  de  Imperatore  Romanorcm  (l)  Direct  a e ad 
Domnum  Childf.uertch  Regem. 

Ccm  bona  omnia  dignis  operibus  conferantur , quantum 


(ì)  Non  comprendo  in  qual  modo  un  uomo  sì  dotto  come  il 
Muratori , e dopo  aver  dati  accuratissimi  sunti  d’  una  porzione 
della  presente  Lettera  cadesse  nell’  errore  di  credere,  che  questa 
fosse  stata  scritta  da  Maurizio  Augusto.  Nello  stesso  inganno 
altresì  cadde  il  Di  Meo  s.  Primo  a schivarlo,  per  quanto  a me 
sia  nolo  , fu  il  Conte  Cesare  Balbo  3 nell’  egregia  e lodatissima 

1 Muratori , Annui  Anno  590. 

2 Di  Meo , Annui.  1. 142. 

3 Bulbo , Storia  d'Italia,  1. 355.  (A.  1830). 
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libi  prò  amore  Orlhutloxae  fidei , lantani  prò  ereptione  (a) 
quam  geris  erìpiendi  Chrisliani  sanguinis  (l),  mcritis  tuis 
iure  collaluui  est , ut  de  solio , linde  alii  sutnmum  decus 
pen  i piunl , veslra  Gloria  ipsi  reguo  ornamenta,  non  so- 
lutn  de  inelfabilibus  disposilionibus  vtslris , sed  de  filiis  et 
nepolibus  minislravit  (b).  Scicnles  eniin  quia  Divinitas  Ccl- 
situdinem  vestrain  , summis  ad  se  colcnduui  beneficiis  pro- 
vocavi! , augere  nos  credimus  studium  , per  quod  Regni 
vostri  stabilitas  maiora  fund  lineata  suscipiat , ut  filiorunt  et 
nepelum  vita  servetur , et  gloria  Regni , quae  libi  dupli- 
cata videtur , per  filium  triplicata  , regnando  nepotcs , mu- 
oia tur  Dei  mandala  compiendo.  Veuiente  ilaque  Andiuìa  , 
Viro  magnifico  (2),  illa  quae  nobis  de  Cbrisliauitalc  veslra 
opinili  detulerat  vera  , cjus  relationc  cognosccndo  maiora , 
velut  pracsenles  et  vidcnles  quae  narrabat , amplius,  quatti 


(a)  Fnr.iiLuo  nota  , « torte  intentiate  ». 

(b)  Don  VouquBT , mmistraverit. 

Opera  , di  cui  ansiosamente  »’  aspetta  la  Conliuuazionc.  Basta 
guai  dare  si  fatta  Lettera  per  vedere  , che  un  Officiale  tpialuu- 
i|uc  dell’  Imperio  dcltolla  sul  c;^ipo  di  battaglia  ; dicendo  a 
Childcbeito  Re  d’aver  dato  all’Imperatore  non  clic  all’Impe- 
ratrice i ragguagli  dello  zelo,  col  (piale  i Franchi  s’ erano  in  - 
noli i ali  con It o i Longobardi.  Un  Maestro  de’  Soldati  od  altro 
Duce  Romano  fu  dunque  l’ Autor  della  Lettera  ; non  1’  Esarca 
di  Ravenna.  Che  avesse  l’Esarca  Rumauo  combattuto  della 
persona  sotto  Modena  c Mantova,  non  mi  par  cosa  da  credere 
senza  pruove  più  certe,  che  fiuora  non  vi  sono. 

(i)  Erìpiendi  C/trìstiani  sanguinis.  Ritorna  sempre  il  motivo 
religioso  di  doversi  far  dai  Franchi  la  guerra  contro  i Longo- 
bardi Ariani , e spietati  uccisori  de’  Cattolici. 

(u)  Andrea  , E irò  Magnifico.  Questi  c colui , che  sospettai 
aver  forse  recato  in  Francia  la  Lettera  del  1.  Settembre 
( Vedi  l’ Osservazioni  della  preced.  pag.  116  ). 
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pridem , venerando  coepimus  exultare.  Ex  hoc  ergo  quae 
ad  mercedem  animae  veslrae  pertinente  posci  minime  cx- 
pectatis,  scd  magia  vos  credimus  voluntatem  pctenlinm 
praeveuirc.  Exposuit  ergo  nobis , quam  promptissimo  animo, 
vel  devotionc  integra , ilorentissimum  Francorum  exer- 
cituh  ai»  liberati onem  Italiae  Gloria  veslra  direxerat. 
Quae  omnia  de  devotione  et  Christianissima  voluntate  ve- 
slra, vel  inslantia,  qua  desiderali»  Italia»  libi:»  a ri,  cle- 
mentissimo Principi  meo  Domino  et  sorori  vestuae  se- 
hbnissima  e Acgi  stae  special  iter , sicut  Andreas  suprascri- 
ptus,  Vir  Magni  ficus,  nobis  retulit , ntjnciavi  (i).  Ante 
vero  quam  fines  Italiae  vestri  Duces  ingredercntur , 
Deus  prò  sua  pietate  , vestrisque  ohationibcs  (2) , et 
Mdtinensem  civitatem , ncs  pugnando  ingredi  fecit  , pa- 

• aiu-  ritt'r  et  Altinonam  * et  Mantuanam  civitatem  piignan- 

num 

do,  et  rgmpendo  mukos,  ut  Francorum  videret  exerci- 
tus  (Deo  adiutore)  scmus  ingressi:  FEST1NANTES  ne 
genti  nefandissimae  Longobabdorcm  se  contra  Fran- 
• ciitno  corcm  exercilum  adunare  liccret  , et  uno  * (3)  Viro  Ma- 
gnifico viginti  millibus  prope  Veronensem  pivitatem  resi- 
dente , ad  quem  necessarium  duximus  sine  mora  dirigere  , 
sperantes  ab  eo  ut  nos  videremus  in  cominus  , et  quae 
essent  utilia  ad  delendam  gentem  perfida»  disponeremus 


(i)  Clementissimo  meo  Domino... et  Augustae  munciavi. 
Dopo  queste  parole , ehi  dirà  più  d’  essersi  la  presente  Lettera 
inviata  dall’Imperatore? 

(a)  Vestrisque  oratinniòus.  L’  orazioni  di  Re  Childeberto  , 
mercè  le  quali  riuscivano  vittoriosi  gli  eserciti  Romani!  Amara 
ironia,  o stupida  piacentcria. 

(3)  Genti  nefandissimae  Dongobanìorum.  Muratori  avrebbe 
dovuto  qui,  ed  in  molli  altri  luoghi  udir  dalla  bocca  di  per- 
sone afluito  diveisc  da’  Pontefici  Romani  1’  uso  di  dar  del  ne- 
fandissimo al  Longobardo. 
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communi  consilio.  Seti,  ut  cognovimus,  jam  ad  Autua- 
rit  Ciienus  suam  Legationem  transmiscrat , et  de  pace 
aliqua  cum  eo  fucrat  iam  depectus  (sic) , antequam  ad  me 
Duces  vestri  venirent  (1).  Leufreoum  (amen,  Olfigandum,  et 
Raudingum  , Viros  Magnifico s,  Duces  ad  nos  direxerunt: 
quos  ( sicut  dectTlI  ) propler  gratiam  Gloriae  vestrae,  cum 
OMNI  UONORE  SUSCEPI  mttS?)  (2),  QUIBUS  ETIAM  ET  MUNIFICI 

fuihus.  Et  hoc  habuimus  in  Iractu  (a)  quia  Autiiarit  se  in 
Ticino  incluscrat , aliique  Duces,  omnesque  eius  excrci- 
tus  per  diversa  se  castella  recluserant,  ut  nos  cum  Romano 
esercita  et  Dromonibus  et  Cheno  ab  alia  parte  in  vicino 
( sicut  diximus  ) in  viginti  millibus  residente , ab  obsiden- 
dum  autiiarit  venir  emcs,  eoque  capto  maxima  pars  fue- 
rat  (b)  adquaesita  victoriae  : et  tunc  dentimi  , si  forte 
aliqua  cum  cis  loquenda  vel  facienda  essent , omnia  prius 
ad  vestram  noliliam  deferrentur.  (inani  rem  et  Francorum 
florentissimus  credemus  * quia  facero  volebat  exercitus. 
Quibus  autem  modis  eos  rogabamus  et  bortabamur,  Epi- 
stolarum  exemplaribus  vestra  gloriosa  Christianitas  polerit 
informari,  dum  nos  contra  inimicos  Dei  et  communes 
sine  Ducnm  vestrorum  consilio  aliquid  loqui  vel  agere 
non  pertulimus  ; ilii  ( sicut  diximus  ab  inilio  ) cum  ipsis 
locutionem  habcntes , in  omnibus  nobis  omissis , .pace» 
CUM  ipsis  iiecem  mensium  facientes  , babeutes  revcra  et 
praedae  copiam , et  salus  dum  comitaretur  exercitum  pio 

(a)  Furai  Elio  nota.  « Iurte  tracima  ».  Duchesse  c Dum  Bouquet  ap- 
provano questa  correzione. 

(b)  Dum  Bouquet  , fiere!. 

(l)  Antequam  ad  me  Duces  vestri  venirant.  Ecco  un’ alil  a 
dimostrazione  d’  essersi  operate  in  guerra  dall’ Autor  della  Let- 
tera le  cose  in  essa  narrate. 

(2)  Susccpi.  Non  era  certamente  l’Imperatore  Maurilio,  che 
sotto  la  sua  tenda  ricevea  iu  Italia  i Ue  Duchi  de’  Franchi. 


* ere»!  U 

niu  > 
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suo  Ducis  arbitrio  seqnetile  iam  cxcrcilu  subito  disoesse- 
bumt.  Et  haec  r<*s  qualcni  vobis  et  laudeiu  et  mercede  ai 
abstuiit , considerare  vos  credimus,  et  dolere.  Quia  si  ad- 
huc  modicum  teuipus  sustiocre  voluissent  vel  audire,  ho- 
die  Italia  a gente  Longouardouum  nefandissima  libera 
babuit  reperiri , et  universa  nefandissimi  Autuarit  Regis 
ad  veslram  Exccllcnlijm  babucrunt  deferri,  vestraque,  etsi 
tardius  fucrat , completa  est  prouiissio  revera,  dum  neque 
INTRA  MUROS  LONGOBARDI  TUTOS  SE  ESSE  PUTABANT  , NEC 
Francis  praesumebant  obsistere.  Unde  salulalionis  otlìeia 
cum  honore  digaissimo  pcrsalvcnles , speramus , ut  vel 
nunc,  sicut  Regni  veslri  Chrislianilas  babet  editare,  iu- 
BEATIS  DE  EREPTIONE  ClIRlSTlANI  SANGUIN19,  ET  DE  ECCLE- 
SIARL’M  RESE  II  ATIONE  (1),  PRO  ERIPIEND1S  SaCERDOTIBCS  , 
QUI  DE  FORUM  IMMOL ATIONE  EVADERE  POTUERUNT  (2),  CON- 
VENIENTI TEMPORE  dignos  Duccs,  qui  praecepta  vestra 
impleaut , et  excrcilum  dirigere  ; ut  quam  patri  vestko 
FEC1STJS , 1MPLEATUR  PROMISSIO , anleqUaiU  GENS  IPSA  NE- 
FANDISSIMA possit  fruges  colliyere , maxime  dum  nou  solas, 

( quas  superius  diximus  ) civitates , sed  et  alias , id  est 
Parma,  Regio,  atque  Placentia , cum  suis  Ducibus  atque 
PLURiMis  Longobahdis  Deus  sanclac  Homanae  Rcipublicac 
reparavil , ut  in  tanta  talique  mercede , maximam  par- 
lem  , sicut  coepil  , Regni  vestri  gloria  consequatur.  Prae- 
lerea  , quod  ex  se  Gloria  vostra  Tacere  consuevit  , im— 
plcnda  deposeimus,  ut  Romanos  quos  praedavit  Franco- 
rum  exercitus  (3),  prò  mercede  vostra , et  filiorum  ac  ne- 

(i)  De  Ecclesiarum  reseralioite.  Erano  perciò  tuttora  chiuse 
dopo  le  stragi  de’  potenti  c de’ Sacerdoti  Romani. 

(^)  Pro  Sacerdoùbus  ....  de  eoru/n  itnmo/a/ione  compre 
fjotuerunt.  Sotto  Aulari  dunque  si  couliuuò  ad  ammazzarli , co- 
me uè  veniva  il  destro  a’  Longobardi. 

(3)  Romanos , rjuos  praedavit  P rancori! m exercitus . I 
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pollini  vestroruiu  , rclaxarc  praccipialis.  Quia  cl  alia  sant 
in  paclis  posila  sacramenta , ut  captivi  dcbeant  rclaxari  , 

BT  PATRI S VESTRI  ClIlUSTIAMSSIHI  PRISCIPìS  II.VEC  EST  in- 

testio  , ut  cotidie  deaaimarum  iiberatione  vobiscum  mer- 
cedem  adquiral  (1). 


Franchi  erano  discesi  appena  in  Italia  e già  sacclieggiavanla  , 
portandone  via  buon  numero  di  Romani  prigionieri.  Qual  ma- 
raviglia? Faceano  lo  stesso  in  casa  propria  , dall’ una  in  un’altra 
Provincia  del  regno  Francieo , imitando  l’ esempio  d’Audoaldo, 
lor  Duca  , nella  Sciampagna  , secondo  i racconti  del  Turonesc 
( Lib.  X.  Cap.  3 ).  Non  bisogna  tacere  frattanto  , che  qui  lodasi 
Childeberto  per  aver  di  suo  rilasciati  molti  prigionieri  ( ex  se 
veslra  Gloria  (hoc)  facebe  consuevit  ). 

(l)  Qual  fosse  nel  regno  Longobardo  la  condizione  civile  di 
questi  Romani , che  in  vigor  del  trattato  coll’Imperatore  avreb- 
be dovuto  il  Franco  non  far  prigionieri , o rimettere  in  libertà, 
si  vedrà  uelle  Osservazioni  al  Documento  Num.  46.  Qui  sola- 
mente riferirò  alcuni  detti  di  Paolo  Diacono  su  tale  argomento. 

ossere  azioni  sulla  felicita'  de’ romani  soggetti 

Al.  RE  AUTARI. 

% 

Dopo  avere  scritto  ciò,  che  trovasi  nel  Documento  Num.  i3 
intorno  alla  pretesa  ristorazione  della  cittadinanza  c possessio- 
ne Romana,  Paolo  soggiunge.... 

» Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Longobardorum  , nulla 
» erat  violenlia,  nullae  slrucbantur  insidine.  JNemo  aliquota  iu- 
» juste  angariabal , nerno  spoliabat.  Non  erant  furia  , noti  la- 
ri trociuia  ; unusquisque  quo  libcbal  sine  timore  pergebat  » '. 

Dc'Longobardi  e non  de’Roinani  lor  sudditi  fu  la  gran  feli- 
cità, che  Paolo  assegnò  solo  agli  anni  d’Autari.  Questa  parve 
dover  sommamente  invidiarsi  a’vinti  ; e molli  Scrittori  1’  allar- 
garono a tutta  la  durata  della  dominazione  Longobarda.  Ma  ba- 
sta notare  alquauli  falli  di  quel  brevissimo  e sì  celebralo  regno. 

1 l’suli  Diaconi , lib.  Ut.  Cap.  16. 
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l.°  Le  persecuzioni  Arianesclic  d’  Autari  contro  i Cattolici  ; e 
pelò  contro  luti' i Longobardi  cosi  nati  nell’  Italia  , come  ve- 
nutivi dalla  Pannonia  in  compagnia  del  Re  Alboino:  perciò  i 
lor  servi  cd  slldj  Cattolici,  d’ ogni  razza  c d’  ogni  nazione, 
furono  parimente  offesi  dal  divieto  , die  i lor  figliuoli  si  battez- 
zassero nella  propria  fede.  a.°  L’aver  Autari  continualo -a  tener 
le  Chiese  de’ Cattolici  , com’elle  stettero  a’ giorni  di  suo  padre 
Clefo  e de’  Duelli  ; laonde  Maurizio  sperava  si  riaprissero  col 
favore  de’  Franchi  ( de  reseratione  Ecclesiarum  ).  3.°  L’ essersi 
proseguito  sotto  quel  Re  ad  uccidere  od  a cacciar  dal  paese 
Longobardo  i Sacerdoti  Cattolici , ovvero  i principali  fra’  Ro- 
mani. La  testimonianza , non  dirò  quella  già  recata  del  Papa 
Pelagio  IL”,  ma  si  l’altra  degli  Officiali  di  Maurizio  Impera- 
tore nella  Lettera  innanzi  riferita , dimostra  di  quanta  urgenza 
fosse  liberar  1’  Italia  dalle  crudeltà  Longobarde.  So  che  i Bi- 
zantini al  pari  di  quel  Pontefice  porteranno  la  taccia  d’avere  , 
nella  loro  qualità  di  Romani,  esagerato  il  danno  del  dominio 
Barbarico.  Se  un  tal  sospetto  è giusto , perchè  dunque  Paolo  il 
Longobardo  andrebbe  assoluto  dall’  altro  d’  avere  ampliato 
fuor  d’  ogni  misura  le  descrizioni  d’  un’  impareggiabile  felicità 
sotto  Autari  , eziandio  s’  egli  avesse  voluto  parlare  della  bea- 
titudine de’ sudditi  di  sangue  Romano?  Perchè  tante  ammira- 
zioni c tanta  fède  ne’  suoi  racconti  su  quell’  aureo  sesscnio? 

li  perchè  Muratori , che  lodava  gli  splendidi  fati  delle  genti 
sottoposte  a’  Longobardi , non  fece  neppur  le  viste  di  contrap- 
porre a quelle  cotanto  liete  parole  del  Diacono  gli  orridi  casi 
ricordali  da  coloro,  i quali  combattevano  a prò  dell’ Imperio? 
Questi  almeno,  e non  Paolo,  conobbero  Autari:  e Paolo  igno- 
rava i fatti  veri  di  quel  Re  fino  al  punto  d’aver  dovuto,  co- 
me osserva  lo  stesso  Muratori  1 , copiare  i delti  del  Turoncse  in- 
torno alla  vittoria  de’  Longobardi  nel  588. 

Ma  il  Diacono,  giova  ripeterlo,  non  parlò  della  felicità  dei 
Romani:  e quel  tentativo,  che  sarebbe  stato  funestissimo,  del 
figliuolo  di  Clefo  contro  le  lor  credenze  Cattoliche , non  ebbe 
gli  eliciti  desiderati  dal  Re.  Tcodelinda  trasfuse  ben  presto  in 
Agilulfo,  anche  Ariano,  più  miti  sensi  verso  i Cattolici;  c però, 

1 Muratori , Annali , Aiuto  888. 
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quadro  o cinque  anni  dopo  la  morie  il’ Amari , clic  San  Gre- 
gorio chiamava  nefandissimo  1 2 pel  suo  divieto , scrivca  il  me- 
desimo Pontefice  * nel  5g3  o 5g/4  : » Divinac  miscricordiae  di- 
» spcnsalionem  miror  , qui  Longobardorum  saevitiam  ita  mo- 
li deratur,  ut  eorum  Saccrdoies. . . Orthodoxorum  (idem  persequi 
» minime  permittat  , . . hoc  quidem  lacere  plerumque  conati 
» sunt  : seti  eorum  saeviliae  miracula  superna  restitcrunt  ». 

In  que’  primi  anni  pensavano  i Longobardi  più  a distrugger 
l’uomo  Romano,  che  non  a perseguitarne  la  fede  ; contenti  d’ in- 
sultarla, come  scrivca  Pelagio  11°  ad  Aunacario , e d’uccidere  i 
Sacerdoti.  Autari  fu  quegli , che  pcrseguitolla  con  maggior  me- 
todo in  sul  terminar  della  sua  vita.  Conatus  est.  Non  si  può 
scorgere  fin  dove  il  Re , se  la  morte  gli  avesse  lasciato  svolgere 
i suoi  proponimenti , avrebbe  condotto  gli  sdegni  contro  il  nome 
Cattolico:  nè  fino  a quali  termini  Teodolinda  , che  nulla  in 
principio  potè  sopra  lui , sarebbe  in  appresso  divenuta  più  va- 
lida moderatrice  di  quel  primo  suo  consorte.  Nè  dee  dimenticarsi, 
clic  parecchi  Longobardi  eran  Cattolici  come  la  Regina,  con  tult’i 
Ravari  e con  luti'  i Romani  venuti  dal  Norico  c dalia  Pannonia. 

SULLE  crudeltà’  longobarde  nelle  REGIONI , ONDE 
OGGI  SI  COMPONE  IN  PARTE  IL  REAME  DI  NAPOLI. 

Da’ falli  generali  passando  a’ particolari , che  risguardano  la 
mia  patria  , giova  ricordare  i gaudj  de’  mici  concittadini  Pietro 
Giatinonc  3 e del  suo  dotto  Continuatore  Girlo  Pecchia  4 nel  rife- 
rire le  parole  di  Paolo  Diacono  sulla  felicitò  de’ vinti  Romani: 
predicata  come  uu  dono,  divenuto  perpetuo,  d’  Autari.  Ma  un 
terzo  surse  dopo  entrambi  questi  Scrittori  a rammentare  i dritti 
del  vero.  Parlo  d’Alessandro  Di  Meo  5,  del  quale  basterà  qui 
riferire  ciò  ch’egli  per  lungo  studio  narrava  delle  opere  Lon- 
gobarde nel  nostro  Reame .... 

» Prima  che  le  tante  c doviziose  città  di  esso  venissero  bar- 

1 S.  Grcgor.  Liti.  I.  Kpist.  17. 

2 Idem  Dial.  , Liti.  Ili , Cap.  28.  211. 

3 Giannone  , Istoria  Civile , etc.  Lib.  V.  Cap  IV. 

t Carlo  Pecchia  , Storia  della  G.  C.  della  Vicaria  , miti  Coulinuazione  , eie. 
1 32.  (A.  1777). 

S Di  Meo , Annali  1.  70  — 72.  Anno  575. 
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u baramente  sterminate  dai  Longobardi , Acquaviva  , Acropoli, 
ii  Anniento,  Arpe,  Atella , Avella  , Bibona  , Blanda,  Blera  , 
» Bova  , Busscnto  , Carina  , Caudio  , Caulonia  , Cerella  , Co- 
li silino  , Corfinia  , Ecana  , Eclano  , Egnazia  , Erdonia  , Foro 
» di  Claudio,  Fot  mia,  Grumenlo,  Inleramnia,  Leocade,  Lo- 
» cri  , Manduria  , Mauria  , Mevania  , Minturno  , Miria  , Nar- 
» dò  , Nicotera  , Oreste  , Paterno  , Pitino  , Samnia  , Scpino  , 
» Sirta,  Sulmona  , Tempsa  , Turio,  Velia  furono  Vescovadi  fino 
» a’ tempi , dei  quali  ora  scriviamo  (a’ tempi,  cioè,  de’ Du- 
ri chi  ) ; e di  molte  fra  esse  s’  è perduto  anche  il  nome.  An- 
» dria,  Alifi  , Aquino,  Alina,  Avellino  , Bari,  Boiano,  Bovino, 
-li  Brindisi  , Canosa , Conversano,  Forcona  , Frigento,  Iser- 
» nia  , Lucerà  , Marsia  , Nocera  , Penna  , Pesto  , Potenza  , 
» Pozzuoli , Ruvo  , Salpi , Sessa  , Siponlo  , Stabia  , Telesc  , 
» Venafro , Venosa  coniarono  i loro  Vescovi  finche  divennero 
» preda  de’  Longobardi  : e poi , per  secoli , qual  più  e qual 
n meno,  rimasero  desolate  c senza  Pastori.  Vedremo  nel  se- 
» guente  secolo  ( settimo  ) poche  città  vescovili , che  si  resero 
ii  a patti  c furono  risparmiate  dalla  ferocia  de’  Barbari.  Cosi 
» le  nostre  regioni  cangiarono  faccia  intieramente  , restando. 

» non  poca  parte  delle  campagne  senza  coltura.  Scarse 

» divennero  le  famiglie  contadinesche  , essendo  i monti  ed  i 

n piani  coverti  di  selve Ciò  basti  a farci  capire  in  qual- 

ii  che  maniera  la  portentosa  ferocia  e Imitai  crudeltà  di  questi 
» Barbari  ». 

Ecco  una  Storia  più  ampia  c più  lugubre  che  non  1*  altra 
si  allegramente  descritta  dal  Pecchia  e dal  Giannone  per  quelle 
benevole  parole  di  Paolo  Diacono  : ecco  nel  solo  Ducalo  Be- 
neventano , prima  e dopo  Autari  , un  ordine  intero  di  fatti  , 
de’  quali  è necessario  far  diligente  richiesta  prima  di  fermare 
il  concetto  intorno  alle  qualità  della  conquista  Longobarda. 

SUOLI  ASSEDI  DI  MODE  SA,  d’  ALT  INO  E DI  MANTOrA. 

Nel  mezzo  di  sì  vasta  distruzione  dell’  Italia,  i Longobardi 
seppero  conservare  le  città  forti , c le  Capitali  di  ciascuno  dei 
trenta  sei  o più  Ducali  ; seppero  costodinie  le  mura  , e prepa- 
rarsi a ributtar  , chiusi  fra  quelle  , ogni  assalto  de’  nemici. 
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Poiché  la  Lcllcra  «lice  «li  non  essere  gl’imperiali  entrali  se 
non  combattendo  in  Modena,  e per  la  breccia  in  Aitino  ed  in 
Mantova  ( rumpendo  muros),  i Longobardi  adunque  sostennero 
in  esse  città  un  assedio  , non  imporla  se  breve  o lungo.  Certo  , 
i Romani  di  l’annonia  e del  Norico  insegnarono  a’ Barbari  que- 
st’arte.  Or  che  faceano  , durante  il  triplice  assalto,  gli  uomini 
di  sangue  Romano  , a’  quali  pretcndesi  aver  lascialo  i Barbari  la 
qualità  di  cittadini  Romani  ? Che  laccano  in  Pavia  , ove  il  Re 
s’ era  chiuso,  cd  in  Verona  già  minacciata  cosi  dall’esercito 
Imperiale  come  da  Cileno  , Duca  de’  Franchi?  Se  la  Romana 
cittadinanza  e possessione  ristorate  si  fossero  nel  primo  anno 
d’  Amari , come  s’  afferma  per  le  parole  di  Paolo  Diacono  , 
sarebbero  senza  dubbio  rimasti  o tornati  nelle  cinque  ritta  gli 
Ordini  Romani,  ovvero  le  Curie . Clic  faceano  perciò,  mi  si  dica, 
le  Curie  di  Modena,  d’Altino  c di  Mantova,  non  elle  di  Pavia 
e di  Verona?  Seguivano  esse  la  parte  de’ Longobardi  quando 
l’esercito  Romano  stringevale  dappresso;  c quando  i Barbari 
doveano  por  lo  meno  temere , non  que’  Romani  corressero  al- 
1’  armi  e s’  unissero  co’  loro  paesani  sopprav  vegnenti  ? Eppure 
i Barbari , lino  a che  la  breccia  non  fu  aperta  e dato  l’assalto, 
si  difesero  ne’ recinti  delle  città  senza  che  niutt  Romano  ivi  rin- 
chiuso accennasse  d’assaiirli  alle  spalle. Buone  precauzioni  aveano 
dovuto  prendersi  da’  Longobardi  a liberarsi  di  tale  paura.  O i 
Romani  spettanti  alle  pretese  Curie  di  Modena  , d’Allino  c di 
Mantova  combatterono  contro  1’  esercito  dell’  Esarca  , ed  essi 
erano  divenuti  e per  fatto  e per  di/ilto  cittadini  Longobardi, 
mercè  la  comunicazione  ottenuta  de)l’a/?m  pubbliche  : o sene 
stavano  inermi  c rincacciali  nelle  case,  mentre  la  furia  degli 
arieti  rompeva  i muri  , ed  il  Longobardo  non  dovea  ne  polea 
tenere  per  cittadino  di  qualsivoglia  cittadinanza  quegli  stuoli 
tremanti  , ma  dovea  riputarli  vili  greggi  di  servi  e d’  Aidii  ; 
tanto  più  muti  ed  inerti  , quanto  più  cresceva  il  pericolo  ne- 
gli assedj. 
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Nuore  parole  del  diacono  sulla  felicita’  do- 
mi AN A PER  OPERA  d’aUTARI  NEL  CODICE  DI  BAM- 
BEBGA. 

Era  pervenuto  in  questo  luogo,  ed,  ecco,  mi  giunge  il  romore 
d’ essersi  trovalo  in  Bamberga  un  Codice  di  Paolo  Diacono, 
scritto  nel  decimo  secolo  ; ma  d’ un  Paolo  assai  diverso  da 
quello , che  abbiamo  (in  qui  tenuto  essere  il  vero.  Per  sostegno  di 
ciò  mi  si  dà  contezza  d’ alquante  nuove  parole  dei  Codice  intor- 
no alla  ristorazione  della  cittadinanza  e possessione  Romana  per 
opera  d’  Autari.  A conoscere  la  propria  e certa  età  di  tal  Mano- 
scritto conviene  attendere  se  siavi  qualche  pruova  oltre  quella, 
che  ritraesi  dalla  forma  de’ caratteri.  Perchè  non  sarebbe  del- 
1*  undecimo  secolo  ? In  tal  caso  , riuscirebbe  meno  annoso  del 
Muraloriano  di  Monza , il  quale  ha  la  data  sicura  del  973  ; c 
fu  copiato , come  ogni  altro , da  un  Manoscritto  precedente. 
Dimostrata  che  sia  la  vetustà  maggiore  del  Barnbcrgcusc  , ri- 
mane a saper  dall’intero  contesto  se  solo  quel  Codice  debba 
vincere  od  annullare  i consensi  de’  Manoscritti  a noi  noti.  Ma  il 
faccia  Dio:  cosi  alla  line  vedranno  i più  ostinali,  non  aver 
Paolo  voluto  giammai , che  la  cittadinanza  e possessione  Ro- 
mana rinnovate  si  fossero  dal  figliuolo  di  Clcfo , il  crudele 
uccisor  de’ Romani. 

Queste  imperfette  notizie,  arrivatemi  di  buon’ora  , io  stampa- 
va nel  1845  *.  In  sul  cader  di  quell’  anno  vennero  alla  luce  , 
mercè  il  Codice  Bambcrgensc  2 , i due  famosi  brani  di  Paolo 
Diacono,  da  me  riferiti  ne’ precedenti  Num.  12  c i3,  seguitando 
la  lezione  Muratoriana.  Del  primo  brano  qui  non  riparlerò  ; 
ma  s'ascoltino  le  parole  del  secondo,  affatto  diverse  da  quelle 
che  dianzi  s’  udivano  : 

» Tempore  istius  ( Autari  ) prò  rvstauratione  regni , duces  , 

» qui  lune  crani,  medietatem  omnium  suòstantiarum  suarum , 

» iu  expeudium  rei  publicac  dcderunl , ut  cssct  vivere  unde 


1 Nella  prima  Edizione  in  4.°  cominciata  del  presente  Codice  Diplomatico, 
pa£.  66.  (Napoli , 1843). 

2 l.a  Rivista  Europea.  Quaderno  di  Novembre  e Dicembre  1S43  (Mila- 
no , 1845  ). 
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» potuissct  ipse  rei , VEL  1LLI  QUI  AD  EUM  VEN1EBANT  , 

» et  qui  in  servino  cjus  crani.  Cuk  autem  POPULI  obava- 
» R8OTWH,  Lonoobabm  , HOSP1TES  ADVEM1ENTES  1NTER 
» SE  D1VIDEBANT.  Erat  auten) , eie.  ( Paul.  Dine.  Lib. 

« III.  Cap.  16)  ». 

Di  tal  pubblicazione  vuoisi  riferir  grazie  solenni  al  Signor  A. 
B.,  a cui  trasmise  queste  parole  il  Signor  Jaek,  Conservatore  della 
Biblioteca  Bambcrgense  , tratte  da  un  grande  Volume  (in  fot. 
pergamen .,  di  fogli  36t  , segnato  E.  III.  4*  )•  Non  appena  il 
Signor  A.  B.  ebbe  fatto  all’  Italia  un  dono  si  prezioso  , die  i 
nuovi  detti  di  Paolo  Diacono  risonarono  in  ogni  luogo  : e poco 
stante  ristampati  furono  in  Roma  * con  alcune  brevi,  ma  non 
dispregcvoli  Osservazioni.  Qualunque  sia  la  vera  eli  del  Co- 
dice di  Bambcrga  , egli  non  si  può  credere  scritto  dopo  1’  un- 
decimo  secolo.  Contiene  le  stesse  cose , che  leggonsi  nel  testo 
Muratoriano  di  Paolo,  ma  con  frasi  c con  maniere  sovente  diver- 
se ; anzi  non  di  rado  più  eleganti  o più  chiare,  si  che  il  Signor 
A.  B.  (grandissima  è la  verosimiglianza)  giudica,  in  si  fatto  Codi- 
ce contenersi  le  seconde  cure  di  Paolo  nel  ritoccar  e correggere 
la  sua  Storia  Longobarda.  Se  non  fu  lo  stesso  Paolo,  che  andò 
illustrandola  e riformandola  da  se  medesimo,  fu  senza  dubbio  un 
uomo  sensato  e studioso,  e forse  un  suo  discepolo  Casincse  : fu 
qualunque  altro  erudito,  il  quale  visse  tra  l’ottavo  e l’unde- 
cimo  secolo , al  più  tardi.  Egli  per  conseguenza  si  deve  acco- 
glier da  noi  come  uno  degl’  interpetri  primi , e però  più  au- 
torevoli di  Paolo. 

Ad  uno  Scrittore  di  tal  qualità  non  venne  fatto  il  poter  com- 
prendere nè  quel  partiuntur , nè  quel  patiuntur  de*  popoli  ag- 
gravati , onde  il  Diacono  favellò  sotto  il  primo  anno  del  Re  Au- 
tari  ; ma  1’  avveduto  inlerpetre  o Chiosatore  narrò  in  modo  evi- 
dente i necessari  fatti,  occorsi  al  tempo  de’  Duciti;  l’  arrivo,  cioè, 
delle  molte  schiere  Barbariche  d' ogni  sorta , le  quali  accorreano 
a congiungersi  «('Longobardi  pel  conquisto  d’ Italia.  Così , logori 
per  1’  uscita  de’  Sassoni , si  rifornirono  i Duchi  : e cosi , dopo  la 
morte  d’  Autari , non  cessarono  ed  Avari  e Bulgari  c parccrhie 
fiere  nazioni  d’ ingrossare  il  numero  de’  nemici , eli.,  ottennero 


1 II  Saggiatore.  Quaderno  di  Mano  1816  4 Buina,  ISSO). 
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stanza  nella  noitra  Penisola.  Il  Codice  Bambergensc  chiama 
ospiti  costoro  ; ed  erano  i sempre  nuovi  Guargangi  sopraggiun- 
genti , a cui  bisognava  distribuir  sempre  da  capo  le  terre  , in 
principio  tolte  a’ Romani.  Ma  fli  ciò  s’appartiene  a me  parlar 
specialmente  nella  Storia  : qui  basta  veder  appagato  l’ antico 
mio  desiderio  , che  pih  non  s’ abbia  , in  grazia  del  Codice  Bam- 
bergense,  a parlare  del  partiuntur  o del  patiuntur  di  Paolo 
per  investigar  la  condizione  de’ Romani  vinti  da’ Longobardi, 
PRIMA  Dt  LlUTPRAWDO. 

Io  ignoro  se  fino  ad  oggi  siasi  pubblicato  intero  il  testo 
Bambergensc  di  Paolo:  pur  nondimeno,  ad  ogni  passo  mi  sem- 
bra pih  férma  l’ opinione  del  Signor  A.  B. , che  al  Diacono 
stesso  , non  ad  altri  vogliasi  attribuire  la  revisione  del  suo  testo. 

NUMERO  XI. VI. 

Lettera  di  Rumano  ( Esarca  Ravennate  ?)  al  Re  Childcharlo. 
Anso  S90.  Settembre,  piima  del  5. 

( Dal  Frchero  , pag.  208  : dal  Duchesue , I.  871  . 

da  Doni  Bouquet , IV,  88  ). 


Domino  excellestissimo  at<jiib  praecellestissimo  Cuil- 
debekto  , Reci  Frascobcm  , Rosianls  (i). 

Quantum  Chrislianitatis  Regni  veslri  exquiril  eotidie,  quid 
ad  placa  ndum  De  uni  debeat  exhiberi , tantum  de  Chrktia- 
norum  liberatone  (2)  cogitare  et  lacere  Excelleutiam  ve- 

(i)  Romanut.  il  Frehero  (e  cosi  Ductiesne  come  Dom Bou- 
quet l'approvarono  ) dice , che  questo  Romano  altri  non  fu  se 
non  1’  Esarca  di  Raveuna  ; il  quale  uvea  gli  onori  di  Patrizio. 
Di  ciò  nelle  Note  al  Num.° 45.  ho  dubitalo,  cd  or  dubito  : ma 
nulla  rileva  il  mio  dubitare , nè  io  m’ oppongo  a chiunque 
vada  in  altra  sentenza. 

(a)  Re  C/iristianorum  liòeratione.  Ricorre  il  solito  c per- 
petuo argomento  di  doversi  liberare  i Cristiani , cioè  i Catto- 
lici, dal  furore  de’ Lnngobaidi. 
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strnm  confidimus  , gratumque  vobis  esse  , quod  prò  ipsn- 
rum  remedio  prosperitatem  divino  favore  conslat  esse  con- 
cessam  : ut  (alia  tantaque  ( Deo  «udore  ) prom  issa , tam 
manifesta  Dei  misericordia  invilet  Praecellenliam  vestram, 
ad  participandam  mcrccdem  , et  laudem  maximam  adqui- 
rendam.  Olim  autem  vos  audisse  credimus  de  Monterà  * , 
Aitino  atque  Mantca  civitatibus  , quia  Sanclae  sunt  Rei- 
publicae  reformatae.  Praecedentibus  autem  scriptis  nostri s 
designasse  vobis  meminimus,  quod  dum  ad  obsidendum 
Parma»  , vel  Riiegium  , atque  Pcacentiam  civitates  pro- 
ficisceremur  , Duces  Longobardorcm  ibidem  constituti , in 
Mantcana  civitate  nobis  cum  omni  festinatione  ad  subden- 
dum  se  Sanctae  Reipublieae  occurrtrunt  (1).  Q*>os  poslea- 


(i)  Sanclae  Reipublieae  occurrerunt.  Nel  veder  questa  genia 
di  Duchi  Longobardi , spunta  un  sorriso  involontario  sulle  lab- 
bra di  chi  ode  celebrare  la  possanza  di  tal  popolo  a conquistare 
il  rimanente  d’ Italia  , e la  sua  (orza  unitiva  ; ovvero  la  capa- 
cità insita  in  esso  d’  aver  a soggiogare  l’intera  nostra  Penisola. 
Forte , si,  fu,  ma  sol  della  debolezza  Bizantina  ; e forte  solo  a 
mantenersi  nella  parte  (in  dal  principio  acquistata. 

Un  altro  piglio  mi  piace  notare  di  chiunque  non  ha  giammai 
tanti  sdegni , che  bastino  ad  esecrar  degnamente  i Longobardi 
misleali  verso  Re  Desiderio  ; e niuno  intanto  s’adira  contro  i man- 
catori delia  fede  al  Re  Autari  ; vili  e codardi  tutti , che  s’  ac- 
costarono a'  Franchi  ed  assoggettaronsi  a’  Romani.  Ecco  ciò  che 
Iacopo  Durandi 1 scrive  intorno  a’  traditori  di  Re  Desiderio. 
» Carlo  premiò  i traditori,  che  gli  posero  Italia  in  mano.... 
» A questo  modo  fu  soddisfatta  la  mano  ambiziosa  , ohe  da  tanti 
u anni  la  rovina  loro  ordiva  ; e l’abuso  della  religione,  la  viltà, 
» la  seduzione,  la  frode  furono  le  armi  , che  sottomisero  l’ Ita- 
li lia  agli  stranieri , cioè  a’  Franchi  ». 

Quanto  a me  , io  mi  rallegro  in  pensare  , che  niuno  cercò 
tradire  le  città  d’  Amalfi,  di  Napoli  , di  Roma  fi  di  Venezia  per 

I Duramli , Marca  di  Torino  , pag.  IX). 

* 


* Mutui* 
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quam  in  servilio  Sanctae  Reipublicar  suscepimm,  fiuos  eo- 
iium  i»  obsidks  acoipientes  , Ravenna*  remeantes  in  Hi- 
striah  ProVinciam  , conira  hoslem  Grasoulfum  (l)  delibe- 
ravi mua  ambulare.  Quam  provinciaru  venientes , Gisoulfus 
Fir  Magni ficm  , Dux  , filius  Ghasoui.fi  , in  iuvenili  ai- 
tale (2)  meliorem  se  patre  cupiens  demonslrare , occurrit  no- 
bis  , ut  rum  omni  devotione  Sanctae  Reipublicac  se  cu* 
SU1S  PIUORIBUS  ET  INTEORO  SUO  EXERCTTU  , SÌCUl  fuit  * , Sub- 

dcret.  Nam  se  et  gloriosus  Nordoulfus  Patricius  (3)  cura 

darle  in  mano  al  Longobardo  -,  e che  nonio  de’  loro  abitanti 
imitò  gli  scellerati  escmpj  de’  Duchi  d’ Aulari  e di  Desiderio. 

(1)  Hoslern  Grasoulfum.  Costui , già  1’  ho  detto  , fu  quegli 
a cui  scrisse  Gogonc  in  nome  di  Cliildeberto  Re  ( Vedi  Docu- 
mento Num.  42  ).  Volea  tradire,  ma  gli  fallirono  gli  accordi; 
cd  e’ commise  forse  al  figliuolo  di  fermarli  co’ nemici  del  suo 
popolo. 

(2)  Gisulfus  Dux in  juveniii  aelate.  Il  Duca  Gisulfo  per 

avventura  , sondo  sì  giovine , deputossi  dal  padre  a consegnar 
1’  esercito  intero  Longobardo  nelle  mani  dell’Esarca.  La  gioven- 
tù di  Gisulfo  Duca  trasse  il  Muratori  a far  molti  ragionamenti 
per  contraddire  a Paolo  Diacono,  il  quale  parlò  d’un  Gisul- 
fo , primo  Duca  del  Friuli  ; e però  Muratori  volea  , che  quel 
primo  Duca  fosse  stato  veramente  Grasulfo,  padre  del  Duca 
Gisulfo.  Ma  il  Durandi 1 mostrò  , che  altro  era  Gisulfo  Duca 
del  Friuli,  cd  alU'o  il  giovinetto  Gisulfo  , di  cui  non  si  cono- 
sce il  Ducato  ; ciò  che  fu  posto  in  più  ampia  luce  dal  Lupi  * e 
dal  Di  Meo 1 ; i quali  scriveano  senza  saper  1’  uno  dell’  altro. 

(3)  Nordoulfus  Patricius.  11  Frebero  giudica , esser  questi 

10  stesso  che  il  Duca  Droltulfo  , di  cui  si  riferirà  la  sepolcrale 
Iscrizione  ( sotto  1’  anno  591  ).  Ciò  può  stare,  supponendo,  die 

11  Codice  unico  Nazariano , donde  procede  la  presente  Lettera  , 
errato  avesse  nel  nome  di  Drottulfo.  Ma  partiti  notabile  in  fa- 

1 Durandi  , Cacciatori  Pollentini , pag.  84.  85. 

2 Lupi , Cod.  Bcrgoni.  1. 159  - 164. 

3 Di  Meo , Annali , 1. 150  - 164.  ^ 
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dominorum  noslroriim  grafia  in  Italia m veniens,  omnes 
silos  homi  ih*  ad  servieudum  serenissimis  nostris  Dominis 
recollegit  , diversasque  civitates , cuna  Ossone  viro  glorioso, 
et  Romano  suo  exereitu , nostro  cum  concilio  repar avit. 
Et  quia  Excellentiam  veslram  in  eandcm  promissionem  et 
devotionem  , quam  semel  piissimis  Patribus  vestris  dominis 
nostris  promisìstis  , permanere  non  ambigimus  , maxime 
dum  displicuisse  vobis  cosstat,  iussiouibus  vestris  non  irn- 
pletis,  Duces  fuisse  reversos  , eosque  in  veslra  iracundia  con~ 
slitutos  (1)  ; praecipiat  Exeellentia  vestra  omni  cum  cele- 
ritalc  implere  ea , quac  Patribus  vestris  piissimis  nostris  do- 
minis  promisistis  : ut  de  effectu  promissionis  digna  gratia 
augeatur  , eoque  tempore  dirigantur,  ut  fruges  cunetas 
inimicorum  foris  inveniant  (a).  Nobisquc  designare  ìubete, 
quibus  itineribus  , vel  quo  tempore  expectentur  à nobis  ; 
spcrantes  prac  omnibus , ut  dum  fcliciter  Francohum  exer- 
eilus  dcsecnderit , Romani  , prò  quibus  auxilia  vestra  po- 
scimus , in  depracdalionem  H captivitalem  non  peuuocan- 
tuk  (3);  sed  et  eos , quos  transacto  tempore  abstuleruot, 

vor  della  contraria  opinione  1’  essersi  taciuto  nell’  additata  Iscri- 
zione il  titolo  di  Patrizio. 

(1)  In  vestra  iracundia  consti tulos.  Dopo  essersi  scritta  la 
Lettera  precedente  , dovè  trascorrere  il  tempo  necessario  al  ri- 
torno de’  Franchi  nella  lor  patria  , ed  all’  arrivo  della  notizia 
in  Italia  d’  essere  i Duchi  loro  caduti  nell’  ira  di  Childebcrto. 
Per  questa  ragione  cercai  d’  allontanar  quanto  più  si  potesse 
le  date  di  quella  e della  presente  Lettera. 

(2)  Ut  fruges  cunetas  inimicorum  foris  inveniant.  Non  si 
parla  dell’  anno  presente  590 , in  cui  già  fuggita  era  la  stagio- 
ne delle  messi  e delle  gnerre  , ma  si  del  5gi , innanzi  la  raccolta. 

(3)  In  depruedutionem  et  captivitalem  non  perducantur. 

Crede  il  Conte  Balbo , die  la  depredazione  risguardi  gli  averi, 
e la  cattività  le  persone  de’  Romani.  Perciò  traduce  1 

i Balbo , Storia  <!'  Italia  , II.  81 . - 
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rciaxari  et  proviociae  restituì  iubealis  , ut  praetcrìta  emen- 
dautes , quid  in  futuro  custodire  debeaut,  deuiooslrelis. 
Sud  ncc  fabricas  (l)  incendi  praecipitc,  ut  agnoscatur  , 
quia  prò  defeusioue  Italiae  auvilium  Christianae  gettiti  ha- 
buimus. 


Speriamo , che  i Romani  non  saranno  messi  a sacco  , nè 
traiti  in  prigionia.  Ma  , poiché  la  Lettera  dice  ; ne  in  depraa- 
dationem  et  captivi  totem  perducantur ; ciò  può  intendersi  della 
preda  e delta  prigionia  sol  delle  persone  : se  pur  non  vi  sia 
in  contrario  un  qualche  cenno , che  qui  manca.  Vedi  I*  Os~ 
se n a doni  , che  seguono  , suda  condizione  civile  da'  Romani 
del  regno  Longobardo. 

(1)  Nec  fubricas , eie.  Afferma  il  Frehero , che  le  fabbri- 
che , onde  or  si  tocca  , furono  quelle  soltanto  delle  Chiese  iP  I- 
talia , perchè  nella  Lettera  si  soggiunge  , doversi  da’  Franchi 
far  conoscere  d’essere  Cristiano  il  lor  popolo.  Ma  non  panni 
che  i Franchi , se  davano  alle  fiamme  le  Chiese  , s’  astenessero 
dal  bruciar  anche  le  case  de’  privati  ; eccessi  entrambi , che 
certamente  non  approva  la  Religione.  Di  chi  sarebbe  stato  il 
dominio  di  queste  fabbriche  ? De’  Romani  o de’  Longobardi  ? 
La  Lettera  noi  dice  : inutile  perciò  a chiarir  le  qualità  civili 
de’ Romani  con  la  menzione  di  tali  edificj. 

SU’  TR  ADITORI  LONGOBARDI. 

Dalle  precedenti  due  Lettere  si  scorge  , che  traditori  furono  i 
Duchi...  i.°  Di  Parma:  a.°  Di  Reggio:  3.”  Di  Piacenza.  4.°  Gi- 
sulfo,  Duca  d’ ignota  città  , cum  Prioribus  et  integro  exercitu. 
Gran  viltà  fu  certo  del  Duca  di  Piacenza  d’  andarsene  con 
questo  disegno  fino  a Mantova.  Ben  presto  dirò  de’ Duchi  Drot- 
l ai  li)  e .Mail  licione. 

De’ figliuoli,  dati  da  costoro  in  ostaggio,  parla  per  avven- 
tura il  Pontefice  San  Gregorio  1 in  una  sua  Lettera , che  sarà 
più  tardi  registrata.  Intanto  si  vorrebbe  sapere  ciò  che  avvenne 

t S.  Grcgorii , Uh.  U.  E|>ùt.  3. 
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di  que’  traditori  , e dell’  e torcilo , grande  o piccolo,  del  Duca 
Gisulfo.  Non  ignoro , che  nelle  Leggi  Longobarde  1 2 3 4 chiamasi 
esercito  una  mano  di  pochi  Barbari}  ma,  nell’affare  di  questo 
Gisulfo  , tal  parola  non  può  avere  un  sì  tenue  significato.  Fu- 
rono que’  traditori  , come  sembra  , divisi  c stanziati  nelle  piti 
forti  città  dell’  Imperio  in  Italia  ; ed  alcuni  tra  essi  converti- 
r orisi  alla  fede  Cattolica. 

1 molti  Duchi  dianzi  ricordati  si  numeravano  fra  que’trenta, 
onde  Paolo  Diacono  1 tacque  il  nome,  contentandosi  di  ricor- 
darne sol  cinque  altri  o sei.  Quanti  fossero  in  tutto  prima  del 
regno  d’Autari , si  disputò  assai  dagli  Scrittori  dopo  il  Cardi- 
nal Baronio*,  che  ne  annoverò  trenta  sei:  ragionevole  com- 
puto , al  quale  in  ultimo  s’  accostarono  da  una  parte  il  Lu- 
pi * y cd  Alessandro  Di  Meo  dall’  altra  s ; illustrato  in  que- 
sto luogo  dalle  savie  (>s servanoci  di  suo  fratello  Giuseppe. 

sulle  messi  de'  roNoon.iRvr. 

Dice  la  Lettera  , che  tutte  le  messi , e però  i campi , erano 
de’ Longobardi.  Qui  dunque  chiaramente  si  tratta  di  togliere  il 
vitto  a’  nemici  ; anche  se  la  fame  avesse  ad  opprimere  gli  no- 
mini di  Romano  sangue.  Questo  era  il  luogo  proprio  per  dire, 
ma  non  si  disse  , che  le  verdeggianti  biade  avessero , pe’  patti 
conclusi  , a rispettarsi  dal  Franco  , se  fossero  daddovero  state 
nel  dominio  di  quei  pretesi  cittadini  Romani.  Riparlerò  di  tali 
messi  nella  IX.*  Ossorvaxionc  al  Documento  Num.  65. 

svi. la  qualità'  etri  le  db’  romhni  del  reunq 

idhoohaudo. 

Domini  ciottissimi  credettero  variamente  : 

i.°  Che  le  preghiere  dell’Esarca  Ravennate  al  Re  Cltildc- 
berlo  , in  favore  de’  Romani  del  regno  Longobardo,  fossero  una 


1 Leg.  19.  Kothans. 

2 Paul.  Due.  Lib.  11.  Cap.  32. 

3 lì  .frullìi , A .inali'  , Ad  .innum  373. 

4 l.upt , Cod.  Ber  som.  T tW. 

3 b*  .Miro  , Annali . I.  <9. 
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pruova  d'aver  costoro  conservala  o riavuta  ivi  la  lor  cittadi- 
nanza con  la  possessione  Romana  de’  loro  beni  mobili  ed  im- 
mobili : 

2.”  Cbe  da  tali  preghiere  si  rilevasse  per  l’appunto  l’oppo6lo, 
perchè  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  nulla  pattuire  a prò  dei 
Romani , se  il  Longobardo  avesse  lasciato  veramente  a costoro 
la  lor  cittadinanza  e possessione  Romana  : ma  , poiché  dive- 
nuti o cittadini  Longobardi  o servi  ed  Aid)  e però  privata  pro- 
prietà di  ciascun  Longobardo , non  doveano  per  virtù  d’  uno 
speciale  patto  cader  le  loro  sostanze  od  i loro pecu/J  nel  dritto 
della  guerra  e nel  dominio  de’ Franchi. 

lo  non  posso  approvar  le  ragioni  addotte  in  favor  della  se- 
conda opinione,  avendo  Maurizio  Augusto  dovuto  prevedere  , 
clic  il  Franco  si  facesse  a voler  distendere  i suoi  dritti  anche 
su’  cittadini  Romaui  ( se  ve  ne  fossero  stati  ) come  sudditi  dei 
Longobardi  ; donde  sorgea  la  necessità  d’un  patto  in  contrario. 
Assai  meno  è da  seguitarsi  la  prima  opinione  perchè  Maurizio 
luqieratorc  nel  trattato  non  parlò  dell’obbligo  di  restituire  le 
robe  a’Romani  prigionieri  de’Franchi  (Redi  precedente  pag.  i33, 
Mota  (3)  ) : nè  fece  alcun  molto  di  cittadini , ma  solo  d’  uomini 
Romaui , caduti  nella  potestà  de'  Longobardi.  Questo  silenzio 
Vuol  tenersi  coinè  un  nuovo  motivo  a far  credere  , che  i Ro- 
mani furono  spogliati  della  nativa  lor  cittadinanza  tra  perchè 
ammessi  nella  Longobarda  , e perchè  divenuti  servi  ed  Aid). 
Senza  ciò  si  sarebbe  pattuito , che  il  Franco  avesse  dovuto  re- 
stituir le  prede  a’  Romani.  Ma  dappoiché  , per  fatto  , i Long»  - 
bardi  possedevano  il  tutto  , ed  i Romaui  non  incorporati  fra 
essi  e non  patteggiati  nulla  godeano,  dal  peculio  servile  od  Ai- 
dio naie  in  fuori  ; s’omisc  nel  trattalo  , c perciò  ne  tacque  l’ Ca- 
sarca , di  favellar  se  non  solo  del  rimettere  in  libertà  le  persone. 
Ove  altro  si  fosse  dello  nella  convenzione , sarebbe  stalo  certa- 
mente vero  , die  gl’  ingenui  Romani  , creali  Aid)  e servi  di 
ciascun  Longobardo , avessersi  da  Maurizio  Imperatore , per 
dritto  e non  ostante  il  fatto  de’  Barbari , come  veri  c legittimi 
cittadini  e proprietà)' j Romani , quali  essi  erano  prima  dell’anno 
563  ; si  che  sarebbero  tornali  nel  godimento  attuale  de’loro  averi 
c mobili  ed  immobili , quando  la  guerra  contro  i Longobardi 
condotta  si  fosse  a più  prospero  fine , che  non  si  condusse. 
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Nello  studio’  del  preseti  te  Codice  Diplomatico  bisogna  star 
sempre  in  orecchi  a ben  discernervi  la  doppia  intenzione  cosi 
de’  Re  Longobardi  come  de’  Pontefici  ed  Imperatori.  La  parola 
Romano  in  bocca  di  que*  He  additava  i lor  nemici  abitanti 
nell’ Italia  non  conquistata;  c qualche  volta  nell’uso  della 
vita , ma  non  giammai  nelle  leggi  o ne’  pubblici  alti,  additava 
le  razze  de’  lor  sudditi,  o non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda o ridotti  all’  essere  d’ Atdj  e servi  Longobardi.  Appo  i 
Pontefici  e gl’  Imperatori  dinotava  gl’  ingenui  di  sangue  Roma- 
no , che  riputavansi  non  aver  mai  cessato  d’ esstre  cittadini 
Romani  ed  i soli  padroni  legittimi  delle  sostanze  d’ ogni  sorta, 
ghermite  da’  Longobardi  occupatoli.  Se  negli  accordi  fra  Mau- 
rizio e Childebcrto  si  fosse  parlato  di  sì  fatti  cittadini  e de’  lor 
beni , se  ne  sarebbe  parlalo  col  concetto  Bizantino  : il  quale 
non  avrebbe  tolto  di  mezzo  i tristi  ma  veri  sensi  del  coucetto 
Longobardo  intorno  alle  qualità  servili  ed  Aldionali  di  ogni 
Romano , che  uon  fu  incorporato  fra’  Barbari. 

SUL  NUMERO  DE' GUERRIERI  LONGOBARDI  CHE 
CONQUISTARONO  L ITALIA. 

Scipione  Ma  ilei 1 cercò  di  mostrare , che  piccolo  fosse  stalo 
il  numero  de’  Longobardi,  conquistatori  d’  una  parte  d’ Italia. 
L’autorità  di  si  graude  uomo  fece  a’ seguenti  Scrittori  assottigliar 
enormemente  gli  stuoli  nimici , sì  che  in  verità  sembra  vedere  i 
Barbari  tremare  innanzi  alle  grandi  e fiorenti  moltitudini  dei 
cittadini  Romani , passali  a vivere  sotto  la  dominazione  Lon- 
gobarda. Or  se  i Longobardi  poterono  conservar  quella  parte 
da  essi  acquistata  d’ Italia  dopo  la  dipartita  de’  Sassoni  ; se  po- 
terono poi  vincere  Childeberto  in  campo  aperto  nel  538  ; indi 
sostenere  nel  5qo  tre  assedj  , perdere  tre  forti  città , e poi  ri- 
prenderle ; converrà  dire , come  ho  già  detto  e ridirò , che  il 
numero  fa  sempre  insufficiente  a voler  conquistare  tutta  l’Italia, 
ma  più  che  bastevole  a mantenersi  nella  parte  crollata  sotto  i 
primi  colpi  Barbarici. 


1 Malici , Veiona  illustrala  , Liti.  XI. 
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Lungamente  e vittoriosamente  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi  * con- 
traddisse al  Maffei , mostrando  che  , se  i Longobardi  erano  po- 
chi a’ giorni  di  Tacito,  ^accrebbero  assai  mercè  le  successive 
incorporazioni  di  molti  popoli  vinti  j alle  quali  conviene  ag- 
giungere le  schiere  de’  servi  affrancati  di  mano  in  mano  , ut 
! tei  Li  toru  ni  passetti  ampliare  numerum  , come  Paolo  1 rac- 
conta. Conchiude  il  Lupi,  che  i Longobardi  così  aumentati  piom- 
barono con  ingente  moltitudine  in  Italia  contro  il  Romano  , 
indebolito  da  molte  e molte  sciagure.  Nec  crai  Jlomanis,  af- 
ferma lo  stesso  Paolo  *,  virlus  ut  resistere  posse  nt.  V edt  1’  Epi- 
taffio del  Duca  Drottulfo , ossia  il  seg.  Documento  Nutn.”  74, 
c P XI."**  Osservazione  Generale  s»ggiuntavi , dove  si  continua 
la  presente  trattazione. 

1 Lupi , Cod.  Borgo»).  1. 105- 130. 

2 Paul.  Diac.  Lib.  1.  Cap.  13. 

3 Idem , Lib.  IL  Cap.  20. 

NUMERO  XLV1I. 

Lettera  d’ un  Pontefice  Pelagio,  non  si  sa  se  il  I.°  od  il  11. 0 
ad  un  Vescovo  intorno  cui  un  Suddiacono  vedovo. 

Anno? 

( Dal  Decreto  di  Graziano  ( Dislinctio  XXXTV. 

Cap.  7 ) : e dalle  Raccolte  de’  Concili  ). 

OSSERVAZIONE  preliminare. 

Non  sapendo  in  qual  tempo  lu  scritta  la  presente  Lettera  e 
«la  quale  de’  due  Pelagr , Pontefici , la  collocherò  in  questo 
luogo  , dopo  la  morte  del  Secondo  , avvenuta  fin  dal  di  8.  Feb- 
braio 590»  Nelle  Raccolte  de’Concilj  s’ attribuisce  a Pelagio  11°; 
così  anche  fanno  Pietro  Piteo  , che  la  riferisce  al  58o  in  circa  1 , 
cd  il  Pizzetti  *.  Graziano  la  trasse  da’  libri  d’ Anselmo  di  Lucca 
e dal  Policarpo  di  Gregorio  Prete  , Cardinal  Sabinesc.  Fu  ella 

1 Tetri  et  Francisci  Pitboei , Corpus  juris  Canonici.  1.  47.  Ad  distinti. 
XXXIV.  Cap.  T.  ( A.  *080  ). 

2 Piizfilli . A (ilidiiti  Toscane  ,1  20 , 60  ( A 1778  ). 
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indiritta  « Fiorentino  Episcopo  n.  Donde  conclude  il  Piretri  , 
che  questi  fosse  Vescovo  di  Firenze  ; ma  Fiorentino  ben  poteva 
essere  un  nome  proprio.  S.  Gregorio  ( Lib.  Xll.  Epist.  3g  ) parla 
di  Fiorentino  , Diacono  ; il  qnaie  governava  in  Roma  l’ Ospe- 
dale degli  Anicj. 


Pelagics  Papa  Fiorentino  Episcopo. 

• , • r 

Fraternitatis  tuae  relatione  susccpta  ejus  lalorem  se- 
cundas  qui  de  ni  nuptias  experlum  non  fuisse  didiciuius  ; 
rastitatem  tamen  eum  * priori  non  servasse  conjugio  de-  • ...» 
signasti.  Et  quamvis  multa  sint  quàe  in  hujusmodi  casibus 
observari  canonico  jubeat  suhlimitalis  aucloritas  ; tamen 

quia  DEFECTCS  NOSTROMJM  TEMPORDM,  QUIUCS  NON  SOLU* 
MERITA , SED  CORPORA  IPSA  HOMI  ACM  DEFET.ERCNT  (1), 

«1  is tri ctionis  illius  non  patimur  in  omnibus  manere  cen- 
suram , et  aetas  istius  , de  quo  agitar , futurae  t'ncontinen- 
liae  suspicionem  auferre  dignoscitur  ; ut  ad  Diaconalnnt  pos- 
sit  provebi , lemporum , ut  dictum  est , condcsccndenles 
defediti,  concessisse  nos  noveris et  infra. 

Micenah  vero,  anciUan  ejus  (2 ),  de  qua  post  Ira  usi  tu  m 
uxoris  fiUos  habere  confessus  est , jubemns , ut  tua  di- 
sposinone cuiqMm  monasterio  continenlium  (3)  professura 
brada  tur. 


(ì)  Corporei  ....  dej ectruni.  11  Fizzetti  attribuisce  lab  de- 
vastazioni a’  Longobardi  ; ma  poterono  essere  1’  altre  cagionate 
dall’ullime  guerre  Gotiche,  se  la  presente  Lettera  fu  di  Pelagio  l.° 

(2)  ncillam  ejus.  Essendo  incertissimo  , che  iu  questa  Let- 
tera si  parli  del  Vescovo  di  Firenze , riesce  inalile  addurre  il 
fatto  della  serva  Mi  cena  per  chiarir  la  condizione  legale  dei 
cittadini  Romani  vinti  da' Longobardi. 

(3)  Cuit/uam  monasterio  coniiaeruuun.  E’  sembra  forse  dif- 
fìcile, che  i lucori  de  Duchi  Longobardi  avessero  lasciato  sus- 
sistere più  d’  un  Monastero  di  Monache  nella  Provincia,  iu  cui 


Digitized  by  Google 


140 


vivea  la  serva  Micetta.  Ecco  perchè  credo , esser  la  Lettera  di 
Pelagio  l.°  ; il  quale  sedette  dopo  la  cacciata  de’  Goti , quando 
le  città  d’ Italia  respiravano  dalla  guerra , sebbene  cadute  in 
inano  di  più  crudeli  padroni.  E se  la  Lettera  vuole  ascriversi 
a Pelagio  Il.° , la  città  o la  Provincia  natale  di  Micena  fu  pro- 
babilmente fra  quelle  non  conquistate  da’  Longobardi. 

NUMERO  XLVI1I. 

Aulari  fonda  una  Chiesa , che  da  lui  chiamasi  Autarena , 
in  quel  di  Bergamo. 

Anno? 

Diploma  Caboli  Cbassi  , Anni  883. 

In  nomine  sanctae  et  individuac  Trinitatis.  Carolus  di- 
vina faventc  clemcnlia  imperator  augustus.  Cinti  apud  in- 
teruum  judicem  calix  aquae  frigidac  ipsius  amore  indigenti 
collatus  a mercede  non  sit  vacuus,  evangelica  tuba  teste, 
multo  majorem  de  amplioribus  hi  qui  famulantihus  in 
sancta  ecclesia  Deo  necessaria  ministrant  remunerationem 
procul  dubio  expectaut.  Proinde  omnibus  fidclibus  nostris 
lam  praescntibus  quam  et  futuris  nolum  esse  volumus  quia 
G ahi b Aldus  Sanctae  Pergomatis  Egclesiae  venerabilis  epi- 
scopus,  inlerventu  IIuttardi  sanctae  Vercbllensis  eccle- 
siab  episcopi , et  dilecti  arcbicancel larii  nostri  oslendit 
clementiae  nostrae  obtutibus  quoddam  praeceptum  in  quo 
continebatur  qualiter  Grimoaldus  rex  quondam  Longobar- 
dorum  ecclesiae  suae  ( Garibaldi  Bergomatis  ) contulerat 
basilicam  que  dicilur  Fara  et  nominatur  ecclesia  Auta- 
reni  ab  Autari  rege,  etc.  ( Si  tralascia  il  rimanente  ) (I). 

(i)  11  Lupi  cavò  questo  Diploma  dal  Libro  Censitale  del 
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Vescovo  Barozio;  conservato  nell’  Archivio  del  Vescovado  Ber- 
gnmense. 

Molti  ed  opportuni  discorsi  egli  fa  1 sul  luogo  detto  Fara  nel 
Bergamasco,  e sulla  famiglia  del  Re  Amari.  Di  tali  notizie 
farò  il  mio  prò  nella  Storia  ; qui  basta  1’  aver  accennato  al  fatto 
d'Autari,  notando  in  compagnia  del  Lupi,  che  la  Basilica 
slutarena  di  Fara  fu  Ariana  in  principio,  e consacrata  di  poi  al 
culto  Cattolico. 

1  Lupi , Cod.  Bcrg.  1. 171  - 175.  et  937. 

NUMERO  XLIX. 

Lettera  di  San  Gregorio  a Paolo,  Scolastico  in  Sicilia. 
Anno  590.  Settembre  od  Ottobre  circa. 

( Liti.  1.  Epist.  3.  Indizione  IX. 
dO|io  il  1.  Settembre  ). 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI  SULLE  DATE  DELLE 

lettere  di  san  oreoorio. 

Dovendosi  da  me  riferire  parecchie  Lettere  dell’  illustre  Pon- 
tefice intorno  alle  cose  Longobarde,  credo  non  superfluo  l’ av- 
vertire innanzi  tratto  i leggitori , che  il  Di  Meo  giudica  esser 
queste  distribuite  fedelmente  secondo  1’  ordine  degli  anni , ed 
anche  di  ciascun  mese  nella  Raccolta  Gregoriana  *.  Ciò  può  af- 
fermarsi e negarsi  con  pari  facilitò.  Muratori  è tra  quelli  che 
negano  * ; ed  io  non  mi  discosto  da  lui  su  tal  punto.  Cercherò 
nondimeno  d’ordinarie  in  guisa , ch’ella  non  debba  incresccre  a 
coloro  i quali  seguono  il  Di  Meo;  e manterrò  intatti  gli  ordini  sta- 
biliti nelle  pubblicazioni  così  de’Mauriui  5 come  del  Galliccioli  * , 
senza  dipartirmene , se  noi  richiegga  talvolta  1’  identità  della 
materia  in  poche  Lettere  , divise  da  breve  intervallo  d’un  qual- 

1 Di  Meo , Annali , 1. 101. 

2 Muratori , Annali , Anno  594. 

3 S.  Gregor.  Opp.  Tom.  li.  Pirisiis , 1705. 

4 Galliccioli , S.  Gregor.  in  Opp.  VII.  4 — 5 ( A.  1770  |. 


( 
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«Ilo  mese  dello  stesso  anno:  tralasciando  tutto  quel  clic  non 
appartiene  propriamente  alla  Storia  Longobarda  , e tacendo 
perciò  delle  cose  di  Roma  e de’ paesi  non  occupati  da’ Barbari. 
Quanto  a Roma  , basta  riferire  nel  Numero  seguente  alcuni  versi, 
ebe  ne  dipingono  la  condizione  dopo  1’  arrivo  de’  Longobardi. 


GuEGOftres  Paolo  , Scuolastico. 

(it  ti»  quid  mihi  ex  honore  Sacerdotali  oflìcii  extranci 
arrident , non  vnlde  penso  : de  vobis  aulem  mihi  hac  ex 
re  arridenlibus  non  minime  dolco  (l) , qui  desiderium  menni 
pienissime  scili. . . . At  quia  nunc  in  civitatc  leneor  Ro- 
mana , honoris  hnjus  rinculi  religatus , habeo  aliquid  quod 
etiam  vestrae  gloriac  exultcm . ...  et  cum  ipsc  quoque  tuo 
honore  religatus  Romab  . . . Veniente  . . . Viro  Magnifico 
donino  Maubentio  Charlulario  , ci , quaeso , in  Romanae 
Urbi  necessitate  concurrilc  : quia  nosmtBcs  gladi»  fo- 
nis  BINE  CESSATIONE  CONFODJMUR  (2). 


(t)  Non  minime  dolco.  Le  gratnlazioni  di  Paolo,  Scolastico , 
che  sembrarono  importune  a San  Gregorio  , per  la  sua  esalta- 
zione al  Ponleficato , doverono  seguir  prossimamente  dopo  il  3. 
Settembre  5go , quando  egli  a suo  malgrado  fu  consacralo. 

(a)  Hoslilibus  gladiis  confodimur.  In  que’ primi  giorni  della 
suprema  Dignità , non  per  vana  ostentazione , ma  per  intima 
pietà  de’  pubblici  mali  scrivca  privatamente  il  Santo  Pontefice 
allo  Scolastico,  il  quale  s’aspettava  in  Roma.  Muratori  1 at- 
tribuisce alla  natura  della  guerra  i danni  recati  da’  Longobardi 
a Roma  : Stabilita  quippe  dominatione  Regum  ( Longobar- 
dorum J,  it  belio  ex  sino  suo  in  finitimos  deducto.  Cosi 
egli  scrive;  nè  alcuno  gli  si  vorrà  opporre;  ma  gli  amici  del 
popolo  Barbarico  dovranno  permettere  a’ Romani  del  5go  d’ a- 
vergli  fatto  guerra  dapprima  , e poi  d’  essersi  tenuti  fermi  sem- 
pre nel  proposito  e nella  speranza  d’  averlo  , quando  clic  fosse  , 

1 Muratori,  Anliquitales  Medi!  Aeri,  it.  lt'J.  (A.  1739). 
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a vincere.  Tale  speranza,  quantunque  vana,  fu  legittima  ; e 
durò  per  molti  secoli.  Si  leggano  i versi , che  seguono. 


NUMERO  L. 

V'ersi  del  sellimo  o dell’  oliavo  secolo  intorno  alle  miserie 
di  Roma. 

Anno  ? 

( Dal  Muratori , A ut.  Moti.  TEri  , li.  117  ). 


Epigramma  in  Uiirem  Rohah  (i),  saecclo,  it  vi- 

DETUR  , VII.  AITT  Vili.  COMPOSITE»  (2). 

Nobiluhjs  fucras  quondam  conslructa  pai  toni»  , 
Subdita  nunc  servis.  Hcu  malo , Roma  , ruis  ! 

Deseruere  lui  tanto  te  tempore  Reges; 

Cessil  et  ad  Graecos  nomcn  hoiwsque  tuum. 

In  te  nobilium  Rectorum  nemo  remansit; 
Incenuiqve  tvi  ruta  Pelasga  coluht  (1). 

(1)  Epigramma , eie.  Muratori,  che  di  tante  ricchezze  ac- 
crebbe indefessamente  la  Storia  d’ Italia  , trovollo  in  nn  Codice 
aniitliissimo  del  Capitolo  dei  Canonici  di  Modena;  uè  vi  potè 
leggere  i rimanenti  versi  : me  acies  oculorum  defecit  Ivi  forse 
portavasi  de’  Longobardi , che  non  a vcano  certamente  amplialo 
la  signoria  di  Roma. 

(3)  Compositiva.  Quantunque  verissimo  il  giudizio  del  Mu- 
ratori, che  quesfi  versi  fossersi  composti  nel  settimo  o nell'  ottavo 
secolo  , pur  tnllavolta  le  cose  in  ossi  deplorate  appartengono 
eziandio  agli  ultimi  anni  del  sesto  : e perciò  sono  il  miglior 
Contento  a’ detti  di  San  Gregorio,  hostilibus  giachi s confodi- 
mur.  Ecco  perchè  , nell’  incertezza  del  tempo  in  cui  si  scrisse  , 
mi  piacque  di  qui  collocar  tal  Epigramma. 

(1)  Ingenuique  lui  Tura  Pelasga  colunt.  11  Pizzetti  * tra- 

1 Pizzetti , Antichità  Toscane , I.  322.  in  Nota.  ( A.  1778  ). 
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Vulgus  ub  extremis  distraetnm  partibus  orbis, 
Servorum  servi  (I)  nunc  tibi  snnt  domini. 

Cokstantinopolis  florens  nom  Roma  vocatur: 
Moenibus  et  muris,  Roma  vetusta , cadis. 

Hoc  cantans  prisco  praedixit  Carmine  Vates  : 
a Roma  libi  subito  motibus  ibit  amor  (2). 

Non , si  tc  Petri  meri tum  Paitliqce  foveret , 
Tempore  jam  ( lam ?)  longo,  Roma,  misclla  fores. 

Manciribus  (3)  subjecta  jacens  jacularis  iniquis  , 
Inclyta  quae  fueras  nobilitate  nitens,  eie.  ». 

duce  questo  verso , dicendo  vigorosamente  , che  i Senatori  ed 
i più  nobili  uomini  di  Roma  si  ridussero  a fare  i contadi- 
ni , avendo  perduto  le  tante  ville,  Ergastoli  e Latifondi,  che 
possedeano. 

(ì)  Servorum  servi.  Non  i Pontefici , ma  i Greci , nota  con 
ogni  ragione  il  Muratori. 

(a)  Roma  tibi  subito  , eie.  Antico  verso  ricordato  da  Sido- 
nio  1 ; di  quella  sorta  , che  chiamavansi  ricorrenti. 

(3)  Manciribus  . . . iniquis.  Muratori  congettura  , die  stia  in 
luogo  di  Mancipibus , ossia  d’ iniqui  spurj  ; cioè  di  Greci , 
cacciatisi  nella  dominazione  di  Roma. 

I Apolliuaris  Sidonii , Lib.  IX.  Episl  14. 

OSSERTAZIONI  su’  ROMANI  DI  ROMA  , 

SPOGLIATI  DA’  LONGOBARDI. 

II  buon  senso  del  Pizzetti  gli  fece  dire , in  una  semplice  Nota 
e senza  quasi  eh’  egli  ne  dubitasse  , poche  parole  intomo  ad  uno 
de’  maggiori  fatti , le  conseguenze  del  quale  appariscono  , chi 
voglia  studiarle , in  tutta  la  Storia  Longobarda  ; e giovano  in 
gran  parte  a spiegarla.  Parlo  dello  spoglio  , che  i Senatori  ed  i 
Magnati  viventi  nella  Città  del  Tevere  patirono  di  tutt’i  loro  averi, 
pósti  ne’ paesi  d’Italia  già  conquistali.  Supponendo',  per  esem- 
pio , che  i discendenti  di  Plinio  abitassero  in  Roma  , perduto 
avrebbero  qualunque  lor  podere  di  Como  e presso  le  fonti  del 
Tevere  j supponendo  , che  abitassero  in  Como  , sarebber  divenuti 
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tributar j d'  un  qualche  privato  Longobardo.  Ben  dunque  , giova 
ripeterlo , disse  il  Pizzetti , che  gli  Ottimali  di  Roma  , per  ef- 
fetto della  conquista  Longobarda  , doverono  porsi  a fare  i con- 
tadini : ciò  che  non  avvenne  loro  sotto  gli  Fruii , nè  sotto  gli 
Ostrogoti , nè  sotto  i Greci , peggiori  di  tutti.  Venga  ora  il 
Muratori  a confortar  que’  discendenti  di  Plinio’,  dicendo  che 
ciò  era  una  dette  misere  pensioni  d' ogni  guerra  : venga  il  Mac- 
chiavelli  a consolarli , affermando  che  i Longobardi  o non  erano 
punto  o non  sarebbero  stati  stranieri , mercè  1’  avvenire  , all"  I- 
/alia.  Già  i Romani  sapevanlo:  perciò  da  Roma  fecero  al  Lon- 
gobardo perpetua  guerra  , o con  le  patrie  armi , se  poterono  , 
o con  quelle  de’  lor  Leti  o Gentili  c Federali  ; fossero  i Fran- 
chi di  Childeberlo  Re  , o simili  Barbari  , collocati  dagl’impe- 
ratori nelle  Gallie  od  altrove  col  patto  della  difesa  di  Roma  e 
dell’  Imperio.  Scacciato  il  Longobardo , sperava  ogni  Romano 
riavere  le  proprie  terre  perdute  ; nè  più  gli  uomini  procedenti 
dal  sangue  Latino,  i quali  caddero  in  mano  al  nemico,  sarebbero 
stali  tributati  di  ciascun  privato  fra  que’  Barbari. 

Suppongasi  ora  , che  i discendenti  di  Plinio  avessero  voluto 
ritornare  in  Como , dopo  le  prime  pad  fra  Roma  ed  il  regno 
Longobardo.  Si  sarebbero  forse  restituite  loro  le  terre?  No,  certo  ; 
perchè  divise  presso  il  vincitore.  Sarebbero  essi  rimasti  cittadini 
Romani  di  Como  Longobarda  ? Neppure  ; ma  il  drillo  de’  Guar- 
gangi , cioè  degli  stranieri  , gli  avrebbe  falli  cittadini  Longo- 
bardi , conte  s'  è ampiamente  dimostrato  e dimostrerà  nelle  mie 
Storie.  In  vista  di  tal  diritto  de'  Guargangi  , clic  il  Macchia- 
velli  non  ebbe  dinanzi  agli  occhi,  avrebbe  avuto  il  coraggio 
egli  d’ affermare  , che  i Longobardi  aveauo  cessato  d’  essere  stra- 
nieri a Roma  ? Se  avessero  cessalo  d’  essere  , sarebbero  dive- 
nuti Romani. 


10 
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Lettera  di  San  Gregoiio  a Giovanni , Vescovo  d'  Orvieto , in 
favor  dell’  Abate  Agapito. 

Anno  590. 

{ Lib.  I.  Episl.  12  ). 


fiREGORirs  Johann ij  Episcopo  de  Urbe  veteri  (2). 

Agapìtcs,  Abbus  Monasteri!  sancii  Gcorgii,  iusinuavit 
t bis  plurima  se  a vostra  sancivate  gravamina  susiinere , 
et  non  solum  in  bis  , quae  necessitali  tempore  aliquod 
Monasterio  possint  ferre  subsidium  ; vernm  etiam  quod 
in  eodem  Monasterio  Missas  prohibeatis  celebrari , sepeliri 
etiam  ibidem  morluos  interdicati s.  Quod  si  ila  est,  a tali  vos 
hortamur  inhumanitate  suspendi:  et  sepeliri  ibidem  mortuos, 
vel  celebrari  Missas,  nulla  ulterius  habita  coulradictione 
permittas  ; ne  denuo  querelam  de  iis , quae  dieta  sunt  , 
praedictus  vir  venerabilis  Agapitcs  dcponcre  compila  tur  (3). 


(i)  Ilo  recata  in  mezzo  questa  Lettera  , ed  altre  ne  reciterò 
di  simtl  natura  , pertinenti  a’iuoghi , de’ quali  si  possa  dubitare, 
non  fossero  già  caduti  nelle  mani  de'  Longobardi  al  tempo  di 
San  Gregorio  ; inchiesta  necessaria  per  ben  discernere  i fatti  ed 
i contini  del  regno  loro  da  que’  dell’  Italia  non  conquistala. 
Nella  quale  industria  consiste  il  principalissimo  nervo  degli 
sludj  storici  d’ Italia  nel  Medio-Evo. 

(y)  Non  entro  per  ora  nella  questione  , che  oggi  odo  rinfre- 
scata , del  vedere  se  1 ' Uròs  vetus  fosse  stala  Orvieto  o Viterbo. 
Qui  certamente  Urbi  vetus  mi  sembra  essere  Orvieto,  si  come 
sembrò  a’  non  mai  a bastanza  lodali  Mauriui. 

(3)  Questi  andamenti  dell’  ordinaria  vita  in  un  anno  di  tanta 
e sì  fiera  turbazionc  de’  Longobardi  non  fa  supporre,  che  stes- 
sero i Barbari  disseminati  senza  riguardo  in  una  città  sì  vicina 
di  Roma,  qual’  era  Orvieto  ; e che,  se  pur  v’erauo,  lasciassero 
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in  tanta  pace  il  Vescovo  ed  i Monaci  Crede  il  Pizzeui  *,  die 
Orvieto  fosse  fin  dal  584  venuta  in  balia  de’  Longobardi  : ma 
Paolo  Diacono 1  2 scrive  , che  questi  se  n’  impadronirono , re- 
gnando Agilulfo  , nel  6o6. 

1 Piizelti , Ani.  Toscane  , I.  62. 

2 Paul.  Diacon.  Lib.  IV.  Cap.  33. 

NUMERO  UI. 

/ 

fallerà  di  San  Gregorio  a Balbino,  Vescovo  di  Roselle  , 
commettendogli  visitar  la  Chiesa  di  Populoriia  (1). 

Anno  89o.  ( Settembre  ? ) 

( Lib.  I.  Epist.  1S  }. 

Gregorus  Balbino  , Episcopo  Rosellano. 

Pervenit  ad  nos,  quod  Popolonensis  Ecclesia  ita  sit 
sacerdoti  officio  destitula , ut  nec  poenitentia  decedenti!)!» 
ibidem,  nec  baptisma  possit  prestari  infantibus.  Hujus 
igitur  tam  piae  rei  tamque  neccessariae  mole  permoti , 
jubemus  dilectioni  tuae,  ut  hujus  praeceptiouis  auclori- 
late  commonitus  *,  memoratae  Ecclesiae  visitator  acceda», 
ut  unum  Cardinalem  illic  Presbyterum,  et  duos  debeas 
Diacono»  ordinare.  In  parochiis  vero  praefatae  Ecclesiae 
tres  similiter  Presbyteros  : quos  tamen  dignos  ad  tale  of- 
Gcium  veneratione  vitae  et  moruin  gravitate  praevideris  , 


(i)  » l’opulonia  , dice  il  Pizzeui',  avea  grandemente  sof- 
» fetto , e forse  restò  affatto  distrutta  -,  sparso  qua  e là  il  suo 
» popolo,  può  dirsi  che  non  avesse  più  Chiesa....  ; dal  die 
>»  apprendiamo,  come  avea  ridotti  questi  luoghi  di  Maremma 
» il  Duca  Gumarritlo  ». 

1 Furetti , Ani.  Tose.  I.  61-62. 

* 


* com- 
muni tua 
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et  quibus  in  nullo  oli  vieni  consliluta  Canonicae  «liseipli — 
nae , ut  sanctae  cum  digna  cautela  provideatur  Ecclesia?. 

NUMERO  LUI. 

Dillo  slesso  al  Clero , all’  Ordì  he  ed  alla  Plebe  di  Perugia 
per  r elezione  del  Vescovo. 

Anno  590.  ( Settembre  ? ) 

( Lib.  1.  Epist.  $o  j. 

Polrebbe  questa  Lettera  collocarsi  agevolmente  in  questo  anno, 
ed  anzi  dovrebbe  , perchè  una  delle  prime  cure  del  Pontefice 
fu  certo  quella  di  provvedere  alle  Chiese  lungamente  state  senaa 
i Pastori  : ma  per  le  ragioni  , che  si  diranno  , sarà  posta  nel 
seguente  anno  5gi.  Vedi  scg.  Nutn.  69. 

NUMERO  LIV. 

Dello  stesso  per  simil  cagione  al  Clero , all’  Ordinb- 
ed  alla  Plebe  di  Bevagna. 

Anno  590.  [Settembre?). 

{ IJb.  I.  Epist.  81  ), 


Si  farà  lo  stesso  della  presente  Lettera  , e per  un  simil  motivo. 
fedi  seg.  Num.  70. 
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NUMERO  LV. 

Dello  aleno  « luti"  i Vescmù  d"  Italia  contro  il  fatto  del  Re 

Autori. 

Anno  590.  ( Settembre?)  (I). 

I Lib.  I.  Epist.  17  ). 

Ad  Uniyebsos  Episcopos  ITAIJAE  (2). 

Quoniam  NEFANDISSIMA  Auiharit  in  hac,  qoae 
mi  per  EXPLETA  est  , Paschali  solemnitate  Langobardoruh 
flios  in  fide  Catholica  baptizari  prohibuit  : prò  qua  culpa 
eum  divina  mnjestas  extinxit , ut  solemnitatem  Paschae 
alterius  non  videret , vestram  fralernitatem  decet  cunctos 
per  loca  veslra  La>gobardos  admonere  (3);  ut  quia  ubi- 

(i)  Il  Di  Meo*  assegna  risolutamente,  nè  so  il  perchè,  al 
Novembre  di  questo  anno  5go  i suggerimenti  dati  dal  Pontefice 
a'  Vescovi  Cattolici  per  la  predicazione  Ira’  Longobardi.  Certo  ; 
uno  de' più  cocenti  pensieri  del  nuovo  Papa  tu  di  convertire  i 
Barbari  : e però  potè  scriverla  fin  dal  Settembre. 

(a)  Italiae.  È chiaramente  l’Italia  Longobarda;  non  la  Ro- 
mana , dove  il  divieto  d’Aulari  noti  giungea.  Pretende  il  Nie- 
bhur  2 , che  l’Italia  Longobarda  comprendesse,  eccettuata  1’ I- 
slria  , l’ altre  rinque  Provincie,  onde  componeasi  dopo  Massi- 
miniano  l’ Italia  propriamente  detta,  ovvero  \' Annonaria  1 : cioè 
la  Liguria  , la  Toscana  , 1’  Emilia  , la  Flaminia  e la  Venezia. 
Ma  non  fu  de’  Longobardi  la  Flaminia  , in  cui  sorgeva  Ravenna , 

(3)  Longobardo»  admonere.  San  Gregorio  già  vede  i Lon- 
gobardi più  docili  , clic  non  avvenne  in  principio  , alla  parola 
Cattolica  de’  Vescovi  ; cd  , oltre  il  divieto  di  Aulari  , s’ Ita  dalla 
presente  Lettela  una  piova  manifesta  del  frutto,  ilio  faceuio 
le  predicazioni  de’ Cattolici. 

I Di  Meo  , Anna).  I.  IH. 

! i Niebliur , Itisi.  Rom.  I.  21.  { Trad.  Tran.  A.  1830  ). 

3 Jac.  Golol'red.  Ad  Lcg.  6.  Lib.  XI.  lit.  I.  Cod.  TUeodusiani  , de  An- 
nona et  tributi*. 
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que  gravis  mortalitas  inimiocl , uosdeni  filios  suos  in  A- 
riana  haeresi  baptizatos  ad  Calholicam  fidctn  concilicnt , 
quatenus  super  eos  irani  Domini  omnipotentis  placcai.  Quos 
ergo  polestis  admonere,  quanta  viriate  valelis  eos  ad  fi- 
derai rectam  suadendo  rapile,  acternam  eis  vitam  sine  ces- 
satione  praedicate  ; ut  cutn  ad  disinoti  veneritis  conspe- 
ctum  judicis  , possitis  ex  vestra  soilicitudine  lucrum  in 
vobis  ostentare  Pastoris. 

^NUMERO  LVI. 

Conciliabolo  de’  Vescovi  Scismatici , tenuto  in  Marano 
sull'  a/fare  de’  Tre  Capitoli. 

Anno  590.  {Settembre?). 

j Da  Paolo  Diacono  , e per  lui  dalle  Raccolte 
de'  Concilj  {. 

osmi  eri  zi  uni  muli  ai  in  ari. 

Mancano  gli  Atti  di  questo  Conciliabolo  , ricordato  dal  solo 
Paolo  Diacono  *.  Disputarono  variamente  intorno  ad  esso  il  Car- 
dinal Noris  * , i PP.  Pagi  5 e De  Rubeis  1 , non  che  Monsignor 
Mansi  1 ed  il  Muratori  *.  I .ose  narrale  da  Paolo  ricevono 
lume  dal  Libello  de’  L'etere.  Scismatici,  che  si  darà  nei 
ftum.  58. 

Elia  , Metropolitano  d’  Aquileia  in  Grado  , fu  tormentato  , 
dicevan  costoro  , dall’  Esarca  Stnaragdo  , acciocché  s’  unisse  con 
Soma  e condannasse  i VVv  ,’apitoU.  Morto  Elia  , gli  Scisma- 
tici deltergli  successore  Severo , a cui  quel  medesimo  Esarca 
pose  le  mani  addosso  in  Grado  ed  il  trasse  in  Ravenna  , ove 
lo  tenne  pei  un  anno  intero  fino  a che  i Tre  Capitoli  non  fu- 
rono disapprovati  dal  Prelato  prigioniero.  Restituito  Severo  in 

1 Paul.  Diacon.  Lib.  HI.  Cap.  26.  ( Cap.  27.  presso  Grazio  ). 

2 Noris , De  Quinta  Synodo , Cap.  IX.  §.  IV. 

3 Pagi , Ad  Uaronium.  Anno  590.  Editio  Lnccnsis , X.  499—502. 

4 De  Rubeis,  Monumenta  Ecclesiac  Aquilejensis.  Cap.  XXIX. 

5 Mansi  , Notac  ad  Uaronium  , X.  500.  Edilionis  Lnccnsis  { A.  174 i ). 

6 Muratori , Annali , A.  588. 
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libertà  , ritornò  nella  suà  isola  ; ma  i Vescovi  ed  i lor  popoli 
dell’  Istria  e della  Venezia  lo  schivarono  come  un  apostata  ed 
un  traditore.  Severo  , venutogli  a noia  sì  fatta  condizione , si 
presentò  innanzi  a dieci  Vescovi  Scismatici,  raccolti  là  in  Ma- 
riano o Marano  sull’  Adriaca  Laguna  del  Friuli  ; quivi  egli  porse 
una  sua  scrittura  , dichiarando  aver  fallilo  iu  Ravenna  ; quivi 
egli  fece  ritorno  allo  scisma. 

Ciò  accadeva  non  già  nel  58g  secondo  il  Noris  e le  Raccolte 
de'Concilj,  ma  nel  5go  ; cioè  nell’ultimo  anno  d’Aulari, 
quando  i Longobardi  chiudeansi  nelle  città  forti  , a schermirsi 
da’ Franchi  e da’ soldati  del  nuovo  Esarca,  Romano  ; quando 
il  Duca  Gisulfo  passava  coi  suoi  alla  parte  dell’  Imperio.  Allora 
solamente  i Vescovi  del  regno  Longobardo  ebbero  il  miglior 
destro  di  congregarsi.  Del  che  1’  Esarca  diè  i ragguagli  a Mauri- 
zio Imperatore  , il  quale  comandò  si  radunasse  in  Roma  un  Con- 
cilio a recidere  le  radici  dell’  errore.  Perciò  San  Gregorio  nella 
Lettera  , che  segue  , scrisse  a Severo  ; citandolo  a comparire 
innanzi  al  Concilio  radunato  nella  Città. 

Egli  è assai  notabile  , che  uomini  si  dotti  come  il  Noris  ed 
il  Pagi  , nei  recitar  le  parole  di  Paolo  iulomo  al  Sinodo  Ma- 
ranese  , avessero  creduto  di  leggere  appo  quei  Diacono  quali 
fossero  i dieci  Vescovi  Scismatici , quivi  raccolti.  Paolo  disse  il 
contrario  , additando  cinque  soli , che  aderirono  allo  scisma  , e 
dieci  , che  se  ne  astennero  : ma  forse  non  volea  dir  ciò  , ed  in- 
tendea  chiamare  scisma  il  separarsi,  che  Severo  d’  Aquileia  fece 
in  Ravenna  da’ veri  Scismatici , ovvero  da’ difensori  de'  Tre  Ca- 
pitoli. Che  ne  dice  il  lesto  di  Baniberga?  Ficco  i nomi  de’ Ve- 
scovi , secondo  le  parole  di  Paolo  nel  testo  non  del  Grozio  nè 
del  Grutero  nè  del  Muratori,  ma  in  quello  corretto  dal  P.  De 
Rubcis. 


. . . Post  haec,  facla  est  Synodus  decem  Episcoporum 
in  Mariano,  ubi  receperunt  Severum  Patriarcham  Aqui- 
le! ensem  , dantem  libtllum  erroris  sui,  quia  Trium  Capi- 
tulorum  dauinatoribus  comunicarci  Raveunae.  Nomina  vero 
Episcoporum , qui  se  ab  noe  scuismate  cohiblerust,  haec 
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suoi:  Petrus  de  Altino  (a),  Clarissimus  ( Concordientis  ), 
Ingemjinus  de  Sabione,  Agnellis  Tridentinus  , Junior 
Veronensis  , Horcntinus  (b)  Vicentinus,  Rcsticcs  de 
Tarvisio  , Fonteius  Feltrinus  , Agnellus  de  Aciuo 
(Asolo  , Lacrestics  bellunensis  (c).  Coni  Palriarcha  aulem 
eommunicaverunt  isti  Episcopi  : (d)  Severus  , Parentincs 
Johannes,  Patricius  , Yindemius  et  Johannes  (t). 


(a)  Grotiits  et  Muratori  vs  , Petrus  de  Mino  clarissimus  : errore  , 
corretto  dal  De  Rubeia. 

(b)  Coi>t:x  Ambrosi  Ann  s,  Horocius:  Movobtibnsis,  Horentius  : Lm- 
debroows  , Herentius. 

(c)  Culi  h x Ambrosiabvs,  Beltlunrnsis , Maxentius  Iulejensis,  et  Adria- 
nus  Polensis  : Movokti  ensis,  Vclunensis,  Maxentius  Viliensis,  et  Adria- 
ruis  Palesensis  : LijfPBBRocivs  , Velunensis  , Maxentius  Iuliensis  et 
Adrianus  Polensis. 

(d)  Con.  Ambrosi abvs  , sditeci  Severus, 


(i)  1 nomi  de’ cinque  ultimi  Vescovi  presso  Paolo  si  debbono 
leggere  , se  non  erro  , a questo  modo  . . « Severus  , Parenlinus 
» Johannes  , Patricius  , Vindemius  et  Johannes  ». 

Ben  dice  il  P.  De  Bubeis  , aver  Paolo  voluto  far  compren- 
dere , che  Giovanni  di  Paronzo  era  diverso  da  Giovanni  Ccle- 
iauo  , ovvero  di  Cilleia  , sottoscritti  entrambi  nel  Sinodo  Gra- 
dense  del  579  : al  (piale  sottoscrissero  parimenti  i tre  rimanenti 
qui  nominati  da  Paolo  ; cioè  , Severo  di  Trieste  , Patrizio  d’  E- 
inona  e Vindcmio  di  Cissa  , o , se  si  vuole , di  Ceneda. 
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Di  San  Gregorio  a Severo  d'  Aquileia , citandolo  a venire 
in  Roma. 

Anno  590. 

( Lib.  I.  Episl.  IO  ). 

A»  Severom,  Episcopi:*!  Aquilbiensem. 

Sicct  gradientem  per  avia  , carpentem  deuuo  rectum 
tram  itera  tota  Dominus  aviditate  cotnpleclilur  : ita  dcnium 
de  deserente  cognitam  veritalis  viain  majore  moerore  quarn 
gaudio,  quondam  de  convertente  luetatus  lucrai,  conlri- 
stalur  : quia  minoris  excessus  est  veritatem  non  cognosce- 
re , quam  in  eadem  cognita  non  manere.  Aliudque  est 
quod  ab  errante  committitur  , aliud  quod  per  scicnliatu 
perpelratur.  Et  nos  si  quidem  quantum  incorporatura  te 
jampridem  fuisse  in  unitale  Ecclesiae  gavisi  fueramus , 
abundanlius  nunc  dissociatum  a Catholica  societale  con- 
fundimur.  Pro  qua  re , imminente  latore  praesenlium , 
juxta  Gbristianissimi  et  serenissimi  rerum  Domini  jussio- 
nem  (l)  , ad  beati  Petiii  Apostoli  limina , cum  tuis  se- 
quacibcs  venire  te  voLiMCS , ut  auctore  l)eo  aggregala 
synodo , de  ea  quae  inlcr  vos  vertilur  dubietatc , judi— 
cetur. 


(1)  Ecco  additali  gli  ordinamenti  anche  dell’  Imperatore  , i 
quali  dovettero  procedere  dalle  relazioni  dell’Esarca  , non  es- 
sendo stato  sufficiente  il  tempo  a scriversi  da  San  Gregorio  , 
allor  allora  consacralo. 


.Digitized  by  Google 


154 


numero  lviii. 


Libello  di  nove  o più  Vescovi  Scismatici  a Maurizio  Impe- 
ratore contro  la  tetterà  precedente  di  San  Gregorio  : scritto 
m un  Conciliabolo  d'incerto  luogo. 


Anno  590  in  fine. 

( Dal  Cardinal  Baronio  (I)  ). 


(I)  Il  Baronio  ! aumpò  la  prima  volta  questo  Libello,  donatogli  dal 
rinomatissimo  Niccolo  Fabro  (In  lv.  _ \ r~\  . . ® 

il  Pani  1 „„„  ( evre  >•  <3uestl  lo  fr"»  <«•  un  Codice,  che 

•1  Pag,  narra  essere  passato  d,  poi  nella  Colbertina.  Fu  r, stampato  dal 

d . Gl  r'T  U°a  C<>PÌa  trOVataUe  dcI  P Sirmondo,  „„„  che 

dal  Coluti 1 2 3  4 , dal  De  Rubcis  5 c dal  Maiu»i  6. 


VSSERV AZION E PRELIMINARE. 

Ingenuino,  Vescovo  di  Sabbione,  Loie n io  di  Belluno,  Agnel- 
lo di  Trento  , Giuniore  di  Verona  , Fonteio  di  Feltre,  Oronzo 
di  Vicenza  sottoscrissero  negli  Atti  del  Con, diabolo  di  Marano, 
insieme  con  < hiarissimo  di  Concordia  e con  Rustico  di  Trevigi. 
Morti  nel  mezzo  tempo  Chiarissimo  e Rustico;  succedettero. 
Augusto  al  primo,  e Felice  al  secondo;  ambidue  sottoscritti 
nel  presente  Libello.  Al  quale  non  si  veggono  prender  parte 
ne  Agnello  d'Asolo  (secondo  il  Baronio)  nè  Pietro  d’ Aitino  , 
che  intervennero  in  Marano.  Per  lo  contrario  nel  Libello  si 
scorge  sottoscritto  Massenzio  di  Zuglio , il  quale  non  lece  parte 
de’  Maranesi. 

Ora  Massenzio  sottoscrisse  nel  57g  al  Sinodo  Gradeuse  insie- 
me co  Procuratori  del  Sabbioneuse  lngcuuino  e del  Feltrino 


1 Baromas,  Annal.  IX.  904-  et  seqq.  In  App.  ( A.  1600  ). 

2 Pagius  , ad  Baronium , X.  800.  Edit.  Lucensis.  ( 1741  ). 

3 Harduini , Conciliorum.  III.  824 — 828.  ( A.  1714  ). 

4 Colei!,  Collodio  Lai, beano — Veneta  Conciliorum  , VI.  1328 — 1328 
A.  1729  ). 

® De  Knbeis , Mon.  Ecrlesiae  Aquilejensis , Cap.  XXXI. 

6 Mansi , CoIIeclio  Ilurcnliaa  Conciliorum , X.  463 — 466.  ( A.  1764  ). 
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Fonleio  ; insieme  col  Vescovo  Agnello  di  1 renio  : i tre  più 
ostinati  nello  scisma  de’  Tre  Capitoli.  Ma,  dopo  il  5go,  Inge- 
nuino  fece  ritorno  all’ unità  della  Chiesa  ; e , cadutogli  dalla 
mente  il  velo,  meritò  per  le  sue  virtù  d’  essere  annoveralo  fra  i 
Santi.  Crede  Giovanni  Rollando  , il  quale  ne  scrisse  la  Vita  , 
d’essere  stato  Ingeuuino  ricondotto  nel  dritto  sentiero  dalla  dol- 
cezza c dalla  carità  di  Gregorio  il  Granile. 

Sub  Gregorio  Papa  Scmsmaticorvm  Libellus  supplex 

EpISCOPORVH  AD  MàURITWH  lìfPERATOREil. 

Suggerendum  Domino  nostro  clementissimo  ac  piissimo  Domino 

Maurilio  Tiberio  humiles  Veneti  arum  vel  SecusdaeHiie- 

TIAE  ISGENUINUS,  MlXENTIUS  [AgNELIMS?)  FoNTEIUS, 

Laurentius  , j4gn elws  , Felix,  .JucuStus,  Junior, 

et  Horostivs  Episcopi. 

Pietatis  vestrae  est , clementissime  dominator,  preces 
liutnilium  sacerdotum  Imperiali  dignalionc  susciperc  : quod 
etiam  supplices  deprecamur  per  Dominimi  Detim  nostrum 
lesum  Christum  Salvatorelli  onmium,  per  Fidem  Catho- 
licam , et  Regnunt  quod  meruistis  a Deo  concessum,  al- 
qtte  salutem  dominorum  filiorum  vestrorum,  quibus  per- 
petuimi Imperium  Deo  gubernante  permanct , ut  aditum  in- 
vernai supplicala)  nostra  apud  pias  aures  vestras , et  cum 
fiducia  recurrenles  ad  principalia  remedia , mercamur  quae 
petimus  impetrare.  Nam  , etti  nos  peccala  nostra  AD  TE. VI- 
RUS gravissimo  jugo  su.tiMiSEHL.M  (i),  auxiliante  nobis 

(1)  s/(l  lempus  gravissimo  jugo  summiserunt.  Da  questa  e 
dall’altrc  querele  de’  Vescovi  Scismatici  si  scorge,  che  le  recenti 
vittorie  degl’imperiali  non  aveano  liberalo  la  Venezia  da  quello, 
che  chiamavano  giogo  gravissimo  de’  Longobardi  ; c forse  il 
luogo , in  cui  tennero  il  lor  Conciliabolo  era  parimente  situato 
nel  regno  Barbarico.  Ma  il  roraioreggiar  de’  Greco-Romani  dava 
l’ agio  a que’  Vescovi  di  congregarsi  ora  in  Marano  , ed  ora  ia 
qualche  altra  città  delle  loro  Venete  contrade. 
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Domino  , nu  1.1,0  pcndebe  phessi'Rarijm  ab  interritale  Ca- 
tholieae  l'idei  inveniiuur  ullo  modo  titubare.  Dkinde  nec 
OBLITI  SUMUS  SANCTAM  IlEMPl  KI.ICAM  VESTII  AM  , Sili)  qua  olilll 
quieti  viximu»,  et  adjuvanle  Domino  REDUCE  TOTIS  VI- 
KIBUS  FEST1NAMUS  (t).  Suggerimus  clenim , domine 
piissime  Princeps,  scandalum  Ecclcsiae  , quod  tempore 
divae  raemoriae  Iustiniam  Principis  tolius  mundi  Eccle- 
sias  conturbavil,  nostrarum  quoque  provincìarum  parlibus 
ex  lune  jam  esse  compertum  ; damnalionem  scilicet  Trilliti 
Capitulorum , id  est,  epistolae  venerabilis  Ibae  Episcopi 
Edessenae  civitatis,  personae  quoque  Theo  noni  Mopsce- 
stiae  Episcopi  atque  scriptorum  Theodobeti  Episcopi 
Cari,  quae  in  Sancla  Synodo  Chalcedonensi  recepta  sunt, 
et  Vigilio  lune  Romano  Praesuli , atque  omnibus  pene 
sacerdotibus  damnatio  ipsa , sicut  revera  contraria  sanclo 
Chalcedonensi  Concilio  , execrabilis  noscilur  exlitisse.  Qui 
etiam  Vigii.ius  scripta  suà  per  omnes  provincias  mitlens, 
auathematis  vinculis  obligavit  omnem  populutn , si  quis 
damnalioni  Trilliti  Capitulorum  praeberet  aliquando  cou- 
seosum.  Et  licei  postea  Imperiali  pendere  ad  consensum 
damnalionis  Capitulorum  ipsorum  paulatim  singoli  lune 
fuerit  coarctati , nostrarum  lamen  provinciarum  venerandi 
Decessores , quibus  indigni  successimus,  praedicli  quondam 
V ig  ! lii  instructionibus  informati , ad  hoc  inclinare  nullo 
modo  potuerunt.  Quorum  nos  esempla , Deo  propinante, 
servantcs  cum  universo  populo  nobis  credito,  sequentes 
etiam  in  omnibus  detinitioneru  sancii  Chalcedonensis  Con- 
cilii , defensioni  Capitulorum  ipsorum  et  reverentiam  cx- 
hibemus , et  a communione  damnaulium  cum  divina  gra- 
tia  abstincrc  dignoscimur.  Et  dum  Sm.aragdds  gloriosus 

(i)  Redire  totis  vi  riha  s Jtstinamus.  Questa  era  ia  speranza, 
questo  il  sospiro  de’ Vescovi;  cioè,  de’ principalissimi  Ira  gli 
uomiui  di  sangue  l tornano , sebbene  or  divisi  da  Roma. 
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Charlularius  pai  rem  nostrum  sanctae  memoriae  IIeliAm 
Arrhiepiscopum  Aqcilfjensis  Ecclesiae  in  causa  ipsa  piu— 
ribus  vicibus  contristare!  : cuin  nostro  omnium  consilio  , 
alque  consenso  direxit  ad  pia  vestigi  principalus  veslri 
preces , supplicans,  ut  expectata  Dei  misericordia  , revo- 
catis  omnibus  consacerdoti  bus  Synodi  nostrae  in  polesta- 
tem  Sanctac  Heipublicae  ad  vestrae  clementiae  praesentiam 
veniretur , et  vestrum  in  causant  ipsam  expeclarelor  ju- 
dirium.  Quod  pietas  vestrae  mansuetudinis  ad  mercedem 
et  laudem  Imperii  sui  clementi  dignatione  suscipiens,  jns- 
sionem  suam  dedit  ad  praedictum  gloriosum  smaragdum, 
ut  nullatenus  quemquam  sacerdolum  prò  causa  communio- 
nis  inquietare  praesumeret , sed  Dei  misericordia  operante 
suslineretur  QUOUSQUE  COMPRESSIS  GEN'IIBUS  ad 

LIBERTATEU  OMNES  SACKHDOTES  CoNCILII  SUB  SA  NOTA  KePU- 

blica  pervknibent  (h.  Deinde  defunctus  est  memoralus 
Archiepiscopus  noster  Helias. 

Nos  vero  prò  imperatis  precibus , ejusdi  m ccm  omnibus 

POPULIS  AH  DENTI  BUS  DEVOTIORES  EFFECTI  (2)  , SI  FIERI 
POTOISSET,  EISDEM  DIEBUS  AD  VESTII \ CERTA  BAMl’S  REDIRE 
VESTIGIA  : ET  GRATIAS  DlSO  RETUE1MUS,  ET  PRO  VITA  l.M- 
PERII  VESTHI,  SICCT  IPSB  NOVIT  DoMINUS,  ASSIMJAS  PRECES 
KJCS  obtceimus  Ma  j estati.  Post  hoc  ordinato  in  sancla 
Aqiulejbnsi  Ecclesia  beatissimo  Archiepiscopo  nostro  Seve- 
ro , quae  contumelie  illatac  sint,  et  quibus  injuriis , ac 
caede  corporali  luslium  , et  qua  violenti  ad  Ravennatem 
civitatem  fuerit  perductus  alque  redactus  in  custodiam  , 


(1)  Compre  ssis  gentibus  ari  libatatelo  o/nnes  Sacerdoles 
Concitii  . . . pervenirent.  Allora  si  sarebbero  creduli  liberi  , si- 
te genti  Barbariche  de*  Longobardi  Ariani  fosaer  cacciale. 

(1 2)  Cum  omnibus  poptì/is  nrdenttbus  devo/iores  effecti , eie. 
eie.  etc.  fton  parlano  i Vescovi  di  soli  essi,  ma  dt-’lor  popoli, 
anelanti  a scuoiere  il  giogo  Longobardo. 
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quibusque  necessita tibus  oppressus  atque  contritas  fuerit, 
potuit  ad  domini  nostri  pias  aures  sine  dubio  pervenire.  Nos 
autem  Uni  inaudilis  calamitatibus  patrem  et  Archiepisco- 
pum  nostrum  , quod  numquam  sub  Chrisliano  Prìncipe 
factum  dignoscitur,  cognosceales  afflietum,  insanabilimn 
dolorimi  sumus  siiti)  ulis  vulnerati. 

Nam  in  hoc  tempore  ilerum  cognovimus,  reverendum 
Papam  Greuoricm  ad  ejusdem  patria  nostri  exhibitionem 
misisse  cum  sacralissima  vestrae  pietatis  j ustione,  ut  prò 
causa  ipsa  communionis  ad  Romanam  deberet  civitateni 
deduci.  Quod  audienles , quamvis  corti  cssemus  talem 
jussionem  domini  nostri  specialiler  adversariorum  improba 
importunitate  suhrcptam , contabuimus , et  contriti  atque 
luctu  gravissimo  sauciati  ad  ultimam  despera lionem  per- 
venimus,  ut  ad  illius  judicium  Metropolita  noster  cogere- 
tur  occurrcrc , cum  quo  causa  ipsa  esse  dignoscitur  , et 
cujus  communionem  ab  initio  motionis  causae  hujus  usque 
nunc  Decessores  nostri  et  nos  cum  omni  popolo  evitamus. 
Et  quidem  memoratum  beatissimum  Archiepiscopum  no» 
strum  frequenti  conteslalionc  conveuimus  ; ne , nobis  ab- 
sentibus  et  a se  ad  puaesens  divisis,  de  communi  causa 
Ecclesiae  aliquid  audeat  definire.  Quoniam , piissime  do- 
mine, sic  accensi  soni  omnes  homines  plebium  twslrarutn 
in  causa  ista  (l),  ot  ajstb  moktbii  pertkti  , quam  ab 
antiqua  Gatholica  paliautur  communione  divelli.  Revera , 
clementissime  dominator , Fidcm  Calholicam  conservantes, 

(i)  Sic  accensi  suoi  omnes  /tornine»  pkbium  nostrarum  in 
causa  ‘sia,  eie.  Erano  gli  uomini  di  sangue  Romano > privali 
della  ciltadinama  Romana  , c divenuti  tributarti  di  ciascun 
Longobardo.  Le  loro  politiche  sventure  accresceano  il  loro  zelo 
Cattolico  , legandoli  vie  meglio  a’  proprj  Vescovi  ; e però  sem- 
pre ho  detto  c dirò , che  a quegli  uomini  di  sangue  Romano 
la  sola  Religione  Cattolica  sapea  conservare  una  patria  Romana. 
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et  ChalcedoneosU  Conditi  defmitiones  in  omnibus  vene- 
l'aales,  ut  quibusfibet  occasionibus  contristemur , nec  Deo, 
nec  veslrae  piotati  piacere  credendutn  est. 

Ergo,  mitissime  dominator,  tolius  Concili i nostra/:  par- 
vitati*  haec  est  deliberalio , sicut , et  eidem  patri  et  Ar- 
chiepiscopo nostro  scripsimus,  ut  prò  reddenda  ratione  com- 
munionis  nostrae  conienti  Dei  judicio  m icgo  barbari— 
co  (t),  opportuno  tempore,  ad  veslrae  pietatis  vestigiu  oc- 
curramm,  habentes  prae  oculis  exempla  fidelia,  quibus 
edocti  sumus  , cuna  oaanes  inlenliones  sopitac  suut.  Sic 
Ijieodosii  senioris  Constantinopolitana  Synodus  , Deo  pro- 
piliante,  sedatis  est  scandaJis  confirmata:  sic  deinde  Ephe- 
sioa  prima  Synodus,  divae  memoriae  Thb  dosio  juniore 
disponente  , bene  noseitur  definita  : sic  ad  postrenium  prae- 
seulia  Marxiani  divi  Principia,  abscissis  omnibus  scandalis, 
pax  Calholica  in  Chaicedonensi  Concilio  reforujata  est.  Nani 
per  absenliam  Christianissimorum  Principum  in  Ephesi.ua 
secunda  Episcoporum  congregatione  in  Dioscoro  Alexan- 
drino  Flavia  ncs  sanctissimus  regiae  urbis  vestrae  Episco- 
pi18 veritatcm  Catholicae  Fidei  defendeus  occisus  est,  alii- 
que  Episcopi  assertore»  Orlhodoxae  Fidei  injustc  dejecti 
suut,  et  scandalum  Ecclesia»*  pessimum  gencratuin  est  : 
quod  eum  magno  labore  postea  divae  memoriae  Mautia- 
ncs  Imperntor  avus  vestrae  pietatis  sua  praesenlia  in  san— 
ciò  Cbalcedonensi  Concilio  ampulans  *,  ('alholicam  pacent 
universali  Ecdesiae  restauravit. 

Hoc  tantum  prostrati  deposcimus , ut  quia  misericordia 
Dei  circa  Sanclam  Rempublicam  operante,  in  memori  sta- 
ili Italia  e partes  (2),  laborante  fideliter  glorioso  Homa- 

(»)  Conknh  Dei  judicio  in  jugo  Barbarico.  Coiiioiialj  seoir 
pie  dalla  speranza  di  levarselo  d’  addosso. 

« ta  meliori  slutu  ftu/iae  frartes.  Già  molte  città  erano 
stale  ritolte  a’  longobardi. 


* ambo  - 

Un* 
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NO  Patricio , dignanler  perduxit  : et  credimus  nos  cble- 

RITER,  DEVICTIS  fi ENTI BUS  , AI)  PRIST1NAM  LIBERTATEM 

deduci  (1):  cessct  violentia  mililaris,  quaiu  vcstro  felicis- 
simo tempore  Deus  fieri  non  pcrmittat.  Sint  induciae;  et 
«■um  jussionc  sacralissimi  Imperii  vestii  parati  erimus  ad 
peiles  vcslrae  pielatis  occurrere,  et  nostrae  fidei  atque 
eommunionis  plenam  reddere  rationem.  Nam  cum  quo 
nobis  ipsa  causa  est , et  quem  in  communione  vitamus  (-2\ 
judicem  experiri  non  possumus;  quod  etiam  sacratissimis 
Jegibus  veslris  stalutum  est,  nullum  posse  judicem  esse 
in  causa  qua  adversarius  comprobatur.  Sed  sicut  semper 
Deus  praesentia  Christianorum  Principuin  intenliones  Ec- 
clesiaslicas  sedare  dignatur  , hoc  et  nunc  fieri  supplicamus. 

Etenim  si  aliler,  clementissime  domine,  actum  fuerit, 
ut  Archiepiscoputn  nostrum  ( quod  absit  ) ad  Romana»  con- 
tingal  violenler  exhibcri  Ecclesiam , spes  jam  nulla  erit 
conservandae  justitiae  , sed  tantum  pondus  gravissimae  vio- 
lentiae. 

Scgg erimus  etenim , pie  dominator , quia  tempore  or- 
dinationis  nostrae , unusquisque  sacerdos  in  sancta  sede  A- 
quii.ejensi  caulionem  scriptis  cmitlimus  studiose  de  fide 
ordinaloris  nostri:  nos  fidem  integram  sanctae  Reipu- 
blicae  servaturos  (3):  quod  ipse  novit  Domi nus,  nos 

(i)  Credimus  nos  celeriler , devictis  gentiòus , ad pristinarn 
libertatem  deduci.  Si  falla  speranza  della  vicina  libertà  dimo- 
stra , che  in  line  del  5go  non  eransi  ancora  dal  nnovo  Re  Agi- 
lulfo ristorati  gli  affari  del  regno  Barbarico.  S’ oda  intanto  il 
perpetuo  e sempre  ripetuto  sospiro  di  tornar  liberi , cacciando  il 
Longobardo. 

(a)  Quem  in  communiotte  vitamus.  Qui  , e più  sopra , fanno 
professione  aperta  del  lor  segregarsi  da  Roma  : divenuti  tanto 
più  credibili  contro  i Longobardi  , quanto  più  avversi  a’Romani 
Pontefici. 

(3)  Nos  fidem  integram  Sanctae  Reipublicae  servaturos,  e/o 
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FIDEUTER  TOTO  CORDE  ET  SERVASSE  , ET  HUC  IISQCE  JOGI- 

ter  conservare.  Si  conturbatici  ista , et  compulsio  piis  jus- 
sionibus  vestris  remota  non  fuerit , si  quem  de  nobis  qui 
nunc  esse  videmur  , defungi  contingeret  : nullus  Plebiujn 
nostrarum  ad  ordinationem  Aqcilejeasis  Ecclesiae  post  hoc 
paterctur  accedere  ; sed  quia  Galliauuh  Archiepiscopi  vicini 
sunt,  ad  ipsorum  sinc  dubio  ordinationem  accurrcnl  , et 
dissolvelur  Metropolitana  Aqcilejensis  Ecclesia  sub  ve- 
stro  Imperio  constilala,  per  quam  , Deo  propilio,  Ecciesias 
in  GENTiBCS  POSSiDEr  (i)  ; ut  quod  ante  aunos  jam  fieri 
cooperai , et  in  Iribus  Ecclesiis  nostri  Concilii  (i) , id  est, 


jtr 


1 


Non  è forse  questo  uno  de’ maggiori  falli  della  .Storia  Longo- 
barda , die  i Vescovi  , almeno  della  Venezia  , dovessero  giu- 
rare nell’alto  d’ordinarsi  ; giurar,  dico  , d’esser  fedeli  alla  Santa 
Repubblica  , ovvero  all'Imperio?  E che  dicessero  d’aver  fedel- 
mente osservato  il  lor  giuro  con  tutto  il  cuore  nel  regno  Lon- 
gobardo ? 

Niuno  pose  mente  a tal  fatto,  ed  il  Muratori  meno  di  tutti 
gli  altri  ; ciò  che  in  verità  diminuito  avrebbe  le  sue  ammira- 
zioni per  la  felicità  Romana,  e per  le  rugiade  , ond’ egli  fa- 
vella, de’ giorni  d’Aulari  : solo  il  De  Rubeis  accennò  a quel 
giuramento  in  una  parentesi  e senza  lermarvisi  punto  , non  es- 
sendo questo  il  debito  di  lui  , nè  del  Cardinal  Baronio.  Niuno 
di  loro  scrivca  la  Storia  de’ latti  civili  d'Italia  o d’Aquileia. 

( i ) Metropolitana  Aquileiensis  . . Rcclesias  in  gentibus  pos- 
sidet.  Dicono  gli  Scismatici,  tornare  in  vantaggio  all’Imperio 
d' esser  alcune  loro  Chiese  poste  nel  regno  Barbarico  (in  gentibus ), 
volendo  viver  que'  Vescovi  fedeli  all’  Imperio,  mercè  il  giura- 
mento ; donde  seguiva  eh’ essi  avrebbero  lavoralo,  facendo  il 
colmo  della  lor  possa  per  cacciare  i Longobardi  si  d’Aulari  e 
si  d’  Agilulfo. 

(a)  Ecclesiis  nostri  Concilii.  Cosi  chiamano  1’  universalità 
delle  Sedi  lor  Vescosili,  Suffragance  del  Metropolitano  d’A- 
quileia ; ora  in  Grado. 

1 1 
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Bremknki  (I);  Tmkjrrwnsi  (i),  et  Augusta  n a (a)  ^3) , 
Galli a rum  K pi  scopi  consti  lucrai»!  saoerdotes  ; et  msi  cjus- 
deut  lime  divae  momorifie  Justinianc  Principi*  jussione 
ooniniotio  partimi!  mostrar mn  remota  fuisset  ; prò  noatris 
iniquilatibus  pene  ornttes  Ecclesia*  ad  Aquilejb?ìsi;m  Svuo- 
iti» pertineotes  Galliarlm  sacerdote*  pervasbr  vnl  (4). 


(a)  Bakoxivs  , AuguUana  GulUarun. 

(i)  lei  est  Brrmensì  ....  Qual  era  mai  questa  Sede?  Aon 
Brema  del  Veser  : ina  una  città  o terra  de’  Brconi  , abitanti 
sull’ lino  od  Inuo  , come  divisarono  Giovanni  Bollando  • , ed 
Antonio  l’agi  *.  Di  questi  Brconi  parlava  Cassiodoro  5 a Ser- 
vato , Duca  delle  due  Kezic.  Duolo  Diacono*  sembra  collocare 
i suoi  lìrio/tes  non  lungi  d’  Augusta  nella  Vindelicia. 

(a)  Tiùurnicuri.  La  Sede,  cioè,  di  Tcurnia  o Tiburnia.  Un 
Vescovo  della  quale  , chiamalo  Lconinno  , sottoscrisse  al  Sinodo 
Gradente  del  579-  Tiburnia  era  sulla  Diava. 

(3)  AuguUana.  Qual  delle  due?  V Augusta  f'indeticorum, 
cioè,  Auslrarg  odierna;  o V Augusta  Praetoria , ovvero  Aosta? 
L’uua  e l’altra  spettarono  all’Italia;  Luna  e l’altra  {tassarono 
sotto  il  dominio  de’  Franchi  : la  prima  dopo  la  morte  di  Teo- 
dorico degli  Amali  , e la  seconda  per  opera  de’  Longobardi. 
Crede  il  Pagi  *,  trattarsi  qui  d’  Augusta  Vindelica  ; e questa 
egli  afferma  essere  stata  Suffraga nca  di  Milano.  Sì  ; trattasi  della 
Vindelica;  ma  questa  fu  Suflragauea  d’  Aquileia  , non  di  Mi- 
lano, come  la  Pretoria. 

(4)  Galliarum  Sacerdoles  pervase rant.  Dell’  acquisto  , che 
in  tempo  di  Giustiniano  il  Regno  d’  Austrasia  feee  d’ alcune  Dio- 
cesi , già  Suffraganee  d’Aquileia , ho  parlato  in  altro  luogo  e.  Fu- 
rono la  Bremensc  , la  Tiburniese  , l’Augustana. 

1 Job.  Bollandi , Acta  SS.  Februarii , I.  673.  ( A.  1658  ).  ( 3 Feb.  ).  In 
Vita  Sancii  Ingenui™. 

2 Pagi  , Ad  Baronium  sub  anno  890.  X.  804.  Edil.  Lue. 

3 Cassiodor.  Variar.  Lib.  I.  Epist.  11. 

4 Pauli  Diac.  Lib.  11.  Cap,  13.  Lib.  IV.  Gap.  4, 

8 Pagi , Ad  Baron-  X.  80-1.  Edit.  Lureus. 

6 Storta  d’Italia,  II.  1346. 
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Ergo , domine  pie,  quia  semper  piissimorum  Principuni 
fides  prò  tranquillità  le  Ecclesiae  vigilavi! , et  hoc  studio , 
repensante  Deo , conto  ariae  gentes  divina  mand  com- 
pre ss  ae  sdnt  (1)  : mereamijr  nos  humillimi  sacerdotes 
suppiicationis  nostrae  sortiri  efleclum.  Nani  qui  aliter  pio 
domino  nostro  subrepere  cupiunt , nec  Dei  judicium  ha- 
bent  prae  oculis , nec  utilitatem  sanctae  Reipcbucae 
v estrae  (2) , seu  opinionem  pii  Imperii , quam  lacerari 
non  meluunt  de  murmuratione  totius  populi  partirne  ista- 
runa , qui  persecutionem  evidenter  Cliristianis  fieri  suspi— 
cantur.  Praesenlem  igitur  supplicem  relationem  confiden- 
ter  dircximus,  quam  pia  clemenlia  dignetur  placida  aure 
recipere ut  effeclum  noftrae  supplicatioqis  Deb  vobis 
aspirante  sortiti , prò  quiete  matris  nostrae  Aquileieasis 
Ecclesiae  sacratissimis  jqssionibus  relevetur , ti  pio  itico- 
I umi tate  domini  nostri  ac  dominmm  filiorum  vestrorpm  (3) 
Domino  Deo  Rostro  jugitcr  supplicemus. 


(1)  Compressile  sunt.  Sempre  la  speranza,  che  dovea  sì  presto 
chiarirsi  bugiarda. 

(a)  Sanctae  Reipubhcue  y esime.  Così  chiamavano  l’Imperio: 
ma  l’Imperio  di  Maurizio  Augusto  era  ben  altro  da  quello, 
che  fino  a’  dì  nostri  si  chiamò  il  Sacro  Romano  Imperio  ; no- 
me , nel  quale  scrive  Muratori  1 doversi  voltare  la  Santa  Re- 
publica.  Meglio  il  De  Rubcis  ; ...  » Ita  Graecum  Imperìum 
i>  vocaba,tur  ». 

(3)  Pro  incolumitate  domini  nostri , eie.  Giurare  per  la  sa- 
lute del  Principe  i'u  il  maggior  seguo  d'ossequio  ue’suddili.  E 
per  sudditi  virtuali  dell1  Imperatore  si  teneano  questi  Vescovi 
Scismatici  : io  stesso  alto  d’appellare  a lui  contro  l’ intimazione 
fatta  da  San  Gregorio  Pontefice  a Severo  d’  Aquileia  dimostra 
gli  animi  loro  cosi  verso  l’ Orientale  Imperio  come  verso  gli 
occupatoli  Longobardi. 

1 Muratori , Annali , Anno  890. 
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SUBSCRIPTW. 

Ingenuinus  Episcopus  sanctae  Ecclesiae  Secondar  Re- 
tiae  (sic)  hanc  relationem  a nobis  fuctam  subscripsi. 

Maxentius  Episcopus  Sanctae  Ecdesiae  Jumensis  , ut 
supra. 

Laurbytius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Bellonatae.  ut 
supra. 

Augcstds  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Concordiensis 
Ecclesiae  , ut  supra. 

Agnellcs  Episcopus  Sanctae  Trjjentinae  (a)  * Eccle- 
siae , ut  supra. 

★ ir 

Junior  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Vbro- 
nensis , ut  supra. 

Fonteius  Episcopus  Sanctae  Fei.trinab  Ecclesiae,  ut  supra. 

Felix  Episcopus  Sanctae  Tervisianae  Ecclesiae,  ut  supra. 

Horontics  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Ve- 
JSET1NAE  , ut  supra. 

(a)  B aron  tv  s in  ma  ite  ine  , Farentuiac  : errore  ; come  ben  nota  il 
De  Rubeis  , perchè  Fa  ronzo  era  dell’  Istria. 

**  Harduino  , Coluti  , Db  Rubeis  e Mansi  , per  la  Copia  del 
Sirtnondo  , soggiungono  ad  Agnello  di  Trento,  ..  o Agnellu*  Episcopus 
Sanctae  Acelinae  Ecclesiae  , u t supra. 

§ i. 

ossere  jzione  cen  brài.e  sull’ ànimo  DE'rsscorr  scismà- 
tici e de’  loro  topo  li  DI  sànooe  romàno  ebrso  àu- 

TÀRI  SD  ÀGttMLFO. 

Anziché  chiedere  a Paolo  Diacono  se  i Romani  vinti  da'  Lon- 
gobardi fossero  felici  o no  sotto  Amari  , e se  nel  primo  anno 
di  questo  Re  si  fosse  da  lui  redintegrata  la  cittadinanza  e pos- 
sessione Romana  o dato  a que’  vinti  l’zrso  pubblico  cf  armi 
Romane,  giovava  chieder  di  ciò  a’ Maestri  delle  Milizie  Impe- 
riali ed  a’  Pontefici  Romani , purché  fossero  contemporanei.  Se 
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questi  sembrano  per  avventura  sospetti  , e se  ambiziosa  troppo 
si  giudica  la  mano,  di  cui  parlava  il  Durandi  , s’ interroghi  adun- 
que il  Concilio  degli  Scismatici , congregati  contro  il  Pontefice 
di  Roma  ; e cosi  accesi  contro  di  lui  , cb’  essi  nel  presente  -Li- 
bello diceano  di  voler  morire  ( unte  a mortem  perpeti  ) innanzi 
d’  andarne  a trattar  la  loro  causa  nella  Città.  Cr  questi  nemici 
di  San  Gregorio  dicono  contro  Amari , morto  pochi  mesi  dianzi  , 
e contro  l’ importabile  giogo  Longobardo  assai  più  nel  Libello  , 
die  non  dissero  in  ogni  altra  scrittura  i Papi  e gl’imperatori. 
Stiasi  perciò  alla  testimonianza  degli  Scismatici , e si  Vegga  in 
qual  modo  non  solo  essi  ma  i loro  popoli  , spezialmente  ricor- 
dali , pensavano  de’  Longobardi  e della  pretesa  ristorazione  dei 
Romani  ; dono  della  debolezza  o della  clemenza  d’  Autari  ? Pa- 
role generiche  di  letizia  e di  pace  scrisse  intoi  no  a quel  regno 
il  Diacono  , uomo  Longobardo  e lontano  dall’  aureo  sessennio 
per  circa  due  secoli  : parole  generiche  di  grave  cordoglio  contro 
il  giogo  Barbarico  c d’amica  speranza  d'averlo  a rompere  scris- 
sero gli  Scismatici , contemporanei  d‘  Autori  ; e già  Vescovi 
la  più  gran  parte  prima  del  suo  iunalzamenlo  al  Trono  Lon- 
gobardo. A quale  di  questi  due  linguaggi  dovremo  noi  credere? 
Credasi  al  continuo  lettore  de’ latti  avvenuti  dopo  Autari:  cre- 
dasi a ciò, che  risulterà  dal  Codice  Diplomatico  Longobardo  : ma 
non  si  fondi  più  la  Storia  d’  Italia  su’  Popoli  Aggravati  o 
non  Aggravati  , sugli  Ospiti  o non  Ospiti  e sugli  OspizJ  , nè 
sul  Partiuntur  o Patiuntur  di  Paolo  Diacono  , anche  nel  caso 
che  non  dovesse  prestarsi  alcuna  fede  al  nuovo  suo  testo  del 
Codice  Bambergense.  Troppa  semplicità  veramente  sarebbe  da 
iodi  ùi  qua  voler  proseguire  a fondar  la  uuslra  istoria  sulle 
oscurissime  , sulle  incertissime  opinioni  del  Diacono  circa  il  regno 
d Autari  , le  quali  tanto  più  si  rabbuieranno  quanto  più  nuovi 
Codici  e nuovi  Manoscritti  scopriranno*!  dell’Opera  sua  ; sempre 
nuovi  o più  efficaci  modi  a farci  vie  meglio  ignorare,  mercè  le 
varietà  loro  , in  qual  modo  egli  avesse  proprio  dettalo  le  parole 
perimenti  agli  Aggravati  ed  agli  Ospiti. 
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osseRp azion s PAnrtcoi.AnE  soia.’  animo  d’  inoenuino 

PERSO  ti.  RE  ANTA  RI. 

1 rigeli  bino  era  nato  Romano,  regnando  i Goli,  e vide  le  Rezic 
con  la  Viridelicii  passar  sotto  il  dominio  parte  dei  Franchi  , e 
parte  dc’Bavàri  soggetti  alla  famiglia  di  Clodoveo.  L;i  Sedia  di1  Ha 
Seconda  Rezia,  cioè  Sabbione,  stava  ora  nel  regno  de'Fraitclii;  la- 
onde Ingenti  ino  andò  sottoposto  al  guidrigildo  della  Legge  Salica, 
non  ignominioso  per  lui  Vescovo,  ma  grave  d’  asssó  al  stto  po- 
polo, essendos’  i Romani  Possessori  tassati  quivi  con  cento  Soldi 
(pianto  i UH;  gente  simile  agli  sildj  Longobardi.  Delle  quali  cose 
ito  ragionato  in  altra  occorrenza  *.  La  condizione  civile  adunque 
d’ Iiigciiuiho  era  migliore  assai , die  non  degli  altri  Scisìha/ici 
soggetti  a’  Longobardi  e radunati  nfcl  Conciliabolo  contro  San 
Gregorio.  Ingenuino  perciò  vuol  tcnbrsi  come  un  testimonio  vivo 
é non  iiitercs  aio  da’  fatti  avvenirti  sotto  il  non  Stic»  Principe 
Antari  ; Come  uti  testimonio,  che  avrebbe  avuto  il  dritto  di  dar 
le  più  solenni  mentite,  se  Uscito  fosse  fruir  del  sepolcro,  a 
Paolo  Diacono.  Egli  nondimeno  il  Vescovo  di  Sabbione  avanti 
ógni  altro  sottoscrisse  nel  Libello  , approvando  ciò  clic  i rima- 
nenti Vescovi  scrivcano  dì  dolori  e di  smanie  contro  il  governo 
d’ Autari  e de’  Barbari  *. 

SULLE  CALAMITA'  DE'  P E SCOI’ I Dì  SANGUE  ROMA’ NO 
AL  TEMPO  d‘  AUTARI. 

Credette  il  Muratori  aver  dato  un  gran  passo  a ben  difendere 
Autari  contro  P accuse  del  Cardinal  Baronio , quando  egli  di- 
chiarò d’  èssersi  posseduta  solo  nel  regno  di  quel  Re  la  felicità  , 
onde  pai-lava  Paolo  Diacono  ; ma  non  previde , che  il  Baronio 
avrebbe  potuto  chiedere  , se  alcuna  sorta  di  felicità  si  fosse  prò  - 
cacciala  dallo  stesso  Re  a’  cittadini  Romani , caduti  sotto  la 
dominazione  Longobarda.  E fra  gli  uomini  Romani  erano  prin- 
cipalissimi certamente  i Vescovi  , o consacrali  prima  del  568 
e dell’  arrivo  d’  Alboino  in  Italia  , ori  eletti  nel  mezzo  tempo  fra 


1 Storia  d' Italia  , II.  332.  et  passim. 

2 Di  Sauto  Ingenuino  , Vedi  Mabillon,  Ann, ilei  Bcnedictin.  1. 183.  11.  201. 
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quell'arrivo  6 la  morte  *l’ Amari,  accaduta  nel  3.  Settemhie 
5ijo.  Or  , sema  più  badare  a’  lamenti  degli  Scismatici,  e massi- 
mamente d’ Ingcnuitio  ; s’interroglii  lo  stesso  Paolo  Diacono  1 , 
allegro  narratore  delle  Autarianc  beatitudini.  Paolo  ci  dirà  , rhe 
da’  Longobardi  non  ancora  Cattolici  spogliaronsi  di  quasi  tutta 
la  facoltà  le  Chiese,  tenendosi  nell’ avvilimento  c nell’  abie- 
zione i Vescovi.  Se  i Barbari  così  faceauo  con  que’  Vescovi  di 
sangue  Romano  , clic  non  avranuo  fatto  coi  Romani  di  grado 
minore  , prima  d’ incorporarne  alquanti  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda? Teodolinda  ed  Agilulfo,  non  Aulari,  trassero  1’ Epi- 
scopato da  tali  miserie. 

» Nani  pene  omnes  Ecclesiarum  substaulias  Longobardi,  dum 
» adhuc  genlilitatis  errore  lenerentur , invaserutrt  j sed  ( Tlieo- 
» doliudae  ) salubri  supplicatione  Rex  ( Agilulfus  ) permotus. . . 
» Episcopos  qui  in  depressione  ac  abiectione  erari / , ad  digni- 
» talis  sulilae  honorem  reduxit  ». 

sut.  titolo  dj  nefandissimi  dato  d /’  tapi  a'  longobardi. 

Il  titolo  di  nefando  o di  nefandissimo  non  si  dà  , è vero  , 
nel  Libello  a’  Longobardi  : ina  i Procuratori  d’ Ingcnuino  c di 
Foulcio  aveano  sottoscritto  al  Concilio  Gradcnsc  del  579  , nel 
quale  ( A' edi  pag.  12  ) si  parla  de’,/7 ugelli  di  tal  gente  nefanda. 
Vi  sottoscrissero  altresì  Massenzio  di  Zuglio  ed  Agnello  di  Tren- 
to , che  or  ponevano  il  nome  nel  Libello.  Un  simil  titanio  di 
nefandissimo  dava  Giustiniano  al  Re  To  ti  la  , suo  nemico  , nella 
Prammatica  Sanzione.  Leggasi  poi  ne’  Concilj  e ne’  Padri  de’  pri- 
mi secoli  se  siano  giammai  gli  Eretici  trattali  con  parole  più 
dolci  , che  non  del  nefandissimo. 

Religiosa  e civile  ad  un  tratto  era  la  nimistà  fra’ Romani 
Cattolici  ed  i Longobardi,  Ariani  la  più. gran  parte  sotto  Au- 
tari  : e , per  quanto  il  Muratori  faccia  le  viste  di  maravigliarne, 
così  allora  parlavasi  ( non  dico  se  con  maggiore  o minor  gen- 
tilezza della  nostra  ) ; cosi  allora  parlavasi  de’  nemici,  non  solo 
da’ Papi  ma  dagl’ Imperatori  e da’ loro  Ministri,  (.io va  ram- 
mentar qui  gl’  infondi  Senones  degli  Antichi. 

1 Pauli  Diaconi , lab.  IV.  Cap.  6. 
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IN  GRADO  NEI.  679. 

Elia  , Metropolitano  d’  Aquiiria  , il  quale  nel  579  dava  del 
nefando  alla  genie  Longobarda  in  Grado  , mi  conduce  a libe- 
rarmi <lella  promessa  da  me  falta  ( Fedi  pag.  19.  5o.  5u  ) di 
mostrare  , che  non  sono  falsi  gli  Atti  di  quel  Concilio.  Come 
tenerli  per  veri , dice  il  De  Rubcis  ( c fu  seguitato  cosi  dal  Mansi 
come  dal  Muratori  e dall’  Asscmani  ) , se  i Vescovi  quivi  rac- 
colti erano  Scismatici?  Come  credere,  che  Pelagio  11."  avesse 
Ioni  spedito  un  Legato  per  nome  Lorenzo? 

11  Cardinal  Baronio,  a schivare  tali  difficoltà  , pretese  1 , clic 
que’  Vescovi  erano  Cattolici  nel  579.  lo  lo  credo  solo  d’  alcuni , 
e massimamente  di  Patrizio  d’ limona  e di  Virgilio  di  Scaraban- 
zia  ; non  certo  d’  Elia  d’  Aquileia  , che  giustamente  il  Cardinal 
ISoiis5  chiama  Princi/ie  degii  Scismatici.  Ma  lo  scisma  intorno 
a’  Tre  Capitoli  non  toglieva  , che  in  tutto  il  resto  i'osser  quei 
Vescovi  ottimi  Cattolici.  Perciò  San  Gregorio  , succcssor  di  Pe- 
lagio 11,”  , cercava  sempre  di  schivar  sì  fatta  importuna  que- 
stione , s’  egli  poteva  ; e quando  poscia  la  Regina  Teodolinda  si 
allontanò  , per  cagione  de’  Tre  Capitoli  , dalla  comunione  di 
Costanzo  , Arcivescovo  di  Milano  in  Genova  , scrisse  5 il  Pon- 
tefice a Costanzo  ; « figo  ncque  verbo  ncque  scripto  Tria  Ca- 
li pitula  rccoio  ».  Contento  il  Santo  Pontefice  , che  tutti  pro- 
fessassero la  fede  Calcedoncse  , amava  non  irritar  gli  animi  : 
nè  altrimenti  ritrasse  dallo  scisma  la  Regina  , se  non  lodandole 
il  Concilio  di  Calcedonia  c serbando  il  più  allo  silenzio  su’  Tre 
Capitoli.  Ecco  in  qual  modo  ciò  è narralo  dallo  stesso  De  Ru- 
beis  * . . . . « Sanclissimi  Pontifici  prudenti  occouoinià  factum, 
» ut  , Capilulorum  negotio  dissimulato , Ecclesiac  unitatela 
1 Regina  servarci  ». 

Ciò  che  con  essa  fece  San  Gregorio  perché  non  avrebbe  potuto 


t Baronii , Annalcs  , Anno  602.  Nuiii.  III.  Edit.  Luceus.  XI.  29. 

2 Noria  , De  Quinta  Synodo  , Cap.  IX.  §.  IV. 

3 S.  Grecorii  , Lib.  IV.  Epist.  3. 

4 De  Rnbeis , Mon.  Aquii.  Col.  281. 
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et!  anzi  dovuto  fare  il  suo  predecessore  Pelagio  11.”  co’Vescovi 
della  Venezia  e dell’ Istria  ? Il  Siuodo  Gradcnse  del  579  ad  altro 
non  riuscì  se  non  alla  pubblica  lettura  del  Privilegio  Pontificio, 
con  cui  si  trasferiva  nella  Romana  Isola  di  Grado  la  Sede  d’una 
città  come  Aquileia  , disfatta  dagli  Unni  ed  afflitta  da’Longo- 
bardi.  Contai  beneficio,  pensa  il  Noris  , volea  Pelagio  11.°  gua- 
dagnar le  menti  d’Elia  Metropolitano  e degli  altri  Scismatici: 
ecco  perchè  si  spedì  Lorenzo  , il  Legalo  Pontificio. 

Se  questo  era  un  beneficio  , replica  il  De  Rubcis  *,  avrebbe 
dovuto  Pelagio  11.”  rimproverarlo  agli  Scismatici  nelle  sue  tre 
Lettere  ( dianzi  riferite  )■.  : ma  non  avendone  toccalo  il  meno 
del  mondo , 5’  ha  un  giusto  motivo  a giudicar  falsi  gli  Alti  del 
Sinodo  Gradcnse. 

Per  rispondere  al  De  fìubeis  , io  m’allontano  in  questo  par- 
ticolare dal  Aoris  ; e dico  , non  essere  stato  beneficio  d’ alcuna 
maniera  il  sottomettersi  che  fece  Pelagio  II.”  alla  necessità,  veg- 
gcndo  Aquileia  in  cosi  pessimo  stato  dopo  gli  Unni  ed  i Longo- 
bardi *,  esservi  stato  anzi  una  glande  utilità  pel  Pontefice  Ro- 
mano , che  i Vescovi  della  Venezia  , premuti  da'  Barbari  , si 
potessero  legittimamente  congregare  in  un’Isola  Romana.  La 
quale  non  era  nè  la  più  vasta  nè  la  più  lieta  deli’  Adriatico: 
e nondimeno  i Vescovi  anelavano  a quel  soggiorno  , perchè  o 
scacciati  da'  Duchi  Longobardi  , o cercanti  un  asilo  contro  le 
lor  crudeltà. 

A Lorenzo  Legato  ftt  commesso  adunque  di  contentar  que’ fug- 
gitivi , parte  Scismatici  e parte  no  ; di  non  proporre  ombratili 
dispute  su’  Tre  Copi  Ioli  ; di  veder  poscia  i modi  a ricondurre 
il  Metropolitano  e gli  altri  ostinati  verso  l’unità  della  Chiesa. 
Or  perchè,  ripiglia  il  De  Rubeis  , non  avrebbe  dovuto  Lorenzo 
trattar  dell’unità  in  principio  , e poi  venire  a concedere  il  Pri- 
vilegio del  trasferirsi  la  Sede  Aquileicnse  in  Grado?  Perchè, 
rispondo  , Pelagio  11."  gli  avea  comandato  di  procedere  con  dol- 
cezza ; e n’ebbe  il  frutto  , che  tuli’  i Vescovi  del  Concilio  iu 
Grado  fecero  grandi  acclamazioni  al  Papa  , pregandogli  vita  e 
sanità.  Dopo  ciò , sarebbe  tornato  più  facile  a Lorenzo  di  ragionar 
de’  Tre  Capitoli  coti  Elia.  Mollia  fondi  Tempora.  Governarsi, 

1 De  Rubeis,  Gip.  XXV.  XXV111. 
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come  Vorrebbe  il  De  Ruheis  , con  gli  .Sciamatici , e non  come 
si  governò  indi  Sau  Gregorio  con  Teodolinda  , sarebbe  stata 
l’opera  d’uomo  soverchiamente  avventalo  : e , se  i desidei  j di 
Pelagio  11."  del  richiamale  a sé  i traviali  non  si  recarono  ad 
cileno  , egli  non  ebbe  certo  a pentirsi  d’aver  trasferita  in  Grado 
la  Sedia  d’Aquilcia  , né  yerdè  he  speranze  di  guadagnar  un  qual- 
cuno , conte  higenuino.  Già  Irò  detto  ( fatili pag.  5a  ) , die  al- 
loia  divenne  aperto  c baldanzoso  lo  scisma  d’Elia  , quando  co- 
stui non  rispose  alle  due  prime  Lettere  inviategli  da  Papa  Pe- 
lagio in  One  del  584  ° ne’  prindpj  del  585.  Allora  solo  il  Pen- 
tetice  non  potè  più  chiuder  gii  occhi  alle  tracotanze  degli  Scis- 
matici senza  offendere  la  dignità  della  Sede  Romana.  Elia  fu 
eletto  nel  570:  c nel  579  ancor  non  avea  concepito  i furori, 
che  iridi  concepì  dopo  i colioquj  co’ suoi  Suffragane!. 

Toccherò  brevemente  ora  di  tre  altre  minori  obiezioni  proposte 
dal  I)c  Rubeis  ' , cd  approvale  così  dal  Alatisi  5 come  dal  Mu- 
ratori * : avendo  io  già  risposto  al  Patire  (t'edi  pag  tg)  della  uon 
ereditai  frequenza  di  molti  Vescovi  Longobardi  nell’  Isola  di 
Grado  , e dell’  incostanza  , con  cui  si  dà  il  nome  ora  di  città 
ed  ora  di  castello  a Orarlo  ( P edi  pag.  »3  ). 

1/  Pelagio  11."  nella  prima  sua  Lettera  intorno  allo  scisma 
dice  d’aver  più  tardi  che  non  bisognava  scritto  ad  Elia  : dunque 
non  gli  avea1  scritto  nel  679. 

Ma  se  1' una  Lettera  è del  679,  e Pallia  del  584  o 585 
( P'ci/i  pag.  43.  5t),  qual  maraviglia  che  Pelagio  dica,  dopo 
un  silenzio  di  cinque  anni , d’avere  scritto  assai  tardi ? Nè  Pe- 
lagio disse  il’  aver  tardi  scritto  ad  Elia  sopra  qualunque  ma- 
teria , ma  solo  sull’  argomento  dello  scisma. 

a."  La  diversità  di  molti  Codici  , ove  si  contengono  gli  Ani 
dei  Concilio  di  Grado,  cd  ancora  la  di&èreuza  di  qualche  data 
ne’  Varj  Manoscritti. 

Se  vi  fossero  gli  Alti  originali , potrebbe  farsi  alcun  conto  di 
tali  Osservazioni  ; ma  elle  tornano  inutili  , trattandosi  di  Copie 
antiche  , fatte  da  varj  e non  tutti  esperti  Copisti.  Grande  stu- 
pore aBti  sarebbe  , che  non  lèssero  corsi  frequenti  gli  errori  , 

1 De  Rubeis  , Mon.  Eccl.  Aquil.  Cap.  XXVII.  XXVIII. 

1 Mansi , Nome  ad  Baronium  , Editto  Lucensis , X.  385. 

3 Muratori,  Aiutali . An.  579. 
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massimamente  intorno  alle  date.  Ilavvi  cosa  più  certa  c solenne 
del  Codice  Teodosiano  ? Eppure  s’  ascolti  ciò  che  delle  varietà 
ne’ cinquanta  e più  Manoscritti,  ov’ egli  è contenuto,  scrive 
l’Hacttcl  * , suo  recentissimo  e diligentissimo  pubblicatone.... 

» Omnibus  Codicibus  parern  aucloritatcm  habui  in  solis  i fl- 
it scriptionibus  et  subscriptionibus . . . .ou.vti  enim  yacu.lant  ». 

3."  Nel  Concilio  tenuto  in  Mantova  nell’  827  si  disputò  del 
ritrasfciire  la  Sedia  di  Grado  in  Aquiléia.  1 Gradcnsi  , obbli- 
gati a presentare  il  loi  titolò , presentarono  una  Copia  non  sot- 
toscritta da  niuuo. 

Erasi  smarrito,  sì  risponde  agevolmente,  l’originale  del  579: 
o fu  rubato  da  chi  aveva  interessi  contrarj  a quelli  dc'Gra- 
dc tisi.  Quale  de’ leggitori  di  Paolo  Diacono  * può  ignorare  i licri 
saccheggi , che  il  Longobardo  Lupo , Duca  del  Friuli  sotto  il 
Re  Grimoaldo  , lece  de’  tesori  della  < hiesa  Crederne  ? Donde 
nacque  la  favola,  che  Lupo  avesse  portato  via  da  quell’  Isola 
l’Originale  del  Vangelo  di  San  Marco  *.  Ma  di  che  si  dubita? 
Non  vissero  per  molti  anni  , a cagione  de’ Longobardi , non  vis- 
sero ì Metropolitani  d’Aquileia  in  Grado?  Ciò  non  negasi  dal 
De  Rubeis  , nò  dal  Mansi  nè  dal  Muratori.  Qual  novità  , ri- 
peto , che  Pelagio  II."  si  fosse  con  la  sua  Lettera  del  579  sot- 
tomesso a questa  necessità?  Jiabiem  , egli  dicea  , perpendens 
furenlium  Longobardorum.  Parlava  de’  Duelli  ; ed  in  bocca 
del  Papa  s’ascoltavano  intorno  ad  essi  le  medesime  parole,  che 
indi  scrisse  Paolo  Diacono.  Aquiléia  da  un  canto  era  deserta; 
c torneatisi  le  correrie  degli  Avari  o d’  altri  Barbari  , diversi 
da’  Longobardi. 

La  sola  accusa  , che  può  farsi  al  Sinodo  Gradcnse , sta  in  ciò 
clic  Pelagio  11."  nomina  Elia  col  titolo  di  Patriarca-,  parola 
senza  failo  aggiunta  da  un  qualche  più  recente  Copista.  Ma  nel 
testo  del  Sinodo  , e questa  è ripruova  solenne  della  sua  verità, 
Elia  non  si  sottoscrive  che  come  semplice  Vescovo  d’Aquileia: 
ciò  rafforza  i dubbj  del  Carli  *,  non  il  giusto  dritto  Metropo- 

1 Ilaentl , Codex  Theodoiianus , Praefiit.  pag.  Xi.1V.  (A.  1842). 

2 Paoli  Diaconi , Lib.  V.  Cap.  17. 

3 De  Rubeis , Non.  AqoH.  Cap.  D.  XXXV. 

4 Carli,  Dei  dritto  Metropolitico  d’Aquileia.  Pedi  Opp.  Tom.  XV. 
( A.  1751  ). 
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litico  d’Aqnileia  si  fosse  ben  chiarito  dopo  il  Concilio  Manto- 
vano dell’ 827,  quantunque  gli  Scismatici  e Paolo  Diacono 
avessero  dato  ad  Elia  il  titolo  di  Patriarca ; il  che  in  oltre  ri- 
sponde a’molli  ragionamenti  dell’  Assentarli  1 2 3 per  tacciar  di  falso 
il  Sinodo  a cagione  dell’errore  o della  frode  parziale  d’un  Co- 
pista , vago  di  piaggiate  con  lo  splendido  titolo  di  Patriarca 
il  Vescovo  Gradcusc.  Molla  fu  sempre  la  Jiecnza  de’Copisli  nelle 
sottoscrizioni  e nelle  soprascritte  delle  scritture;  molta  nel 
mettere  gli  anni  di  Gesù  Cristo  , come  usavasi  nel  tempo  di 
chi  copiava,  e .non  in  quello  , nel  quale  s'  era  scritto  ciascun 
documento.  Questi  vizj,  che  sarebbero  da  non  perdonarsi  negli 
Originali,  condonausi  agevolmente  nelle  Copie:  tal’ è la  più 
approvata  sentenza  di  Mabillou  e de’  migliori  maestri  dell’arte 
Diplomatica;  e troppo  grave  danno  riuscirebbe  alla  Storia  un’in- 
sensata severità  , (he  la  temere  ad  ogni  piè  sospinto  di  non  es- 
sere false  molte  parti  de’  Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano, 
per  gli  errori  nelle  date  o ne’  titoli  di  coloro,  a’ quali  si  scoige 
indiritta  ciascuna  legge.  Anche  il  De  Rubcis  1 accetta  per  vera 
una  Bolla  di  Gregorio  Il.°,  non  ostante  il  titolo  di  Patriarca 
ivi  dato  ai  Metropolitano  di  Grado  ; e contentasi , che  un  tal 
titolo  vi  tosse  stato  aggiunto  dalia  mano  ambiziosa  od  ignorante 
d’  un  Copista. 

SOSPETTI  de'  BALLERINI  E DEL  DE  RVBEtS. 

Queste  cose  io  volli  dire  in  pio  dell’ opinioni  del  Baronio  e 
del  Koris  sulla  verità  dei  Sinodo  Gradensc  , per  la  quale  stette 
ancor  il  dotto  Monsignor  Filippo  Del  Torre  in  un  suo  Discorso 
Manoscritto*.  Contro  questo  levaronsi  nel  1732  in  Verona  i non 
meno  dotti  fratelli  Ballerini 4 5 ; e fu  mirabil  cosa,  che  nello  stesso 
anno  il  De  Rubcis  proponesse  in  Vinegia  * i primi  suoi  dubbj , 


1 Assemani , Ita),  itisi. Script.  ].  159-163.  (A- 1751  ). 

2 Ile  Itubeis , Mon.  Aquil.  Col  314. 

3 Philippi  a Turre  , Adriensis  Episcopi , Oratio  apud  BaUerinios  , Col. 
1031.  Fedi  Nota  seguente. 

4 Ballerinii , De  Palriarcbalus  Aquilejensis  origine  , in  Appendice  ad 
Opera  Cardinal»  Norisii , Tom.  IV.  Col.  1051  - 1072.  ( A.  1732  ). 

5 De  Rubeis , Dello  Scisma  d'  Aquileia.  { A.  1732  ). 
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simili  del  lutto  a quelli  ile' Ballerini  , contro  il  Gradcnse;  dubbj, 
elio  poi  egli  allargò  cotanto  nell’  insigne  Opera  de’ Monumenti 
jàqitikitù. 

Solo  in  ciò  si  divisero  , che  , avendo  tutti  avuto  per  falsa  la 
Lettera  di  Pelagio  II.”  e la  sottoscrizione  di  Lorenzo  , credet- 
tero indi,  che  un  Sinodo  si  fosse  teuuto  daddo vero  in  Grado  , 
solo  per  gli  affari  degli  Scismatici  , pimi  di  mal  talento  contro 
il  Pontefice  Romano  : ma  il  De  Rubeis  1 affermò  , che  celebrossi 
da  Paolino,  predecesiore  d’Elia,  ed  i Ballerini  5 lo  giudica- 
rono congregato  da  Elia  nel  579  ; parendo  lor  vere  cosi  le  so- 
scrizioni  de’  VcscoVi  come  le  Note  Cronologiche.  Sebbene  io  re- 
puti autentiche  la  Sinodo  intera  e la  Lettera  di  Pelagio  li."  , 
pur  tullavolla  non  avrò  briga  co’  Ballerini  , e potrei  accettare 
impunemente  il  loro  giudizio  , perchè  i sensi  degli  Scismatici 
del  579  verw  i Longobardi  rispondono  a’ concetti  manifestati 
nel  Librilo  del  su  tal  proporlo  ; cioè  sul  principale,  che 
siasi  preso  a chiarire  col  soccorso  del  Codice  Diplomatico  in- 
torno alle  condizioni  de’  Romani  vinti  da’  Barbari  ed  alle  qua- 
lità della  conquista.  Girolamo  Tartarotii  5 , veemente  ingegno  , 
ebbe  per  disperala  ogni  difesa  del  Concilio  di  Grado  ; ed  il 
Conte  Francesco  Berretta  4 d’  Udine  fu  1’  ultimo  , per  quanto  io 
sappia  , ( he  avesse  voluto  pigliarla  ; difesa  impugnala  di  poi  dal 
valoroso  P.  Girolamo  Da  Prato  1 , dell’  Oratorio  , il  quale  ac- 
coslossi  più  a’  Ballerini  che  non  al  De  Rubeis  ; ma  egli  non 
adoperò  se  non  le  loro  armi,  nè  propose  argomenti  oltre  quelli, 
a’ quali  ho  risposto.  Seguitando  il  Da  Prato  6,  posi  l’elezione 
d'Elia  nel  570,  e non  nel  571  col  De  Rubeis7:  senza  entrar 
nelle  spinose  dispute  su’  comincianienli  della  dignità  Metropo- 
litica e Patriarcale  di  Grado  e d’  Aquileia  , nè  su’  fatti  di  quel 
Candidiano,cbe  a suo  luogo  si  vedrà  togliersi  nel  (107  dallo  scisma. 

1 De  Rubeis,  Mon.  Ecci.  Aquil.  Col.  283  - 234.  (A.  1740). 

2 Ballerini!  , loe.  eil.  Col.  1061. 

3 Tartarotti , De  Episcopato  Subionensi  S.  tassiani , eie.  ( A.  1780  ). 

4 Francesco  Berretta,  Dello  Scisma  d’ Aquileia,  ( A.  1776  ). 

8 Da  Prato  , D' alcuni  Ospedali  di  Verona e dello  Scisma  de’  Tre 

Capitoli.  Nella  Nuora  Raccolta  degli  Opuscoli  Mandelli — Calogeri,  Toni. 
XUI.  ( A.  1787  ). 

6 Idem  Ibid.  pag.  24 — 23. 

7 De  Rubeis  , Mon.  Aquil.  Col.  227.  et  Appcnd.  pag.  61. 
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ilf  TORNO  AD  A0NXT.T.0  D'  ASOLO. 

Agnello  <3’  Asolo  , come  s’ è veduto , non  fu  tra  coloro  , i 
quali  soscrissero  il  Libello , se  credi  alla  Copia  del  Cardinal 
Baronio  ; ma  fuvvi , se  dee  starsi  all’  altra  del  P.  Sirmondo 
presso  l’Ilarduino.  A cessare  tale  incertezza  si  destò  lo  zelo  dei 
Provveditori  d’  Asolo  , che  stampar  fecero  e dedicarono  a Paolo 
Francesco  Giustiniani , Vescovo  di  Trevigi , alcuni  Discorsi 
Apologetici  per  la  città  <T  Asolo  1 ; riprovando  la  lezione  del 
Baronio  e difendendo  quella  del  Sirmondo.  Vollero  in  oltre  ri- 
spondere a chi  leggeva  « Sacilanae  Ecclesiae  » in  vece  « d'  A- 
» cilinae  Ecclesiae  » nel  Libello.  Non  avendo  più  fra  mano 
i Discorsi  Apologetici  , non  saprei  dire  se  l’Autore  ne  fosse  stato 
Girolamo  Zanetti.  Fare  a me , che  , ignorandosi  donde  il  Sir- 
mondo avesse  avuto  la  sua  Copia  del  Libello  , debba  tenersi 
per  incerta  d’assai  la  sottoscrizione  d’  Agnello  d’  Asolo  , e pre- 
starsi fede  al  Baronio  -,  la  Copia  del  quale  fu  ritratta  per  opera 
del  Fabro  da  uno  degli  antichi  ed  eletti  Codici  di  Francesco 
Piteo  , grande  ornamento  della  Francia.  Favellarono  d’  Agnello 
Asolano  i Conti  Iacopo  Riccati 1 2 3 4 e Pietro  Trieste  de’  Pellegri- 
ni * ; ne  scrisse  poscia  Carlo  Lotti*.  La  Sedia  d’ Asolo  passò  in 
Trevigi  : ciò  die  nel  secolo  ultimamente  trascorso  fu  materia  di 
grandi  liti  e di  non  poche  scritture. 


1 Discorsi  per  Asolo , eie.  Ferrari , pel  Barbieri . 1732. 

2 Iacopo  Riccati,  Prefazione  allo  Stalo  antico  c moderno  d' Asolo.  Pe- 
saro , 1768. 

3 Pietro  Trieste  de'  Pellegrini.  Saggio  di  Memorie  sugli  uomini  illustri 
d'  Asolo.  Venezia , 1780. 

4 Lotti,  l)e’ primi  Vescori  di  Cencda , nella  Nuora  Raccolta  Mandelli  — 
Calogeri  , Tom.  XXXIV.  ( A.  1780  ). 
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NUMERO  IJX. 

Lettera  di  Maurizio  Augusto  a San  Gregorio  Pajpa  intorno 
al  Libello  de  Vescovi  Scismatici. 

Anno  59l. 

( Dal  Baronio  , coinè  il  precedente  libello  , IX.  907.  (App.)  (1)  ). 

M ACRiTii  Epistola  ad  Sanctus*  Greco  riusi  Papam. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jksu  Coristi  Imperator 
Caesar  Flavies  Maoritics  Tibekius  Imdelis  in  Christo, 
Pacificcs,  Mansuetus,  Maximus,  Benbficos,  Ala  mani 
ccs,  Gregorio  viro  sanctissimo,  et  beatissimo  Archie- 
piscopo almae  Urbis  Romae  ac  Pafae. 

Conscetah  et  Deo  placitam  vestram  sancii  la  lem  scien- 
les , et  quod  recte  Calholicae  nostrae  Ecclesia?  iloginatiim 
omnibus  dodi  inani  exercelis  : scirc  vos  volumus  quod 
Episcopi  Istriensicm  PRoviNCLARCM  (1)  per  clericos  ali— 
quos  ad  nos  directos  suggesliones  nobis  transmiscrunt  ; 
cnam  Episcoporcu  civitatlm  et  castrobcm  qeae  Los- 


(1)  Questa  Lettera  fu  dopo  il  Baronio  ristampata  in  tutte  le  Raccolte 
de*  Conci! j ; ma  secondo  la  lezione  Sirniondiana  , dal  P.  Hanluino  in  qua. 
Lo  6teSso  fecero  i PP.  Bernardo  de  Rubeis  * e Girolamo  Da  Prato*,  rhe 
corredolla  di  qualche  Nota. 

(i)  Episcopi  Istriensium  provinciarum.  1 Vescovi  Scismatici 
dell’  Istria  tennero  una  particolare  loro  consulta , c fecero  se- 
parato ricorso  a Maurizio.  Essi  nondimeno  s’ incaricarono  di  man- 
dare in  Costantinopoli  anche  il  LibeUo  de’  Vescovi  soggetti  ai 
Longobardi,  e l’altro  di  Severo.  Del  rimanente,  osservano  il 
Mori»  ed  il  De  Rubeis  , Maurizio  dà  largamente  il  nome  d'I- 
slrieù  a luti'  i Suffragane!  d’  Aquile»  cosi  del  Nonco  e della 
Seconda  Rczia  , come  della  Venezia  e dell’  Istria  propriameute 
detta. 

1 De  Rubeis  . Mon.  Aquil.  Col.  278. 

2 Da  Prato,  toc.  rii.  pag.  SO — 52. 
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gobardi  tenere  dignosnmtur  ; aliasi  Severi  Aqcilejbnsis 

Episcopi  ALIORUMQUE  EPISCOPORCM  QUI  CDH  ILEO  SUNT  : 
et  tertiah  solics  ejl'Sdem  Severi  (1).  Io  quibus  omnes 
dixerunt , tuam  bcatitudinem  milites  ad  illos  trausmisisse 
rum  uno  Tribuno  et  Excubitore  (2),  necessitatela  impo- 
nentes  praefato  reverendissimo  Severo  , et  omnibus  * Epi- 
d“’>  scopis  , ut  ad  tuam  beatitudinem  perveniant  propter  diver- 
sam  voluntatem,  quam  habent  ad  sacra  et  Catholica  dog- 
mala sacrosanrtae  nostrae  Ecclesiae.  Et  supplicavcrunt  nos , 
inducias  ad  hoc  sibi  fieri , et  nullam  eis  interim  necessi- 
tatene imponi  ad  vestram  sanctitatem  pervenire  : et  licen- 
**«*•-  jer  * qUOd  tempore  opportuno  ad  hanc  sarratissimam 
(»./>«.  urj)em  accedentes  per  seipsos  suggerere  nobis  habent,  quae 
sibi  obstare  videntur.  Quia  igitur  et  tua  sanctitas  co- 

GNOSClT  PRAESENTEM  RF.RUH  ItALICARUM  CONFUSIONE»  (3), 
et  quod  oporlet  temporibus  compelenter  versari  : jubemus, 
tuam  sanctitatem  nullatenus  molestiam  eisdem  Episcopis 
inferrc  ; sed  concedere  eos  otiosos  esse , quousque  per 
providenliam  Dei , et  parla  Itauae  pace  aliter  (b)  consti- 


la) SiRMoyDus  , licentcs.  Harduino  soggiunge  : a Ita  Siriuondi  apogra- 
» pluirn  , sed  meiulose,  ut  ipse  admonet  v. 

(b)  Sirmoxdvs  , partea  Itahae  paccalcs. 

(i)  Et  terliam  salma  ejusdern  Severi.  1 Libelli  degl’ Istrici,  i 
e di  Severo  non  passarono  alla  |>ostcrilà  , come  questo  de’ Ve- 
scovi abitanti  nel  paese  Longobardo. 

(a)  Curri  Tribuno  et  Excubitore.  1 soldati  col  Tribuno  e 
coll'  Excubitore  non  poterono  esser  mandati  contro  Severo  in 
Grado  e contro  i soli  Vescovi  del I ’ Isti iu , sudditi  dell’imperio. 
L’Esarca  Ravennate , a richiesta  di  San  Gregorio,  dovè  spedir 
que’ soldati. 

(3)  Praesentem  rerum  Italicarum  confuaionern.  Di  qui  si 
conosce  il  trambusto  e Io  scombuiai  si  de’ Bizantini  quando  Agi- 
lulfo venne  al  trono  de’  Longobardi. 
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tuanlur  (1).  et  eaeteri  Episcopi  Estri  ae  seu  VENETIARUM 
itera m ad  pristinum  ordinem  redigantur.  lune  eiiim  per- 
fectius  omnia  prò  pace  , et  divergiate  dogmatis  cuna  an- 
tecedentibus  tuis  orationibus  corrigentur.  Et  sua  subscri- 
ptio.  Divinitus  te  servet  per  multos  annos,  sancissi  me  ac 
beatissime  Pater.  Explicit. 


(i)  Par/es  Itali ae  pace  aliier  constituantur.  ti  Da  Prato  ap- 
prova il  paccates  del  Sirmondn  , dicendo  che  questa  è parola 
usata  da  Ovidio.  Non  veggo  perchè  debba  rigettarsi  la  lezione 
del  Baronio. 


NUMERO  EX. 

Letteradi  S.  Gregorio  a Giovanni,  Patrizio  ed  Es-Console. 
sulla  natura  Longobarda.  Gl'  invia  una  chiave  con  le 
reliquie  delle  catene  di  San  Pietro. 

Anno  59 1. 

( Lib.  i.  Epist.  31  j. 

Gregorips  Johann!  , Exconsuu  , atquf.  Patrìcio  et 

QIAESTOJU. 

Bomtateh  Excellentiac  vesti  ae  expertus , tanto  erga  vos 
amore  conslrittgor , ut  vestra  memoria  de  ateo  pectore 
aboleri  nullatenus  possit.  Scd  conira  amorem  non  modice 
conlristor  : quia  quietem  me  quaerere  cognovislis  , et  ad 
inquietudmem  perduxistis.  Vobis  quidem  omnipotens  Deus: 
quia  hoc  bono  animo  fccislis,  bona  aeterna  retri bu al  ; sed 
me  a tanto  loci  hujus  periculo  qualiter  voiuerit  absolvat  , 
quia  , sicut  peccata  mea  merebantur  , non  Romanorim  , 
sed  Langobardorim  Episcopps  FA,CTTSSUM  (1),  QCORCM 


( i ) A km  Romanorunt  sed  Longobardo™ m Rpisropus  fa- 
ll 
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SVNTBtOIAS  sm»I  SO  NT  (I)  , *T  flit  STIA  TflSNA  (2).  Ef« 
ubi  me  patrorìnia  ventra  perdtixerunl.  («otto  qiioSiihe  oc  - 
cupa  I ioni  bus  prrssus  , et  • respirare  non  valeo.  Sed  vos,  qui 
adhur  veietis , mundi  hujus  oreupationes  fagite  : quia 
quantum  ia  «o  quisque  profecerit  , tanto,  ut  video,  ab 
amore  Dei  amplius  decresci!.  Fraeterea  sacratissima»!  cla- 
vem  a beati  Pbtri  Aposlolorunt  Principis  corpore  vobis 
transiti isi , quae  super  aegros  roultis  solet  miraculis  co- 
ruscare  : nam  etiam  de  ejus  catenis  inlerìiis  habet.  Eaedem 
igitur  catenae , quae  illa  sancta  rolla  lenueruot , suspensae 
colla  veslra  sanctificent. 


etus  sum.  Tatuo  gravi  furono  gli  affanni  ed  i travagli  di  San 
Gregorio  fino  da  primi  giorni  del  suo  Pontificalo  per  cagione 
de’ Barbari  , che  pai-cagli  non  ridursi  ad  altro  la  sua  Pastorale 
sollecitudine  se  non  a trovar  un  qualche  schermo  contro  i ne- 
mici , e ad  ammollirne  , se  fosse  stato  possibile  , il  cuore  o con 
l’ esortazioni  e le  preghiere  , o co'  danari. 

(])  Quorum  synlhiciae  spat/iae  sani.  1 patti  c le  convenzioni 
e’  le  chiama  Grecamente  sinticie.  Nolano  perciò  in  questo  luogo 
i Maurhii , che  avesse  voluto  dire  d’esser  solito  il  Longobardo 
ad  ottenere  col  ferro  ciò  che  i Romani  otieneano  per  via  d'ac- 
cordi e di  scritture.  Troppo  benigna  interpretazione  per  avven- 
tura : c forse  , ma  non  ardisco  affermarlo , il  Santo  Pontefice 
intendeva,  die  i palli  e le  convenzioni  co’ Longobardi  erano 
spade  o flagelli  , peggiori  della  stessa  guerra.  Vedi  la  Lettera 
di  Pelagio  11“  Num.  9. 

(2)  Et  grada  poeuu.  Queste  par.de  lermano  il  mio  concetto  ; 
essendo  qui  manifesto  , clic  San  Gregorio  lenea  per  uo  castigo 
la  grazia  , ossia  l'amicizia  co'  Longobardi  ; Lauto  riuscivano  mo- 
lesti coloro  anche  in  tempo  di  pace. 
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NUMERO  LXI. 

DrUo  si nso  a Romano,  Patrizio  ed  Esarca,  raccomandandogli 
Blando  , Vescovo  d’ Ortorn. 

Anno  S9I.  Marzo. 

( Ub.  I.  E poi.  33  ). 

% • 

Gregorics  Romano  , Patricio  et  Ex  arcuo. 

Seri  bendi  ad  excdUentiam  vt  slrara  si  causa  omnino  nulla 
suppeteret , nos  larnen  esse  oportet  caritate  paterna  de  ve- 
strae  salutis  incolumi  tate  sollicilos;  ut  quod  de  vobis  au- 
dire cupimus  , inleruuntioram  frequentia  cognoscamus. 
Praeterea  pervenil  ad  nos , Blandum  1 1 ) Episcopum  Hor- 
tensis  civitatis  (2)  , longo  jarn  tempore  in  civitate  Ra- 
vennate a vestra  excellentia  delineri.  Et  fit  ut  Ecclesia  sine 
Rectore  , et  popuius , quasi  siDe  pastore  gres , defluat  ; et 
ibidem  infanles  prò  peccatis  absque  baptisiuale  moriantur. 
Et  rursus  quia  non  credimus  quod  eum  excellentia  vestra, 
nisi  prò  aliqua  pìobabilis  eicessus  causa  tenuerit , oportet 
ut  habita  synodo  palam  fiat,  si  quod  m eum  crhnen  in- 
teuditur.  Et  si  talis  »u  eo  culpa  reperitur , quae  ad  de- 


( i ) Blandum.  Uuciedulo  dover  incerile  in  questo  luogo  la  pie- 
seme  Lettera,, per  dimostrare  che  il  Vescovo  Blando,  soprallenuio 
dall’Esarca  in  Ravenna,  sedeva  in  Oaona,  città  non  aucor  con- 
quistala da’  Longobardi  j si  che  stava  in  balia  d'esso  Esarca  di 
jitnandarvelo  , come  San  Gregorio  nel  prega. 

(a)  Hor tennis  civitaus.  flou  Orla  sul  Tevere , ina  Ottona  detta 
al  mare,  come  beu  dice  il  Di  Meo  1 ; tra  il  Sangro  e l'Aterne. 
Di  qui  s’apprende,  che  non  ancora  i Longobardi  Spolettili  » 'era- 
rio impadroniti  d'Orlona  e d'altre  città  poste  sul  lido  Adriatico. 

sa  * I,  t 

1 Di  Meo  , Annali  , I.  153.  Anno  591. 

* 
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gradationem  sacerdolii  perdura  tur  , aliam  necesse  est  or- 
dinationem  inquiramus,  ne  Ecclesia  Dei  in  his  sine  quibus 
eam  Christiana  non  patitur  esse  religio,  inculta  ac  desti— 
luta  remaneat.  Sin  autem  excellentia  vestra  aliter  se  ha- 
bere , quara  de  eo  qiiod  dicitur  esse  perspexerit  , enm  ad 
Ecclesiam  suam  reverli  conceda) , ut  officium  suoni  in 
commissis  sibi  animabus  adimpleat.  Mense  Marzio *,  Indi- 
elione  nona. 

NUMERO  LXII. 

Dello  stesso  a Pietro , Vescovo  di  Terracina , acciocché 
trattasse  umanamente  gli  Ebrei. 

Anno  591. 

( Lib.  I.  Epitt.  35  . 

Grecorios  Petro  , Episcopo  Ferii  a cimasi. 

Joseph,  praesentium  lator,  Judaeus  nobis  insinuavit  , 
quod  de  loco  quodam , in  quo  ad  celebraodas  festivitates 
suas  Judaei  in  TeRRacinensi  castro  (1)  consistentes  con- 
venire consueverant , tua  eos  fraternità*  expulerit , et  in 
alium  locum  prò  colendis  similiter  festivitatibus  suis  , te 
quoque  noscente  et  consentiente  raigraverint  ; et  nunc  de 
eodem  loco  expulsos  se  denuo  conqueruntur.  Sed  si  ita 
est , voluinus  tua  fraternitas  ab  hujusmodi  se  querela 
suspendat  , et  ad  locum  quem  , sicut  praediximus  , cum 


(i)  In  Termcinensi  castro.  Sebbene  i Longobardi  Beneven- 
tani romoreggiassero  intorno  intorno  , pur  tuttarolta  stava  salda 
Terracina  , e stette.  f«/i  la  Lettera  seguente. 

Utile  riescili  questa  Lettera  per  far  , quando  che  aia,  il  con- 
fronto delle  condizioni  degli  Ebrei  nel  Ducato  Romano,  e delie 
lor<(  sorti  uè)  regno  Longobardo.  , , . 
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tua  conscientia  , quo  congregeolur  , adepti  sunt,  eos,  sicut 
mos  fuit,  ibidem  iiceat  convenire.  Eos  enim  , qui  a reli- 
gione Christiana  diseordant . mansuetudine , benigniate  , 
admonendo,  suadendo,  ad  unitale»!  (idei  necesse  est  con- 
gregare : ne  quos  dulcedo  praedicationis , et  praeventus  fu- 
turi judicis  terror  ad  rredendum  invitare  poterant , minis 
et  terroribus  repellaùtur.  Oportet  ergo  ut  ad  audieudum 
de  vobis  verbum  Dei  benigne  conveniant  , quam  austeri- 
tatem  , quae  supra  modum  extenditur,  expavescant. 

NUMERO  LX1H. 

Dello  stesso  a Bacauda  , Vescovo  di  Formici , per  unir  questa 
Chiesa  con  l'altra  desolata  di  Slintum p. 

Anno  59j  ? (t). 

( Ub.  I.  Eput.  8 j. 

Ghegoritjs  Bacacdae  , Episcopo  Formiensi. 

Et  tempori^  necessitas  nos  perurget , et  imminutio  per - 
sonarum  (2)  exigit , ut  destitutis  Ecclesiis  salubri  ac  pro- 


(l)  Nella  Lettera  Quarta  del  Piimo  Libio  si  scorge,  che  San 
Gregorio  ne’ primi  giorni  del  suo  Pontificato  (i/j  ipso  mene  or- 
dinutionis  int/io  ) commise  a Dacauda  , Vescovo  Formiense  , 
d’andare  in  Costantinopoli.  Ottimamente  perciò  disse  il  Gallic- 
cioli  che  la  piesenlc  Lettera  Ottava,  la  quale  unisce  le  Chiese 
di  Minturno  e di  Formia  , non  è collocala  nel  suo  proprio  luo- 
go ; e che  il  Santo  Pontefice  dovè  scriverla  dopo  il  ritorno  di 
Bacaudi.  Ignota  essendomi  la  vera  data  , mi  piacque  d'inserir 
qui  si  fatta  Lettera  ; spettante  in  n«ni  caso  alla  Nona  Indizione 
tra  il  ì.  Settembre  5go  ed  il  1.  Settembre  àgi. 

(a)  Imminutio  personarum.  Chi  fu  l’autore  di  tanta  deso- 
lazione ? Poteva  essere  stato  l’esercito  de’  Goti  nelle  sue  guerre 

1 Galliccioli , in  bac  Epistola  , Opp.  S.  Grcgorii , VII.  12. 
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vida  debeamus  dispositione  succsrrere.  Et  ideo  quonium 
Ecclesia»  Mintcrnensem  P0NDITU3  talli  Cleri  quam  Plebis 
deslitutam  desolatione  eognovimtis  ; tuamque  prò  ea  pe- 
tilionem  , quatenus  Formiasae  Ecclesia  e in  qua  corpus 
beati  Erasmi  Martyris  requiescit,  cui  fraternitas  tua  prae- 
sidet,  adjungi  debeat,  piam  esse  ac  justissimam  providen- 
les  ; necessarium  duximus  , consulente*  tam  desolatimi 
loci  Ulius  , quam  Ecclesiae  luae  paupertati  , reditus  su- 
pradictae  Ecclesiae  Mijiturnfrsis  , vel  quidquid  ei  an- 
tiquo modernoque  jure  vel  privilegio  potuit  potestve  qua- 
libet  ratione  competere  ; ad  tuae  Ecclesiae  jus  poteslatem- 
que  bac  praecepti  nostri  auctoritate  trasmigrare  : ut  a 
praesenli  tempore , sicut  de  propria  Ecclesia , debeas  co- 
gitare , eique  tua  competenza  disponere  ; quatenus  dein- 
ceps  quod  perire  nunc  usque  potuit , pauperutn  Ecclesiae 
tuae  utilitatibus  Clcrique  prolìciat. 


l'oiiUo  i Romani  : ma  ora  correva  queste  contrade  il  Longobardo, 
che  avea  posto  l’assedio  a Napoli  nel  58 1 , e s’impadronì  di 
Capua  , tre  o quattro  anni  dopo  l’uuione  di  Forniia  e di  Min- 
turno  , comandata  da  San  Gregorio.  Delta  presa  di  Capua  si 
vegga  il  Di  Meo  Frano  sovente  passeggierò  invasioni  ; ma  in- 
tanto i Barbari  scannavano  1’  uomo  e saccheggiavano  la  roba. 
Da  Mimurno  lo  spavento  s’  era  propagato  in  Terracina. 

1 Di  Meo,  Annali,  I.  ISO — 181. 
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NUMERO  LXIV. 

Dello  slesso  a Pietro  .Suddiacono , affinchè  ponesse  nel  Mona- 
stero di  San  Teodoro  in  Messina  » Monaci  di  Tauriana, 
cacciali  da'  Longobardi. 

Anno  591. 

( Uh.  1.  Epist.  41  ). 

Gregobics  Petro  , Scbdiacoxo. 

Veiserabius  Paglino»,  Episcopo*  Tauri  ClTITATtS  (1) 
Provinciae  Bhutiorom  , nobis  asseruit  Monachos  suos  occa- 
sione dispersos  barbarica , eosque  nunc  per  totani  vagali 
Siciliani  , et  eos  qnippe  sioe  Rectore,  nec  animarum  curato 
gerere,  nec  disciplinae  sui  habitus  indulgere.  Qua  de  re 
praccipintus  eosdem  Monachos  te  Olimi  cura  et  sollicitudine 
perquisito»  ad  unum  reducere , et  cum  memorato  Episco- 
po , Recloreque  suo  in  Monasterio  su  noti  Theodori  in  Mbs- 
sanensi  civitate  posilo  collocare  : ut  te  hi  qui  nunc  ibi 
sunt  , quos  egere  Rectore  comperimus  , et  illi  quos  de 
congregatone  ejus  invento»  rednxeris , in  unum  possint  eo 
duce  omnipotenti  Domino  deservire.  Quam  rem  venerabili 
Felici  ejusdem  civitatis  Episcopo  no»  significasse  cognosce: 
ne  praetcr  suam  notiliam  in  dioecesi  sibi  commissa  ordi- 
natum  quippiam  contrisletur. 


(l)  Tauiiana  o Tauri  , nell’ Ulteriore  Calabria  tra  leggio  cd 
lppouio  , presa  da’ Longobardi  a’ giorni  <)’  Alitai  i , rimase  per 
lungo  tempo  estenuata  dopo  le  stragi  e Je  calamità  patite.  Non 
semina  , che  i Barbari  vi  si  fossero  ferinamente  allora  stabiliti  ; 
e già  se  n’erano  forse  ritraiti  , quando  i suoi  Monaci  con  una 
gran  turba  di  compagni  delle  loro  sciagure  si  riparavano  in 
Sicilia. 
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NUMERO  LXV. 

Iscrizione  della  Corona  d’ Agilulfo, 

' » * ' * / 

Anno  591.  Maggio.  . t , 

( Dal  Bianchi  nelle  Noie  al  Capitolo  23.  Liti.  IV. 
di  Paolo  Diacono  , in  Script.  Ber.  Hai.  I.  460  del 
Muratori;  e dagli  Annali  di  questo,  Anno  603  ). 

AGILULF.  GRAT.  DÌ.  VIR.  GLOR.  REX.  TOTIUS. 
1TAL.  OFFERET.  SCO.  101  IANNI.  RAPTISTAE. 

IN.  ECLA.  MODICI  A (l). 


(i)  Il  mese  della  coronazione  d’ Agilulfo  può  scegliersi  come 
il  più  allo  a dichiarar  le  parole  scolpite  nella  sua  Corona;  seb- 
bene questa  leggenda  si  fosse  lavorata  dopo  essersi  egli  convcrtito 
alla  lede  Cattolica  , ed  edificato  il  Tempio  a San  Giovanni 

battista  in  Monza,  verso  il  boa  e 6o3. 

...  f 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

• t * I ' 

1.  sic  titolo  dk‘  re  utnoobardi  . 

Quest’  Edizione  , che  si  trova  in  Monza  1 , dischiude  le  vie 
alle  ricerche  più  gravi  sulle  qualità  delia  conquista  Longobar- 
da, e sulle  sorti  de’ vinti  Romani  : fondamentale  argomento,  ed 
anzi  causa  pi incipalissima  del  presente  Codice  Diplomatico.  II 
titolo  ambizioso  di  Hex  totius  [ialine  dinotava  le  speranze  d’A- 
gilulfo  dell’avere  ad  impadronirsi  non  dirò  del  l’intera  Penisola 
Italica  , ma  de\Y  Italia  Annonaria  per  lo  meno,  mercé  la  con- 
quista delia  Flaminia  e di  Ravenna.  Di  tali  speranze  abbiamo 
Veduto  a’ nostri  di  uno  splendido  esempio,  quando  gli  occupatori 
di  Napoli  appellavansi  padroni  eziandio  dell’  Isola  di  Sicilia  , 
che  giammai  non  ottennero.  Se  Agilulfo  chiamavasi  Re  di  paesi 
da  lui  non  posseduti , mollo  più  avrà  egli  voluto  chiamarsi  Re 
di  tutte  le  stirpi  viventi  ne’pacsi  del  suo  vero  dominio.  Terri- 
toriale adunque  , si  come  suole  appellarsi  , fu  il  titolo  di  Re 

1 frisi , Memorie  di  Monza  , I.  93.  ( A.  179}  J. 
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nell’  Agili] Ifiana  Iscrizione:  territoriale  del  regno,  non  personale 
del  marito  di  Teodolinda.  Svivi  perciò,  Sarniali,  Bulgari,  Gepidi, 
Goti,  Romani  confederati  nel  Norico  e nella  Pannoiiia  co’ Lon- 
gobardi e Romani  d’  Italia  ( qualunque  fosse  la  lor  condizione  ) 
vinti  da  essi  Longobardi;  tutti  eran  sudditi  d’Agilullo  Re:  tutti 
voleva  egli  e dovrà  chiamare  sudditi.  E cosi  egli  faceva  quan- 
do nc’ suoi  Diplomi  , che  al  loro  luogo  si  registreranno,  s’in- 
titolava Rex  ; Re  , cioè  , di  tutto  il  suolo  e degli  abitanti  del 
suolo  nel  suo  regno. 

Lo  stesso  gravissimo  interesse  a chiamarsi  Re  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  territorio  ebbero  i cinque  Legislatori  Longobardi , Ro- 
tati , Grimoaldo  , Liutprando,  Rachi  ed  Astolfo:  e però  anche 
ne’  lor  Diplomi  presero  il  più  delle  volte  la  territoriale  qua- 
lità di  Rex  senza  più.  Mà  non  govcrnaronsi  alla  stessa  guisa 
nelle  lor  leggi  ; e tutti  senza  eccezione  posero  in  queste  il  titolo 
di  Re  della  gente  Longobarda  : cosi  parimente  ne’  lor  Diplomi 
fecero  i Duchi  di  Spoleto , di  Benevento  c d’altri  paesi.  Or  co- 
me i cinque  Re  Legislatori  avrebbero  con  si  grande  costanza 
ristretto  il  titolo  territoriale  di  Rex  per  pigliar  1’  altro  , che 
sembra  quasi  personale  , di  Rex  genlis  Langobardnrum  1 Vol- 
lero essi  rinunziare  al  dominio  su  tutte  le  stirpi , Romane  o non 
Romane  , degli  abitanti  del  regno,  eccetto  la  sola  tribù  origi- 
naria Longobarda  ? E rinunziarvi  nell’occorrenza  più  rilevante 
della  lor  politica  vita,  e nell’atto  della  più  viva  dimostrazione 
di  lor  signoria;  nell’ alto  , cioè,  di  dar  leggi?  Niuno  al  certo 

10  vorrà  credere  : tutti  anzi  veggono  , che  la  maggioranza  e 
l’eccellenza  dell’antica  e scarsa  tribù  Longobarda  non  andò  priva 
dell’onore  conseguito  da  tante  altre  piccole  tribù,  che  imposero 

11  nome  a più  d’un  vasto  Imperio.  Pochi  Tatari  e pochi  Mon- 
golli  dettero  il  proprio  ad  innumcrabili  congregazioni  di  popoli. 
Non  a ristringere,  ma  sì  ad  allargare  il  titolo  universale  di  lor 
dominio  i cinque  Legislatori  chiamarousi  Re  soltanto  della  gente 
Longobarda  , perchè  già  in  questa  si  trovavano  incorporate  , 
parte  cittadinescamente  , parte  servilmente  ed  Aldionalmente , 
tutti  gli  uomini  e tutte  fe  donne  sudditi  del  regno:  uomini  e 
donne  di  sangue  Romano  , di  sangue  Sannatico  , di  sangue  Ge- 
pidico  e di  sangue  Bulgarico.  In  altro  luogo  favellai  del  titolo 
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piglialo  dagli  Asdingi  ncU'AffiKa  , di  He  coti  de’  Vandali  co- 
me dogli  Alani  *. 

Qni  dunque  in  Affrica  fuvvi  uguaglianza  politica  e civile  fra 
i Vandali  e gli  Alani  , oberano  di  razza  o di  sangue  affatto  di- 
versi : uguaglianza  pattuita  , per  quanto  ducerne»  dall’effetto, 
mercè  la  libera  volontà  de’due  popoli  ; uguaglianza  , che  i giu- 
risti politici  di  più  tarda  età  chiamato  avrebbero  aeque  prin- 
cipali». Ma  Rotari  e gli  altri  quattro  Legislatori  non  fcceio  allo 
stesso  modo  ; i Duchi  tenuto  aveano  contraria  via  prima  del  re- 
gno d’Autari , e non  senza  lor  grave  pericolo  , quando  videro 
partirai  la  gente  de’  Sassoni  dall’  Italia.  Una  , dissero  i Duchi 
fondatori  della  Monarchia  Longobarda;  una,  dissero  i cinque 
Legislatori  Longobardi  , è la  gente  del  nostro  regno  : una  c 
Longobarda  soltanto  , sebbene  accresciuta  delle  molte  e molle 
incorporazioni  de’ popoli  vinti , Romani  o non  Romani  che  fossero. 

Perciò  scrisse  Rotari  nel  Prologo  e nella  Conclusione  dell’E- 
ditto^ che  le  leggi  de’ padri  loro  c gli  usi  de’ Re  predecessori 
egli  promulgava  per  la  gente  Longobarda.  Lascio  per  ora  la 
parola  di  sudditi  , ch'egli  soggiunse,  ovvero  d'  abitanti  del 
suo  regno  ; del  che  favellerò  distesamente  in  appresso  *;  e dico , 
tale  universalità  esser  compresa  di  necessità  nel  titolo  di  Rrx 
genti i Langobardorum  , chi  nou  ami  supporre,  che  i cinque 
Legislatori  avessero  con  appositi  studj  congiurato  contro  sé  stessi 
a menomare  , non  ad  estendere  il  regio  titolo  di  dominazione  sul 
loro  regno  ; a diminuire  la  gloria  della  già  rada  e povera  tribù 
Longobarda,  la  quale  crebbe  a mano  a mano  e s’allargò,  ricevendo 
nel  suo  seno  i vinti  d'ogni  sorta  , e riputandosi  vera  e legittima 
semenza  dell’ albero,  che  ora  occupava  ed  ombreggiava  l’Italia. 
Ma  uno  era  l’albero  d’indi  nato;  uno  e possente  agli  occhi  dei 
cinque  Legislatori  : nè  dovea  portar  numi  oltre  il  proprio , nè 
patire  uguaglianze  di  diritti  con  ninno  , come  s’  era  udito  in 
Affrica. 


1 Storia  d' Italia  II.  33.  34.  66.  • 

2 Preti  IX.'  Osservazione  all' Iscrizione  di  Drultullo  , Doc.  Num.  74. 
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II.  PARAGONE  DEL  TITOLO  REGIO  PRESSO  I LEGISLATORI 
ai’  db’  LONGOBARDI  E SI*  DEGLI  ALTRI  POPOLI  BAR- 
BARICI. 

Teodorico  degli  Amali  chiamossi  Rex  , non  altro,  nel  suo 
Editto:  e questo,  come  ciascun  sa,  riuscì  territoriale  sì  per  gli 
Ostrogoti  e si  pe’  Romani.  Accadde  Io  stesso  alla  Legge  de’Vi- 
sigoti  : e ciascuno  de’  molti  loro  Legislatori  non  s’appellò  se  non 
semplicemente  Rex.  Ancor  qui  la  legge  Visigotica  riuscì  terri- 
toriale pe’Visigoti  e pe’Romani;  territoriale  tanto,  che  da  essa 
il  dritto  Romano  fu  abolito  in  modo  espresso  ( Lib.  II.  Tit.  1. 
Leg.  9 ):  ma  , sebbene  comune  a due  razze  diverse  di  popoli , 
si  fatta  legge  territoriale  non  si  denominò  se  non  da  una  sola, 
cioè  dalla  razza  de’Visigoti.  Gondcbaldo  parimente  si  disse  nella 
sua  Legge  Burgund,ca  Re  de' Borgognoni  c non  de’ Romani;  ma 
questa  scorgesi  altresì  territoriale  in  molli  casi  di  noti  lieve 
momento  per  1’  una  e per  1’  altra  nazione.  Sigismondo,  suo  fi- 
gliuolo, allo  stesso  modo  nomossi  Re  de’ Borgognoni  soltanto  in 
un  particolare  Statuto  territoriale  sull’  esposizione  de*  fanciulli 
Romani  e Burgundiri;  scoperta  preziosa,  fatta  non  ha  guari  dal 
Pardessus  *.  La  Legge  Salirà  non  s’ intitola  col  nome  d’  alcun  • 
Re:  ma  vedesi  eziandio  tornar  territoriale  tanto  nelle  disposizioni 
di  dritto  pubblico  e criminale  quanto  nell’  imporre  un  guidri- 
gildo a’ Romani  e nel  confermare  la  lor  possessione  Romana  ; 
il  che  importò  di  concedersi  l’uso  delle  Romane  leggi,  ovvero 
del  Codice  Teodoaiano  , in  tutta  l’ immensità  delle  materie  ci- 
vili, spettanti  al  godimento  ed  alla  trasmissione  della  posses- 
sione Romana.  Clodoveo  qual  dicessi  ne’ suoi  Diplomi  Re  solo 
de’  Franchi  , sebbene  fosse  parimente  Signore  di  Visigoti  e di 
Romani  ; la  cui  denominazione  legale  si  trovò  compresa  in 
quella  del  popolo  Franco  *. 

Rotari  volle  nell'Editto  seguitar  l’orme  de’Rc  Franchi  , de- 
gli Ostrogoti  e de’Visigoti,  come  altresì  de’ Borgognoni  Goude- 
baldo  e Sigismondo;  i quali , nel  punto  di  dar  leggi  a due  o piti 

1 Pardessus , Journal  desSavaos,  Jmllcl  1839.  — Idem,  Diplomala,  Char- 
lac , etc.  I.  63.  ( A.  1843  ). 

•2  Mad.u*  De  Lizardière,  Theoric  des  Loia  poliUques,  1. 103.  Lib.1V.  Cap.  10. 
(A.  1841!. 
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razze,  pigliavano  da  una  sola,  vo'  dir  dalla  propria  , il  regio 
titolo.  Avrebbe  mai  potuto  Kotari  sospettare,  che,  nell' oprar  in 
tal  guisa,  dovesse  inai  credersi  d’aver  il  Signore  d’Italia  impo- 
sto le  leggi  ad  una  sola  tribù , e non  a luti’  i sudditi,  non  alla 
razza  Romana  e non  alle  tante  altre  razze  abitatrici  della  re- 
gione, da  lui  chiamata  nel  Prologo  Provincia»  Iiaijak  Lango- 
BAiiDonuM?  Poteva  inai  sospettarlo  quando  egli  diceva  di  dar 
quelle  leggi  a’ suoi  sudditi,  e fra  essi  a’  Guargangil  Se  non 
avesse  imposte  si  fatte  leggi  a tutti  gii  abitatori  del  suo  Regno, 
dunque  i Romani,  ov  veto  la  razza  più  numerosi  , non  erano 
tra’  sudditi  di  Rotati. 

HI.  SE  l'  ROMASI  I SCO  R PO  R AT  / SELLA  C ITT  / DI  .V  AS  Z A 
' LOSGOR  ARDA  , US  !C  4 SEI.  REOSO , SI  POSSE  COSCE  DOTO 
LUSO  DELLA  I.ECOE  ROM  A SA. 

L'universalità  de’ vinti  Romani  ( cosi  dimostra  la  regia  inti- 
tolazione ) o fu  incorporata  fra’ cittadini  Longobardi  , o cadde 
ne\W4ldionato  e nella  servitù.  Or  si  domanda  se  agl' incorpo- 
rati si  concedette  l’uso  ilei  drillo  Romano,  come  si  concedette 
dalla  Legge  Salica  di  ( b>doveo  a’ Romani  delle  Gallie?  Roteano, 
. rispondo,  i vincitori  rinnovar  lo  stesso  esempio  in  Italia  ; ma  noi 
rinnovarono  , perchè  la  concessione  del  drillo  Romano  agl’  in- 
corporati non  si  vede  inserita  nell’  Editto  nè  di  Rotari  nè  di 
Grimoaldo.  Ed  era  necessario  d'  inserirvcla  , qual  fondamento 
di  pubblico  dritto,  per  norma  e governo  sì  de’  Longobardi  pri- 
mitivi e sì  degl’incorporali  o patteggiati  Romani,  acciocché  si 
rendessero  note  le  loto  diversità  legali  , e si  regolassero  le  mu- 
tue attinenze  de’ vinti  e de’ vincitori,  forniti  ora  mai  d’una  sola 
cittadinanza.  La  Legge  Salica  si  pubblicò  ne’ primi  anni  dopo  le 
vittorie  , o gli  allargamenti  del  Franco  in  una  parte  del  paese 
Romano:  l’Editto  di  Rotari  venne  alla  luce  un  settanta  sei  anni 
dopo  l’arrivo  d’Mboino  in  Italia;  quando,  cioè,  le  due  razze 
arcano  dovuto  enormemente  dilatare  la  reciproca  rispondenza  in 
• ogni  aliare  della  lor  vita  civile.  Cento  e cento  bisogni  erano  suri: 
nel  lungo  spazio  del  loro  convivere  : assai  maggiori  , che  non 
sursero  fra  Romani  c Borgognoni.  Le  Burgundiche  tribù,  avendo 
avuta  una  porzione  delle  Gallie  Meridionali  nel  456,  non  aveano 
dimoralo  ivi  settanta  sei  anni,  quando  Sigismondo  Re  ( morto 
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tifi  5a3  ) fece  lo  Statuto  intorno  all’  esposizioni  de’ fanciulli  Ro- 
mani e Burgundici.  Non  so  se  Rotari  amasse  o dispregiasse  gl’ in- 
corporati di  sangue  Romano  ; se  temesse  o no  il  loro  intelletto; 
e molto  meno  s’egli  cercasse  aiutarli  od  avvilirli,  ove  gli  fosse 
venuto  nell'animo  di  conceder  loro  le  Leggi  Romane:  ma  la 
inenxiune  di  ciò,  che  avrebbe  potuto  voler  concedere  ad  essi,  era 
necessaria  in  tutt’i  casi  ; e soprattutto  in  quello,  eh’  egli  paven- 
tasse il  loro  intelletto.  Non  era  pur  anco  prossimo  il  dì  , nel 
quale  venisse  in  pensiero  ad  un  Longobardo,  che  la  sua  spada 
ceder  dovesse  alla  virtù  del  Romano  ingegno-,  e per  ora  l’uomo 
di  sangue  Romano  era  costretto  a veder  impunemente  fumar  le 
tristi  reliquie  della  disertala  Liguria  Ma  que-  Romani  , fossero 
incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  o manomessi  dall ' Al- 
dionatn  e dalla  servitù,  fossero  anche  /Udii  e servi,  già  inco- 
minciavano senza  saperlo  a sbarbarire  il  fiero  devastatore  della 
nostra  Penisola;  obbligandolo  a scriver  le  Leggi,  e però  a favel- 
lare in  Latino. 

A tutt’i  sudditi  parlarono,  a tutti  parlar  doveano  Rotati  ed 
i quattro  Legislatori  e,  se  altro  avessero  inteso  dire  , accennan- 
do al  lor  dominio  non  su  lutti  ma  sopra  pochissimi  abitanti  del 
regno,  dunque  1'  Editto  di  Rotari  e le  susseguenti  Giunte  furono 
date  a’  pochi  , non  a’  molti  ; e di  pochi  parlossi  col  nome  di 
Longobardi  , lasciando  fuori  di  questo  nome  Sarmati  e Bulgari  e 
Svevi,nonchc  Goti, Romani  confederali  del  Norico  e di  Pannonia 
e Romani  vinti  d Italia. Questa  nondimeno  fu  lungamente  l’univer- 
sale opinione  ; falsa  , ma  non  destituita  d un  certo  aspetto  di  ve- 
risimiglianza.  11  Lupi  cominciò  a dubitarne,  affermando,  che  al- 
meno le  prime  otto  Leggi  di  Rotari  erano  per  loro  natura  comuni 
a tutti  , e non  a qualcuno  Megli  abitanti  d’Italia,  lo  dissi  poscia, 
che  1’  intero  Editto  si  rendeva  obbligatorio  per  tutti  gli  abitan- 
ti; anzi  cercai  dimostrarlo  con  un  Tomento,  che  forse  pubbli- 
cherò, e con  molle  ragioni,  che  già  feci  e farò  palesi. 

Otto  Leggi  sol  dell’Editto  di  Rotari,  no,  dissero  altri;  otto 
Leggi  son  poche;  ben  più  assai  d'otto  legano  ivi  l’universalità 
degli  abitanti  d’Italia  ; e propriamente  son  quelle  dove  si  con- 
tengono il  dritto  pubblico  e criminale,  non  che  ('ordinamento 
giudiziario  del  regno  della  gente  Longobarda,  lo  allora  proposi 
le  seguenti  partizioni  delle  trecento  novanta  Leggi,  onde  si  com- 
pone 1’  Editto  di  Rotari. 
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1.  Spellanti  alla  Religione., 

а.  Allo  slato  legale  ile' cittadini  , de’ servi  e 

degli  stranieri 

3.  Alla  dignità  ed  alla  casa  del  Re 

4.  Alla  milizia  e sicnrezza  dello  Stalo.... 

5.  Alla  sicurezza  interna 

б.  AH’  agricoltura  ed  al  commercio 

7.  Alla  caccia  e pesca 

8.  Alla  polizia  urbana  e rurale 

9.  All’ordine  giudiziario 

10.  Leggi  criminali.. 

11.  Leggi  civili  sulle  persone 

la.  Leggi  civili  sulle  tose ; ... 


Leggi  3- 


18. 

8. 


i5. 


a. 


i3. 

54. 

34. 


177. 

SI  59- 


Ltggi  390. 


Cinquanta  nove  Leggi  adunque  dell’Editto  appartengono  soie 
ni  dritto  civile,  come  or  noi  diciamo;  e trecento  quaranluna  son 
le  Leggi  criminali  o militari  o politiche  o d’ordine  pubblico.  In 
vista  d’un  tal  fatto  , sarà  più  permesso  il  credere  , che  gli  uo- 
mini di  sangue  Romano  e dj  sangue  Barbarico  ma  non  Lon- 
gobardo vidersi  obbligali  d’  obbedire  alle  341  , e non  alle  5g 
senza  una  clausola  solenne  , la  quale  cosi  avesse  disposto?  Que- 
sta clausola  manca  del  tutto:  nè  gli  uomini  d’ alcuna  razza  fu- 
rono dichiarati  liberi  dalla  potestà  dell’  Editto  , mercè  il  pri- 
vilegio di  una  Legge  diversa  da  quella  di  Rotati.  Tutte  le  razze 
perciò  furono  comprese  nel  vocabolo  della  razza  vittoriosa  , 
ossia  della  gente  Longobarda;  e l’Editto  fu  legge  territoriale  in 
tutta  la  sua  interezza  e nelle  sue  minime  parti  ; salvo  quel  che 
dirò  della  giurisdizione  volontaria.  L’indole  territoriale  del- 
l’ Edilio  Rotariano  congiungesi  col  titolo  anche  territoriale  del 
Rex  gentis  Langoburdorum  : e questi  due  soli  capi  bastereb- 
bero a farci  conoscere  la  condizione  de’  vinti  Romani , anche  se 
Paolo  Diacono  scritto  non  avesse  le  sue  Storie,  o se  queste  si 
fossero  perdute  ; o se  narrassero  il  contrario  di  ciò  che  si  legge 
nell’  Editto  Rotariano. 
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IV.  1 finti  uomini  perdono  qvrsto  io  a nome 

NBI.l.'  EDITTO. 

Da  tal  natura  territoriale  segue  , che  tutte  le  razze  abitatrici 
dell’  Italia  Longobarda,  e massimamente  la  Romana,  perdettero 
il  lor  nome  legale  nell’ Editto,  quantunque  negli  usi  della  vita 
si  continuasse  ad  additar  riaseuua  razza  col  suo  nome  nativo  di 
Bulgari,  di  Goti,  di  Sarmati , di  Svevi  e di  Romani.  E dopo  Rolari 
mai  nelle  seguenti  Leggi  non  s’ascolta  il  nome  di  cittadini  Ro- 
mani come  pertinente  ad  alcuni  tra’  sudditi  Longobirdi  : ri- 
lancio costante  fino  alla  conquista  dell’Esarcato  ed  alla  fa- 
mosa Legge  degli  Scribi  , pubblicata  da  Liulprando  nel  737.  lo 
parlerò  sì  di  questa  e sì  dell’altra,  eoo  cui  lo  stesso  Re  nel 
700  o 7.3 1 , prescrisse  i modi  a sposar  le  donne  Longobarde. 
Nè  lacerò  delle  nuove  Leggi  d’  Astolfo,  che  trovai  uel  Codice 
Cavense  fin  dall’anno  i83i  ; poi  le  diedi  alle  stampe  nel  t83a 
e nel  1843.  inutile  perciò  sarebbe  il  pensare  , elle  se  il  nome 
de'  pretesi  cittadini  Romani  del  Regno  Longobardo  non  si  rin- 
viene scolpitamente  ricordato  nelle  leggi  di  Rolari  e di  Gri- 
mnaldo,  egli  v’ è sottinteso:  cosa  impossibile  in  un  Corpo  di 
Leggi  , che  dal  6 ,3  prolungatisi  fino  al  737  per  Io  spazio  di 
settanta  quattro  auni  , senza  noverare  i settantasei  , che  pre- 
cedettero all'Editto  del  643.  Nella  distesa  di  cento  cinquanta 
nove  anni  sarebbe  dunque  mancata  sempre  l’opportunità  di  no- 
fuiunr  i sudditi  di  sangue  Ramano , sessi  veramente  conservato 
avessero  la  Romana  cittadinanzii  uel  regno  Lougobardo  ? 

V.  I PINTI  ROM  ANI  PERDETTERO  ANCHE  IL  LOTI  NOME 
NELLA  STORIA  DI  P IOIM  DIACONO. 

Avendo  i vinti , come  già  coufcsso  , ritenuto  il  lor  nome  na- 
tivo negli  usi  dulia  vita,  e non  il  legale , si  fatti  usi  almeno 
sarauno  una  qualche  volta  ricordali  da  Paolo  Diacono  Longo- 
bardo ? No:  neppur  questo  toccò  in  sorte  a’ vinti:  e nelle  sue 
Storie  cessa  il  nome  di  cittadini  Romani  là  dov’e’  narra  d’essere 
stati  fatri  trihularj  e divisi  fra  ciascun  Longobardo  per  opera 
4e'  Duchi.  Ricomparirebbero  , ma  senza  il  nome  di  Romani,  sotto 
Autai  i ; pel  semplice  indizio  d 'esser  essi  gli  .-ìgnravali  de*  Lon- 
gobardi. Pur  questo  indizio  fu  chiarito  uicnzogucio  ( fedi  prec. 
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pag.  128)  dal  testo  del  Codice  Bambergense.  Poscia  , morto  Au- 
tari  , la  parola  Romani  va)  sempre  un  nemico  de’  Longobardi 
nella  bocca  di  Paolo  per  ben  ventuna  volte  *.  De’ suoi  Romani 
d' Oderzo  e della  sua  nobilissima  Romana  Tcodota  toccherò  nel 
presente  lavoro:  ma  già  intorno  a quei  d' Oderzo,  l’egregio 
Consiglier  Rezzonico  ha  non  ha  guari  dichiarato  di  non  volermi 
più  opporre,  come  dianzi  faceva , i Romani  Odcrziani  quale  una 
prova  concludente  d’essersi  conservata  la  Romana  cittadinanza 
nel  regno  Longobardo.  Rimane  un  sol  luogo  in  cui  Paolo  scri- 
ve 5,  che  il  Longobardo  imitò  le  fogge  de’  tubrugi  o calzari  del 
Romano  ; del  Romano  , cioè  , suddito  e non  suddito  de’  Bar- 
bari : per  la  quale  imitazione  giovami  sperare  , che  niuno  dirà 
d’aver  que’  calzari  attribuito  agli  uomini  di  sangue  Romano  la 
Romana  cittadinanza  nel  regno  Barbarico.  Ed  or  si  vegga  se 
veramente  fosse  stala  sottointesa  nell’Editto  una  cittadinanza, 
di  cui  non  favellarono  giammai  nè  Rotari  , nè  Paolo  Diacono. 
Solo  una  serva  , non  una  cittadina  Romana  , è ricordata  da  Ro- 
tari ; ma  serva  d’  un  padrone  Longobardo  } non  Romano.  Del 
rimanente  sarà  mia  cura  di  venir  dileguando,  più  che  finora  non 
potei  , le  lievi  nubi  , la  cui  mercè  si  vorrebbe  dare  per  sotto- 
inteso  e latente  nell' Editto  il  nome  de’  pretesi  cittadini  Romani, 
sudditi  di  Rotari.  La  cittadinanza  d’un  popolo  sempre  sottoinlctio 
nelle  Leggi  ? Sottointeso  dal  568  al  643,  e da)  643  al  727?  Vi 
sarebbe  stato  mai  nel  mondo  un  popolo  piu  ferocemente  oppresso 
e più  conculcato  di  questo  , se  fosse  possibile  in  natura  un  si 
stupido  ed  atroce  dispregio  ? E dispregiatori  si  stolidi  e sonno- 
lenti della  Romana  cittadinanza  sarebbero  quelli  , che  il  Mac- 
chiaveili  ed  il  Durandi  onorar  voleano  col  titolo  di  non  più 
stranieri  all'  Italia  ? V’ha  egli  un  branco  di  pecore,  del  quale 
non  si  mostri  sollecito  il  padrone  assai  più  , che  mostrato  non 
si  sarebbe  il  Longobardo  ver>o  il  cittadino  Romano  ? 


1 Pauli  Diaconi,  Lib.  IV.  Cap.  8.  17.  29.  33.  34.  37.  40.  45.  47  : I.ib.  V. 
Cap.  11. 30.  31:  Lib.  VI.  Cap.  11. 12.  27. 34. 40. 44.  51.  61.  B«.  Non  si  notano 
i luoghi  dove  Paolo  parla  propriamente  de'Romani  di  Napoli,  di  Roma  e di 
Ravenna  ; Sudditi  dell'  Imperio. 

2 Pauli  Diaroni,  Lib.  III.  Cap.  23.  Tubrugos  birreos de  ttomanorur-i 

consuelndine  traxerant. 
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Ma  no:  la  patria  de’popoli  Barbari,  ed  avvezzi  ad  errar  lunga- 
mente  di  Provincia  in  Provincia  , come  aveano  i Longobardi  fatto 
sino  al  loro  stabilimento  in  Paunonia  ed  in  Italia,  non  istava 
già  nel  suolo , ch’erano  sempre  apparecchiati  ad  abbandonare, 
stava  nel  guidrigildo , in  cui  consisteva  il  caput  e P honor  ci  vis, 
per  parlare  alla  maniera  de’ Giureconsulti  di  Roma.  Solo  il 
guidrigildo  conceduto  da’ Longobardi  ad  alcuni,  pochi  o molti, 
fra’ Romani , divenne  la  nuova  patria  de’  vinti:  nè  v’ era  bisogno 
di  nominarne  un’  altra  nelle  Leggi  promulgale  di  mano  in  mano 
da’  vincitori. 

VI.  opinioni  dei.  muratori  e dei.  manzoni 
sul  titolo  de’  re  lonoor  ardi. 

Muratori  1 avea  scritto  , che  Romani  e Longobardi  erano  di- 
venuti un  sol  popolo  ; e che  la  stessa  misura  di  tributi  a tutti 
s’era  imposta , non  dovendo  più  dopo  un  qualche  tempo  pagarsi 
da’ Romani  la  terza  parte  de’  fruiti  ( Jrugurn  sua  rum  ).  Un  sol 
popolo  ? rispose  il  Manzoni  *.  Ma  , se  i cinque  Legislatori  Lon- 
gobardi appellavansi  Re  della  gente  Longobarda  , mi  si  ma- 
nifesti , egli  dicea , se  questa  voce  comprendesse  mai  tutte  le 
nazioni  conquistate  dell'Italia  o la  sola  nazione  conquistatrice ? 
Presupposto  indi,  che  due  fossero  i popoli,  proponeva  parecchi 
problemi  sulla  natura  della  concessione  fatta  da’ vincitori  a’ vinti 
di  vivere  a legge  Romana  ; credendo , ciò  procedesse  più  dal 
dispregio  che  non  dalla  clemenza  3. 

Una  lieve  distinzione  metterà  in  accordo  queste  due  sentenze 
si  ripugnanti  fra  loro  ; e l’averla  omessa  iin  qui  sembra  essere 
stata  la  causa  delle  tante  nebbie,  che  coprirono  la  Storia  d’Italia. 
Molle  furono  e diversissime  le  razse  de’  popoli , si  Romani  e si 
Barbari,  che  abitarono  il  regno  Longobardo  : ma  una  sola  riusci  e 
Longobarda  la  cittadinanza  di  tal  regno.  Delle  facilità  d’ottener 
quest’u/iica  cittadinanza  parlerò  in  breve  nell’Iscrizione  di  Drot- 
tulfo.  1 vinti  cittadini  Romani,  che  l’ottennero,  risultaron  capaci  di 

t Muratori,  A..  M.  Sai,  0,  149. 

2 Manzoni,  Discorso  dopo  f Adelchi,  Cap.  2. 

3 ld.  Ibid.  Cap.  3. 
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tulle  le  cariche  delio  Stalo  in  qualità  dì  cittadini  Longobardi , 
non  Rondini.  Grave  ingiuria  recherebbe  al  vero  chi  dicesse, come 
fece  il  Cqnsiglier  Enrico  Poggi  *,  che  io  creda  cadute  nella  ser- 
vitù e xie\V  slldionato  le  russe  intere  de’  vinti  Romani  ; avendo 
io  sempre  affermato  , e non  mi  stancherò  d’affermare,  che  solo 
i non  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  piombarono  in 
questa  miseria  ; che  certamente  vi  furono  gl' incorporati  , o 
per  patti  di  guerra  o per  altre  cagioni  : soprattutto  i Sacerdoti 
per  venerazione  del  Sacerdozio,  c coloro  tra’  Romani  di  Napoli, 
di  Roma,  di  Ravenna,  i quali  andarono  a stabilirsi  nel  regno 
Longobardo  col  titolo  di  Guargangi.  Nè  i leggitori  si  facciano 
uscir  giammai  dalla  mente,  che  altro  fu  il  sangue  o la  stirpe 
dei  vinti  Romani  ; altro  la  cittadinanza,  con  cui  vissero  per  effetto 
della  conquista  Barbarica. 

VII.  Il * OUtDHIOTI.no  ATTRIBUITO  ALLA  RAZZA  ROM  AH  A 

DEL  REGNO  LONGOBARDO.  PREMINENZA  LONGOBARDA.  / 

li  ACCOMANDATI. 

li  Poggi  opina  *,  che  i Romani  possessori  non  furono  com- 
presi nello  Stato  Longobardo,  ma  rimasero  abbandonali  a se  stessi; 
«he  si  raccomandarono  , come  allora  parlavasi , a’ potenti  pri- 
vati Longobardi , indi  a’  Vescovi,  c poi  anche  a’Re  di  quella 
nazione  : in  virtù  delle  quali  accomandi gie  personali  consegui- 
rono la  libertà  ciyile  , non  che  il  dominio  degli  averi  coll’uso 
della  Legge  Romana.  Fin  dal  principio  del  mio  Discorso  * 
( c’  mi  giova  rinfrescar  sempre  la  memoria  di  quelle  mie  parole  ), 
dissi  di  voler  separatamente  ragionare  de’  patteggiati  ; ciò  clic 
feci  e farò  cosi  nella  Storia  come  nel  Codice  Diplomatico.  Quelli, 
die  il  Signor  Poggi  appella  raccomandali  non  furono  se  nou 
una  porzione  soltanto  degli  altri,  che  con  nome  più  vasto  e gene- 
rico io  chiamai  e citiamo  patteggiati  : c ben  c’  poterono  essere  in 
grandissimo  numero , sebbene  infinitamente  minore  del  uumero 


1 Enrico  Poggi , Cenni  Storici  delle  leggi  sull'  agricoltura  , eie.  II.  18— 
04.  ( Firenze , A.  1848  ). 

3 td.  Ibid.  II.  87  — 04. 

3 Discorso  de'  Romani  vinti  da'  Longobardi , pag.  1. 
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effettivo  de’Romani,  antichi  .ibi  la  tori  d’ Italia.  Ora  io  dichiarai, 
che  i /xitteggiati  non  caddero  nella  servitù  e nell’  Aldionato. 
Qui  soggiungo  , che  non  solamente  gli  uomini  di  sangue  Roma- 
no si  raccomandarono  a’  potenti  Longobardi  , ma  che  i più 
deboli,  ed  infermi  tra’  cittadini  Longobardi  si  raccomandarono 
agli  uomini  più  poderosi  di  sangue  Germanico  , si  come  appa- 
risce dalle  Leggi  del  Re  Pipino. 

Più  in  là  di  qualunque  Scrittore  sospiuse  gli  sguardi  Carlo 
Pecchia,  quando  egli , conosciuta  la  natura  del  guidrigildo  Ger- 
manico , politica  c civile  ad  un’  ora  , scrisse  che  agli  uomini 
di  razza  Romana  dovè  necessariamente  darsene  uno;  ina  egli 
errò  nel  credere  quello  de’ vinti  uguale  all’ alti-o  de’ vincitori. 
Che  vi  fosse  stato  un  guidrigildo  qualunque  per  alcuni  tra’vinti, 
nè  io  lo  negava  nè  il ‘nego:  ma  ne  dedussi  e ne  deduco,  che 
appunto  per  questo  cessò  nel  regno  Longobardo  \a  cittadinan- 
za Romana  delle  Romane  stirpi-,  essendosi  alcuni,  per  averlo 
avuto  , incorporali  nella  [longobarda  ; e gli  altri , per  non  averlo 
avuto  , essendo  caduti  nelle  servitù  e ov\\' Aldionato.  Ma  qual 
de'Romanì  l’ottenne  , o con  quali  modi  ? Ella  è questa  un’altra 
trattazione,  che  non  vo’  far  perora;  l’abbiano  pochi  ottenuto, 
si  come  io  credo  (eccetto  i Sacerdoti),  o molti;  ciò  non  im- 
porta : qui  si  tratta  di  qualità,  non  di  quantità.  E però  quando 
l’uso  c la  consuetudine  Longobarda  concedettero  il  guidrigildo 
a’ Sacerdoti  e ad  alni  di  razza  Romana" , la  cittadinanza  Ro- 
mana si  spense  ; nè  Rotari  poteva  escludere  , anche  volendo , i 
Romani  dal  numero  Ad  sudditi  ; gli  uni  ammessi  al  guidrigildo 
Longobardo  , ed  i rimanenti  , o pochi  o molti  , fitti  servi  ed 
Aidii  perchè  tassali  nelle  loro  vite  dall’Editto  con  varie  multe 
o servili  od  A/diona/i  a prò  de’  padroni  e dei  patroni. 

Tutto  appo  i Barbari  di  Germania  era  contenuto  nel  guidri- 
gildo. Cittadinanza  , onori  , dignità  , stato  signorile  o plebeo;  e 
fin  la  gloria  dell’armi  e delle  vittorie  vi  si  comprcndcano.  Se 
fosse  lecito  paragonar  le  sacre  cose  alle  profane  , potrebbe  dirsi 
che  nella  civil  compagnia  niente  consegui  vasi  da’ Longobardi  sen- 
za il  guidrigildo  , come  nulla  si  conscguiscc  da’ Cristiani  senza 
il  Battesimo.  Se  alcuni  Romani  ottennero  il  guidrigildo , se- 
condo sempre  ho  detto  e dirò,  essi  divennero  cittadini  Longo- 
bardi ; se  non  1’  ottennero  , c questo  mi  sembra  essere  stalo  il 

* 


Digìtized  by  Google 


196 


gran  numero  , essi  rimasero  dldii  e servi  Longobardi  : questa 
è la  vera  Storia  delle  prime  conquiste  Longobarde  in  Italia  , 
dalla  quale  Storia  va  escluso  il  racconto  della  conquista  sus- 
seguente dell’  Esarcato. 

Il  Pecchia  s’era  posto  nel  buon  cammino  di  studiar  l’indole 
del  guidrigildo  Germanico  : i suoi  stessi  traviamenti  d’  averlo 
creduto  uguale  fra’ vincitori  ed  i vinti  procedcano  dall'ottima 
ragione  di  veder  promulgato  l’Editto  per  tuli’  i sudditi  di  Ro- 
tari  , e da  un  altro  sottilissimo  errore , che  lungamente  intene- 
brò il  mio  intelletto.  Parlo  della  credenza,  in  cui  vissi  col  Pec- 
chia e con  tutti , che  il  guidrigildo  Longobardo  si  stabilisse  da 
Rolari  nella  somma  certa  di  novecento  soldi  ; nel  qual  caso  , 
il  confesso  , io  mal  sapea  disbrigarmi  dal  ragionamento  del  Pec- 
chia , non  potendogli  da  una  parte  negare,  che  l’ intero  Editto 
davasi  a tuli’ i sudditi  ; e dall'altra  non  sapendo  concepire  in 
qual  modo  la  vita  d’un  vincitore  Longobardo  valer  dovesse  nè 
più  nè  meno  di  quella  d’un  vinto  Romano.. 

Ma  ogni  mia  dubbiezza  si  dileguò  quando  m’accorsi  ( non  so 
se  altri  se  nc  fossero  avveduto  già  prima  ) , che  il  guidrigildo 
Longobardo  tassavasi  volta  per  volta,  secondo  la  qualità  del- 
l’ucciso ; e che  i novecento  soldi  pagavansi  unicamente  per  gli 
omicidj  occulti  (in  absconso).  Allora  lutto  mi  si  chiarì  nel  pen- 
siero ; il  primo  Romano  ucciso  , della  cui  vita  si  pagò  un  prezzo 
agli  eredi  , cosa  del  tutto  nuova  pe’  vinti  , fu  tassato  al  certo 
da  uomini  Longobardi  : e questi  non  dimenticarono  in  tale  ap- 
prezzo che  cosa  fosse  un  Longobardo , che  cosa  fosse  un  Roma- 
no. Sul  primo  esempio  fermossi  la  consuetudine , che  non  tra- 
lasciò giammai  di  mettere  una  gran  diversità  tra’ prezzi  delle 
vite  d’  un  vinto  e d’un  vincitore.  In  tal  guisa  rimase  illesa  la 
dignità  de’ Longobardi  originar),  ossia  de’ Longobardi  puri  del 
sangue  ; in  tal  guisa  moslrossi  la  loro  preminenza  su’  nuovi  , cioè 
sugl’  incorporati , massimamente  se  Romani.  Gran  parte  della 
Storia  di  Francia  nel  Medio-Evo  consiste  nel  narrar  gli  orgogli 
delle  razze  nobili  sulle  razze  nobilitate;  nè  di  rado  gli  uomini 
spettanti  alle  prime  resistettero  a’Re  Franchi , sospetti  di  voler 
uguagliare  le  due  condizioni  per  aver  la  clientela  della  minore. 
I Longobardi  crederono  senza  fallo  di  nobilitare  la  prima  fami- 
glia Romana  ed  anche  Barbaiica  , incorporandola  per  via  del 
guidrigildo  nella  propria  cittadinanza,  in  Italia. 


Digitized  by  Google 


197 

Vili.  I CITTADINI  ROMANI , SPROPRI ATI  DELLE  LOR  TERRE 
PER  EFFETTO  DELLA  CONQVIST A , POTÈ  ROSO  POSSEDERLE 
NELLA  NUORA  QUALITÀ’  DI  CITTADINI  LONGOBARDI. 

Molti  perniarono  in  altra  stagione , die  tuli’  i cittadini  Romani 
fossero  stati  od  uccisi  o banditi  da  Clcfo  c da’  Duchi.  Oggi  niuno 
più  crede  ad  una  tanta  enormità  : solo  si  dice,  che  i cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  occupato  da’ Longobardi  furono  pochi 
e rari  per  rispetto  al  gran  numero  di  coloro  i quali  ( tuttoché 
Liguri  e Veneti  ) viveano  in  Roma  prima  dell’arrivo  d’Alboino, 
e degli  altri  che  all’appressarsi  de’  Barbari  fuggirono  a calca.  I 
Longobardi  perciò  non  dovettero  durare  una  gran  fatica  per  re- 
cidere la  cittadinanza  Romana  , lasciando  sussistere  l’ immensa 
moltitudine  de’ Coloni , degl’ Inquilini  e degli  schiavi  non  fug- 
giti. Ripugna  nondimeno  a più  d’un  intelletto , che  i cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  de’ nemici  fossero  tutti  spogliati  delle 
lor  terre  : pietoso  concetto  di  chi  non  si  rammenta  delle  nature 
de’ Barbari.  Ala  poiché  alcuni  tra’ vinti  cittadini  Romani  furono 
ammessi  nella  cittadinanza  Longobarda  , cessano  le  paure,  che 
a lutti  si  fossero  lolle  le  terre.  Gl’  incorporati  ebbero  il  domi- 
nio delle  proprie  , o dell'altre  sostituite  alle  proprie  : l’ebbero, 
sebbene  si  fosse  mutato  il  titolo  del  dominio  , divenuto  Lon- 
gobardo. 1 soli  Corpi  Alorali  del  Patrimonio  Imperiale  , delle 
Chiese  , delle  Curie  , gli  assenti  , gli  sbanditi  ed  i fuggiaschi 
furono  spogliati;  e tutti  gli  altri  cittadini  Romani,  a’quali  non 
si  concedette  il  guidrigildo.  E però  al  Signor  Poggi  non  vale 
il  dire  ’,  che  Rolari  additò  nell’Editto  i cittadini  Romani  col 
nome  d 'uomini  liberi , perchè  io  sempre  risponderò  d’essere  stati 
liberi,  si,  quegli  uomini  di  sangue  Romano , ma  con  guidri- 
gildo e con  cittadinanza  Longobarda  , la  sola  riconosciuta  da 
quel  Re  in  luti’  i sudditi  del  suo  Regno. 

IX.  rodi  E ALTRE  PAROLE  SULLE  MESSI  LONGOBARDE. 

Ilo  promesso  dir  poche  parole  (Cedi  pag  i35  ) a miglior  uopo 
sulle  messi  Longobarde  per  disciogliere  un  dubbio  intorno  ai 
detti  di  Paolo  Diacono  , che  i Romani  fatti  tributarj  e divisi  fra 
ciascun  Longobardo,  ebbero  a dargli  un  terzo  frugum  sua  rum. 
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1 frulli  adunque,  mi  sembra  udire,  appartenevano  si  tributar/ 
Romani  ; del  die  ninno  dubita  : ma  solo  i frulli  c non  il  di» 
minio  delle  terre,  perdiè  la  proprietà  del  suolo , in  virili  della 
conquista  Germanica,  ricadde  a’ vincilo»  ed  agl’incorporali  o 
da  incorporarsi  ne’  vincilo»  ; fossero  anche  uomini  di  sangue 
Ramano.  E però  un  di  costoro,  se  ammesso  all’onore  del  gui- 
drigildo , potè  avere  , ma  con  nuovo  titolo,  il  dominio  delle 
sue  terre  antiche.  Le  messi  de’  Longobardi,  onde  favellasi  nelle 
due  Lettere  degli  Officiali  di  Maurizio  Augusto  al  Re  Childe- 
berto  , appartennero  in  questo  significalo  anche  ad  un  qualche 
Greco  o Romano,  che  allor  militava  nella  qualità  di  Longo- 
bardo ; il  che  or  ora  si  vedrà  nell’  Iscrizione  di  Drottulió. 

X.  db'  tributi  nei.  REGNO  genti*  Langobardorum 
sotto  rotjri. 

A chi  si  pagavano  i tributi , che  Muratori  dice  distribuiti  con 
ugual  sorte  fra’ Romani  cd  i Longobardi?  Se  pagavansi  a cia- 
scun privalo  Longobardo , riuscivano  servili  od  Aldionali  , co- 
me il  terzo  de"  frutti.  Se  al  Re  genti»  Langobardorum , anrio- 
vcravansi  fra’  tributi  cittadineschi  : tali  erano  le  multe  pecunia- 
rie  de’ delitti  e massimamente  la  parte  del  Re  ne'  guidrigildi. 
Se  pagavansi  al  regno  genti s Langobardorum  , i tributi  diven- 
tavano drilli  civili  c politici  ad  un'ora  , e prendevano  il  nome  di 
servizio  militare.  Avea  ragione  dunque  Muratori,  che  uguali  fos- 
sero i tributi  ; ma  , non  avendo  egli  fatto  distinzione  tra  razza 
e cittadinanza , nell’ affermare  il  vero,  allonianossi  enorme- 
mente dal  vero,  e creò  una  Storia  tutta  immaginaria  d’Italia 
su  questo  punto  ; che  nondimeno  è il  massimo  punto.  Fatta  la 
debita  distinzione  , tutto  si  snoda  : e tosto  scorgesi , che  i Ro- 
mani vinti  non  ebbero  dal  Longobardo  alcun  pubblico  uso  d'ar- 
mi Romane  , quasi  fossero  legioni  d’ausiliarj  ; che  , se  gli  uo- 
mini di  razza  Romana  combattevano  insieme  col  Longobardo, 
essi  aveauo  perduto  il  nome  ed  il  dritto  di  cittadini  Romani 
i per  acquistare  il  nome  ed  il  dritto  di  cittadini  Longobardi.  Per 
la  stessa  ragione  tutti  gli  uomini  di  Romano  sangue , i quali 
non  combatterono  fra’ Longobardi , furono  per  questo  solo  e servi 
ed  Aldii,  capaci  unicamente  d’accompaguare  il  padrone  Bar- 
barico alla  guerra. 
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XI.  GIURISDI7.ION E FOLONT ARI .4  PR4  FINTI*  PRIMI  CSN- 
N I 4L  PUBBLICO  RISORGIMENTO  DEL  DRITTO  ROM. INO 
DOPO  ROT4RI. 

Qualche  anni  dopo  1'  Edilio  di  Rolari  già  s’  andava  [insi- 
nuando la  memoria  del  Endice  Giustinianeo  nel  regno  Longobar- 
do per  opera  , non  dirò  de’  Vescovi  c degl'  incorporati , ma 
eziandio  degli  Aidii  di  sangue  Romano  , che  dovettero  con- 
servarne più  d’una  Copia  , tuttoché  si  fosse  pubblicato  il  Codice 
llotariano  ; ed  abolita  , da  questo  in  fuori  , ogni  altra  Legge.  11 
Teodosiano  parimente  dovè  conoscersi  pe’cornmercj  cresciuti  coi 
Romani  delle  Gallie  dopo  Rolari,  e per  la  vicinanza  de’ Ro- 
mani di  Susa  e d’Aosta.  Le  quali  cognizioni  dell’uno  e dell’al- 
tro Codice  furono  argomento  non  d'  uso  legale  , consentito  da 
qualche  Re  , ma  d'esercizio  storico  presso  i pochissimi  Longo- 
bardi , che  precorsero  agli  altri  ncll’aver  cari  gli  studj  Latini. 
Ciò  bastò  in  qualche  modo  ad  aprirle  menti  de’ Barbari,  come 
aperto  le  avrebbe  la  lettura  di  Virgilio  e d’Orazio.  E però  dissi, 
e ripeto  , che  ne’  primi  anni  dell’ottavo  secolo  e del  regno  di 
Liulprando  già  molle  disposizioni  del  dritto  Romano  trapela- 
rono per  via  solo  di  fatto  nelle  Leggi  di  Liulprando  e ne’ con- 
tratti Longobardi , poco  prima  clic  il  Re  pubblicasse  nel  727  la 
Legge  degli  Scribi. 

Gli  uomini  di  sangue  Romano  caduti  aciV  Aldionato  c nella 
servitù  non  aveano  perduto  l’ intelletto  Latino , ed  ri  venivano 
comunicando  lutto  giorno  a’ioro  patroni  Barbarici.  Nè  tutti  erano 
Longobardi  questi  patroni  j e ve  n’  avea  di  nati  fra  Barbari  assai 
più  civili.  Gli  Alili  adunque  di  sangue  Romano  ed  i Romani 
aggregati  pel  guidrigildo  nella  cittadinanza  Longobarda  spar- 
gevano alcun  seme  della  coltura  Latina  in  mezzo  al  regno  Lon- 
gobardo ; c soprattutto  i Sacerdoti  : seme  , il  quale  andava  frul- 
lilicatido  mercè  la  volontaria  giui Udizione  , che  que'  Sacer- 
doti aviano  su  tali  Aidii  di  Romana  stirpe  nelle  liti  de’ loro 
peculj.  Ma  costoro,  che  pativano  la  miseria  àc\V  Alrlionalo , 
potevano  essere,  anzi  crauo  sovente  ricchi  cittadini  c possessori 
nelle  regioni  d’ Italia  non  conquistale  da’  Barbari  -,  dove  i lor 
dritti  rimanevano  intatti,  sebbene  conculcati  non  di  rado  per  la 
loro  lontananza.  Le  Chiese  Longobarde  possedevano  alcun  fondo 
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nell’  Italia  Romana  ; del  che  in  altro  luogo  ' ricordai  l’esempio 
della  Sede  Aquileiese,  padrona  di  terre  in  Cesena  dell’Esarcato-, 
come  si  legge  in  una  Carta  Fantuzziana  del  685  *.  Ma  tre  piu 
illustri  ed  antichi  esempj  si  udranno  di  ciò  in  breve  nelle  Let- 
tere di  San  Gregorio  ; il  primo , del  fondo  Mauriano  , situato 
nell’  Italia  Romana  , c richiesto  da’  Clerici  di  Como  nel  Regno 
Longobardo  * ; il  secondo  , intorno  ad  un  servo  , che  il  Vescovo 
di  Tortona  Longobarda  possedeva  nella  Romana  città  di  Geno- 
va * ; il  terzo  , della  Massa  di  Venere  nel  territorio  Campano  di 
Minturno , pretesa  nei  598  dal  Monastero  di  San  Marco  di 
Spoleto  *. 

Gli  Aidii  adunque  riccvcano  danaro  dalle  terre  poste  fuori 
del  regno  Longobardo  , ne’  tempi  di  pace  : anzi  essi  potevano 
benissimo,  tuttoché  assenti , curante  l’amministrazione  per  via  di 
Proccuratori.  La  vita  Latina  teneasi  desta  occultamente  fra  gli 
antichi  cittadini  Romani  disgradati  e ridotti  all’essere  d 'Aidii-. 
e le  lor  liti  erano  giudicate  con  amichevoli  compromessi  dinanzi 
a’  Sacerdoti , non  secondo  le  regole  dcll’Edilto , ma  de’Codici 
or  di  Teodosio  ed  or  di  Giustiniano.  Questo  per  l’apputvto  co- 
stituiva la  giurisdiùone  volontaria  , clic  i Barbari  poleano  igno- 
rare o far  le  viste  d’ ignorare  : ma  se  una  delle  due  parti  non  si 
contentasse  del  compromesso  , Longobarda  era  la  Legge  , Lon- 
gobardo il  Giudice  , da  cui  si  dovea  por  fine  alla  controver- 
sia. Ciò  che  gli  Aidii  di  sangue  Romano  faccano , vie  meglio 
il  faceano  i Romani  aggregali  alla  cittadinanza  Longobarda, 
cioè  i miei  patteggiali , fra’  quali  si  vedeano  i raccomandati 
del  Signor  Poggi  : ma  forse  gli  Aidii  riuscivano  meno  sospetti. 
Ecco  per  quante  vie  discorreva  tacito  nel  regno  Longobardo  il 
dritto  Romano  , distrutto  dall’  imposizione  del  guidrigildo  c 
dall’indole  territoriale  dell’  Editto  di  Rotari  , non  limitata  da 
niuna  concessione  d’  alcuna  Legge  particolare  a nessun  popolo 
vivente  nel  regno  Longobardo. 


1 Discorso  de'  Romani  Tinti  da'  Longobardi  , pag.  143. 

2 Fantuzzi , Monumenti  Ravennati,  VI.  263. 

3 S.  Gregorii , IX.  Epist.  63. 

4 li.  Ibid.  Lib.  IX.  Epist.  126. 

5 li.  Ibid.  Lib.  IX.  Epist.  30. 
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XU.  cokqvist.ì  dell'  esjrcato.  Nuoro  dritto. 

LEGGE  DEGLI  SCRIBI  DEL  727. 

In  modo  affano  diverso  procedettero  le  cose  nell’Esarcato  , 
caduto  in  parte  nelle  mani  di  Liutprando.  Questo  Re  dife  il 
guidrigildo  Longobardo  a tutt’i  cittadini  Romani  di  si  fatte  re- 
gioni ; ciò  die  ivi  distrusse  la  cittadinanza , ma  non  il  nome 
legale  ( come  or  si  vedrà  ) di  quei  Romani.  Ad  ottener  sì  grandi 
mutamenti  bastò  una  parola  del  Re  , che  s'  apprezzassero  le 
vite  di  costoro  , se  fossero  uccisi.  Nella  Legge  degli  Scribi  già 
Liutprando  presuppone  , che  questa  parola  si  fosse  da  lui  detta 
intorno  a’  Notari  , e però  intorno  a tuli’  i cittadini  fin  qui  Ro- 
mani dell’  Esarcato  ; laonde  costoro  cessarono  d’  esser  tali  e di- 
vennero cittadini  Longobardi.  Ecco  avvenuto  per  la  prima  volta 
in  Italia  ciò  che  avvenuto  non  era  sotto  Rotari  e Grimoaldo: 
ecco  le  sorti  civili  de’Romani  dell’Esarcato  pareggiate  in  qual- 
che modo  a quelle  , che  Clodoveo  concedè  a’  Romani  delle  Gal- 
lie  nella  Legge  Salica.  Liutprando  in  oltre , avendo  registrato 
la  Legge  degli  Scribi  nell’  Editto  , la  rendette  comune  a tutti 
gli  abitanti  dell’  antico  regno  Longobardo  ; donde  seguì , che 
i Longobardi  poterono  per  via  di  convenzioni  avanti  gii  Scribi 
ricorrere  al  Dritto  Romano  , e che  gli  nomini  di  sangue  No- 
mano incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  sin  da’  primi 
giorni  delle  prime  conquiste  riebbero  ne’  casi  preveduti  dalla 
Legge  degli  Scribi  1’  uso  contrattuale  ( mi  si  conceda  questa 
parola  ) del  Codice  Giustinianeo.  Di  tali  vicende  parlerò  più 
alla  distesa  nella  Storia  ; e sopra  tutto  delle  differenze  tra’  prov- 
vedimenti dati  dalla  Legge  Salica  , ed  i provvedimenti  presi 
nell’Editto  da  Liutprando  intorno  alle  cose  Romane.  Ma  vano, 
giova  ripeterlo,  sarebbe  l’affermare,  che  Rotari  avesse  già 
dianzi  conceduto  le  leggi  Romane  a'  vinti  -,  obbligati  da  lui  conte 
tutti  gli  altri  suoi  sudditi  ad  osservar  la  territoriale  dell’  E- 
dilto.  Vano , perchè  non  fuvvi  tal  concessione  , la  quale  avrebbe 
dovuto  esser  esplicita  e solenne  ; vano  , perchè  Liutprando  disse 
con  troppa  chiarezza  d’aver  egli  e non  altri  prima  di  lui  sta- 
tuito sulla  Legge  de’ Romani  con  la  sua  degli  Scribi,  allorché 
adoperava  la  forinola  del  frovveuemmo  ( prospeximus  ) ; per- 
tinente di  propria  indole  al  Nuovo  Dritto,  acato  con  quel  prov- 
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veliere  dal  Re.  La  stessa  forinola  , che  i Notali  dovessero  stu- 
diare la  Legge  , dinota  le  diversità  fra  que’  dell’antico  regno  e 
del  nuovo  ; ignoranti  gli  uni  ilei  dritto  Longobardo , gli  altri 
del  Romano,  che  Liutprando  narrava  essere  poco  nolo  ; il  che 
vuol  necessariamente  riferirsi  al  {intuitivo  regno,  cotanto  più 
vasto  dell’  Esarcato. 

Xlll.  cs'  connubi  nel  e Eo so  genti  s Langultardorum 

SOTTO  LI  UT  PIU  N DO  E PRIMA. 

Farmi  veramente  impossibile,  che  la  Legge  del  73 1 su’malri- 
monj  dell’  ingenuo  Romano  con  la  Longobarda  s'avesse  dovuto 
da  molli  e per  lunga  eli  riferire  a’  Romani , antichi  sudditi 
del  Re  genti s Langobantorum.  Per  cento  sessanta  due  antri 
adunque  , dal  568  al  73 1 , non  vi  furono  malrimonj  legali  , 
non  fuwi  alcun  dritto  di  connubio  fra  le  du e razze  ! Ma  no; 
i matrimuuj  sempre  si  feeero  fino  da’  primi  giurili  tra’  Longo- 
bardi c le  donne  di  sangue  l tornano  incorporale  nella  cittadi- 
nanza Longobatda  ; sempre  si  fecero  tra’  Longobardi  e le  serve 
od  slldie  di  stir/re  Romana  , purché  s’affiancassero  : necessari 
latti  , su  cui  ho  già  recalo  gl’ insigni  giudizj  (l’Ottone  di  Fri- 
singa  ( l edi  pag.  42  ) , il  quale  letica  simili  nozze  per  cagione 
unica  dell’incivilinienlo  de’  Barbari.  Nè  la  forinola  del  Prospe- 
xinuis  si  trova  punto  ado{ierata  in  questa  Legge  del  f'Si  ; e però 
antico  c non  contraddetto  giammai  tu  il  dritto  de’  connubj. 

Or,  se  i matrimoni  si  fecero  e si  doveano  fare  , la  Legge  del 
73i  risguardò  i modi  e le  condizioni  dc’inatrimoui  delle  Lon- 
gobarde co’  Romani  , cioè  con  gli  stranieri  al  regno  gentis  Iaui- 
gobanlontm  : ovvero  co’  Romani  di  Roma  , di  Ravenna  , di  Na- 
poli , d'Amalfi  , di  Venezia  c delle  Gallie.  Risguardò  eziandio 
i nuovi  sudditi  di  Liutprando  in  Bologna  ed  in  altre  città  del- 
l’Esarcato, pertinenti  alla  razza  Romana.  La  Legge  del  731 
fermò  alcuni  dritti  , che  or  si  direbbero  internazionali  , c che 
prima  non  s’erano  fermati  per  l’ infrequenza  di  simili  matrimo- 
nj  tra’  sudditi  di  due  o più  regni  diversi , nata  dalla  mancanza 
di  mollo  estesi  commercj:  e quando  s’ampliarono  simili  com- 
merej  , ed  acquisissi  una  porzione  dell’ Esarcato , Liutprando 
intese  non  di  cuuccdctc  la  prima  volta  il  dritto  di  coutrarie 


Digitized  by  Google 


203 

maininoli  j all’ antiche  Provincie  del  regno,  ma  volo  di  regolar 
gl’  internazionali  , che  già  succcdcano  prima  del  j3i  , e gli 
altri , che  sarebbersi  contratti  nelle  nuore  Provincie  , ossia  nelle 
città  dell’  Esarcato  j intese  dar  alcuni  provvedimenti  sai  Mun~ 
dio , sulla  Faidi  e sull’  Anagrip , questioni  surte  da  un  qual- 
che tempo  mercè  il  numero  cresciuto  delle  nozze  di  donne  Lon- 
gobarde con  gli  stranieri , co' Bolognesi  e cogli  abitanti  de’luo- 
ghi  tolti  novellamente  all’Imperio  per  incorporarsi  nel  regno 
Longobardo. 

XIV.  RECENTISSIM  I ED  INSIGNE  SCOPERTA  INTORNO 
A’ ROMANI  DEE!.’  ESARCATO. 

Qui  ricevo  l’esemplare  d’un  libro,  da  me  oh  ! quanto  aspet- 
tato. È la  Nuova  Collezione  degli  Editti  de’ cinque  Legislatori 
Longobardi  : egregia  fatica  del  Cavalier  Vesme  1 , deputalo  a 
compirla  dalla  Compagnia  de1  dotti  uomini  . che  attende  in  To- 
rino a pubblicare  i Monumenti  della  patria  Storia.  Veggo  alla 
fine  stampata  la  Cronica , sebbene  lacera , che  precede  nel  no- 
stro Codice  Cavcnsc  all’  Editto  di  Rotori  , ed  il  Glossario  delie 
voci  Barbariche  ivi  contenuto  , non  che  le  nuove  Leggi  da  me 
pubblicate  nel  i83a  e t8ij3  ; cose  tutte  comprese  nella  Copia  del- 
l’intero Codice  Caverne  avanti  Carlomagno  , della  quale  (già 
egli  è molti  anni  ) feci  omaggio  all’Accademia  Torinese  : lieve 
tributo  del  mio  rispetto.  Ma  nel  Manoscritto  Cavense  manca 
il  Prologo  alle  nuove  Leggi , che  trovai,  d’ Astolfo:  ed  ora  il 
Cavalier  Vesme  uè  fa  carissimo  dono  all’  Italia. 

In  questo  Prologo,  scritto  nel  jòo , Astolfo  noti  omette  di 
chiamarsi  al  solito  Rex  gentis  Langoburdorum  : e,  tosto  egli 
fa  menzione  d’ un  popolo  novellamente  concedutogli  da  Dio  ; 
del  popolo  , cioè  , de'  Romani.  « MODO  NOB1S  a Domino 
TRAD1TUM  roruLUM  Romìmouum  ».  Non  parlava  tanto  il  Re 
di  quello  caduto  nella  potestà  di  Liutpraudo  in  Bologna  ed  in 
altre  città  Romane  quanto  dell’altro  , che  nelle  rimanenti  regioni 
dell’  Esarcato  era  venuto  c veniva  tutto  di  nelle  mani  d’  esso 


1 Caroli  Baudii  a Vesme  , Mieta  Regimi  Laugobardoruin  , Col.  167. 
( A.  181#  ). 
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Astolfo  , clic  ben  presto  s’ impadronì  di  Ravenna.  Nel  Prologo 
di  Astolfo  adunque  si  scorgono  più  apertamente  i sensi  civili  e 
politici  delle  due  Leggi  Liutprandee  del  727  sugli  Scribi  e del 
731  su’  matrimonj  ; e sopiattulto  i sensi  della  prima. 

Così  per  la  prima  volta  in  queste  due  Leggi  ( nella  prima  de- 
gli Scribi  per  altro  si  parla  solo  del  drillo  de  Romani  ) risuo- 
na l’obbliato  nome  de’  cittadini  Romani  : cosi  egli  ripetesi  nel 
Prologo  nuovamente  scoperto  d’Aslolfo.  Ascoltasi  eziandio  nei 
Diplomi  di  questo  Re.  Nel  donò  egli  alla  Badia  di  Nouan- 
tola  i luoghi  di  Lizzano  , di  Gabba  e di  Grecchia , posti  nella 
Montagna  Bolognese;  prescrivendo  a lutti  di  rispettar  questi 
suoi  precetti  tanto  nel  suo  Italico  regno  quanto  nei  Romano  '. 
11  Tiraboschi  , a cui  mancava  la  luce  drl  Prologo  Vesmiano 
d’Astolfo  , scrisse  2 , che  qui  v’era  un  error  di  copista  ; e diè 
per  falsa  3 (nel  che  fu  seguitato  dal  Savigny  * ) un'altra  Carta 
del  yÒJ  , dove  ad  Astolfo  s’attribuisce  il  titolo  A' Imperatore-, 
senza  badare  , che  alcuni  dell’Esarcato  gliel  davano  e doveano 
darglielo  sovente  per  propria  vanità,  o per  adulazione  verso  il 
nuovo  Principe.  Nè  Astolfo  s’ adirava  di  ciò  ; uso  , com’  egli 
era  di  chiamarsi  Flavio. 

XV.  l'editto  divehxe  lecce  terbitobiale  eell’esar- 
CAT ri  s’  INTRODUCE  i’sCUIONAro. 

Le  nuove  Leggi  d’Astolfo  , che  pubblicai  , son  di  lor  natura 
territoriali , poiché  riguardano  la  difesa  del  regno  , il  mante- 
nimento delle  Chiese,  la  navigazione , il  servizio  militare  de’ne- 
gozianti  , le  pene  contro  i ladri  e contro  i matrimonj  proibiti 
da’ Canoni.  Più  volte  son  minacciali  d’aver  a pagare  il  proprio 
guidrigildo  i negozianti  contravventori  , e coloro  i quali  passas- 
sero a non  giuste  nozze;  il  valore,  cioè,  della  (or  vita  in  una 
quantità  di  danari  uguale  a quella  , in  cui  s’avrebbe  dovuto 
apprezzare  il  colpevole,  se  ucciso.  Lo  stesso  avvenne  all’intero 


1 Tiraboschi , Storia  di  Nonantola  , li.  13.  ( A.  1783  ).  In  regno  mostro 
Italico  vel  Romano. 

2 Idem,  Ibid.  Vedi  la  Nota  (19)  dei  Tiraboschi. 

3 Idem,  Ibid.  li.  16-18. 

4 Savigny  , Risi,  du  Droit  Rornain , I.  172.  ( A.  1839  ). 
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Edilio  nell’  Esarcato  : ma  già  ho  detto  , che  la  Legge  del  727 
lasciò  ivi  sussistere  1’  uso  contrattuale  del  Codice  Giustinianeo, 
eccetto  negli  affari  concernenti  al  pubblico  dritto,  all’ordine 
de’  giudizj  ed  al  gius  criminale. 

Anche  la  proprietà  delle  terre  dell’Esarcato  atteggiossi  a’ con- 
cetti ed  alle  forme  del  Longobardo.  In  Aquario,  come  in  ap- 
presso a suo  luogo  si  leggerà  , era  una  Corte  del  Distretto  di 
Monteveglio  nel  Bolognese  innanzi  la  venula  di  Carlomagno. 
Due  anni  dopo  l’arrivo  del  Franco  in  Italia  c propriamente  nel 
6.  Marzo  776,  Giovanni  Duca  di  Persiceta  e figliuolo  d Orso, 
Duca  di  Bologna,  donò  alia  Badia  di  Notiamola  quella  Corte  in 
Aquario  con  le  sue  case  aldiaricie  t.  Già  dunque  prima  del  776 
1 ' Oldionato  s’ era  introdotto  in  Bologna,  e già  quivi  eransi  tra- 
volti gli  ordinamenti  Romani  sulla  proprietà  de’ fondi,  perocché 
bisognava  tassar  la  vita  dell'oidio,  e star  pagatori  pe’  suoi  de- 
litti secondo  le  Leggi  di  Rotari,  che  in  verità  non  furono  poche, 
sull ' Oldioncde  argomento.  Ed  ora  mai  niuno  può  ignorare  d’ es- 
ser compresa  in  questo  argomento  tutta  la  materia  si  della  pro- 
prietà dì  qualunque  terra  presso  i Longobardi  c sì  dell’  essere 
disgradati  essi  dalla  loro  cittadinanza. 

X VI.  pretesi  cittadini  Romani  astretti  aula  gleba 

DOPO  LA  LEGGE  DEGLI  SCRIBI. 

• 

Tornando  ad  Astolfo  ed  al  popolo  Nomano  concedutogli  da 
Dio,  si  può  ben  comprendere  con  quanta  rapidità,  per  la  con- 
quista dell’Esarcato,  s’allargasse  nel  regno  Longobardo  la  scien- 
za del  Dritto  Romano.  Che  giova  dopo  il  nuovo  Prologo  Astol- 
fiano  venirmi  dinotando  un  qualche  Documento , dove  si  ricor- 
dino ed  uomini  ed  usi  Romani?  Che  giova  parlarmi  d’Orao,  Du- 
ca di  Bologna  e padre  del  Duca  Giovanni  , nel  752?  11  Dritto 
Romano  s’insinuava  reciprocamente  nelle  Leggi  de’Longobardi; 
c fino  la  forinola  di  far  cittadini  Romani  gli  affrancati  propa- 
gavasi  velocemente , al  tempo  della  Legge  sugli  Scribi  , fra  le 
moltitudini  di  sangue  Romano  e Longobardo  nell'antico  regno 


4 Savioti  ( ex  Muratori  ) , Annali  Bolognesi , Tom.  I.  Pari.  II.  [>»*•  14— 
18.  ( A.  1785  ). 
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di  Rotar!.  Di  ciò  narrai  più  >l’ nn  caso,  e innanzi  gli  altri  quel 
di  Grato  , Diacono  , che  foce  in  Pavia  le  sue  disposizioni  tcsta- 
mcutarie  nel  769.  Or  lo  riodo,  quasi  gran  senno,  rammentare. 
Havvi  chi  crede,  clic  quel  Grato,  abitante  di  Monza,  fosse  Bo- 
lognese; a me  sembra,  che  costui  ( ricco  possessore  in  Milano, 
in  Monza,  in  dodici  altri  luoghi  di  Lombardia  ed  in  Bologna  ) 
nascesse  Longobardo,  perchè  dice  d’ aver  avuto  due  Longobardi 
retaggi  ; l’uno  in  Gummeri  , ovvero  in  Comerio  della  Pieve  in 
Besozzo  nella  Contea  Sepriense;  l’altro  in  Auci  nel  paese,  che 
poi  si  nomò  Stalo  Pallavicino.  Le  possessioni  Bolognesi  di  Grato 
dimostrano  in  qual  modo  l'aura  Latina  dell’ Esarcato  agitasse 
di  leggieri  un  Ecclesiastico  Longobardo  , e sottilmente  si  diffon- 
desse  da  Bologna  in  Milano  ed  in  Pavia.  Meglio  avrei  detto 
P aura  Latino-Ecclesiastica  ; la  cui  mercè  Grato,  non  ignaro  del 
Cattolico  rito  , liberava  quattro  suoi  servi  ed  stila  , dichiaran- 
doli cittadini  Romani.  Ma  perchè  s’apprenda,  che  questa  fu 
mera  formola,  ed  anzi  una  semplice  traduzione  o perifrasi  La- 
tina della  voce  simundii  Longobarda,  basta  osservare,  che  il 
Diacono  soggiunse,  dover  i rimanenti  snoi  servi  ed  Aidii  diven- 
tar cittadini  Romani , perseverando  in  ogni  tempo  ne ’ loro 
cespiti  * ; ovvero  ne  poderi  coltivati,  come  spone  in  questo  luo- 
go il  Frisi*,  da  persone  non  pienamente  libere ed  al- 

l’altrui servizio  vincolate.  Così  viveano  quei  cittadini  Romani 
del  769,  astretti,  come  dianzi,  alle  loro  glebe:  così  vissero  ezian- 
dio gli  altri  del  Vescovo  Percdeo  di  Lucca  pel  suo  testamento 
da  me  ricordalo  5 del  778.  Se  la  cittadinanza  Romana  pro- 
cedette in  tal  guisa  nel  regno  Longobardo,  io  non  ho  più  nulla 
da  opporre,  nè  ricuso  di  chiamar  con  tal  nome  VAtdionato. 

Setta ntatrè  anni  dopo  il  769,  Engillruda  , la  quale  abitava 
nella  Villa  di  lioftrahum  in  Isvizzera  , commise  nell’  842  al 
Diacono  Vano  di  far  cittadino  Romano  il  servo  Sigimaro,  se- 
condo la  Canonica  libertà  4,  Più  frequenti  nelle  scritture  Fran- 

1 Frisi , Memorie  di  Monza  , II.  6.  Perssvcrent  ohm  tehfoke  la  eorum 
aspmsus. 

2 Idem  Ibidem  , III  287. 

3 Discorso  do'  Longobardi  t iati  da'  Romani , pag.  266. 

4 Guidasti , Iter.  Alani.  St  rip,  li.  27.  Cbart.  7.  Carta  ristampala  dal  Can- 
ciani , II.  422. 
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cesi  occorrano  simigliali  ti  cittadini  Romani : de’ quali  non  ha 
guari  trattò  egregiamente  il  Gucrard  ne’  suoi  dotti  Prolegomeni 
al  Poli  plico  ' ; credendo,  che  gli  affrancati  di  simil  sorta  pas- 
sassero alla  professione  del  Dritto  Romano  *.  lo  non  dedurrò 
intorno  a questa  particolarità  i miei  dubbj  , contento  solo  di 
chiedere  chi  nelle  Gallie  fossero  i cittadini  Romani  , fra  cui 
avrebbe  potuto  un  padrone  annoverare  i suoi  servi  nell’  affran- 
carli? hi  Convitati  Re#}  delle  Gallie  n >n  il  padrone,  ma  solo 
il  Re  dava  sì  fatti  onori  d'indole  tutta  Barbarica.  11  padrone 
duuque  non  potea  parlare  se  non  de’  Tributarj  Romani,  onde 
la  vita  valca  quaranta  cinque  soldi  come  i Liti  : de’  Romani 
Possessori  , ottimi  testimoni  di  ciò  che  significava  la  magnilo- 
quenza della  forinola  cives  Romani  a prò  degli  affrancati  nelle 
Gallie.  Con  sì  splendide  parole  non  intendessi  favellar  dell’at- 
tuale cittadinanza  , ovvero  di  que’si  esili  c tenui  ordini  di 
Possessori  e di  Tributar j Romani  , a cui  aveva  la  Salica  Legge 
consentito  l’ uso  del  Dritto  Romano  , tuttoché  fossero  in  realtà 
divenuti  cittadini  Franchi  pel  guidrigildo.  I cives  Rumarti 
affrancali  ne’  Documenti  di  Francia  erano  una  rimembranza , 
non  so  se  poetica  o fantastica  , erano  una  fallace  larva  degli 
antichi  cittadini  della  Repubblica  Romana  c dell’Imperio  : non 
disformi  da  'Quiriti , a’ quali  si  chiede  la  lor  testimonianza  in 
due  testamenti  del  settimo  secolo;  uno,  celebralo  lidia  città  di 
Parigi;  l’altro,  nell’ Artesia  5,  dove  certamente  non  vedeansi 
Quiriti  , ma  solo  Possessori  e Tributai j. 

Soverchia  dabbenaggine  sarebbe  in  vero  il  maravigliare  di  cotali 
formolc  ne’  testamenti  Barbarici  prima  di  Carlomagno  : soverchia 
dabbenaggine  il  non  rammentarsi, che  le  frasi  c le  forinole  soprav- 
vivono per  molli  secoli  alle  cose  già  spente  da  lunga  età.  1 no- 
stri Consoli  d’oggidì  somigliano  forse  a’Fabrizj  ed  a’Cincinnati? 
E v’  ha  forse  chi  pensa  essere  stata  veridica  sotto  i Medici  l’I- 
scrizione, che  tuttora  si  legge  in  Palazzo  Vecchio  di  Firenze? 
Perciò  si  maravigli  chi  vuole  dell’esempio  mostrato  dal  Diacono 


t fiuerard  , Polyptyque  de  1'  Abbi  liminoli.  ( A.  1844  ). 

2 Idem  Ibidem  , I.  372. 

3 Mabillon  , Bréquigny,  Marini  ( Papiri,  Num.  76.  77  ).  Testimonium  prae- 
betote  , Quirrn  ! 
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Monzese  ad  Engiltruda  l’Elvetica  di  dar  del  cittadino  Romano  ai 
servi  affrancati  secondo  i Rituali  della  Chiesa  Romana,  secondo 
la  Canonica  libertà  e secondo  la  Legge  degli  Scribi , che  avea 
gi.\  da  quaranta  due  anni  aperto  al  ricchissimo  Grato  ampj 
seutieri  di  far  convenzioni  giusta  il  dritto  Romano,  e di  tras- 
correre a suo  talento  nelle  frasi  o ne’favellari  del  Lazio. 

XVII.  CITTADINANZA  DELL' ARTEFICE,  CHE  SCOZ.Pl' 

LA  CORONA  D AOILVLFO. 

Egli  è tempo  di  riparlar  della  Corona  d’Agilulfo , sulla  cui 
leggenda  Latina  si  fondarono  le  precedenti  Osservazioni.  L’Ar- 
tefice di  quella  nacque  di  razza  Romana  o Longobarda  ? lo 
credo,  ch’egli  nacque  Romano:  e però  poteva  essere  stato  un 
antico  schiavo  Romeno  prima  della  venuta  del  Longobardo  in 
Italia  ; essendosi  narrato  nella  Storia,  che  non  solamente  gli  Ore- 
fici , ma  eziandio  i Pittori  e gli  Scultori  e gli  Architetti  erano 
schiavi  Romani , secondo  le  Leggi  del  Teodosiano  ed  i dettati 
de’Giurcconsulti  *.  La  qual  condizione  al  certo  era  piti  misera 
della  servitù  Germanica , ed  assai  più  tetra  AeM'sUdionato.  Si 
disse  altresi , che  servi  erano  gli  Orefici  presso  i Borgognoni  *. 
Ma  i Longobardi  fecero  meglio}  e nell’ottavo  secolo  Cristiano 
si  vedranno  cd  Orefici  cd  altri  artieri  essere  cittadini  Longo- 
bardi non  Romani. 


CONCLUSIONE. 

Tre  cose  dimostrano  ( senza  esservi  bisogno  di  rivolgersi  nè 
all’  Iscrizione  d’  Agilulfo  , nè  a’  racconti  di  Paolo  Diacono  , e 
neppure  al  nuovo  suo  testo  Bambergense  ) il  vero  stalo  de’ Ro- 
mani vinti  da’ Longobardi. 

i.*  La  natura  territoriale  del  regio  titolo  di  Rex  genti s Lan- 
gobardorum  nell’atto  di  pubblicare  gli  Editti. 

a."  La  natura  territoriale , cioè  universalissima  , del  guidri- 


\ Stona  d'Italia,  II.  813-819. 
2 IM.  II.  93G. 
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gildo.  Oli  poteva  ottenerlo , diveniva  cittadino  Longobardo  ; 
chi  non  potea  , piombava  nell’  Aldionato  e nella  servitù. 

3.*  La  natura  territoriale  dell’  Editto  di  Rotari  e degli  altri 
Legislatori  fino  alla  Legge  degli  Scribi  : natura  non  limitata  da 
niuna  concessione  d'altra  Legge  in  favor  d’  alcuna  delle  mene 
abitatrici  e suddite  del  regno  Longobardo.  11  contrario  scorgesi 
nelle  Gallie,  ma  per  effetto  della  Legge  Salica.  Solo  i Guar- 
gangi  conseguirono  la  speranza , che  il  Re  Longobardo  , volen- 
do , potesse  concedere  a ciascuno  le  native  lor  Leggi. 

NUMERO  LXVI. 

Di  San  Gregorio  a Pietro  , Suddiacono  , in  favor 
de’  Clerici  di  Canosa. 

Anno  591. 

( Ub.  I.  Epist.  44  ).  ‘ 

GnEcoRics  Perno,  Sobdiacono  Sicilia  e (1). 

...  Db  solidis  Ecclesiae  Cancsinae  volumus  ut  aliquid 
Clericis  ejusdem  Ecclesiae  largiaris  : quatenus  et  ii  qui  nunc 
inopiam  patiuntur  , suslentalioncm  aliquam  habeaut  ; ut , 
si  illic  Deus  voluerit  ordinari  Fpiscopum , habeat  unde  sub- 
sistal 


(t)  Subdiaeono  Siciliae.  Bene  osserva  il  Di  Meo  1 , che  il 
Patrimonio  di  Calahria  e di  Puglia  era  unito  con  quel  di  Sicilia.  t 
Già  doveano  essere  cominciale  nel  5gi  le  correrie  de’ Longo- 
bardi alla  volta  di  Canosa.  Fedi  il  segueulc  Documento  N.  G8. 

1 l)i  Meo  , 1 , 152. 

14 
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NUMERO  LXVn. 


Dello  stesso  a’  Vescovi  iteli'  Illirico. 

Anno  59!.  Giugno. 

( Lib.  J.  Epist.  45  ). 

GbEGORICS  INIVERStS  EpìSCOP»  PER  IlXYRICUH. 

Jobincs  , excellentissimus  vir , fìlius  nosler , Praepositus 
per  Illyricdm  , script»  suis  nobis  indicasse  dignoscitur , ad 
se  sacris  apicibus  destinatis  jussum  fuisse  , Episcopos , quos 
e propri»  locis  hostilitatis  furor  expulerat  ( 1 ) , ad  eos  Epi- 
scopos , qui  nunc  usque  in  locis  propri»  degunt , prò  su- 
slentatione  et  stipendi»  praescntis  vitae  esse  jungendos.  Et 
licei  ad  hoc  fraternitatem  vestram  jussio  principalis  admo- 
neat,  habemus  tamen  majus  his  praeceptum  aeterni  princi- 
pia , quo  ad  haec  terribilius  peragenda  compellimur,  ut  non 
dico  fra  tre*  et  coepiscopos  nostros  , sed  ipsos  edam  , quos 
liobis  contrarios  patiraur , cuna  opporlunitas  postulai , in 
conferendis  subsìdi»  necessitatum  carnalium  diligamus.  Opor- 
tet  ergo  vos  ad  hanc  rem  et  coelesti  primitus  principi  obe- 
dienles  existere , et  imperialibus  etiam  jussionibus  consenti- 
re .*  qliatenus  fratres  coepiscopòsque  nostros , quos  captivi- 
tatis  diversarumque  necessitatum  angusliae  comprimunt  , 
debeat»  consolandos  convivendosque  vobiscum  in  Ecclesia- 
slicis  sustentationibus  libenter  suscipere.  Non  quidem  ut 
per  communionem  Episcopali  throni  dignitas  dividatur,  sed 
ut  ab  Ecclesia  juxta  possibilitatem  sufficienti  dcbeant  ali- 
menta percipere.  Sic  enim  et  proximum  in  Deo , et  Deum 
in  proxintn  diligere  comprobamur.  Nuliam  quippe  eis  nos 

(i)  Hostilitatis  furor  expulerat.  Era  il  furore  non  meno  de- 
gli Avari  e d'altri  Barbari  che  de’  Longobardi.  A lutic  le  sven- 
ture apprestava  conforti  San  Gregorio. 
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iu  vestris  Ecclesiis  audoritatem  tribuimus  : sed  (amen  eos 
vestris  solatiis  contineri  summopere  hortamur.  Mense  lunii , 

Indie  (ione  ruma. 

NUMERO  LXVtn. 

A Felice.,  Vescovo  di  Siponto -,  acciocchì  visiti  la  Chiesa 
di  Canosa. 

Anno  59 1. 

( tfb.  I.  E|>ist.  83  ). 

. .......  . » • 

Gregorhjs  Felici  , Episcopo  Sipontino. 

Pervenit  ad  no*  quod  Cancsina  Ecclesia  ita  sit  sacer-  * 

dotii  officio  destituta  (t) , ut  nec  poenitentia  ibidem  dece- 
dentibus  , nec  bhptisma  praestari  possit  infantibus.  Hujus 
igitur  tam  piae  rei  tamque  necessariae  mole  permoti , ju- 
bemus  dilectioni  tuae,  ut  hujus  praeceptionis  auctorilate 
commonitus  , memoratae  Ecclesiae  visitator  accedas , et  vel 
duos  paroohiales  Presbyteros  debeas  ordinare  ; quos  tamen 
dignos  ad  tale  officium  veneratione  vitae  et  morum  gravi- 
tate pmideris  , et  quibus  in  nudo  obvient  constitnta  cano- 
nicae  disciplinae , ut  sanctae  condigna  cautela  provideatur 
ecclesiae. 


(i)  Sacerdotii  officio  destituta.  Il  Clero  Ca notino , dice  ot- 
timamente il  Di  Meo  doveva  esser  fuggito  ìn  Sicilia.  Quante 
stragi  e quante  fughe  ! 

I Ui  Meo,  I,  152, 

* 
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NUMERO  LXIX. 

• . 1 II. Wll'  ì".  ..  • 

Dello  stesso  al  Clero , all'  ordine  ed  alla  Plebe  di  Perugia. 

Anno  59 1 ? ( avanti  Settembre  (1)  ). 

* 1 ' ‘ ' ( Lib.  I.  Epist.  60  ). 

Gregoiucs  clero,  ORDINI  et  plebi  consistenti  Perusiae. 

••  . V. 

M1RAMUR , carissimi  fratres  in  Christo  , quare  Eccle-  . 
siam  Dei  tanto  tempore  absque  Rectore  conspich  is  , ac 

DE  VESTRO  TOTIUSQCE  PLEBIS  REGIMINE  MINIME  COGITATI*  (2). 


(i)  Questa  è la  Lettera  ( Pedi  pag.  148)  , che  avrei  dovuto 
collocare  in  Settembre  5go  : noi  feci  perchè  non  si  credesse  d’aver 

10  voluto  anticipar  la  data  del  tempo  , in  cui  Perugia  usci  di 
mano  a’Longobardi.  Ed  invero  il  Signor  di  Saviguy  avea  scrit- 
to *,  che  Perugia  non  tornò  in  poter  de’  Romani  prima  del  5ga; 
che  perciò , udendosi  nominar  nella  presente  Lettera  l’ Ordine 
ovvero  la  Curia  di  questa  città  , dovea  concludersi  d’  essersi 
quivi  conservala  da’  Barbari  la  cittadinanza  Romana  , rappre- 
sentata dalla  sua  Curia.  Pedi  le  dote  al  seg.  Num.  90. 

(a)  Afiramur. . .minime  cogitatis.  A ben  risguardarvi  , egli 
è questo  un  rimprovero  duco  a bastanza  tra  le  labbra  d’  un  »t 
mansueto  e paterno  Pontefice.  Si  può  e si  dee  credere  , che  San 
Gregorio  avesse  cotante?  aspreggiato  l'Ordine  ovvero  la  Curia 
di  Perugia  nel  5go  o nel  5gi  , se  questa  città  di  gran  rilievo, 
perchè  posta  tra  le  frontiere  dell’Esarcato  e del  Ducato  di  Ro- 
ma , si  fosse  tenuta  da’ Longobardi,  la  cui  fortuna  s’era  cotanto 
invilita  per  la  guerra  dc’Franchi  e de’  Greco-Romani  ? Appena 

11  Re  Agilulfo  , dopo  la  pace  con  essi  Franchi  e dopo  la  sua 
coronazione,  veniva  ristorando  nel  5gi  i danni  patiti  nell’anno 
precedente.  San  Gregorio  non  poteva  ignorare  con  quanti  sospetti 
avrebber  dovuto  i nemici  vivere  in  Perugia , durante  il  bollor 
della  guerra:  e stolida  certamente  sarebbe  riuscita  la  maraviglia 


1 Savigny , Hist.  du  droit  Romain  , I.  271. 
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Notnm  est  enim , qilod  grex  , si  pastoris  cara  defuerit , per 
avia  gradiatur , et  ob  hoc  faciiius  inimici  laqneos  insidiantis 

del  Pontefice  , che  non  si  fosse  pensalo  ad  eleggere  il  "Vescovo 
in  mezzo  alle  pubbliche  paure.  No,  i Longobardi  non  teneano 
Perugia  nella  Nona  Indizione  , ossia  nel  tempo,  che  trascorse 
dal  ì.  Settembre  5go  fino  al  ì.  Settembre  5gi  : non  la  tenea- 
no , c questa  Lettera  ne  fa  testimonianza.  Se  prima  della  Nona 
Indizione  occupato  avessero  Perugia  , Don  m’importa  saperlo  in 
questo  luogo  : e , se  occupata  l’aveano  dianzi , u’  erano  usciti 
per  andar  ad  unirsi  coll’esercito , che  dovea  fronteggiare  i Fran- 
chi di  là  dal  Po  ed  i Greco-Romani  verso  l’Adige.  Qual  non 
è la  diversità  de’  concètti  contenuti  nelle  Lettere  Gregoriane  in- 
torno a’  Vescovi  dell’  Illirico  ed  a’  Cleri  di  Populonia  e di  Ca- 
nosa  ? In  queste  Lettere  si  ravvisa  l’orma  impressa  da’Barbari; 
ma  nell’altre  su’  fatti  d’Orvieto , d’Ortona  , di  Terracina  e di 
Perugia  tutto  dimostra , che  gli  stranieri  o non  eran  venuti  o 
s’erano  allontanati;  e che  però  gli  Ordini  o Curie  de’ Romani 
stavano  in  atto  di  governar  ciascuna  di  tali  città.  Ciò  parve  in- 
credibile affatto  al  Signor  di  Savigny  , che  sulla  semplice  au- 
torità del  P.  Berretta  volle  assegnar  Perugia  nel  5gi  a’Longo- 
bardi.  Ma  come  lo  dimostra  il  Berretta?  Come  può  egli  provare, 
che  Perugia  nella  Nona  Indizione  fosse  de’  nemici  ? Maurizione, 
Duca  Longobardo  , la  prese  nella  Decima  Indizione  ; ovvero 
dopo  essersi  scritta  la  presente  Lettera  da  San  Gregorio-  Prese 
Perugia  ; ma  tosto  la  consegnò  all’  Esarca  Ravennate  nel  5gi  o 
nel  5gs  , durante  la  stessa  Indizione  X.*  ; non  essendo  necessari» 
il  presupporre  , che  Maurizione  fosse  stato  in  Perugia  molti 
anni  ( e bastavano  ancor  pochi  giorni  d’  occupazione  ) innanzi 
di  tradir  la  sua  gente  Longobarda.  Carlo  Sigonio  1 2 , illustre 
uomo,  attribuì , è vero  , una  prima  caduta  di  Perugia  in  mano 
de’  Barbari  all’  anno  57g  ; ma  senza  darne  alcuna  pruova , c 
però  meritamente  gli  contraddisse  il  Muratori 


1 Caroli  Sigonii , De  regno  Italiac , Lib.  I.  Col  Sii.  I A.  1732  ). 

2 Muratori , Annali , 5«0. 
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iocurrat.  Onde  Decesse  est  4e  bis , qui  Eijcleswe  militant , 
unum , babito  timore  Domini . pcrquipere  , qui.  Pasloris  mi- 
ri isteriura  possit  digne  suscipere , atqnc  illic  , prótegente 
Domino  , sacramentorum  divmornm  dispcnsator  insistere  : 
quateous  et  prò  filiis  Ecclesia?  vestrae  pqrae  quotidie  men- 
tis holocaustum  oficra^,  et  viai®,  gregi,  qupuiodo  ad  su- 
j ternani  palriam  gradiatw  , oslepdat, 

. ».*«.*  ' 
OSSERVAZIOM1  GENERALI. 

1.  SVI.LA  DURAVA  DELL'  OR DIN*  OVVERO  DELLA  CUBIA 
IN  PERUGIA. 

• ' ' ' - • 

Se  anche  i Longobardi  fossero  stati  padroni  di  Perugia  nella 
Mona  indizione  , la  Lettera  presente  di  San  Gregorio  non  dimo- 
strerebbe punto , che  costoro  avessero  ivi  lasciato  sussistere  la 
Curia  del  vinto  Romano.  Il  Muratori  1 avea  gii  recato  in  mezzo 
molte  Lettere  , ove  San  Gregorio  parla  dell’ Ondo:  tutte  intorno 
all’elezione  de’  Vescovi  ; e però  saggiamente  lo  stesso  Muratori 
dubitò  , se  tal  parola  dinotasse  daddovero  le  Curie  o Senati 
civili.  V’  erano  in  realtà,  quelli , che  S.  Girolamo  * chiamava  • 
Senati  delle  Chiese  t Et  noe  habemus  Senatum  nostrum  , 
coetum  Pretbyterorum.  Si  fatto  dubitare  increbbe  al  Signor  di 
Savigny  3,  che  ravvisò  le  Curie  civili  negli  Ordini  di  San  Gre- 
gorio , e ne  dedusse  una  prova , da  lui  riputata  certissima , della 
continuazione  d’ esse  Curie  sotto  i Longobardi.  Poi , quando  il 
Leo  ebbegli  dimostrato , che  non  erano  Longobarde  le  città  no- 
minate dal  Pontefice  , rispose  il  Signor  di  Savigny  * , rimaner 
salda,  si , la  sua  pruova  ; e pur  non  esser  ella  necessaria  per  di- 
fender le  sue  opinioni.  Parmi  perciò,  che  ninno  faccia  più  grandi 
sforzi  sulle  Lettere  di  Sau  Gregorio  a volerne  cavar  gli  Ordini 


1 Muratori , Anliqnilales  Medii  jEvi  , I.  1009.  ( A.  1738  ). 

2 S.  Hieronymi,  In  Cap.  3.  Isaiae.  Edit.  Vallarsi , IV.  52.  ( A.  1735  ). 

3 Savigny  , llist.  du  droit  Honuin  , I.  206  ,271. 

4 hi.  ibid.  I.  308  - 310. 
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B omani  «otto  i Longobardi:  ed  ha  ragione  , come  si  vedrà  di 
mano  in  mano  , il  Leo  di  non  essere  state  Longobarde  nè  Pe- 
rugia né  altre  cillit  quando  il  Pontefice  a quelle  scrivca. 

Ma  s’  abbia  per  falsa  cola)  sentenza  del  Leo  c per  vera  la 
contraria  del  Savigny  ; non  di  qui  $’  ottiene  , cbe>  in  Perugia 
e nell’allre  città  vi  fosse  la  Curia  Romana.  Ben  questa  poteva 
essere  venuta  meno  pel  fatto  del  Longobardo;  ma  San  Gregorio; 
dovea  necessariamente  tenerla  come  viva , non  essendogli  fc- 
cito  di  menomar  coi  suoi  detti  le  ragioni  de’  Romani j tuttoché 
pochi  tra  costoro  fossero  incorporati  per  avventura  nella  citta- 
dinanza degl’inimici.  Agli  occhi  dell’Imperio  Romano,  e so- 
prattutto del  Pontefice , i Perugini  ed  j£dii  e servi  eran  citta- 
dini Romani  come  nel  568  . venti  quattro  anni  prima  ; cittadini 
erano  sempre  stati  e tali  riappariti  sarebbero  , clic  che  faces- 
sero i Barbari  , quando  l'armi  dell’Imperio  e de’ suoi  Leti  o 
Gentili  avessero  pur  una  volta  caccialo  d’ Italia  il  Longobardo. 

IL  SULLA  CU K IX  DI  PIACENZA. 

Di  tratto  in  tratto  di  in.  ciascun  Documento  di  questo  Co- 
dice verrò  considerando  )e  ragioni  addotto  dal  Signor  di  Savi- 
gn y sulle  Curie  Romane  del  regno  Longobardo:  qui  parlerò 
solo  della  Curia  di  Piacenza.  Già  ne  toccai  nel  Discorso;  ma  non 
bastò,  nè  basta:  e sovente  mi  si  ricorda  1’  Ordine  Piacentino, 
del  73> , quando  il  Suddiacono  Vitale  faceane  , cuine  or  s’ af- 
ferma , l ' discettare.  Dal  Fumagalli  1 2 crasi  pubblicato  il  Docu- 
mento di  costui  ; c Vitale  avea  dinotato  l’officio  suo  con  ab- 
breviatura, che  non  potè  intendersi  da  prima  ; perciò  ella  se- 
gnossi  dal  Fumagalli  con  semplici  asterischi.  Poscia  questi  3 cre- 
dè nel  1803  ravvisarvi  tre  Lettere  iniziali. . .esc-  ; giudicando, 
che  Vitale  fosse  un  Lxceptor  Ciò.  Plao. , ossia  Jiscettore  delia 
città  Piacentina.  Qaesti  è;,  disse  il  Savigny.,  questi  è il  Segre- 
tario della  Curia  di  Piacenza , città  Longobarda.  Ma  perchè 


1 Fumagalli , Antichità  Longobardo  - Milanesi  , L.  257—238.  (A.  179*2!. 

2 Idem],  Istituì.  U.  219.  (A.  1802!  : e t'od.  Dipi.  Ambio*,  pag.  I. 

{ A.  ISjttó  ). 
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l’abbreviatura  , si  variamente  intcrpelrala  in  diversi  tempi  dal 
Fumagalli , dev’clla  essere  iniziale  d’  Exceptor  e non  d’  Ex- 
scriptorl  Perchè  un  Exceptor  della  città  materiale  di  Piacenza 
dev’egli  esser  V Exceptor  Ordini*  Ci  vi  lai  is  Placentiae  ? Dov’è 
la  parola  (Mria  od  Orda  nella  Carta  del  Fumagalli?  Si  può 
egli  supplir  la  parola , che  qui  manca  , à' Ordine  o di  Curia ? 
Più  assai  vorrei  credere  a’ ghirigori  famosi,  teuuti  per  vere 
Iscrizioni  dal  dottissimo  Vallarsi  ; delle  quali  cotanto  diletto 
si  pigliarono  il  Marchese  Luigi  Pindemonti  e Giuseppe  Baretli. 

£ pur  tutto  si  finga  nel  Documento  Piacentino  : io  tosto  dirò, 
che  Vitale  il  Suddiacono  avrà  nominato  l’ immaginaria  Curia 
di  Piacenza  come  oggidì  nel  Bearne  di  Napoli  s’ascoltan  ricor- 
dar gli  Ordini  d’ogni  minimo  villaggio  nell’ Iscrizioni  Latine,  le 
quali  s’appongono  sopra  ogni  fontana  e sopra  ogni  ponte.  Nella 
città  di  Napoli  si  domandano  Curie  i Tribunali  Vescovili  e gli 
Studj  de’  Notari  ; le  Carte  pubblicate  dal  Sabbatini  ed  altre  in- 
finite de’  nostri  Arcliivj  hanno  la  sottoscrizione  Greca  e Latina  „ 
di  molti  ad  un  tempo  , che  ne' secoli  decimo,  undecimo  e duo- 
decimo si  chiamavano  Curiali  ; e nondimeno  le  Curie  già  erano 
state  abolite  in  Napoli  ed  in  tutta  l’ Italia  Greca  da  una  Legge 
solenne  di  Leone  Imperatore  sulla  fine  del  nono  secolo.  Già  si 
sa  ; i nomi  sopravvivono  lungamente  , come  quello  di  Consoli , 
ma  con  nuovi  significati , alle  cose  : il  perchè  la  Curia  Pia- 
centina di  Vitale , s’ei  l’avesse  rammentata  , sarebbe  un  nome 
vano  dopo  la  conquista  Longobarda  , e resterebbero  ferme  tutte 
le  questioni  da  me  in  altri  luoghi  proposte.  Fu  , io  chiedeva  e 
chieggo , di  sangue  Romano  o Longobardo  quel  Vitale  nel  721? 

11  nome  d’un  Santo  e d’un  Martire  ben  poteva  pigliarsi  da  un 
Suddiacono  Barbarico.  E quali  erano  gli  officj  del ì’  Escettore 
di  Piacenza  nella  scrittura  di  Vitale  ? Fermar  il  Mundio  d’una 
donna  Longobarda.  Or  come  ? Questo  era  dunque  il  carico  dei 
ministri  d’uua  Curia  , che  vuol  tenersi  per  Romana  ? Gli  officj 
Romani  di  costoro , non  i nomi  nudi  mi  si  vogliono  additare, 
acciocché  io  debba  credere  alla  durata  delle  Curie  nel  regno 
Longobardo. 

Ma  perchè  si  possa  venire  ad  un  qualche  particolare  di  mag- 
gior fondamento  , darò  un  breve  sunto  della  Storia  di  Piacenza. 
S’ è innanzi  veduto  , che  nel  590  il  suo  Duca  Longobardo  vol- 
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tossì  agl’imperiali.  Gran  fetta  dovettero  fare  gli  antichi  citta- 
dini Romani  di  Piacenza , o raduti  nc\V  Aldionato  e nella  ser- 
viti! od  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda.  Non  appena 
uscirono  i Longobardi , che  questi  Aidii  e servi  corsero  al  Foro  e 
rifecer  la  Curia  : i sopravviventi  Decurioni  e Magistrati  del  568 
tornarono  all’ intermesso  ufficio  della  città  , o i lor  figliuoli,  ed 
i più  anziani  e degni  , scosso  il  Barbarico  giogo  , tumultuaria- 
mente furono  eletti.  Nega  di  crederlo  il  Savigny  *;  cd  afferma, 
esser  l’esercito  Imperiale  nell’entrare  in  Piacenza  ( egli  parla  di 
Perugia  ) premuto  da  ben  altri  pensieri,  che  non  da  quelli  dì 
ristabilirne  la  Curia.  Ma  le  Curie  non  erano  palagi  o case  da 
fabbricarsi  : ed  i Decurioni , quanto  più  oppressi  e divenuti 
Aidii  o servi  dianzi , tanto  più  volentieri  correvano  in  piazza 
per  riabbracciarsi  come  cittadini  Romani,  benedetti  dal  Ve- 
scovo. Rimetteansi  nel  possesso  de’ redditi  e degli  averi  perduti, 
mentre  i Barbari  uscivano  dalla  Porta  opposta  della  città  ; e 
prima  che  comparisse  1*  esercito  Imperiale  , ciascun  Romano , 
pertinente  agli  antichi  Decurioni  e Magistrati , vestiva  la  toga  o 
la  pretesta  Municipale.  Intanto  il  Duca  di  Piacenza  Longobardo 
conducessi  co’ Barbari  alla  volta  di  Mantova;  ed  il  Re  Autari 
stava  rimpiattato  in  Pavia.  Venne  dopo  alquanti  mesi  od  al- 
quanti anni  Agilulfo , e quel  leggiadro  Romano  viver  cessò  : 
i Longobardi  riebbero  Piacenza  , ed  allora  che  avvenne  ? Do- 
verono essi  forse  premiar  la  gioia  de'  Romani  per  le  sventure 
d’Autari?  Dovettero  essi  pregar  la  Curia  quivi  rinata  di  con- 
tinuar nell’  officio  e nella  nimistà  verso  la  gente  Longobarda? 
O confermar  la  proprietà  e possessione  Romana  de’  redditi  e 
delle  terre  , di  cui  nel  568  godeano  la  Curia  e gli  altri  cit- 
tadini Romani? 

Se  queste  cose  fece  Agilulfo  Re,  io  gli  so  grado.  Ma,  se  le 
fece,  dunque  vedremo  la  Curia  e la  Chiesa  Vescovile  di  Pia- 
cenza ritenere  il  lor  patrimonio;  vedremo  l’ Ordine  Piacentino 
proseguir  tranquillamente  a curare  i pubblici  affari  ; la  qualità 
di  Vescovo  sarà  divenuta  eziandio  migliore  , dopo  convertito  A- 
gilulfo , che  non  la  condizione  della  Curia  Piacentina.  Manca- 
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i Savigny  , I.  309. 
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ito  a veder  tali  cose,  lui  si  risponde , i monumenti  di  Piacenza 
prima  def  Suddiacono  ed  Escettore  Vitale.  No,  non  mangano: 
ed  ccconc  due , che  il  Muratori  omise  del  tulio , quantunque 
gli  avesse  letti  presso  il  Campi. 

i.°  Anno  674.  Regnava  il  pacifico  c pio  Rertarido,  pronipote 
di  Teodolinda,  uomo  di  sangue  Bavaro,  non  Longobardo,  quan- 
do si  recò  innanzi  a lui  un’  antica  controversia  di  confini  tra 
le  città  di  Parma  e di  Piacenza-  Qui  senza  dubbio  comparirà 
la  Curia  Piacentina , se  daddpyero  Agilulfo  1’  avesse  lasciata 
sussistere  dopo  i casi  avvenuti  nel  5go:  e poiché  Vitale  poteva 
nel  674  già  esser  Suddiacono,  cosi  avremo  contezza  di  quell’ Or- 
tUge,  di  cui  prctendesi  che  nel  721,  cioè  quaranta  sette  anui 
dopo  si  fatta  lite  de’  confini , egli  rappresentasse  1’  Escettore. 
Pur , chi  si  fa  innanzi  a trattar  la  questione  ? Dagiibcrto  , Regio 
Castaido  , per  Piacenza  : lmraonc,  Regio  Gas  tallio,  per  Par- 
ma. £ come  avrebbe  voluto  il  pio  Re  Bertarido  giudicar  l’an- 
nosa contesa  ? Per  mezzo  del  combattimento  giudiziario  1 Noi 
fece  ; ma  non  tacque  d’ averi??  desiderato  l.  Questa  è dunque 
la  Curia  Romana  di  Piacenza , che  nel  6;5  o qualche  anni 
più  tardi  avrebbe  avuto  Vitale  o qualche  altro  Clerica  per 
Ricettore  ? Questa  pugna  giudiziaria  era  fprse  Roman fx  ? 

2.0  Anno  in  circa  679.  Agatone  Pontefice  raccolse  ip  Roma 
un  Concilio , e permise  il  Re , che  quaranta  Vescovi  del  reguo 
Longobardo  v’  andassero  ; Ira’  quali  vedeasi  Placcnzio , Vescovo 
di  Piacenza-  Due  Lettere  in  quell’  occorrenza  dettaronsi  pel  Gre- 
co Imperatore  sulle  sciagure  d’ Julia;  una  dal  Papa,  e questa 
è riferita  dal  Muratori:  ma  piu  importante  riuscì- l’altra  dc’Ve- 
scoyi , e massimamente  de’ quaranta  Longobardi,  che  tutti  la 
sottoscrissero  e Rinviarono  in  Costantinopoli.  Notabile  certa- 
mente fu  il  fatto  de’  quaranta , che  venuti  di  Lombardia  po- 
serei concordi  a salmeggiare  ip  un  Concilio  su’ pubblici  danui 
cagionati  all’Italia  dai  Barberi*  Nacquero  di  sangue  Romano  o 
Longobardo  questi  Vescovi  ? Noi  sq;  qg  > loro  nomi  lo  fanno 
scorgere  con  certezza.  Ma  tutti , qualunque  nella  loro  cittadi- 
nanza Longobarda  scorresse  lor  nelle  vene  il  sangue  Romano , 


1 Campi , Stor.  Ecclcs.  di  Piacenza  , 1. 177.  Intorno  alla  data,  Vedi  Allò, 
Moria  di  Parma , 1.  280  - 281 . 
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scrissero:  Come  V eloquenza  civile  potrebbe  (recarsi  nelle  no- 
stre regioni,  ove  tallo  di  ribolle  il  furare  delle-  diverse 
genti?  ( Diversarum  gentium  quolidie  acstuai  furor  ).  Biscor- 
roao,  combattono,  rubano.  Piena-  perciò  di  spaventi  traesi  la 
vita  di  coloro , i quali  son  circondati  da’  Barbari;  ed  i Sa- 
cerdoti debbono  vivere  col  lavoro  delle - lor  mani,  sendo  man- 
cala la  sostanz  i delle  Chiese  per  le  molte  calamità  patite  i 
nè  altra  ricchezza,  se  non  la  nostra  fede , « rimane. 

Così  favellava  Placcnzio  di,  Piacenza,:,  cosi  Mansueto  di  Mi- 
lano ed  Anastasio  di  Pavia  con  tutti  gli  altri.;  e da’lpro  detti 
possiam  comprendere  qual  fosse  allora  lp  stato  degli  uomini  di 
sangue  Romano  soggetti  a’  Barbari  di  Bertarido  , sebbene  Cat- 
tolico. 

Clel  713  Vitale,  fu  testimone  da’  gran  cangiamenti  , che  po- 
sero ip  spi  trono,  Longobardo  il  padre  di  Liulprando , e dopo 
tre  mesi  lo  stesso  Liulprando,  essendosi  annegato  Ariberto  U.° 
nel  Ticino.  S’ ascolti  Paolo  Diacono  intorno  all’  infelice  Re  : 

» Iste  i'uit  pius  et  clecmosynis  deditus....  in  cujus  tempo- 
» ribus  terrae  ubertas  nimia,  SED  TEMPORA  BARBARICA  1 ». 

Ecco  l’ingenuità,  cou  la  quale  il  Diacono , di  puro  sangue 
Longobardo,  dipinse  i tempi,  onde  i suoi  genitori. vissero  spet- 
tatori : ecco  P inganno  dt  chi  crede  potersi  avere  maggior  fede 
alle  narrazioni  di  lui  sul  secolo  già  lontano  d’Aulari , che  non 
a quelle  intorno  al  proprio  dello  Storico , cioè  aU’  ottavo.  1 
detti  del  Diacono  s’ accordano  mirabilmente  con  le  parole  del. 
Vescovo  Placenzio  : coetanei  entrambi  di  Vitale. 

111.  CONDIZIONE  POLITICA  DI  PIACENZA,  DI  PAPAIA  E 
d'altre  citta',  TOLTE  a' LONGOBARDI  NEL  5qO  E POI 
DA  ESSI  RIAVUTE. 

Nella  decisione  di  Bertarido,  scrittura  di  molto  Barbarica  La- 
tinità, mal  si  discerne  in  principio  se  in  Parma  ed  in.  Piacenza 
si  trovassero  due  grandi  Corti  del  Re,  o se  quelle  due  città 
comprendcssersi  entrambe  nel  suo  Patrimonio  Privato  : ma  tosto 
apparisce,  che  P una  e l’altra  città  spettarono  veramente  a Berta- 

i Pauli  Diaconi,  Lib.  VI.  Cap.  3#," 
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rìdo  in  qualità  di  Regìe  Corti,  governate  da  due  Regi  Gastaldi, 
affatto  diversi  da’  Gastaldi  pubblici  , o pertinenti  allo  Stalo  r. 
Tale  fa  la  condizione  conceduta  dal  Re  Agilulfo  a Piacenza  cd 
a Parma;  tale  dovè  per  avventura  essere  la  qualità  di  Reggio, 
di  Modena  , d'Altino  e di  Mantova  , levatesi  dal  giogo  Longo- 
bardo nel  590,  e tosto  ricadutevi.  Parma  c Piacenza,  nobili  ed 
ampie  città  Vescovili  c poi  Ducali , non  perdettero  il  Vescovo  , 
ma  1’  Ordine  ovvero  la  Curia  , ivi  risurla  per  breve  ora  ; e 
perdettero  anche  , se  ciò  potea  procacciar  loro  una  qualche 
utilità  , 1’  onore  d’  essere  Città  Capitali  d’  un  Ducato  Longo- 
bardo. I Duumviri  e Magistrati  , che  vi  s’ erano  ristabiliti  nel 
590 , furono , se  non  uccisi , dispersi  ; e le  due  città  ridotte  a 
private  possessioni  o Corti  e Gastuldie  di  Agilulfo.  Queste 
cose  dimostrerò  con  maggior  larghezza  quando  sarò  pervenuto 
a registrare  il  Documento  del  721:  per  ora  basta  osservare  come 
lungi  dal  segno  , a cui  ella  era  indiritta , siasi  svoltata  la 
menzione  dell’  Escettore  Vitale  nella  pretesa  Curia  Piacentina 
del  721. 

IV.  SS  r LOCI  SEBVATOBES  OD  ALTRETTALI  EQUI  ADDITINO 

UN  CITTADINO  ROMANO,  ED  ANZI  UN  e UHI  A LE  NEL  RE- 
GNO LONGOBARDO.  DEGLI  UOMINI  PIACENTINI. 

Non  meno  lontane  dal  loro  segno  si  svolteranno  agevolmente 
le  memorie  presso  il  Signor  di  Savigny  sol  Loci  Servaiores,  e 
su’Praepositi  Loco;  ne’quali  e'  ravvisa  tanti  cittadini  Romani, 
ed  anzi  tanti  veri  Officiali  di  Romane  Curie  del  regno  Longo- 
bardo. Niuno  ignora,  che  i Longobardi  parlarono  in  Latino  dopo 
Autari,  e che  in  Latino  si  scrisscr  le  Leggi:  tulli  gli  officj  (dai 
Re,  da’Duchi,  e da’Conli  fino  agli  ultimi  Esercitali  e gregarj  ) 
diceansi  Latinamente;  il  perchè  non  discernesi  ( e qui  sta  ve- 
ramente la  questione)  se  fossero  cittadini  Longobardi  o Roma- 
ni coloro,  i quali  amministrano  alcuno  di  tali  officj  nelle  Leggi, 
ne’  Documenti  e nella  Storia.  Nè  mi  travaglierò  in  argomento 


1 Vedi  !eg.  378.  Itotharis.  Kx  ero lae  rcgiac , non  cjc  Re  ipublic  ac  juie  con- 
stituebantur  ; dice  il  Guidami  ( IV.  224  ). 
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si  chiaro;  tenendomi  pago  di  scegliere  fra  cento  e cento  un  solo 
esempio,  tratto  da  Paolo  Diacono,  presso  cui  ricordasi  due  vol- 
te 1 2 3 lo  stesso  Loci  Servator,  chiamato  Aldone.  Questi,  soggiunge 
Paolo  *,  nacque  fratello  di  Rodualt,  Duca  del  Friuli,  uno  dei 
più  Longobardi  fra’  Barbari  ; perciò  tutti  veggano,  se  approdar 
possa  questa  nuova  citazione  alle  Romane  Curie. 

L’  ardire  degli  uomini  di  Placenta , i quali  comandavano 
( per  eorum  praeceptum  ) di  riceversi  al  loro  servizio  ( non 
mai  nella  lor  cittadinanza  coll’ affrancarli  ) un  numero  d 'Aidii 
spettanti  a Pipino  , figliuolo  di  Carlomagno  , procedeva  dai 
Franchi  sopraggiuuti  vittoriosi  nella  città  , non  da’  vinti  Lon- 
gobardi Piacentini  ; e molto  meno  da’ Romani  , che  il  Re  Agi- 
lulfo avea  posto  in  branco  nella  sua  Regia  Castaldia  di  Pia- 
cenza. Fingevano  , cosi  operando,  i Franchi  d’averne  il  consenso 
di  Pipino  ; ed  il  Re  contcntavasi  negarlo  a mezza  bocca  in  tuia 
sua  Legge  5 senza  punire  gl’  infìngilori  o piuttosto  gli  spoglia- 
tori  , compagni  delle  vittorie  di  suo  padre. 

> '■  i 

V.  TUTTA  LA  QUESTIONE  DELLA  DURATA  DELLE  CUBI* 
STA  NELLO  STUDIO  INTORNO  ALLA  NATURA  DEL  CUI— 
DRIOILDo  GERMANICO. 

Poiché  alcuni  de’vinli  Romani  ebbero  in  principio  dal  vinci- 
tore o per  consuetudine  od  anche  per  Legge  un  variabile  gui- 
drigildo, e per  questo  solo  cessarono  d’essere  cittadini  Romani, 
diventando  cittadini  Longobardi  ; c chi  non  ebbe  il  guidrigildo 
fu  Aidio  e servo  nel  Barbarico  Regno;  come  potevano  mai  ri- 
maner le  Curie  antiche  di  cittadini,  che  più  nou  v’erano  ? in  si 
fatta  investigazione  circa  il  guidrigildo  si  contiene  il  principio 
conoscitivo  e regolatore  sulla  qualità  de’ Romani;  ogni  altro 
studio  non  riuscirebbe  che  ad  una  vacua  e sterile  diligenza  di 
andar  uccellando  Latine  parole  per  «coprirvi  nascosti  non  si  sa 
quali  officj  Latini.  Perchè,  ripeto,  avrebber  dovuto  rimanere 
le  Curie  d’  una  cittadinanza  spenta  per  l’ imposizione  del  gui- 


1 Pauli  Diaconi , Lib.  VI.  Cap.  3 , 24. 

2 Idem  , Lib.  VI.  Cap.  3.  Aldo  frater  Rodoaldi  ( Duci*  ). 

3 Leg.  39.  Pipini  Regia.  Nvn  tu  nuttru  voftmuu , eie. 
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drigiUìo ? Spenta  per  *la  natura  ferritónale  dett’Editto  Rota- 
ria'tio?  Se  Rotar!  avesse  lasciato  sussistere,  Come  avvenne  in 
Francia,  il  nome  delle  'Curie  Romanfe/io  semprechiedefei  quali 
:fnrono  gli  officj  di  queste  nel  regno  Longobardo? 'Ove  altro  non 
Incessero  che  fermare  t prezzi  Ad  Mùntiti  'delle  donne , ò simi- 
gliami faccende,  io  le  chiamerei  Curie  Longobarde,  non  Roma- 
ne ; composte  cosi  di  Longobardi  originar)  è però  nobili,  cóme 
di  Romani  assorbiti  ne'Longobardi  cd  in  tal  guisa  nobilitati  agli 
occhj  de’ Barbari.  \ 

Se  anche  gli  uomini  di  sangue  Romano  sovrastarono  per 
ingegno  , per  perizia  e per  dignità  nelle  pretese  Curie  , sovra- 
starono senza  dubbiò  In  qualità  di  cittadini  Longobardi , non 
Romani  ; sovrastarono  in  qualità  di  guerrieri  Longobardi , non 
Romani  : altrimenti  si  sarebbero  viste  nel  duodecimo  secolo' 
■intere  legioni  Romane  in  vece  delle  ttìrbc  d’ affrancati , che 
"Ottóne  di  Frisinga  trovò  in  Lombardia. 

VI.  MINISTRI  E SERTI  DEE  RE.  LEGGE  DI  ROTAR! . 

obiezione  discioi.Ta. 

Rotati  prescrisse  nella  sua  Legge  3 77,  che  i suoi  Sculdasci 
ed  Attori , se  fossero  uccisi,  dovessersi  estimare  come  uomini 
liberi  ; ciascuno  secóndo  là  sua  nazione.  T)i  qtìi  si  scorge  , che 
Sculdasci  cd  AUori  Regj  erano  Aidii  è servi.  Che  fossero  in 
oltre  la  piu  parte  di  sangue  Romano  , Io  fa  presumere  il  loro 
intelletto  Latino.  Ma  -buon  numero  di  costóro  usciva  eziandio 
cosi  di  Stirpe  Longobarda  cóme ’d’ ogni  alerà  fra  le  più  svariate 
razze  di  Barbari.  Nobile  documento  di  “ciò  apparisce  fra’ molli 
c molti  una  Carta  del  725  , nella  quale  da  Ermendruda  Lon- 
gobarda vendesi  per  servò  un  SaorelanO  di  nazione  Gallica. 
In  questo  luogo  non  pòchi  esempi  raccolgonsi  drl  -Fumagalli  *, 
a mostrare  , che  tale  fu  il  costume  prima  e dopo  Càrlomagno 
d’additare  nelle  scritture  i paesi  , dove  nacquero  i servi.  Altri 
nondimeno  scorge  nella  Legge  S77  Una  pruóva  <1’  esser  durate 
varie  cittadinanze  -nel  regno  Longobardo-,  -e  «opra  ogni  alita 


1 Fumagalli , Cod.  Diploni.  Sani.  Ambre*  pag.  12. 
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la  Rótti  ama  con  Jc  soc  Càrie.  Or  perchè  ? Se  iin  Aidio  èd 
un  servo  , ministro  del  Re  , nascea  Longobardo  , apprezza- 
va» tosto  come  cittadino  Longobardo  ; se  procede*»  di  san- 
gue Romano  , Gotico  , Bulgaria»  , Gepidico  e Sarma tico  si 
estimava  come  incorporato  nella  cittadinanza  Longobarda ; 
se  Bavaro  , Alemanno  , Salico  , Ripuario  , sapeasi  quanto  i 
Codici  più  antichi  dell’ Editto  presso  questi  quattro  popoli 
avessero  tassato  il  guidrigildo  fermo  de’  cittadini  ; laónde  noti 
•*’  era  bisogno  d’  apprezzo  per  gli  uccisi  Aidii  t servi  dèi  Ré,, 
*e  nati  fra’  Germahi  diversi  da’ Longobardi.  La  Legge  3fj  noi! 
genera  sospetti  d’aver  accennato  Rotati  alle  Curie  de’Anmani  : 
ed,  avendo  egli  tassato  le  vite  solo  de’ suoi  Aidii  e servi  secondo 
le  lor  nazioni  , come  avrebbe  potuto  non  tassare  allo  stesso 
modo  quelle  de* cittadini  di  si-varie  razze , se  veramente  vi  fos- 
sero stale  molte  cittadinanze  nel  suo  regno?  Ilei  resto,  la  parola 
nazione  vale  anche  nascila:  del  die  altrove  io  toccherò. 

NUMERO  LXX. 

Al  Clero  , all’  Ordine  ed  alla  Plebe  di  Bevatjna. 

4 . ; t . t 

Astio  591. 

( Lib.  I.  Episi.  81  ). 

Gregoiucs  Clero  , ORDINI  et  Plebi  consistentibus 
Mevaniensi  Ecclejiae. 

QcoTitò  res  aliqua  pluribus  agenda  committilur , dem 

QUISQCtS  DISSENTII-  AB  ALTERO  (l),  DISPENDI!»  POTIUS  QDAM 

OTiLiTATiBUS  aditcs  RESBRATOR.  Quod  nos  providenles , ne 

----  . «.■»■-«  s:.-,,  , 

, 1 

(ì)  Dum  quisquis  dissentii  ab  altero.  Bcvagna  , pósta  fra 
Spoleto  e Perugia  , non  era  dal  5go  al  5gt  in  mano  dfc’Loni- 
gobardì  per  le  stesse  ragioni  dichiarate  in  quanto  a Peni  già. 
Lo  stile  della  Lettera  , e le  dissensioni  degli  abitanti  bastano 
a dimostrarlo,  fedi  scg.  Num.  log. 
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lioc  vestrae  contingere  possit  Ecclesiac , ejus  curam  utilità— 
tesque  IIonórato  Presbitero  ad  praesens  commitlendas  ele- 
gimus  : quatenus  res  utilitatesque  Ecclesiae  per  eum  et  pro- 
curari valeant , et  modis  omnibus  custodiri.  Ideoque  dite— 
ctionem  vestram  scriptis  praesentibus  adhortamur,  quate- 
nus , ut  vobis  possit  ordinari  Sacerdos , invicem  vestrae  vo- 
luntatis  in  unius  digna  electione  concordet  assensus  , nec 
amplius  Dei  Ecclesiam  officio  patiamini  vacare  PontiGcis. 
Quousque  vero  Ecclesiae  ipsi  Sacerdos  fuerit  ordinandus , 
omnem  supradicto  Presby tero , sicut  diximus , sollicitudinis 
ejus  curam  commissimus.  Ita  ergo  se  vestra  dileclio  in 
bis  omnibus  exhibere  festinet , ut  amorem  vos  Ecclesiae 
habere  pronae  devolio  mentis  ostendat. 

NUMERO  LXXI. 

Dello  stesso  ad  Anlemio  Suddiacono , acciocché  faccia  resti- 
tuire le  sacre  suppellettili  alla  Chiesa  di  Ven afro  ; vendute 
ad  un  Giudeo. 

Anno  591. 

( Lib.  I.  Kpist,  68  ). 

Gregohius  Anthemio  , Scbdiacono. 

Fuscds  Archi  ater  , ardore  fidei  provocalus  , preces  effu- 
dit , dicens  opilionem  Diaconum  (servimi  Dei(l)),  et  crk- 
scenticm,  Clericos  Venafranae  Ecclesiae,  oblitos  limorem 
futuri  judicii , minisleria  antefatae  Ecclesiae  IIebbaeo  cui- 
dam  , quod  dici  nefas  est , vendidisse  : id  est , in  argento 
calices  duos  , coronas  cum  delphinis  duas  , et  de  aliis  coro- 
nis  lilios , pallia  majora  sex,  et  minora  septem.  Et  ideo  max 

(i)  Dubito,  non  fossero  tre  ( qui  sembrano  due  solamente  ) i 
ladri}  uno  de’  quali  avesse  nome  Servii»  Dei. 
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ut  pracscntem  jussioncni  experientia  tua  susceperit , me- 
moratos  Ecclesiasticos  ad  se  faciat  iudiflerenter  occurrere  ; 
et  requisita  ventate , si  ita  , ut  suggestum  est , constiterit 
memoratum  Hebraecm  , qui  oblilus  vigorem  leguni , prae- 
sumsit  sacra  cimelia  comparare,  per  juoicem  provisciae 
faciat  oonveniri  (1);  et  sine  aliqua  mora  aotcfata  ministe — 
ria  reddere  compellatur  ; ut  ex  eis  saepe  fatae  Ecclesiae  ni- 
hil  possit  imminui.  Suprascriptos  autem  Diaconum  vel  Cle- 
ricos , qui  tantum  nefas  commiscrunt , in  poenitentia  reli— 
gare  non  differas , ut  tale  tantumquc  delirium  suis  lacrymis 
possiot  diluere. 


(1)  Per  judicem  provinciae  faciat  conveniri.  La  presenza 
d’un  Archiatra  in  Venafro,  i furti  de’ sacri  argenti  ed  il  do- 
versene richiamare  al  Giudice  della  Provincia  dimostrano  , che 
Venafro  nel  5gi  non  era  divenuta  città  Longobarda. 

NUMERO  LXXII. 

Dello  stesso  a Lorenzo  di  Milano  ( in  Genova  ) intorno 
ad  un  conteggio  di  Sicilia. 

Anno  591. 

( Lib.  I.  Epist.  82  ). 

Gregorius  Laurepitio  (1),  Episcopo  Mediolanensi. 

Scripta  fraternitatis  vestrae  suscipicns,  gratias  omni- 
potenti  Deo  reluli,  qui  desiderabili  ntc  sospitatis  cjus  nuntio 


(i)  Lorenzo  c quegli , a cui  fece  scrivere  il  Re  Childeberlo 
( Vedi  p.  33  ).  Viveva  in  Genova  mercè  i redditi  del  Patrimo- 
nio Milanese  di  Sicilia,  col  quale  si  tennero  i conteggi,  onde 
bui  si  parla  , dal  Patrimonio  della  Romana  Chiesa  in  quell’isola. 
Dopo  Onorato , stette  Lorenzo  in  Genova  e fuvvi  seppellito  : 
quattro  suoi  successori  parimente  condussero  la  vita  in  questa 

' 15 
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relevavit.  Quod  autem  perbibetis  ab  exactione  patrimonii 
Sicilia  e Provinciac , juri  sanclac  cui  Deo  alidore  pracsidclis 
Ecclesiae  certarn  redhiberi  pecuniae  quantitatem , prò  eo 
quod  ab  Actoribus  sanclac  Romanae  Ecclesiae  ilio  in  tem- 
pore patrimonii  Ecclesiae  vestrae  celebrabatur  exactio;  ne- 
cessarium  fuit  juxta  tenorem  scriptoruni  a vobis  direclo- 
rum , acceptarum  illatarumque  pecuniarum  summam  inspi- 
cere,  et  totius  rat iocinii  mcritum  subliliter  indagare;  qui- 
bus  perspeclis,  nihil  a sancta  Romana  Ecclesia  Eeclesiae 
vestrae  allegatum  est  redhiberi.  Sed  quia  dum  Consta  n- 
t.cs  ( l ) , Diaconus  vcstcr  , ad  ea  quac  objecta  a nostris 
fucrant,  aliud  allegavi!;  examen  negotii  venil  in  dubium, 
quod  subtilius  poterat  ventilari  si  qua  persona  exisleret 
cum  qua  definiri  aliquid  stabiliter  poluisset.  Proinde  nc- 
cesse  est  ut  Sanctitas  veslra  hac  de  re  personam  instituat, 
cum  qua  Romana  Ecclesia  aliquid  debeat  solide  definire , 
ut  sive  nihil  debet , ex  judicio  pateat  ; seu  aliquid  debuit 
et  restituii , persona  quam  instituitis , seeuritatem  solcra- 
niter  emitlat. 


città  e v’  ebber  la  tomba  , (ino  ali’  anno  in  cui  Genova  cadde 
nella  potestà  di  Rotori.  Per  ora  non  entro  a vedere  se  quel  Re 
avesse  abbandonato  le  sue  conquiste  in  Genova  , come  affermano 
alcuni,  c sul  Ligure  lido. 

(1)  Constantius.  Questi  di  poi  fu  eletto  Vescovo  di  Milauo 
in  Genova , dove  mori. 
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Dello  stesso  , raccomandando  Drorulfo  a Gennadio , 
Patrizio  d'  Affrica. 

Anno  59 1. 

( Lib.  I.  EpUt.  85  ). 

Ghegorios  Gennadio  , Patricio  Africab. 

Droculfus  ( l ) praescolium  portitor  de  hoslibus  ad  rem- 
publicam  veniens,  opiuionis  vestrae  , quae  longc  lateque 
(I illusa  est  , bono  succensus  , ad  Excellentiac  vestrae  ob- 
sequia  summo  desiderio  festinavit  occurrere.  Et  quoniam 
nostra  se  apud  vos  pesci  t Epistola  cemmendari , paterna 
dulcedine  salutantes  , pelimus  ut  eum  sicut  Deus  vobis 
in  cor  miserit  ac  utile  fueril,  Excellentia  vestra  ordinare 
dignetur  ; quatcnus  bona  quae  de  vobis  etiain  posilus  adhuc 
intcr  hosles  audivit , in  se  valeat  experiri  , et  Excellentiae 
vestrae  ejus  quoque  ante  onmipotenlis  Dei  oculos  intcr 
caeteras  merces  accresca!. 


(i)  Droculfus.  Era  egli  lo  stesso  Duca  de’  Longobardi , onde 
si  parla  nel  Documento,  che  segue?  Noi  credo;  perchè  il  Duca 
Droltulfo  ila  da’  primi  giorni  del  Re  Aulari  si  riparò  di  B ruscello 
in  Ravenna  : e Droculfo  nominato  nella  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  appena  usciva  nel  Ó91  della  prigionia  da  lui  sostenuta 
presso  i nemic^Forse  presso  i Longobardi  ? Non  so.  Poteva  Dro- 
culfo essere  per  avventura  un  qualche  Franco,  fatto  prigioniero, 
e poi  restituito  in  virtù  della  pace  conclusa  col  Re  Agilulfo. 
Ignoro  eziandio  per  qual  cagione  Droculfo  si  conducesse  in  Affrica. 

* 
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NUMERO  LXXIV. 


Iscrizione  sepolcrale  del  Duca  Drollulfo  (1),  nato  Sveno 
e fatto  Longobardo. 

Anno  591  ? 

( Da  Paolo  Diacono , Lib.  III.  Cap.  19  ). 

Clacditdr  hoc  tumulo,  tantum  sed  corpore , Droctdlf  (a): 
Nam  meritis  tota  vivit  in  urbe  (h)  suis. 

Cum  Bardis  (c)  fuit  ipse  quidem;  nam  gente  (a)SuAVUS  (d); 
Omnibus  et  populis  inde  suaris  erat. 


(a)  Lirbebrooius  , Droctulfus  corpore  solo.  Cop.  Ambrosiabvs  , 
Doclroti.(  Droctou  per  l'appunto  egli  è chiamato  da  Tcofilatto  Simocatta). 

(b)  Limpebrooivs  : orbe  ( toto  ).  Miglior  lezione. 

(c)  Copri  Mopotiessis,  l'adis.  Lirpebrooius  ,Ex  validis  fuit  ips* 
quidem  : nam  gente  Suava-Ortus  adhuc  ju  venie  raptus  ab  hoste  fuit. 

(dj  Cop.  Ambrosi  arus  , Suevus. 

(t)  11  Frchero  affermò,  cd  io  uon  gliel  conte?!,  che  fosse  il 
Duca  Droltulfo  non  diverso  da  Nordoulfo  del  590  , ricordalo 
nel  Documento  Num.  46.  Pur  , non  potrei  consentire  , che  Drot- 
tullo  s’avesse  a tenere  per  quel  Nordulfo,  Patrizio,  descritto  da 
San  Gregorio  * come  un  suo  avversario  ; dappoiché  ben  potè  il 
Codice  unico  Nazariano  del  Frehero  errare , ponendo  Nordulfo 
in  vece  di  Droltulfo  , ma  in  tutl’i  Codici  delle  Lettere  di  San 
Gregorio  si  legge  il  nome  di  Nordulto  , non  quel  di  Droltulfo. 
Essendo  incerto  F anno  della  morte  di  costui  , ho  creduto  do- 
verla qui  porre , dubitandone. 

(a)  Gente  Siiavus.  Se  altre  prove  mancassero  della  differenza, 
clic  passava  tra  gli  Svcvi  ed  i Longobardi , basterebbe  il  pre- 
sente verso  d’un  antichissimo  testimone.  Vìsse  co’ Longobardi  , 
egli  dice;  ma  nacque  Svevo  Drottulfo.  Degli  effetti  di  questa 
diversità  tra’  due  popoli  , sebbene  l’ uno  e 1’  aètro  Germani  , 
Vedi  le  seguenti  Osservazioni , c soprattutto  la  VI." 

1 S.  Gregorii  , Lib.  V.  Epist.  40. 1 registrata  sotto  il  seg.  Num.  140. 
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Terribilis  visu  facies  , sed  mente  benignità  (a)  , 
Longaque  robusto  pectore  barba  fuit. 

Ilic  et  amam  (b)  temper  Romana  et  public a signa  , 
Vastator  gentis  adfuit  ipse  sue te. 

Coniempsit  (c)  caros , duca  uos  amat  ille  , parente s , ’ 
Hanc  patriam  reputans  esse  , Ravenna  , sua»». 

Ilujus  prima  fuit  Brexelu  (d)  gloria  capti  (1); 


(a)  Lixdxbrooivs  , corda  benigna. 

(b)  Idem  , arma  ttquens  romper  Romana. 

(c)  Cod.  Animosi  arv  s , contemnit. 

(d)  Idem  , Bresilli. 

(1)  Brexelli  gloria  capti.  Troppo  brevemente  dovei  far  cen- 
no all 'espugnazione  di  Brescello  ( Fedi  pag.  60.  );  città  difesa 
da  Drottulfo  contro  Autari , che  già  era  divenuto  Re  de’  Lon- 
gobardi, sì  come  attcsta  Paolo  Diacono  £ posi  la  Lettera  di 
Pelagio  11.°  a San  Gregorio  nel  585  ; non  più  nel  584  > come 
tutti  tanno.  Ignoro  per  qual  ragione  contraddica  il  Durandi  * a 
Paolo  Diacono,  credendo,  che  Brescello  fu  presa  da’Duchi;  fra 
i quali  afferma  essersi  annoveralo  Autari,  prima  d’  avere  il  re- 
gio titolo  verso  il  Novembre  534.  Drottulfo  non  pertanto  , se 
credi  a Paolo  , aliontanossi  di  Brescello  e la  diè  in  mano  ad 
Autari  , salutato  Re  da’Duchi  nella  fine  del  584  ciò  che  as- 
solve da  ogni  rimprovero  i mutamenti  da  me  fatti  nella  data 
della  Lettera  predetta  di  Pelagio  11°;  non  essendosi  niuna  tre- 
gua conclusa  tra’  Longobardi  ed  i Romani,  se  non  dopo  la  ca- 
duta di  Brescello.  £ fu  tal  tregua  fermata  dall’  £sarca  Sma- 
ragdo,  come  Pelagio  II."  scrisse  a’ Vescovi  Scismatici  ( Fedi  p.  45); 
ben  presto  violala  da’Barbari,  secondo  i ragguagli  datine  dallo 
stesso  Pontefice  a San  Gregorio  ( Fedi  pag.  6i  )> 

Non  so  quanto  sia  vera  l’opinione  dcll’Assemani  *,  che  credè 
pattuita  la  tregua  da  Pelagio  1I.°  e non  da  Smaragdo;  il  per- 
chè alcuni  giudicarono,  aver  avuto  i Pontefici  particolare  com- 
missione dall’  Imperatore  di  governar  Roma  senza  la  saputa  dcl- 

1 Piali  Diaconi , Lib.  111.  Cip.  18. 

2 Durandi  , Cacciatori  Polloutini , pàg.  82. 

3 Assennai , lui.  Risi.  Script.  I.  188. 
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Quo  rosi  deus  cunctis  hostibus  horror  eral. 

Qui  Romana  potens  valuit  post  fiigna  (a)  juvare  , 
Vexillum  primum  Ciiristds  habore  dedit. 

Inde  etiam  , retinet  duin  Glasse»  fraude  (b)  Fbroaldcs  , 
Vindicet  ut  Classe»  , classibus  arma  parat , 

Puppibus  (c)  exiguit  deccrtans  amne  Badrino  (d)  (1)  : 
Bardorum  innumeras  vicit  et  tpse  manus. 

Rursus  et  in  lerris  Avare»  superavit  Eois , 

Conquirens  dotninis  maxima  palma  suis. 


(a)  Lihdkbrooivs  , praesigna. 

(b)  Lihdbb.  et  Cod.  Modoti bhsis  , classem  classibus  , arma — Ar- 
mi* opponi t mocnta  nostra  diu. 

(c)  LiKDKDRoaivs  , Bongo  hic  Bardorum  virss  contrivit  , npesquc 

Ipsorum  tituli*  ciana  ad  astra  dati s , — Martyria  ausilio. 

(d)  Cod.  Modorti  bhsis  , Brandino. 

l'Esarca  Ravennate.  Queste  cose  poterono  in  gran  parte  seguire 
secondo  le  varie  opportunità  de’  tempi  diversi  ; ma  non  si  di- 
mostrano col  dire  d’avér  Pelagio  li."  e non  l’ Esarca  sottoscritto 
la  tregua  del  584  o del  585.  Alla  quale  il  Papa  contribuì  cer- 
tamente} ma  bisogna  prestargli  fede  quando  egli  assicura  gli 
Scismatici  d’essere  preceduto  il  consenso  di  Smaragdo  a quella 
tregua. 

Paolo  Diacono  scrive,  che  le  mura  di  Brescello  furono  disfat- 
te dal  Re  Autari  'j  ma  ella  tornò  in  poter  de’Romani.  Costoro 
alla  fine  la  bruciarono,  per  quanto  narra  il  medesimo  Storico  a 
del  die  bisogna  rammentarsi  nel  tessere  i racconti  di  molte  città 
Romane,  passate  rapidamente  in  balia  de’ Barbari  e poi  de' Ro- 
mani, o viceversa:  e soprattutto  d’Oderzo. 

(i)  Amnc  Badrino.  Il  Baudrand  credea,  che  fosse  il  Santer- 
no  , fiume  dell’  Immolese.  Ma  era  il  braccio  di  Po , chiamato 
Padoreno,  Padorino,  Badarono:  delle  quali  denominazioni  Vedi 
Fanluzzi  s. 

1 Pauli  Diaconi , Lib.  Hi. , Cap.  18. 

2 Idem  , Lib.  IV.  Cap.  29. 

3 Fanluzzi , Monumenti  Ravennati , 1.  120.  313.  V.  XXtll.  «t  passim. 
I A.  1801  - 1803  ). 


Digitized  by  Google 


Marlyris  ausilio  Vitai.ìs  fullus  ad  istos  ( Avares  ) 
Pervenit  (I),  victor  saepe  triumpkat  ovans. 

Cujus  et  in  templis  petiit  sua  membra  jacere: 

Haec  loca  post  morte»  bustis  habere  javat  (a). 
Ipse  sacerdote»  moriens  jtetit  ista  Jouannem  (b)  (2), 
His  rediit  terris  cujus  amore  pio. 


(a)  Lindebeooivs  , fausta  futura  putans.  Miglior  lezione. 

(b)  Idem  , moritnx  ha;c  dona  petivit , Qui*  exaralis  laelus  ad  astra 
aiirt. 

(1)  All  istos  j>erwnil.  L’Asse  mani  *,  clic  ristampò  una  parte 
dell  Iscrizione  di  Druttulfo,  ha  ragiouc  di  scrivere,  aver  que- 
sti combattuto  in  l’annonia  pe’  Romani  coulro  gli  Avari,  dopo 
la  presa  di  Bici  cello  ; nel  58  7 , cioè  , secondo  Teofìldllo. 

(2)  Droltulfo  era  dunque  Cattolico  fra’  Longobardi  , se  pur 
non  diventò  in  Ravenna.  L’odio  verso  l’ Asianesimo  potè  accre- 
scere i suoi  sdegni  politici  contro  essi,  c generare  il  suo  amore 
pe’  Romani. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

I.  SULL'  INCOllPOR.4  ZION  E DEL  DUC  I DROTTU I.FO 
NELLA  C ITT  ADI  N ANZ  A LONGOBARDA. 

Nacque  Svevo  , cioè  Alemanno  j fu  fatto  prigioniero  in  gio- 
ventù da’  Longobardi;  pervenne^  tra  essi  agli  onori  massimi  del 
Ducato  e dovè  seder  fra’  Ducili  tte’  primi  anni  , che  seguirono 
alla  morte  di  Clefo,  insino  a tanto  che  non  passò  alla  parte  dei 
Romani.  Decsi  Droltulfo  chiamar  traditore,  come  ne  ha  le  sem- 
bianze Mauricione  di  Perugia  e come  furono  certamente  ( Vedi 
pag.  t34  ) i Duchi  di  Parma,  di  Reggio  e di  Piacenza?  Non  ar- 
dirci giudicarlo,  perche  ignoro  se  Droltulfo  avesse  imitato  gli 
csempj  de’  tre  misleali,  dandosi  al  nemico  sul  campo  di  batta- 
glia. Fuori  di  questo  caso,  il  quale  non  può  mai  perdonarsi  , 
convien  ricordare,  die  ciascun  Duca  ne’ primi  anni  della  con- 
quista Longobarda  si  credeva  un  Principe  assoluto  nel  proprio 
Ducalo , e libero  di  collegarsi  con  chi  più  gli  venisse  in  accon- 
cio: errore  funesto  al  regno,  ed  una  delle  maggiori  cause  di  sua 

1 Assenta  ni , Usi.  Uist.  Scrip.  1. 193.  Fedi  Theopbylacti  Lib.  li.  Cap.  17. 
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debolezza.  Il  prigioniero  Droltulfo,  divenuto  Duca  Longobardo, 
non  è forte  uno  splendido  esempio  della  facilità,  onde  io  par- 
lava ( Fedi pag.  ig5),  con  la  quale  i prigionieri  ed  i vinti  otte- 
neano  la  cittadinanza  Longobarda  ? E dell’nllitudinc  d’ogni 
Greco  c Romano  prigioniero  a posseder  terre  ( Fedi  pag.  197  ) 
nella  qualità  di  cittadini  Longobardi'! 

11.  ROMANI  , CHE  FUOGONO  PRESSO  / LONGOBARDI  E SONO 
. INCORPORATI  NELLA  LORO  CITTADINANZA ■ 

F 

Nè  mi  sarà  difficile  ricordar  le  molte  fughe  de’Greci  e de’Ro- 
mani  presso  i Longobardi.  Già  nel  Discorso  * toccai  de  'Posses- 
sori di  Corsica  rifuggitisi  appo  Agilulfo:  ma  ivi  nè  potei  nè  volli 
dir  quanto  potrò  dir  nella  Storia.  Qui  solo  soggiungo  1’  egregie 
testimonianze  di  San  Gregorio  2,  quando  , nel  Dicembre  5gg  o 
ne’ principi  dell’anno  600 , Godcscalco,  Duca  della  Campania, 
moslravasi  molto  adirato  contro  l’Abate  del  Monastero  di  Santo 
Arcangelo  in  Napoli,  perchè  un  Monaco  era  d’indi  fuggito, 
riparandosi  presso  i Longobardi. 

Non  essere  imputabile  se  non  al  fuggitivo  la  sua  colpa  , 
diceva  il  Pontefice:  quanti  Monaci  d'altri  Monasteri,  quanti 
schiavi  di  Nobili  uomini  e delle  Chiese,  quanti  Giudici  al- 
tresì non  erano  fuggiti  nel  paese  nemico?  Ma  sotto  gli  stessi 
occhi  vostri  e nella  città  , ove  dimorale  , non  forse  molti 
SOLDATI  per  girne  fra' Longobardi  si  dileguarono  ? 

Tali  fughe  di  Giudici  e di  soldati  non  mutano  il  concetto 
generale  intorno  a’  voti  ed  a’  desidcrj  delle  moltitudini  Roma- 
ne, aliene  sempre  in  Italia  da  ogni  vaghezza  di  perder  la  pro- 
pria cittadinanza  e d’assoggettarsi  agli  usi  del  guidrigildo  Lon- 
gobardo. Que’  trafuggitori,  come  in  ogni  tempo  avviene,  davansi 
a’ nemici  o per  l’ incostanza  naturale  in  alcuni  uomini,  o per 
effetto  d’ ingannate  ambizioni  e del  timore  d’ un  qualche  castigo 
pe’ delitti  commessi. 

Or  che  avveniva  egli  a tali  fuggiaschi?  Non  crasi  allora  pub- 


1 Discorso  intorno  a'  Romani  vinti  da'  Longobardi , pag.  72. 

2 S.  Grcgorii , Lib.  X.  Epist.  11.  Molti  militbs  de  civitatc,  in  qui  con- 
sista , AD  loxgobahdos  fuga  non  lapsi  sunt  ? 
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hlicala  da  Rolari  la  Legge,  die  obbligò  i Guargangi  o stranieri 
a vivere  secondi)  l’Editto  Longobardo;  ma  uniformi  a questa 
riuscir  dovevano  le  Cadarfrede  o costumanze  d’un  popolo,  che 
a mauo  a mano  »’  era  ingrossato  de’  prigionieri  di  tutte  le  na- 
zioni. Gli  schiavi  Romani , ricevuti  nel  reguo  di  Agilulfo,  di- 
ventavano perciò  servi  od  Aldii  Longobardi  ; se  pur  non  me- 
ritassero pel  valor  loro  d’essere  al  tutto  affrancali  da’ nuovi 
padroni , per  impana  , cd  ammessi  nella  cittadinanza  Longo- 
barda-, i Monaci  erano  in  essa  incorporati  per  la  religiosa  loro 
natura,  quantunque  molti  non  avessero  il  Sacerdozio;  i Giudici 
Romaui,  cioè  un  qualche  Duumviro  e Decurione,  in  virtù  delle 
lor  dedizioni , divenivano  Guargangi , obbligati  a vivere  se- 
condo le  Cadarfrede  Longobarde  ; alle  quali  vie  meglio  si  sot- 
toponcano  i soldati  Greci  e Romani  trafuggilori,  purché  giudi- 
cati fedeli.  Senza  tale  opinione  di  fedeltà  , certo , metlcvausi 
a morte. 

A’Romani,  o trafuggitori  o che  arrendevansi  a’Longobardi,  fin 
dalla  prima  faccia  del  mio  Discorso  io  dava  il  nome  generico 
di  patteggiati  ; soggiungendo,  non  essere  tutti  costoro  , come  nè 
anche  niun  Sacerdote , caduti  nella  servitù  e nell’  Aldianato. 
Ma  non  fui  udito,  e non  ispero  esser  sì  tosto  udito:  e sovente  mi 
si  chiederà  se  cotesti  patteggiati  amassero  di  costituirsi  e servi  cd 
Aidii  presso  i nemici  ? Altri  scriverà  non  doversi  creder  pos- 
sibile, che  l’intera  stirpe  Romana  fosse  divenuta  schiava  in  Ita- 
lia ; ciò  eh’  io  non  dico.  In  oltre  con  tutte  le  mie  forze  tentai 
nella  Storia  di  mantener  innanzi  agli  occhi  dell’  universale 
sempre  manifesta  1’  enorme  diversità,  che  passava  tra  la  schia- 
vitù Romana  e la  servitù  Germanica.  Ma  niuno  volle  finora 
por  meute  a questa  si  gran  diversità,  da  me  stabilita. 

III.  PRESA  Di  MANTOPA.  DEDIZIONE  DB ’ ROMANI 
DI  POLTVRIN  A. 

Narra  Paolo  Diacono  *,  che  il  Castello  di  Volturina  ( io  non 
mi  porrò  a vedere  in  qual  parte  d’Italia  stesse  ) , dopo  essersi 
Agilulfo  impadronito  di  Mantova  coll’aiuto  degli  Sciavi , si  diè 
a’Longobardi.  Anche  i cittadini  Romani  di  Volturina  doverono 
passare  nella  cittadinanza  Longobarda,  si  come  alcuni  cittadini 

1 Pauli  Diaconi , Lib.  IV.  Cap.  29.  Parlibu»  Laogobardorum  si  inani wt. 
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ili  Mantova  espugnata  dal  Re  , die  perdonò  alle  Greche  inili— 
zie,  facendole  trasportare  in  Ravenna.  Ma  verso  alcuni  di  quelli, 
che  concorsero  alla  difesa  di  Mantova  , egli  amò  (ter  avven- 
tura esser  pietoso;  e pose  in  obldio  i fatti  del  5go , non  che  i 
tripud j dc’Mantovani  per  esser  tornali  sotto  1’  Imperio.  La  virile 
difesa  di  que’  Romani,  e lo  stesso  aiuto,  che  fu  necessario  de- 
gli Sciavi,  per  vincerla,  poterono  render  geueroso  Agilulfo,  sì 
ch’egli  avesse  voluto  liberarli  o tutti  od  in  parte  dalia  servitù 
e lìah’Aldionato  , trattandoli  come  altra  volta  traltossi  Drot- 
tulfo.  11  dire,  che  la  stima  del  Re  pel  coraggio  de’ Mantovani 
avesse  a questi  fruttato  la  cilladinanta  Romana,  e non  la  Lon- 
gobarda , mentre  i soldati  Greci  s’ incamminavano  verso  Raven- 
na , sarebbe  in  vero  il  dire  una  cosa  non  avuta  per  vera  nep- 
pure da  ehi  tacesse  le  viste  d’  affermarla.  Quel  Re  adunque 
avrebbe  ordinato  in  Romani  drappelli  e con  pubbliche  armi 
Romane  i cittadini  della  caduta  città  ? lieti  egli  potè  concedere 
le  pubbliche  armi  Longobarde  ad  alcuni  Mantovani  : ma  , se 
dou  concedè  a ninno  armi  d’alcuna  sorta,  dunque  tutti  e’ gii 
ebbe  per  Aidii  e |>cr  servi  senza  distinzione. 

IV.  / NC'tRPORAZION E USUA)  STESSO  RE  AOH.Vl.FO 
NELLA  CITTADINANZA  LONGOBARDA. 

£ dii  era  mai  Agilulfo  Re  ? Un  Scorporato-  nella  ciUadi- 
nanza  Longobarda  , poiché  nacque  Toringo , secondo  narrava 
l’Anonimo  Ritteriano,  contemporaneo  di  Paolo  Diacono  ; ed  ora 
il  narra  eziandio  la  Cronica  del  Codice  Cavcnse  pubblicata  dal 
Cavalier  Vestile  , il  quale  giudica  esser  la  medesima  , che  Ro- 
tar! fece  comporre  e prefiggere  all’Editto;  da  essa  di  poi  trasse 
Paulo  Diacono  ’ le  più  rilevanti  notizie  intorno  all'  antichità 
Longobarde,  lo  parlerò  ampiamente  di  tal  Cronica  per  altre 
occorrenze.  Mi  si  permetta  solo  di  notare , che  in  questa  sva- 
nisce 1’  isola  Scandinavia  di  Paolo  Diacono  , dicendosi  die  i 
Longobardi  non  da  un’  isola  uscirono  , ma  da  Scadanan  o Sca- 
davan  : nome  generico  ed  appellativo  , che  , giusta  la  Cronica, 
s’ interpetra  dalle  parti  dell'  Aquilone.  Ciò  consuona  co’  detti 


1 Palili  Diaconi,  lab.  1.  tap.  21. 
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da  me  ricordati  * del  Ritteriano  Anonimo  intorno  al  paese  di 
Scatenauge.  Agilulfo  dunque  fu  Toringo  , c poi  divenne  Duca 
Longobardo  , non  so  se  per  prigionia  , come  Drotlulfo  Duca  , 
o per  volontaria  dedizione  : di  sangue  Toringo  furono  i due  fi- 
gliuoli di  lui  e di  Teodolinda , ovvero  Adaloaldo,  Re  de’ Lon- 
gobardi , e Gundeberga. 

V.  NOTERÒ  DELLE  SUCCESSI  TE  1 NCORPOR  1Z  fON  / DI  POPOLI 
NEl.l.A  CITTADINANZA  LONGOBARDA. 

Qual  maraviglia  in  veder  tante  incorporazioni  ? Fin  dalla 
Mauringa  nel  quarto  secolo  Cristiano  i Longobardi , pochi  ed 
oscuri  , vollero  che  molli  servi  passassero  nella  lor  citladincin- 
Ma  *.  Dubitò  il  Consiglier  Rezzonico  , non  si  fosse  per  avven- 
tura cangiato  un  tal  costume  Longobardico  dopo  1’  uscita  dalla 
Mauringa  : ma  i suoi  dubbj  cesseranno  , veggendnlo  sempre  vivo 
e costante , come  apparisce  dal  seguente  novero. 

1.*  Incorporazione  in  Mauringa  : Ut  i'EIXatoiujm  vossent  am- 
pliare nomeuum. 

IL*  Altra  de’  servi , fatta  daLamissio  contro  i Bulgari  ( Paolo 
Diac.  Lib.  1.  Cap.  17  ). 

III. *  l'alone  Re  incorpora  una  parte  degli  Eruli  ; ed  accresce 
le  Longobarde  schiere  di  quelle  tratte  da  varie  genti , che  avea 
Vinte  ( Paolo  Diac.  Lib.  1.  Cap.  20  ). 

IV. *  Vacone  Re  assaliste  gli  Svcvi , e li  riduce  sotto  il  suo 
dominio  ( Paolo  Diac.  Lib.  1.  Cap.  ai  ).  Avrà  operato  verso  i 
prigioni , o tutti  od  in  parte  , conte  indi  operossi  verso  Drottulfo. 

V. *  Vittorie  d’Alboino  su’  Gepidi,  che  vennero  suoi  compagni 
nella  conquista  d’ Italia  : difensori  poscia  e seguaci  della  mici- 
diale Rosmunda  in  Ravenna. 

VI. *  Vittoria  d’ incerta  età  sopra  una  diversa  tribù  di  Svevi, 
ove  Drottulfo  cadde  prigioniero  ; anch’essi  compagni  d’Alboiuo 
hi  Italia  ; se  pur  questa  tribù  degli  Svevi  di  Drottulfo  noi  segui- 
tò volontariamente  in  Italia  , pigliando  le  qualità  de  ’Cuar- 
gangì . Cosi  poscia  fecero  i Bulgari. 


1 Storia  d'  Italia  , I.  858. 

2 Pauli  Diaconi , Lib.  I.  Cap.  13.  Pltres  a servili  jugo  crcptos  ad  li- 
beriani stallini  perducunt. 
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VII.*  Incorporazione  d’Agilulfo  Torkigo  , poi  divelluto  Duca 
ed  indi  Re.  Alcuni  degli  Sciavi,  suoi  ausiliar  j , a’ quali  piac- 
que l’ Italia  , egli  forse  incorporò  fra’  Longobardi. 

Vili.*  Incorporazione  di  quattro  altri  popoli,  compagni  d’Al- 
boino , cioè  ; i.“  Bulgari  : a.°  Sarmati  : 3.“  Romani  della  Pan- 
nonia  : 4.°  Romani  del  Norico. 

IX. ‘  Dedizione  di  Vollurina. 

X. *  Espugnazione  di  Mantova. 

XI. *  Gran  numero  d’afirancali , che  si  scorgeranno  di  tratto 
in  tratto  nel  presente  Codice  , divenuti  cittadini  Longobardi , 
non  / tornarti  ; a malgrado  di  Grato , Diacono  del  769. 

XII* .Testimonianza  del  Frisiogense  sulla  facilità,  con  la 
quale  i Longobardi  affrancavano  i servi  e gli  operai  delle  più 
vili  arti  meccaniche,  incorporandoli  fra’lor  guerrieri. 

Il  fatto  di  Mauringa  strettamente  si  lega, e senza  iuterruzioue, 
co’  detti  d’ Ottone  di  Frisinga  pel  corso  d’  otto  interi  secoli  ; 
spazio , nel  quale  si  mantenne  sempre  inviolato  il  vetusto  co- 
stume d’aprire  a’  cittadini  d’ogui  vinta  nazione  il  grembo  della 
cittadinanza  Longobarda. 

VI.  DIPARTENZA  DB'  SASSONI. 

Solo  i Sassoni  ricusarono  d' incorporarsi.  Eppure  antichi  amici 
essi  erano  ( cosi  narra  il  Diacono  * ) de’Longobardi  ; proccdeano 
dal  sangue  stesso  Germanico  : e tanta  stringessi  tra  essi  raffi- 
niti , che  alcuni  Longobardi  unironsi  con  loro  ed  abbandona- 
rono l’Italia.  Elmoldo  Prete,  il  quale  nel  duodecimo  secolo 
scrisse  le  Croniche  degli  Sciavi  o Slavi , parla  1 2 de’  Bardi , degli 
Olsazj  e d’altri  Sassoni  spediti  verso  l’anno  1070  dal  Duca  Ma- 
gnus  ; non  Poeti  o Cantori  ; ma  fortissimi  guerrieri  contro  essi 
Sciavi.  Costoro  furono  dopo  lunghe  guerre  debellati  e venduti 
prigionieri  per  tutta  Europa  , sì  che  il  nome  de’ vinti  diè  ori- 
gine al  presente  degli  schiavi , col  quale  soglionsi  da  noi  di- 
notare i massimi  obbrobri  della  servitù. 


1 Paul.  Diac.  Lib.  II.  Cap.  6.  Virvu  Amici. 

2 UelmolUi , Presbyteri  Bosovicusis , Cbrouìca  Slavorum,  Lib.  I.  Cap.  25 , 
20 , 34.  Bardorum  rubar.  Forlissiuios  Bardorum. 
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Invano  si  disputa  se  i Sassoni,  che  lasciarono  l’Italia  per  non 
aver  da’ Longobardi  ottenuto  di  vivere  secondo  il  proprio  drit- 
to *,  intendessero  conservare  il  lor  dritto  civile  od  il  politico. 
A’ Barbari  erano  ignote  le  nostre  sottili  e squisite  partizioni  scien- 
tifiche : ma  nel  sol o guidrigildo  contenevansi  ad  un’ora  il  civil 
dritto  in  quanto  alle  tasse  della  vita  ed  il  politico  in  quanto 
a’  gradi , agli  onori , alle  dignità  ed  all’intero  essere  de1  citta- 
dini , ossia  guerrieri.  Nelle  Leggi  scritte  da’Sassoni  dopo  la  loro 
uscita  d’Italia,  in  quelle  de*  Toringi  del  Re  Agilulfo  e ncll’ai- 
tre  già  promulgate  prima  dell’arrivo  d’Alboino  pe’  Bavari  e per 
gli  Alemanni  di  Drottulfo  Duca  ravvisansi,  già  il  dissi,  gli  usi 
precedenti  di  questi  popoli  dell’avere  un  guidrigildo  fermo,  c 
non  variabile  : questa  sola  delle  due  maniere  di  guidrigildi  era 
una  differenza  massima  e capitale  fra  le  varie  tribù  d’un  me- 
desimo sangue  Germanico.  Un  Sassone,  tassato  da’ suoi  usi  o 
dalla  sua  Legge  , si  farebbe  tassar  dall’  arbitrio  Longobardo  ? 

VII.  EFFETTI  DELLA  DIPARTITA  DE’  SASSONI. 

L’uscita  de1  Sassoni , cotanto  schivi  d’acconciarsi  agli  usi  Lon- 
gobardi , è la  miglior  prova  che  gli  Alemanni  o Svevi  di  Drot- 
tulfo vi  s’acconciarono.  Cosi  di  poi  vi  s’adagiarono  i Bavari  di 
Teodolinda  ed  altre  genti  sopravvenute.  Se  gli  Svevi  di  Drottulfo 
non  vi  si  fossero  aggregati  al  pari  di  lui , avrebbe  dovuto  Rotari 
o non  comprenderli  nella  denominazione  territoriale  di  Longo- 
bardi , o permetter  loro  nell’Editto  , ciò  ch'egli  non  fece,  di  viver 
col  proprio  guidrigildo  fisso  : il  che  negossi  a’  Sassoni.  Una  si- 
mile incorporazione  fecesi  de’Bulgari , de’Goti,  de’Gepidi  e dei 
Sarmati , che , non  avendo  in  antico  un  guidrigildo , l’ebbero 
prima  dalle  Cadarfrede,  poscia  dall’Editto  di  Rotari  : una  si- 
mile de’  Romani  confederati  del  Norico  c di  Pannonia , non  che 
de’  Romani  vinti  d’ Italia.  Senza  ciò  avrebbe  dovuto  Rotari  dire 
in  qual  modo  si  sarebbe  punito  l’omicidio  de’  cittadini  Longo- 
bardi commesso  da  qualunque  tra  l’ innumcrabili  tribù  comprese 
nel  suo  regno  -,  alcune  ignare  , ma  i vinti  Romani  più  d’  ogni 
altra  , di  qualsivoglia  guidrigildo.  Quante  Leggi  comuni , che 


1 Paul.  Diac.  Lib.  III.  Cap-  6.  In  proprio  jvre  subsislere. 
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non  si  fecero , avrebbero  dovuto  farsi  a regolare  le  tante  diver- 
sità del  dritto  , rampollanti  dal  solo  guidrigildo , in  si  gran 
copia  di  genti  abitatrici  dell’Italia  Longobarda?  E quante  Leggi, 
che  neppur  si  fecero , avrebber  dovuto  farsi  da  Rotari  a lasciar 
sussistere  i diversi  ordini  di  possessione  delle  terre  secondo  il 
dritto  Romano,  Gotico,  Sarmatico,  Gepidico  ; i quali  ordini  punto 
non  si  fondavano  sull’  Aldionato  ? Guidrigildo  eslimabile  dai 
Giudici,  ed  Aldionato  ; queste  furono  le  chiavi  ; queste  anzi  la 
radice  politica  e civile  di  tutto  il  dritto  Longobardo  : al  quale 
dovè  obbedire  il  prigioniero  Drottulfo  , s’egli  volle  , quando  i 
Sassoni  si  partivano , salire  all’  onore  del  Ducato.  Ed  avrebbe 
un  Romano  del  Norico  e di  Paononia  potuto  combattere  con 
pubbliche  armi  senza  un  guidrigildo  comune  a tuli’ i cittadini 
abitanti  del  regno  , e posseder  le  terre  d’ Italia  senza  sottostare 
al  gius  AUlionale  , introdotto  di  poi  anche  in  Bologna  ? 

Vili.  PROPAGAZIONE  DELLE  CAJt>A&*'HUJ£  longobarde 
suol'  incorporati  e su'  ouahoanoi. 

Allontanalo  che  fu  il  Sassone  , i Longobardi  ; ossia  la  turba 
de*  varj  popoli  delle  più  diverse  razze , i quali  preso  avevano 
il  nome  d’una  delle  più  scarse  ma  della  più  valorosa  o più  for- 
tunata fra  le  tribù  condotte  dai  Re  Alboino  in  Italia  ; i Longo- 
bardi si  trovarono  più  liberi  d’operare  a lor  senno  , e dovettero 
seriamente  pensare  ad  accrescere  il  numero  de’  loro  guerrieri. 

Le  Cadarfrede  o consuetudini  della  tribù  vera  de’Longobardi, 
usciti  da  Scadavan  o Scada n ah  , divennero  la  Legge  comune, 
quantunque  non  pur  anco  ridotta  in  iscritto , di  quella  molti- 
tudine delle  molle  razze  incorporate  fin-  qui  nella  gcute  Lon- 
gobarda , o che  in  avvenire  si  sarebbero  incorporale:  ira  le  quali 
consuetudini  ultima  certamente  non  era  quella  , che  dugenlo 
anni  prima  procacciò  a tanti  servi  gli  onori  della  cittadinanza 
in  Mauringa.  Nè  mai  non  s’erauo  i Longobardi  veduti  si  assot- 
tigliare come  per  la  mancanza  de’Sassoni.  L' incorporazioni  adun- 
que s’accrebbero  per  tutela  dello  Stato  in  Italia  ; e si  dilatò  lun- 
gamente il  dominio  delle  Cadarfrede  , state  già  cotanto  utili 
ad  accrescere  fuori  d’ Italia  l’esercito  Longobardo  con  le  schiere 
dc’vinli , che  vctiivansi  a mano  a mano  incorporando , sì  come 
iucorporaronsi  Drottulfo  , poi  Duca , ed  Agilulfo  , divenuto  indi 
Re. 
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IX.  /,'  EDITTO  DI  ROTA  RI  CONFERMÒ  T.EOA  T.MRNTE  TT. 
PATTO  DB’  DUCWI  , CIOÈ  /.'  INCORPORA  Z IONE  DBl.T.A 
CITTADINANZA  ROMANA  E d'oc.NI  Al.TRA  NEI. DA  LON- 
GOBARDA. 

Le  guerre  contro  l’ Imperatore  Bizantino  e contro  i Re  Fran- 
chi stimolarono  vieppiù  il  Re  Aulari  ad  incorporare  i Romani 
fuggitivi , onde  [tarlava  San  Gregorio  ( Vedi  pag.  u3a  ),  nella 
cittadinanza  Longobarda  , ed  ogni  altra  sorta  di  Guargangi 
per  aumentare  il  numero  de’proprj  soldati.  Giova  ripetere  , che 
questi  fuggitivi  e Guargangi  vissero  come  Longobardi , c se- 
condo le  consuetudini  o Cailarfrede  Longobarde,  non  essendovi 
siate  Leggi  scrìtte  fino  a Rotati.  Egli  finalmente  nell’Editto  ri- 
dusse a dritto  certo  le  condizioni  di  tutti  gli  abitanti  dell’Ita- 
lia Longobarda;  e diè  legale  suggello  al  fatto  consumato  dai 
Duchi  d’aver  distrutto  la  cittadinanza  Romana  ed  ogni  altra, 
per  assorbirle  intere  nella  sola  ed  unica  della  tribù  Longobar- 
dica, dopo  l’uscita,  ed  anzi  mercè  l’uscita  de’ Sassoni.  Un  nuo- 
vo attestato  di  ciò  fa  svanir  tutt’  i dubbj  , e ne  siam  debitori 
al  Cavalier  Vesme  , che  il  trasse  dal  nostro  Codice  Caverne 
( Vedi  pag.  ao3  );  col  quale,  credo,  consuonano  i Codici  di  Ma- 
drid e di  San  Gallo,  dove  si  contengono  le  Leggi  Longobarde. 
Di  questi  Codici  parlerò  egli  uclle  sue  Note  all’Editto  di  Ro- 
tati; ma  basta  il  Caverne  per  ora,  dove  <[ucl  Re  nell’atto  di 
promulgar  le  proprie  leggi  comanda 

» In  hoc  Ediclum qualinus  nostri»  felicissimi]  et 

» futuris  temporibus  firmiter  et  inviolabiliter  ab  OMNIBUS 
» NOSTRIS  SUBJECTIS  CUSTODIATUR  * ... 

TUTT’  I SUDDITI  dunque  di  Rotari , tutti  gli  abitami  del 
suo  regno  in  Italia  senza  eccezione,  fossero  di  razza  Romana  o 
di  qualunque  altra,  s’odono  incorporati  nella  cittadinanza  della 
tribù  Longobarda  ; tutti  si  chiamano  legalmente  Longobardi, 
quantunque  non  tutti  nascessero  tali  ; tutti  sono  costretti  a vi- 
vere secondo  la  Legge  dell’  Editto , compilato  sulle  Cadarfrede 
de  padri  nostri  Longobardi,  come  il  Re  diceva  in  quella  sua 
Promulgazione;  tutti  perdettero  la  speranza  di  riavere  il  patrio 


I Caroti  Baudii  a Vesme,  Edicta  Iterimi  Lanfjobardorum,  Col.W.  (A.  1846) . 
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dritto,  già  tolto  a ciascuno  per  via  di  fatto  da’  Duchi:  la  per- 
dettero massimamente  i Romani,  formanti  la  parte  più  nume- 
rosa e civile  dei  sudditi  di  Rotali.  La  parola  SUBJECT1S,  eh’ è 
il  fondamento  certissimo  deli’  incorporazione  o piuttosto  della 
rincorporazione  d’ogni  Romana  cittadinanza  nella  Longobar- 
da e però  dell’  abolizione  di  qualunque  dritto  Romano , si  de- 
siderava nell’  Edizione  del  Muratori f ; e cosi  lasciò  stare  nella 
sua  il  Georgish,  ina  notando,  che  in  altri  Codici  v’  era  il  SUB- 
JECTIS  s.  Certo,  il  senso  rimaneva  imperfetto;  ed  ignora  vasi 
presso  il  Muratori  chi  stati  fossero  TUTT’  1 NOSTRI , onde 
Rotari  favellava.  Ora  il  senso  è pieno  e perfetto  ; ed  è anche 
necessario  , per  la  virtù  di  tutt’i  Documenti  bene  studiati  della 
Storia , non  che  del  presente  Codice  Diplomatico.  Dopo  la  vera 
lezione  pubblicata  dal  Vesmc,  il  SUBJECT1S  diventa  parola , 
che  non  può  nè  dee  mancar  più  nelle  ristampe,  le  quali  or  si 
fanno  in  Germania,  delle  leggi  Longobarde.  ( Vedi  pag.  186  ). 

Già  il  SUBJECT1S  non  mancava  e non  manca  nel  Prologo 
di  Rotari  ; e bene  io  ne  avea  toccato  nell’  Appendice  al  mio 
Discorso  della  condizione  de’  vinti  Romani , per  mostrare,  che 
tutti  essi  o erano  stati  assorbiti  ne’  Longobardi , od  erau  caduti 
nella  servitù  e nel Y Aldianato.  Ma  si  poteva  dire,  che  il  Ro- 
tavano Prologo  non  costituisce  una  parte  propria  e sostanziale 
delle  disposizioni  contenute  nell'  Editto  ; lieve  dillìcoltà  , che 
cessa  oggi , vedendosi  ripetuto  il  SUBJECT1S  nel  seno  intimo 
dell’Editto,  ed  anzi  collocato  fra  le  parole  sagramentali,  che 
profferiva  il  Re  per  dargli  vita  e forza  di  Legge. 

X.  l' incorporazione  avvenuta  sotto  i ducui,  e con- 
fermata DA  ROTAR!  , NON  TOLSE  VIA  /.' USO  PRIVATO 

DEL  DRITTO  ROMANO. 

Gli  uomini  di  sangue  Romano  incorporali  nella  cittadinanza 
Longobarda , o caduti  ( perchè  non  incorporati  ) nella  servitù  e 
nelYAldionato,  perdettero  in  tal  guisa  qualunque  dritto  d’allegar 
la  Romaua  legge  dinanzi  a’Tribunali  ed  a’ Giudici  Longobardi. 


1 Muratori , Scrip.  Iter.  Hat.  Tom.  I.  Pari.  II.  pag.  48. 

2 tieorgisb , Corpus  Juris  Germanici , Col.  1023.  ( A,  1738  ), 
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Questo  solo  comandavasi  dall’Editto  ; ma  l’Editto  non  comandò, 
c sarebbe  riuscito  inutile  il  comandarlo  , che  tanto  i Romani 
incorporali  quanto  i cittadini  Romani  divenuti  servi  ed  Aldj 
del  regno  Longobardo  non  potessero  nelle  private  loro  faccende 
continuare  a vivere  secondo  il  Dritto  Romano  ; che  non  si  sti- 
pulassero convenzioni  c non  si  celebra sscr  testamenti  o donazioni 
alla  Romana  fra  que’  Romani  longobardi zzati.  Mi  si  permetta 
questa  voce.  L’Editto  non  cercava  penetrare  nel  seno  delle  loro 
famiglie;  nè  proibiva,  sebbene  dettato  da  uu  Re  Ariano,  che, 
in  caso  di  controversia,  s’ interponessero  fra  loro  i Sacerdoti  di 
sangue  Romauo  c di  professione  Cattolica,  nella  qualità  d’ Ar- 
bitri. Bastava  non  presentarsi  dinanzi  a’  Tribunali  del  regno  Lon- 
gobardo per  aver  tutto  1’  agio  di  vivere  secondo,  la  Legge  Ro- 
mana. E cosi  veramente  ( lo  dissi  già  nel  Discorso  ) viveano  i 
Romani  Longobardizzati  : rimanendo,  cioè,  nelle  lor  case  con 
la  sembianza  di  Romani:  ma  fuori  de’  lor  tetti  viveano  con  l’al- 
tra di  Longobardi.  Ecco  perchè  non  s’  cslinsc  mai  veramente  in 
via  di  fatto  il  Dritto  Romano,  abolito  per  opera  de’  Duciti  e ria- 
bolito dall’Editto  di  Rotati  : e pelò  la  questione  da  me  pro- 
posta è altra  , e consiste  nel  sapere  qual  fu  la  condizione  le- 
gale de’  vinti  Romani  ; consiste  nel  sapere  se  continuò  il  pub- 
blico uso  del  Romano  Dritto  ne' Tribunali  nel  regno  Longobar- 
do. In  questi  Tribunali  c negli  Ordini  ovvero  nelle  Curie  Lon- 
gobarde aunovcravansi  uomini  di  sangue  Romano,  ma  Longo- 
bardizzati \ viventi  con  la  scienza  c con  l’ intelletto’ Latino  , 
in  qualità  di  cittadini  Longobardi  ; ed  insieme  con  questi  giu- 
dicavano secondo  l’ Editto  qualsivoglia  causa  degli  altri  Ro- 
mani Longobardizzati  , se  questi  dovessero  implorar  la  pub- 
blica giustizia  del  regno.  Le  necessarie  intrainischianze  de’ Ro- 
mani Longobardizzati  nelle  pubbliche  laecctide  ; gli  eserapj  , 
che  non  poterono  restar  sempre  ignoti,  del  viver  Romano 
d’essi  Longobardizzati  ne’ penetrali  delle  lor  case,  valsero 
col  tempo  a propagare  fra’ cittadini  di  puro  sangue  Longobardo 
qualche  cognizione  del  Romano  Drillo  , che  già  si  diffondeva 
prima  di  Rotali,  c vieppiù  si  dilfu.se  dopo  lui,  per  cura  de  Ro- 
mani Sacerdoti.  Vane  perciò  son  le  paure  di  chi  crede  non  aver 
potuto  quel  Dritto  risorgere  dopo  alquanti  secoli  nell  llalia  Lon- 
gobarda, se  non  vi  fosse  inai  sempre  duralo;  ciò  elle  io  coucedo, 

* 16 
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purché  si  parli  del  privato  e non  mai  ilei  pubblico  uso  delle 
Leggi  Romane  innanzi  a’ Tribunali  Longobardi.  E che?  Nou  ba- 
stava forse  il  privalo  uso  di  queste  a diffonderlo  di  mano  in 
mano  j e massimamente  dopo  l’età  in  cui  tutt’ i Longobardi 
senza  eccezione  divenner  Cattolici?  Bastava  senza  dubbio,  per- 
chè i Romani  LongobarditziU  formavano  il  maggior  numero. 
Eppur  molli  secoli  trascorsero  prima  , che  il  Dritto  Romano 
si  potesse  dir  veramente  rinato  nel  regno  Longobardo  , c che 
Liutprando  ne  permettesse  il  pubblico  uso  Contrattuale  con  la 
sua  Legge  degli  Scribi.  Or  vedi  gran  cagione  di  maraviglie  ! 
Amalfi  , Napoli  , Ravenna  , Roma  c Venezia  conservarono  il 
Dritto  Romano  : e si  domanda  come  questo  si  rendette  noto 
dopo  le  paci  coll’imperio  e dopo  il  Cattolicismo  a’ Longobardi  ? 
Cli  stessi  Aidii  c servi  di  sangue  li  ornano , che  possedeano 
terre  d’Italia  fuori  del  regno  Longobardo,  non  vissero  forse  col 
Dritto  Romano  in  quanto  al  dominio  ed  all’ amministrazione 
di  tali  terre?  Vedi  pag.  144.  »45. 

XI.  OBIEZIONE  TRATTA  DA  UN  DETTO  DI  SCIPIONE 
JUAPEEI. 

Già  narrai  ( Vedi  pag.  137  ) , essere  stata  opinione  di  quel 
grande  ingegno  del  Malici,  che  assai  scarso  fosse  riuscito  il  no- 
vero de’ Longobardi  c degli  altri  popoli,  venuti  con  Alboino. 
Soggiunsi,  che  il  Lupi1  cd  altri  non  pochi  s’opposero.  Ma  elii 
potrà  mai  decidere  questa  lite?  Ogni  sforzo  tornerebbe  vano  : c 
carboni  spenti  sarebbero  tutte  le  congetture  sul  vero  numero 
di  quelle  tribù.  Qui  basta  ripetere,  clic  furono  i Longobardi  si 
numerosi  da  poter  conservare  per  lunga  età  la  parte  d’  Italia 
caduta  nelle  lor  mani;  clic  furono  tanti  quanti  valsero  ad  Au- 
tari  per  vincere  in  una  gran  battaglia  i Franchi  , e poi  per 
osteggiarli  e respinger  l’ assalto  dell’ Imperatore  Maurizio  senza 
temere  i molti  tradimenti  c le  fughe  de’  Duchi  Longobardi;  die 
furono  tanti  di  quanti  egli  era  mestieri  ad  Agilulfo  per  soggio- 
gare molte  città,  mettere  in  Scompiglio  i Greci  eserciti  ed  in- 
camminarsi a nuove  conquiste. 

Dalla  nè  dimostrata  nè  dimostrabile  opinione  del  Maffei  po- 

f Lupi,  Coti.  Bertoni.  I.  112.  Proceri»,  nohiles  dmtesque  { Romano»  ) 
Jefccisse  fvs  omnet. 
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Irebbe  altri  dedurre  , che  quel  raro  stuolo  presupposto  di  Lon- 
gobardi non  ebbe  le  forze  di  spegnere  la  cittadinanza  Romana, 
e con  essa  di  por  fine  agli  Ordini  ovvero  alle  Curie  de*  Romani; 
che  però  non  sussiste  d’essersi  giammai  una  parte  della  Romana 
gente  d’Italia  incorporata  nella  cittadinanza  Longobarda.  Se  dò 
fosse  vero , non  potrebbe  più  dirsi  con  Paolo  Diacono  *,  che  i 
Domani,  a cui  per  le  cagioni  da  esso  additate,  mancava  ogni 
vigore  , fossero  stati  vinti  da’ Longobardi  ; alla  qual  sentenza  io 
già  feci  un  cenno  ( Ledi  pag.  24  ):  sarebbe  anzi  mestieri  d’af- 
fermare , che  vinse  il  Romano , c seppe  tenere  a giusta  distanza 
i Barbari  oltre  le  mura  di  ciascuna  sua  dtlà  ; ch’egli  continuò 
ad  amministrarle,  od  anche  a farle  prosperare  secondo  il  pro- 
prio talento  ; che  quel  paese  , ove  i nemici  stamparono  si  dure- 
vole orma,  dovrebbe  chiamarsi  Romania , come  la  Romagna, 
non  Lombardia.  Benevento,  la  seconda  città  Capitale  del  regno, 
che  nel  1202  vivea  secondo  le  sue  Consuetudini  e la  Leggi 
Longobarda,  olteune  tali  ordinamenti  per  la  volontà  de’ Romani, 
clic  contentaronsi  di  veder  implorato  il  Dritto  Romano  solo  nei 
tasi  ose  mancasse  il  Longobardo*.  Così  di  tratto  in  tratto  si 
verrebbe  rimutando  la  Storia  vera  d’ Italia  , surrogandovi  la 
fantastica.  Ma  i Duchi  Longobardi,  che  non  curarono  il  Sassone, 
compagno  delle  loro  vittorie  , assai  meno  curarono  la  gente  Ro- 
mana de’ vinti  ; e l’incorporazione  d’  alcuni  fra  tali  vinti,  la 
servitù  e l’ Aldionalo  de’  restanti  erano  eventi  già  belli  e com- 
piuti prima  delle  vittorie  d’Aulari  e d'Agilulfo.  Queste  nè  do- 
vettero nè  poterono  recar  alcun  cangiamento  alle  condizioni  del 
dominio  de’  vincitori  , e di  chi  avea  respinto  gli  eserciti  Franchi 
ed  Imperiali.  Quali  poi  fossero  gli  animi  de’  Romani  e le  loro 
frequenti  fughe  per  salvarsi  da’  Longobardi , s’  è già  veduto  per 
gli  esempj  di  Paolino  d’Aquileia  , d’  Onorato  di  Milano,  de’ Ve- 
scovi fuggitivi  nella  Romana  Isola  di  Grado  e d’altri  : ora  nel 


1 Vaut.  Diacon.  Lib.  II.  Cap.  3.  Sic  Italia  capta  et  a Longobardi*  tubju- 

gata. idem  , Lib.  I.  Gap.  26.  Ncc  eral  lune  virlus  Komauis  ( Vedi  pag. 

137  ) ut  resistere  posscnt. 

2 Borgia  , Memorie  di  Benevento , II.  182.  Vedi  Appendice  al  mio  Di- 
scorso della  condizione  de’  Tinti  ttomani , p.  63.-64.  Ut  secundiitn  Con- 
snetudines  approbatas  et  lece*  Longobardobiìu,  et,  KIS  DEFIC1KNTI8US, 
secunduin  legem  Romanori'M  judicclur. 

* 
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Documento  , die  segue  , si  vedranno  i volontarj  esilj  «Tuonimi 
d’un  minor  conto , ma  percossi  dagli  stessi  timori  , mentre  non 
pochi  altri  Romani  di  tulle  le  sorte  si  riparavano  con  molo  con- 
trario presso  i Longobardi  ed  accrescevano  , in  qualità  di  Guar- 
gangi , l’ esercito  de’  nemici. 

XJL  ROMANE  DOTTRINE  DE’ GOTI  , E MASSJM  A MESTE 

DE’ Don  SACERDOTI  ARIANI , NED  REGNO  LONGOBARDO. 

Ciò  che  lin  qui  non  si  venne  inai  considerando  è la  presenza 
de’  Goti  nel  Regno  Longobardo  ; massimamente  de’ lor  Sacerdoti 
Ariani,  che  furono  gl’ istitutori,  per  così  dire,  d’Alboino.  Già 
queste  cose  io  le  narrai  nella  Storia  1 , recando  la  Lettera  di  San 
IS'icezio  in  testimonianza  dell’  Arianesimo  di  quel  Re  in  Panno- 
nia  ; religione  , alla  quale  sovrastavano  i Clerici  Goti  di  tal  Pro- 
vincia, egli  altri  fuggiti  di  Ravenna  sotto  Giustiniano.  Costoro, 
nelle  civili  faccende  , usarono  per  lunga  età  il  Dritto  Romano 
Stabilito  da  Teodorico  nel  più  antico  Editto:  Legge  comune  cosi 
a’ Romani  come  a’ Goti  d’Italia  e degli  altri  suoi  regni.  Laonde 
anche  una  parte  de’Gepidi,  popolo  Gotico,  vissero  probabilmente 
secondo  quell’ Editto  , quando  Teodorico  degli  Amali  s’impa- 
dronì delle  loro  contrade*.  Da’ tempi  d’Alboino  sino  a’ giorni 
di  Rolari,  la  somma  delle  cose  pertinenti  all’ Arianesimo  stette 
nelle  inani  de’  Vescovi  Goti  ; c vi  stette  di  poi  fino  a che  i 
Longobardi  non  abbracciarono  il  Caltoiicismo.  I Goti  del  Clero 
Ariano,  avvezzi  a vivete  pressoecliè  alla  Romana,  rispettando 
l’Editto  dell’hroc  degli  Amali,  dilatavano,  anche  non  volendo  , i 
principi  del  Romano  Dritto  fra  gli  uomini  di  puro  sangue  Lon- 
gobardo, più  ignoranti  d’ogni  tribù  dominatrice  d’Italia.  Il  Ro- 
mano lavoro  comincialo  sulle  rozze  menti  di  costoro  da'  Goti 
Ariani  crebbe  ben  presto,  e s’ ingigantì  nel  corso  de’ secoli  per 
opera  de’  Sacerdoti  Cattolici. 


1 Storia  d Italia  . III.  217.  220. 

2 Ibidem  , 11.  033.  040. 
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XIII.  Risposti  .10  un'oss  ere  azione  fatta  per  dimo- 
strar LA  PERPETUA  DURATA  DELLE  ROMANE  CURIE 
NEL  REONO  LONGOBARDO. 

Se  le  Romane  Curie  fossero  state  distrutte  nel  regno  Longo- 
bardo , come  avrebbero  potuto  elle  ricomparire  , domanda  un 
chiaro  Scrittore  sotto  gli  Ottoni,  e quasi  cogli  stessi  loro  an- 
tichi ordinamenti  Romani  ? Ma,  innanzi  ogni  cosa,  e’ non  può 
dirsi,  die  gl’  Istituti  Municipali  dopo  il  decimo  secolo  avessero 
avuto  ueir  Italia  Longobarda  la  medesima  sembianza  delle  Curie, 
appartenenti  all’Imperio:  e bisogna  non  mai  dimenticare  le  parole 
di  Tacilo  , d’essere  stata  d’assai  più  libera  nelle  foreste  di  Ger- 
mania l'elezione  de’ Magistrati  Municipali,  ch'ella  non  fosse  riu- 
scita guari  dopo  Augusto  appo  i Romani;  massimamente  nel 
secolo  di  Giustiniano  e quando  Alboino  arrivò  in  Italia.  » Eu- 

» OUNX'UR  IN  IIS0EM  CoNCIUIIS  et  PRINCIPE»  , qui  IuRA  PER 

» Paoos  Vicosqie  reudant.  CENTEìN  1 singulis  ex  Plebe  Co- 
ti Mi  rra  , consilium  simili  et  avctoritas  ausunt  1 2 3 4 ».  Cessi  per- 
ciò qualunque  maraviglia  di  quello  Scrittore,  che  asserisce  non 
potersi  nulla  comprendere  nella  Storia  d’Italia,  se  non  s’am- 
metta una  linea  di  continuazione  a congiunger  fra  loro  gli 
estremi  de'  Comuni  quali  essi  erano  al  tempo  de'  Romani , e 
quali  si  veggono  ricomparire  dojx>  il  decimo  secolo. 

Il  Signor  di  Savigny  s ottimamente  afferma  , il  dritto  d’eleg- 
gere i Magistrati  essere  stato  la  maggior  gloria  ed  il  più  nobile 
privilegio  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  presso  i Romani  , 
avanti  che  queste  venissero  al  nulla  sotto  gl’  Imperatori  , e 
massimamente  sotto  Giustiniano.  Di  ciò  favellai  più  d’una  volta  *; 
qui  soggiungo  , clic  i Longobardi  serbarono  intero  in  Italia  il 
dritto  d’eleggere  i lor  Magistrali  Municipali  ; e che  però  nel  de- 
cimo secolo  una  tal  facoltà  continuò,  non  rinacque  nella  nostra 
Penisola  ; fruito  immediato  d’una  radice  Longobarda  , che  che 
fosse  avvenuto  de’ primitivi  splendori  c dcll’autiche  franchigie 


1 Rivista  Kuropca , del  18-47  , pag.  301-304. 

2 Tacili , Germania  , §.  12. 

3 SaTigny , Hisloirc  du  droit  Rouiain , eie.  I.  293.  §.  132. 

4 Storia  d’ Italia  , 11.  254  c 294 : 1409  - 1413:  1488  - 1490.  111.  126-127. 
142-143. 
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degli  Ordini  Romani  prima  degl’  Imperatori.  Ma  s’illude  il 
Signor  di  Savigny  nel  credere  , che  i Longobardi  rispettarono 
l’ordinamento  delle  Curie  d’Italia  : i Barbari , giova  sempre  ri- 
peterlo , si  posero  nelle  Curie  in  vece  de’ vinti,  e tolsero  a com- 
pagno nell’amministrazione  Municipale  delle  città  Romane  il  solo 
numero  degli  antichi  cittadini  Romani  , a’  quali  era  stata  ra- 
pita la  patria  cittadinanza  , e conceduta  la  Barbarica  (ter  mezzo 
del  guidrigildo  Longobardo.  1 vinti  nondimeno,  spossessali  della 
Città  Romana  , diventicr  ben  presto  i maestri  de’  vincitori. 

NUMERO  LXXV. 

Lettera  di  San  Gregorio  intorno  a Romani  usciti  da’  Pa- 
trimonj  della  Chiesa  Romana , fuggendo  innanzi  a’  Lon- 
gobardi. 


Anno  591  ( avanti  il  1.  Settembre  ). 

( Lib.  I.  Gpist.  50.  Indiz.  IX."  ). 

GrEGORIUS  ANTUEMIO  , SUBDIACONO  (1). 

Sicut  regiminis  loctim  Dco  , ut  ipsi  placuit , dispo- 
nente suscepimus , ita  nos  oportet  de  commissis  nobis  ani- 
mabus  esse  solicitos.  Comperimi»  autem  in  insula  Ihmor- 
fhiana  (2)  , in  qua  silum  Beati  Petri  Aposlolorum  Prin- 
cipi® Oralorium  esse  dignoscitur  , muhos  virorum  cum 
mulieribus  suis  DirBRSonuv  PArniMomoRutt  (3)  illue  prò 


(1)  Ant/iemio.  Era  Difensore  o Rettore  de’  Patrimonj  della 
Chiesa  Romana  in  Campania. 

(a)  Insula  Eumorphiana.  Omesse  le  Varianti  d’un  tal  no- 
me , l’Isola  si  crede  quella,  che  oggi  chiamasi  di  Santa  Maria, 
non  lontana  dall’  altra  di  Ponza  nel  Mar  Tirreno. 

(3)  Diversorurn  Patrimoniorum.  Non  è necessario , che  stati 
fossero  i soli  Patrimonj  Campani , aOldan  alla  cura  d’ Aulendo; 
ma  poleano  essere  gli  altri  della  Romana  Chiesa , situali  nelle 
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necessitale  ferilalls  Barbaricae  (l)  rofugisse;  quod  impor- 
tunimi judicavimus  , ut  dpm  alia  kefogiorom  loca  vi- 
cina (2)  sint , cur  ibidem  eum  Monte-bis  debcant  mu- 
lieres  habitare  ? 


vicine  Provincie  d’Italia,  dalle  quali  ti  vedesse  modo  a (colar 
la  fuga  in  qualche  itola  del  Alar  Tirreno  all’  arrivo  de’  Lon- 
gobardi. 

(i)  Pro  necessi Lite  fcritatix  lini  boricele.  Queste  fughe  sem- 
brano estere  state  l'effetto  dcH’ullinic  invasioni  tentate  da’Lon- 
gobardi  alla  volta  di  Terracina  e di  Velletri  ( Fedi  |>ag.  180. 26©). 

(a)  Alta  refugiarum  loca  vicina.  Si  falli  luoghi,  vicini  del- 
l’ Isola  Eumorfiana  o di  Santa  Maria  , erano  così  {'altre  itole 
del  Mar  Tirreno  come  le  spiagge  non  ancor  nel  5gt  conquistate 
da’  Longobardi  , tra  le  foci  dell’Arno  e del  Tevere.  Pisa  in  fatti 
non  era  caduta  in  quell’anno  fra  le  lor  mani  : ma  già  nel  se- 
guente anno  la  Maremma  e Soana  balenavano  , ed  i nemici  ciu- 
gcauo  questa  d’assedio  , mettendo  a sacco  ed  a fuoco  le  cam- 
pagne prossime  a Roma  : poscia  lo  stesso  Re  Agilulfo,  commet- 
tendo non  poche  crudeltà  , sospiugeasi  alla  volta  della  Città. 
Intorno  alia  presente  Lettera  di  San  Gregorio  si  vegga  il  Di  Meo  *. 


I Di  Meo  , Annali , I.  154. 

ossi’/;  y a z j o n E. 

Gli  uomini  de’  Patrimoni  della  Romana  Chiesa  erano  il  più 
delle  volte  Coloui  ed  Inquilini , o Conduttori  ed  altre  simili 
persone  delle  condizionate  , le  quali  empievano  l’ Italia,  oltre 
gli  schiavi.  E però  tra  essi  vogliousi  annoverare  i fuggitivi,  tra- 
mutati nell’  isole  del  Mar  Tirreno  , per  timore  de’ Longobardi. 
Ciò  non  toglie,  che  alcuni  cittadini  Romani  abitassero  n ^Patri- 
moni > e riparassersi  anche  in  quell'  isole.  Tanto  fughe  di  Ro- 
mani , c cittadini  c schiavi,  assolvono  in  parte  da’ rimproveri 
d’una  crudeltà  eccessiva  il  Longobardo;  quasi  egli  «avesse  uc- 
ciso tutti  gli  abitanti  d’ Italia  , che  già  era  spopolata  per  le  pre- 
cedenti calamità  descritte  da  Paolo  Diacono;  e vieppiù  spopo- 
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lossi  per  le  fughe.  Ciclo  ed  i Duchi  , dopo  i molli  esilj  aggiunti 
da  essi  a tali  fughe , uccisero  i più  ricchi  c polenti  cittadini  Ro- 
mani ; ma,  eccetto  ne’  primi  furori , gli  schiavi  ed  i Coloni  Ro- 
mani ebbero  salva  il  piu  delle  volte  la  vita  , essi  elle  forma- 
vano il  maggior  nerbo  di  tutta  la  popolazione  rimasta  nel  re- 
gno , ed  erano  tanto  necessari  al  sostentamento  de’  Barbari.  Solo 
i cittadini  Romani  perirono  per  la  cupidigia  de’ Duchi  ; ma  scarso 
d’assai , giova  ripeterlo,  era  in  Italia  lo  stuolo  disi  fatti  cittadini. 

NUMERO  LXXVI. 

Dello  stesso  intorno  alla  conversione  de'  Longobardi , che 
abitavano  in  Narni. 

Anno  591  ( dopo  il  J.  Settembre  ). 

( Liti.  II.  Kpist.  2.  lndiz.  X.‘). 

Grecokius  Praejecto  , Episcopo  Nabniensi. 

Pervenit  ad  nos  , peccalis  iniminentikus  , in  civilate 
veslra  Narniensi  inortalitatein  otnnino  grassari  : quae  res 
nos  nimis  addixit.  Quamobrem  salutanlcs  Fra  terni  la  (ciu 
tuam  modis  omnibus  suadentus  , ut  a Langobaiworijm 
sive  Romanorcm  , qui  in  eodent  loco  degoxt  (t)  , ad- 
monitionc  sive  exhorlatione  nulla  ratione  cessetis,  et  ma- 
xime a Genlilium  (2)  et  Ilaereticorum , ut  ad  veram  re- 

(i)  Degnnt.  Quali  mai  erano  questi  Longobardi , che  vioeano 
in  Kami?  Erano  essi  padroni  della  città  nel  591  ? Mei  creilo; 
e mi  sembrano  essere  stati  gli  stuoli  de’  Longobardi,  passali  agli 
$li|>cndj  de’ Romani  prima  della  morte  d’Aulari  ( t edi  pag.  i32  ). 
Una  porzione  di  si  fatti  descrtori  si  collocò  in  Narni  a guardia, 
durante  la  guerra  che  conlinuossi  centro  il  Re  Agilulfo.  Niuna 
parola  della  presente  Lettera  fa  sospettare  , che  i Longobardi  al- 
lora possedessero  Narni  ; ma  , se  io  tn’inganuo  in  ciò,  egli  è certo 
del  resto,  clic  alcun  lume  non  s’ha  da  tal  documento  intorno 
alia  condizione  legale  de’  Romani  abitatori  della  stessa  lillà. 

(u)  Genlilium.  Qui  vuol  dire  Pagani  ed  idolatri , quali  et an 
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ctamque  [idem  Catholicam  converlantur.  Sic  enini  aut  di- 
vina misericordia  pio  sua  eis  forsitan  conversione,  et  in 
hac  vita  subveniet  ; aut  si  eos  migrare  couligerit , a suis  , 
quod  et  magi»  optandolo  est , transicnt  facinoribus  ab- 
soluti. 


Intima  non  potili  fra’  Longobardi  , e spezialmente  tra’ Longo- 
bardi Beneventani. 

NUMERO  LXXVil. 

Dello  slesso  a’  t'i  [ladini  di  Ne  pi , acciocchì  oltbedissero  a 

Leonzio. 

Anno  591  ( dopo  il  1.  Settembre  ). 

{ Lib.  II.  Epist.^XI  ). 

Gkegorils  Clero  , ORDINI  et  plebi  consistenti  Nepae. 

Leontio,  IVro  datissimo,  praesetitium  ponitori,  cura» 
SOLLICITCDINEMQCE  CIVITATIS  INJCNXIMCS  , Ut  in  CUIX'lis  ÌU- 
vigilans,  quae  ad  utilitatcm  test r am , vd  Reipublicac  (I) 

(i)  Rei/uiblicae.  Muratori  ha  in  varj  luoghi  fallo  parecchie 
osservazioni  su’  molli  significati  di  questa  voce.  A malgrado 
della  sua  immensa  dottrina,  mi  sembra  poco  possibile  d'ap- 
plicare le  sue  regole  a luti’ i casi  ne’  Documenti,  che  dopo  lui 
si  scoprirono,  e negli  altri,  clic  si  scopriranno. 

Qui  chiaramente  Repubblica  dinoia  l’Imperio  Romano,  te- 
nuto dal  Bizantino  Maurizio. 

Un  Ottimate  Romano  , Uomo  Chiarissimo  , era  spedilo  in 
Nepi  da  San  Gregorio  , per  attendere  al  buon  governo  della 
città  ed  a’ servigj  della  Romana  Repubblica.  Ora  può  dirsi 
egli,  che  Nepi  uel  5gt  fosse  caduta  in  mano  a’ Longobardi  ? 
Volle  nondimeno  il  Sig.  di  Savigny,  di' ella  fosse  stata  Longo- 
barda quando  San  Gregorio  scrivca  c ciò  per  1’  autorità  del 

I Savigny  , Uisl.  du  droil  Romani , I.  271.  ( A.  1839  ). 


Digitized  by  Google 


25o 

pcrlinere  dignoscet , ipse  disponiti.  Ideoque  dileclionem 
veslram  scriptis  praeseotibus  adaioneuius , qualenus  ci  ex- 
hiberc  obedientiam  in  omnibus  debealis , noe  quisquain 
veslrum  eum  prò  vestra  Militale  iraclanlem  exislimel  con- 
temnendum  : quia  quisquis  incongrue  ordinalioni  ejus  re— 
stiterit , nostrae  resultare  dispositioni  cognoscetur.  Qui- 
cumque  vero  eum  in  iis , quae  supra  retulimus  , audic- 
rit , nos  audiet.  Si  quis  autem , quod  non  credimus , eum 
post  hauc  admonitionem  noslram  contcmnendum  pulave- 
rit  , ad  suum  procul  dubio  sciai  pertinere  periculum  (1). 


P.  Berretta  Negò  il  Leo,  corno  dovea;  ma  Savigny,  saldo  nel 
suo  proposito,  gli  rispose  , che  San  Gregorio  non  dovea  umi- 
liare il  suo  stile ; che  anzi  dovea  fingere  di  spettar  Kepi  alla 
Repubblica,  cioè  all’Imperio,  sebbene  in  realtà  spettasse  a’Lon- 
gobardi,  perchè  cosi  dice  il  Berretta.  Superbo  linguaggio  de’ Ro- 
mani ! soggiunse  il  Signor  di  Savigny  *;  ma  egli  avrebbe  dovuto 
chiamarlo  insensato  e sciocco  linguaggio,  poiché  un  Leonzio  , 
Uomo  Chiarissimo  , che  si  mandava  da  Roma  per  aver  cura 
e sollecitudine  di  Kepi , ed  al  quale  comandavasi  obbedissero 
tutti,  non  ha  le  sembianze  d’  un  segreto  messo  nè  d’ una  spia, 
insinuatosi  quivi  a procacciare  di  scacciarne  i Longobardi,  men- 
tre più  ardeva  la  guerra.  £gli  ha  tutte  le  qualità  d’  un  pub- 
blico reggitore  della  città  e deli’ Ordine  ovvero  della  Curia  Nic- 
pesina. 

(i)  San  Gregorio  non  trattava  di  spirituali  ma  di  temporali 
utilità  nella  sua  Lettera  ; ed  oh  ! quanto  diverso  da  questo  , 
che  or  tiene,  sarebbe  stalo  il  suo  discorso  nel  caso,  clic  avesse 
mandato  quel  Leonzio  a trattarle  senza  saputa  de’  padroni  Lon- 
gobardi. Non  vide  intanto  il  Signor  di  Savigny,  che  per  la  sua 
confessione  di  non  aver  dovuto  San  G regorio  umiliare  il  suo 
stile,  perdouo  qualunque  forza  gli  argomenti,  co’ quali  prende 
a persuaderci  d’  essere  gli  Ordini  o Curie  Romane  durate  nelle 

t Berretta  , T*b.  Cborogr.  llaliac,  «pud  Muratori,  S.R.  tlal.  X.  Col.  203. 

2 Savigny  , I.  308. 
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ciuà  Longobarde,  quando  il  Pontefice  ne  facea  motto  nelle  sue 
Lettere.  Se  in  Nepi  signoreggiavano  i Longobardi,  e nondimeno 
il  Papa  la  facea  credere  città  Romana  per  non  umiliare  il  suo 
stile  , perchè  dunque  la  Nepcsina  Curia  dovrebbe  stimarsi  Ro- 
mana, e non  Longobarda?  Il  Di  Meo  non  dubitò,  che  Romana 
fosse  la  città  di  Nepi,  quando  San  Gregorio  v’  inviava  Leonzio  *. 
Questa  Lettera  è una  delle  molte,  donde  si  ritrae  la  cornmcs- 
sionc  , che  avevano  dall’  Imperatore  i Pontefici  Romani  a go- 
vernar Roma  ed  una  parte  d’ Italia.  Ma  de’  termini  e degli  ef- 
fetti di  tal  coinme^sionc  parlerò  nella  Storia. 

1 Di  Meo,  Annali,  I.  160. 

NUMERO  LXXVI1I. 

Dello  stesso  a Veloce  intorno  alla  guerra  da  farsi  contro 
Ariulfo  , Longobardo. 

Anno  5gi.  Sellcmbre  27  (1). 

( Lib.  II.  Episl.  3 ». 

Gregobius  Veloci  , Magistro  militum. 

Et  pridem  expressimus  Glorine  vestrae , quia  mililes 
ii.lcc  (2)  erant  parati  venire  : sed  quoniam  inimicos  con- 
gregatos  et  nnc  (3,)  discorrere  Epistola  vestra  significaveral. 


(t)  I Codici  Colbeniui  cd  il  (’.orbeicnese  di  Paolo  Diacono  , 
e però  il  Di  Meo  1 , la  pongono  in  tal  giorno. 

(2)  llluc.  Dove?  Noi  dice.  Gran  lume  avremmo  su’  partico- 
lari della  guerra  del  5g t , se  lo  avesse  detto.  La  presente  Let- 
tera presuppone,  che  ve  ne  fossero  stale  uu’  altra  o più,  invia- 
te dianzi,  le  quali  perirono;  e tutte  scritte  con  animo,  che  i 
Longobardi  non  ne  ritraessero  un  gran  frutto,  se  le  medesime 
venissero  a cadere  nelle  lor  mani.  L’  illue  dinota  i paesi  dove 
trovavasi  Veloce.  • 

(3)  Huc.  Verso  Roma.  Di  qui  si  comprende  , che  Ariulfo 

1 Di  Meo , Annali  , I.  149. 
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haec  eos  hic  causa  retinuit.  Nunc  vero  utile  est  visum  , rie 
aliquanti  illuc  milites  tranmittantur  , quos  Gloria  tua  ad- 
monere  et  liorlari , ut  parati  sint  ad  laborem  , sludeat.  Et, 
occasione  inventa , cum  gloriosis  tiliis  noslris  Maurilio 
et  Vitaliano  (1)  loquere , et  quaecumquc  vobis  , Deo 
adjutore  , prò  utilitale  Reipublicae  statuerint  , facile.  Et 
si  noe  vel  ad  Ravennatks  partes  , nec  dicendum  Aricl- 
PtiDM  cognoveritis  excurrere , vos  a dorso  ejus  ita  , sicut 
viros  decet  fortes  , laborate  : quatenus  opinio  vcslra  ex 
laboris  vestri  qualitale  amplius  in  Republica,  Deo  auxi- 
liante  , proficiat.  Illud  lamen  prae  omnibus  adinonemus,  ut 
familiara  Maloin  , et  Adobin  , Vigildi  * atque  Grussingi  , 
qui  cum  glorioso  Maurilio  , Maghtro  mililum , esse  noscun- 
lur  (2),  sine  aliqua  mora  vel  excusalionc  relaxes  (3)  : qua- 

Longobardo  crasi  attendato  in  un  qualche  luogo  , donde  polea  • 
rivolgersi  a suo  talento  sì  verso  Roma , e sì  verso  l’Esarcato  di 
Ravenna  ; tale  sarebbe  stato  , per  cagion  d’esempio  , Foligno. 
Veloce,  Maestro  de’ Soldati,  può  credersi  aver  avuto  la  sua 
sede  in  Perugia , che  ho  detto  essere  stata  nel  5qi  in  poter  dei 
Romani  ( Fedi  pag.  aia  ).  Essi  ben  presto  la  perdettero  ; c poco 
stante  la  ripresero  pel  tradimento  di  Maurizione  Duca  , nel  giro 
forse  di  pochi  giorni. 

(ì)  Maurilio  et  Vitaliano.  Questi  due  Maestri  de’  Soldati  gui- 
davano il  drappello  , che  San  Gregorio  da  Roma  spediva  illue , 
per  ingrossar  l’esercito  di  Veloce,  o per  passar  oltre  con  l’in- 
tendimento di  tener  aperta  la  comunicazione  tra  Roma  e l’Esar- 
cato di  Ravenna  , o per  gillarsi  , come  fecero  , dalla  parte  di 
Toscana.  Maurilio  dovea  trasmettere  a Veloce  le  notizie  delle 
risoluzioni  pigliate  in  Roma  sut  modo  più  acconcio  ad  ammi- 
nistrar la  guerra  (Fedi  il  seguente  òum.  79  ). 

(2)  Maloin  et  si  Job  in . . .esse  noscunlur.  Queste  quattro  fa- 
miglie di  Maloin,  Adobin  , Vigildi  e Grussingo  erano  Longobar- 
de senza  dubbio  r passale , credo  , agli  stipeudj  dell’  Imperio  , 
ed  insieme  con  Maurilio  iucammiualesi  alla  volta  di  Veloce. 

(3)  Relaxes.  Vale  a dire  , che  Veloce  non  impedisse  la  loro 
andata. 
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tenus  venientes  ili.dc  liomincs  praedidi  viri  (1)  rum  eia 
sine  aliquo  impedimento  debeanl  ambulare.  Die  5.  Kalend. 
Od.  Ind.  X. 


(ì)  Praeclicti  viri.  Cioè  di  Maurilio. 

NUMERO  LXXIX. 

Dello  stesso  intorno  alla  guerra  contro  il  Longobardo  Ariulfo. 

Anno  591  ( dopo  Settembre  ). 

( Lib.  IL  Epist.  29  ). 

Greuorws  Mac  r ilio  et  Vitaliano,  magistkis  milituh. 

Gloriar  veslrae  suscipientes  Epislolas  Deo  gralias  egi- 
mus,  quia  de  salute  vcslra  coguovimus  , et  de  solicitudioe 
vostra  multum  gavisi  sumus  , et  mox  ea , quae  scripsislis  , 
parata  fuerunt.  Sed  Almo,  Vir  Magni  ficus  (1),  post  adventum 
hominum  veslrorum  nobis  scripsit  (2),  quia  iu  proximo  jam 
Arh  lphus  (3)  esset,  et  timuimus  «e  mililes , qui  ad  vos  di- 
rigunlur , in  manus  ejus  inciderent.  Tamen  et  hic,  in  quan- 
tum  Deus  adjuverit , contra  eum  lìlius  noster  gloriosus  Ma- 
gister  Militum  (4)  se  paravil.  Sed  et  Gloria  vestra , si 


(i)  Aidio,  yir  Mugnijicus.  lira  questi  un  Longobardo,  ve- 
ntilo agli  stipene] j di  Roma?  Piol  so:  ed  ignoro  se  tosse  vera- 
mente Maestro  de’  Soldati , come  pretende  il  Di  Meo 

(a)  Post  adventum  hominum  vestrorum  nobis  scripsit.  Non 
dovè  passare  un  gran  tempo  dopo  l’arrivo  di  Maurilio  c di  Vi- 
taliano, parlili  nel  27.  Settembre  691  iu  circa  h quando  Aidio 
scrisse  a Sau  Gregorio. 

(3)  Ariutphus.  Era  il  Duca  di  Spoleto,  che  nel  5go  o 5gi 
succedè  a Faroaldo. 

(4)  AJagister  Alililum.  Quale  ? Sembra  essere  stalo  Veloce , 
a raggiungere  il  quale  si  mandavano  Maurilio  e Vitaliano;  questi, 

t Di  Meo , Annali , I.  161.  S.  Gregorio  in  altro  tuono  ( Lib.  IX.  Epist. 
34  J parla  d un  Maestro  de  Soldati  per  nome  At.uio. 
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hoc  (i)  perexieril  * ipse  hostis,  quomodo  consuevistis,  cura 
auxiiio  Dei  a dorso  ejus  quod  poteslis  perfidie.  Speramus 
enim  in  omnipolenlis  Dei  virlule , et  in  ipsius  Beati  Petri 
Aposlolorum  Principis , in  cujus  Me  natali  (-2)  sanguinem 
effundere  desiderai , quia  ipsuni  sibi  contrarium  sine  mora 
invenict. 


sebbene  Maestri  de’ Soldati , erano  forse  per  antichità  o per  grado 
minori  di  lui  nell’ordine  de’ Capitani  supremi  dell’  esercito 
Romano. 

(1)  Huc.  Cioè  , alla  volta  di  Roma.  Pcrexierit.  Di  tal  voce 
Fedi  i Mancini. 

(a)  Natali  Sancii  Petti.  Muratori  ' c Di  Meo  * dicono,  che 
questa  era  la  Festa  di  San  Pietro  in  Giugno  , della  quale  al- 
trove parlò  San  Gregorio  ( Lib.  VII.  Epist.  22);  e però  a Giu- 
gno attribuiscono  la  presente  Lettera  , quasi  Natale  si  dovesse 
chiamar  solo  quel  giorno  , in  cui  si  festeggia  la  morte,  per  cui 
nacque  al  ciclo  San  Pietro  : ma  qui  San  Gregorio  tocca  forse 
della  Cattedra  di  San  Pietro;  solennità,  che  si  celebrava  c si 
celebra  in  Gennaro , e dicevasi  Natale  negli  antichi  tempi , si 
come  apparisce  da' Sermoni  di  Santo  Agostino.  Tra  le  reliquie 
mandate  in  dono  alla  Regina  Teodolinda  verso  l’anno  600,  fuvvi 
l’olio  delle  lampadi , che  ardevano  innanzi  alla  Cattedra , ov- 
vero al  Natale  di  San  Pietro  : cosi,  oltre  il  Ducange  *,  avverte 
ottimamente  il  Marini  *.  San  Gregorio  , mentre  non  era  finita 
l’estate  del  691  e cominciava  la  X.""  Indizione  , già  dovea  pre- 
munirsi coll’ inviar  soldatesche  contro  il  poderoso  vicino  di  Spo- 
leto ; nè  la  Lettera  presente  dovè  scriversi  lungo  tempo  dopo 
l’arrivo  di  Maurilio  e Vitaliano,  spedili  a Veloce  con  quella 
del  27.  Settembre  5gi.  Fedi  preccd.  Num.  78.  Fedi  anche  la 
seg.  pag.  257. 

1 Muratori , Annali  d’ Italia , Anno  592. 

2 Di  Meo  , Annali , 1.  101. 

3 Ducange , in  Voce,  Natali 1 Calhedrae  S.  Petri. 

4 Marini , Papiri , Num.  143.  e Nota  (13) , pag.  380.  Natale  S.  Petri  de 
Cathedra. 
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Dello  stesso  intorno  al  pericolo  , che  Soana  venisse  in  po- 
testà de’  longobardi. 

Anno  592.  Gennaio  ( poco  dopo  /'Il  ). 

( Lib.  II.  Epist  30  ). 

Gkegorius  Maurilio  et  Vitaliano,  Magistris  militum. 

Sippliciter  Gloriae  veslrae  per  filium  nostrum  Vita- 
liancm  (l),  cum  quo  ut  tractaretis  et  verbo  et  scripto 
ntantlavimus.  llndecimo  aulem  die  mensis  Januarii  (2)  Aricl- 

(i)  Vilalianum.  Recalore  della  presente  Lettera  , e diverso 
da  Vitaliano  , Maestro  de’Soldali  , a cui  la  medesima  scrivcasi. 

(a)  Undeeimo  die  mcnsi»  Januarii.  Trattandosi  d’Ariulfo  , 
che  romoreggiava  nell’  Umbria  ed  in  Toscana,  la  sua  Lettera 
non  dovè  tardare  a giungere  in  Roma  , nè  il  Pontefice  stare 
ud  lungo  tempo  ad  inviarla  colà  dov’  erano  i due  Maestri  dei 
Soldati,  Maurilio  e Vitaliano;  usciti  non  avea  guari  tempo  da 
Roma.  Questa  data  del  mese  di  Gennaro  addita,  che  la  presente 
Lettera,  uotala  sotto  il  Numero  3o.  nel  Secondo  Libro  del  Re- 
gistro di  Sali  Gregorio  , è più  antica  dell’altra  ivi  contenuta 
sotto  il  Num.  ufi,  e scrìtta  in  Aprile  5ga.  Muratori  avea  dun- 
que ragione  contro  il  Di  Meo  ( Vedi  pag.141),  che  le  Gregoria- 
ne Lettere  non  seguono  1’  ordine  Cronologico  de’  mesi  di  ciascun 
anno,  lulanto  il  Muratori  1 ed  il  Di  Meo  1 s’  accordano  a voler 
correggere  la  data  della  presente  Lettera  , mutando  in  Giugno 
il  Gennaro  per  1’  autorità  della  Collezione  Corbciense  di  Paolo 
Diacono  , ricordata  da’  dottissimi  Annotatori  Benedettini  J.  Ma 
questi  ritennero  , ed  io  nou  m’  allontano  dal  loro  giudizio , il 
mese  di  Gennaro  nel  testo  di  San  Gregorio,  fondati  sul  maggior 
numero  de’  rimanenti  Codici  Manoscritti.  Cbe  poi  Ariulfo  non 
avesse  minaccialo  di  venir  contro  Roma  nel  IS'atctle  di  San  Fie- 

1 Muratori , Annali , Anno  592. 

2 Di  Meo  , Annali , I.  161. 

3 Maurini  PP. , Lib.  IL  Epist.  29.  Un  Codice  Colbertino  segna  l' impos- 
sibile data  del  19.  Maggio. 
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• dirigi-  phds  hanc  epistolam  , quam  vobis  direximm  * , Intasili  i- 
sit.  Et  ideo  relegentes  eam  , videte  si  in  fide  sua  Sua- 
nessbs  (t)  quam  ReipubUcae  promisere  pefsliterunt.  Obsi- 
desque  dignos,  de  quibus  possitis  confidere  , ab  eis  per- 
cipite  ; et  insuper  eos  denuo  Sacramentis  obstringite  , red- 
dentes  eis  quod  loco  pignoris  sustulislis  , et  sermouibus 
veslris  eos  sanantes.  Si  autem  manifestissime  cognovcritis 
eos  eum  Ariulpho  de  sua  subditione  loculos  fuisse  , vel 
certe  obsides  ei  dedisse,  sicut  nos  Ariulphi  Epistola  quam 
vobis  direximus , dubios  reddidit  : salubri  consilio  per- 
traelantes  ne  in  aliquo  anima  vestra  vel  nostra  de  Sacra- 
mentis gravetur  , quidquid  utile  ReipubUcae  judicaveritis, 
peragite.  Sed  ita  faciat  Gloria  vestra  , ut  neque  sii  aliquid 
unde  possimus  ab  adversariis  reprehendi , neque  in  quo 
ulililas  ReipubUcae  exiyil  , quod  avertal  Dominus , ne- 
gligalur.  Praeterea  , gloriosi  filii  , estote  solliciti  : quia  , 


Irò  del  mese  di  Giugno,  si  è veduto  nella  precedente  pag.  254. 
c si  vedrà  meglio  nel  scg.  Cium.  90. 

(1)  Della  caduta  di  Soana  in  inano  de’  Longobardi  nel  592 
Vedi  Pizzelti  ‘. 

Con  quali  patii  s’  arresero  i Romani  di  Soana  ? Restarono  forse 
ad  essi  le  pubbliche  armi  Romane?  Grande  i>er  verità  , sarebbe 
stato  in  tal  caso  l’animo  d’Ariulfo!  S'  egli  le  concedette  a'Soa- 
ncsi,  ciò  sarebbe  avvenuto  per  patti  di  guerra,  e gli  abitanti  di 
Soana  sarebbero  stati  del  numero  di  que’  patteggiati  , onde  io 
favellai  nel  bel  principio  del  mio  Discorso.  Allora  io  non  ne- 
gai ed  al  presente  non  nego  , clic  in  virtù  d’ accordi  solenni 
poteano  tanto  i palleggiali  conservar  la  cittadinanza  c Legge 
Romana  quanto  poteano  i G-uacguangi  ottenerla  come  privi- 
legio. Ma,  per  sapere  se  tali  cose  avvennero,  là  mestieri  che  vi 
sia  un  qualunque  , purché  valevole  , documento  di  quegli  ac- 
cordi c di  que’  pi  ivilegj. 

1 Pizzelti,  Antichità  Toscane,  I.  12, 02. 
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quaulum  comperi  , hostem  collectum  habet , et  Nari- 
na  (1)  dicitcr  rbsidere;  et  si  Hcccursum  Deo  sibi  irato 
mittere  voluerit , \os  loca  ipsius , quaotuin  vos  Dominus 
juverit , depraedamini , aut  certe  sculcas  , quos  miltitis  , 
soliicite  requirant , ne  dolens  factum  ad  nos  discurrat. 


(3)  Narina.  Era  Narni  -,  città  forse  presa  in  questo  anno  dal 
Duca  di  Spoleto , se  fu  detto  il  vero  a San  Gregorio,  che  per 
altro  ne  dubitava  ; e presa  dopo  aver  il  Pontefice  scritto  nel 
5gt  la  Lettera  , da  me  registrata  sotto  il  Nudi.  ;jfi. 

Se  Narni  cadde  veramente  in  mano  de’Longobardi,  ella  tornò 
ai  Romani  j Costantino  , suo  Vescovo,  intervenne  al  Concilio  di 
Roma  nel  5g5  ( Pedi  seg.  Doc.  Num.  i3g  ) : Luitprando  poscia, 
nell’  ottavo  secolo  , impossessossi  di  Narni  Da  questa  città  o 
da’suoi  contorni  Ariuifo  «'era  innoltrato  fin  presso  a Roma  nel 
5ga.  Potrebbe  parer  maraviglioso  , che  costui  avesse  guerreg- 
giato nel  cuor  dell'inverno  di  quell’anno:  ma  il  .discendere 
alla  volta  del  Tevere  non  era  già  un  incamminarci  verso  il 
Polo  , nè  le  alte  nevi  del  Sorattc  opponevano  un  grande  osta- 
colo a’Longobardi  ; come  i più  fitti  geli  del  Danubio  non  im- 
pedirono giammai  ai  Geli  o Goti  di  cavalcare  su  quel  fiume. 

Del  resto , non  dovendosi  nella  presente  Lettera  mutare  in 
Giugno  il  Gennaro  , io  non  intendo  asserire,  che  Ariuifo  s’in- 
camminasse verso  Roma  nel  fìtto  inverno.  Ben  egli  potè  van- 
tarsi di  giungervi  prima  del  Natale,  ossia  prima  che  si  'cele- 
brasse il  giorno  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  ed  arrivarti  dopo, 
nell’Aprile  o nel  Maggio  5ga.  In  qualunque  mesè'nó  avve- 
nisse, non  sembra  , che  Ariuifo  si  fosse  impadronito. plyVio  di 
Nepi  ; o certamente  nel  ritirarsi  dalle  Romane  contrada,  la- 
sciolla,  sì  che  San  Gregorio  in  Aprile  Squ  vi  spetti  dii  'Vescovo 
per  visitarla  ( Vedi  seguente  Num.  8t>  ).  Tal  'visita  nondimeno 
fa  credere,  che  fosse  in  quell’Aprile  quieta  la  Nepesina  regione, 
per  essersi  Ariuifo  levato  dalle  vicinanze  di  Roma. 


1 Pauli  Diaconi , Lib.  VI.  Cap.  18.  llujus  dielius  Narni, v rivitas  a I.a.v 
corarms  pervasa  est, 

17 
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NUMERO  LXXXI. 


Dello  alesso  intorno  al  vitto  ed  al  religioso  vivere  de’  Monaci 
di  Tropea. 

Anno  592  ( prima  di  Febbraio)  (o  59 1 dopo  Settembre  ? ( I ) ). 

( Lib.  II.  Episl.  1 ). 

Ghegorics  Petro,  Notario. 

MoNASTERiuif  Sancii  Archangeli  , quod  Tropaeis  (2) 
est  constitulum  , indicante  praesentium  porlilore , viclus 
babere  nccessitateni  didicimus.  Ideoque  experientia  tua  di- 
ligcutcr  invigilet  : et  si  cjusdem  loci  Monachos  bene  se 
trattare  (3)  noveri»  , in  quibus  cos  necessitateli!  habere 
manifesta  ventate  patuerit  , eis  subvenire  hac  auctoritate 
suflultus , modis  omnibus  festinabis  , sciturus  tuis  esse  ra- 
tionibus  quidquid  nostra  praeceptione  praebueris  imputan- 
dum.  Sed  et  terrulam  Ecclesiae  nostrae  vicinam  sibi  , quam 
solidum  unum  et  tremisses  duos  pensitare  asserunt , si  ita 


(1)  Di  Meo1  attribuisci'  all’anno  óu t la  presente  Lettera  di 
San  Gregorio;  ma  si  fonda  sul  suo  presupposto,  che  il  Registro 
Gregoriano  serbi  l'ordine  Cronologico  de'  mesi. 

(2)  Tropaeis.  Ilo  voluto  recare  in  mezzo  la  presente  Lettera 
per  dimostrare  , rlic  Tropea  in  Calabria  o uon  era  stata  presa 
da’  Loi^;hardi , pe’  quali  fu  cotanto  disertala  quella  Provincia 
in  lemmi  adf  1 Re  Aulari,  o che  già  costoro  11’ erano  usciti  pri- 
ma del  Settembre  691.  lu  fatti  San  Gregorio  aveva  in  Calabria 
il  suo  Nglapo  Pietro;  c parlava  di  Tropea  rotile  d’ un  luogo 
soggetto  all'Imperio  , dove  la  Chiesa  Romana  possedeva  tuttora 
i suoi  fondi. 

(3)  Bene  se  traviare.  Vale  , vivete  secondo  i precetti  della 
Religione,  come  dichiara  in  line. 

1 Di  Meo , Annali  , I.  193.  - 
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est , lìbeìlario  rumine  ad  sumraam  tremissis  unius  habere 
concede.  Studii  ergo  tai  sit  haec  omnia  ita  compiere:  si, 
siati  direximus  , ejus  loci  Monachi  in  De » servitù) , sicut 
decet , sderler  perslilerinl. 

NUMERO  LXXXII. 

Dello  slesso  intorno  ad  Atella , non  caduta  in  queir  anno 
tra  % mani  de’  Longobardi. 

Anno  592.  Gennaro  o Febbraio. 

( Lib.  II.  Kpùl.  13  ). 

Gregorius  Importuno  , Episcopo  Attellano. 

Ea  quae  provide  disponuntur  (1) , Fralernilatem  tuam 
credimus  libenter  amplecti.  Et  quia  Ecclesiam  Sanctae 
Mariae  Caupisonis  , in  tua  Parochia  positam , Presby- 
tero  vacare  cognovimus  , praesentium  porlilorem  Domlni- 
cum  Presbyterum  in  eadem  Ecclesia  ut  processe  debeat  nos 
certuni  est  deputasse.  Jdeoque  Fraternitas  tua  ei  emolu- 
mento (2)  ejusdem  Ecclesiae  faciat  sine  cuuctatione  prae- 


(1)  Provide  disponuntur.  Parole  , che  mostrano  essere  stata 
una  provvida,  sì,  ma  straordinaria  disposizione  il  mandare  in 
Atella  quel  Prete  Domenico  j c tal  disposizione  , che  1’  averlo 
ivi  mandato  potesse  incrcscere  al  Vescovo  Importuno.  Tanto  il 
Gussanvilleo  quanto  i Benedettini  vengono  disputando  , nelle 
lor  Note  alla  presente  Lettera  , per  sapere  con  quale  autorità 
San  Gregorio  avesse  ciò  fatto,  senza  interrogar  prima  il  Vescovo, 
lo  non  entrerò  iu  simil  disputo;  ma  le  parole  del  Papa,  e l’au- 
torità straordinaria  da  lui  dispiegata  in  Atella  mi  fanno  scorgere, 
che  questa  città  non  era  caduta  nelle  mani  de’ Longobardi. 

(2)  P.motumenta.  Laonde  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cam- 
pisona  si  trovava  tuttora  nel  possesso  dell’antica  sua  entrala  , 
con  cui  aveasi  ad  alimentare  il  Prete  Domenico  ; ed  Importuno 
dovea  fargli  restituire  i frutti  già  percepiti  nel  primo  trimestre 

* 
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slari,  et  decimae  fructus  Indiclionis  (I),  qui  jam  percepii 
sunl , praedicto  viro  fac  sine  mora  restituì  : quatenus  ejus- 
dem  Ecclesiae  utililales  , cujus  emolumento  consequitur  , 
Dee  adjutore  , solitile  valeal  procurare. 

o quadrimestre  della  X."”  Indiziouc:  le  quali  cose  non  avreb- 
ber  potuto  , se  i Longobardi  allora  occupato  avessero  A tei  la  , 
si  pubblicamente  recarsi  ad  effetto  per  vinù  de’ comandi  venuti 
da  Roma,  durante  il  furor  della  guerra.  In  Luglio  5gg,  Atella 
e Cuma  non  aveano  cessato  d’essere  città  dell’  Imperio;  ed  An- 
temio,  Difensor  della  Chiesa  Romana  in  Campania  , esercitava 
in  esse  l’ officio  *. 

(i)  Decimae  fructus  Indiclionis.  Era  questa  cominciala  nel 
i.  Settembre  5gi. 

1 Sancii  Gregorii,  Lib.  IX.  Epist.  77. 

NUMERO  LXXXI1I. 

Dello  stesso  per  trasferire  in  più  sicuro  luogo , a causa 
de’  Longobardi , la  Sedia  di  Vellelri. 

Anno  592.  Febbraio. 

( Lib.  n.  Epist.  14  ). 

Grbgorius  Iohànm  , Episcopo  Velitrano. 

Temporis  qualitas  admonet  Episcoporum  sedes  anliquilus 
certis  civitatibus  constitutas , ad  alia,  quae  securiora  pu- 
tamus , ejusdem  Dioeceseos  loca  transponere  , quo  et  ha- 
bitatores  nunc  degere  , et  barbaricum  possint  periculum 
facilius  declinare.  Propterea  te  Johaknem  fralrem  Coepj- 
scopumque  nostrum  Velitrensis  civilatis  (i)  sedemque 

(i)  Vellelri  nel  5ga  non  era  caduta  in  mano  de’Longobardi, 
che  la  travagliavano  con  incursioni  continue  : i suoi  abitanti 
perciò  deliberarono  di  ripararsi  nel  più  sicuro  luogo , detto 
\'  Arenala. 
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liiatn  in  locum  , qui  Harem ata  (l)  dicitur  ad  Sanctum 
Andream  Aposlolum  , praecipimus  exinde  transmigrare  : 
quatenus  et  ab  hostilitalis  incursu  liberior  esistere  valeas , 
et  iiiic  consuetudinum  solemnium  festa  disponas.  Mense 
Febrmrio , Indici.  X. 


(i)  Harenata.  Non  trai  Unitosi  di  paese  dove  i Longobardi 
fermarono  il  piede,  non  m’imporla  qui  d’investigare  con  ac- 
curatezza dove  situala  fosse  V .frenata.  Lo  Storico  di  Velielri  ' 
riferisce  varie  opinioni  j e crede  , che  oggi  si  chiami  Rocca  Mas- 
sima o de' Massimi. 

I Alessandro  Borgia,  Storta  di  Velletri  , pag.  121 — 126.  (A.  1723). 

NUMERO  LXXXIV. 

Dello  stesso  intorno  a Paolino , Vescovo  di  Tauriana , 
testi  saccheggiala  da’  Longobardi. 

Anno  592. 

< Lib.  U.  Epist.  16  ). 

4 

Gregorh’s  Maximiano,  Episcopo  Syr.acusano. 

Locis  munitis  (t)  Ecclesia  constituta  , Pastoris  vacare  non 
debet  officio.  Quia  igitur  Ecclesia  Liparitana  Sacerdote 
privata  dignoscitur  : ideo  Paulincm  Taurianensis  Ecclesiae 
Episcopum  in  praedicta  Ecclesia  Liparitana  Fraternitas  tua 
sine  mora  praeessc  conslituat , ut  officii  sui  administratio- 
nem  in  eadem  Ecclesia  vigilanler  exhibeat,  et  quaeque 

(t)  Locis  munitis.  La  paura  de’Longobardi  moveva  gli  ani- 
mi a cercar  rifugio  ne’  luoghi  muniti  o nell’isole.  Tauriana  era 
stata  si  afflitta  da  quei  Barbari,  che  ornai  doveva  esser  deserta, 
veggendosi  ora  il  suo  Vescovo  Paolino  trasferito  per  quelle  scia- 
gure nella  Sede  Liparitana,  ove  forse  una  parte  del  suo  gregge 
antico  avealo  seguitato.  Intanto  i Monaci  di  Tauriana  vagavano 
dispersi  per  la  Sicilia  ( F edi  pag.  i83  ). 
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ejus  utililatibus  convenire  didicerit , ordinare  non  desinai. 
Cunctumque  Gerani  ut  in  omnibus  canonice  ei  obedire 
debeat  admoneas  : qualenus  prefatae  Ecclesiae  in  cunclis 
atiiitas , praedicto  fralre  et  Coepiscopo  nostro  disponente , 
Christo  adjuvantc,  procurari  valeat. 

NUMERO  LXXXV. 

Dello  stesso , acciocché  Paolino  visitasse  la  Chiesa 
di  Tauriaua. 

Anno  592.  Marzo. 

( Lib.  11.  Epist.  17  ). 


Gbegorics  Paglino  , Episcopo. 

Scire  te  volumus , quia  Maximiano  fratri  et  Coepiscopo 
nostro  scripsimus , ut  Fraternitatera  tuam  Ecclesiae  Lipa- 
bitanab  ex  nostra  auctoritatc  praeesse  constiluat  Cui  te 
modis  omnibus  obedire  necesse  est , ejusque  te  Ecclesiae 
utililatibus  praecipimus  decenter  insistere,  et  quaeque  ejus 
commoditatibus  agnoveris  oportere , te  volumus  sine  cun- 
ctatione  peragere.  Ecclesiam  vero  Taurianensem  , quoties 
opporlunum  tempus  credideris , visilabis  (1).  Ita  ergo  Fra- 
ternitas  tua  haec  omnia  implcre  feslinet , ut  et  sui  prae- 
senlia  Liparitanah  salubriter  dispouat  Ecclesiam  ; et  vi- 
silationis  studio  Taurianensem  Ecclesiam  congregare  et 
fovere  non  desinai.  Data  mense  Martio , Indiatone  decima. 


(ì)  Visitabis.  Quando,  cioè,  fosse  venuto  l'opportuno  tem- 
po, e che  Tauriana  si  fosse  a mano  a mano  rifatta  de’ suoi  pri- 
mieri abitatori,  dopo  essersene  i*  Longobardi  allontanati. 
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Dello  messo  al  Vescovo  Giovanni , acciocché  visitasse  la  Chiesa 

di  Nepi. 

Anno  392.  Aprile. 

( Lib.  U.  Epùt.  2(5  J. 

Gregdrios  Johanm,  Episcopo. 

Qooniam  Paulo  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Nkapolita- 
mae  Ecclesiae  visitationis  operata  mjuoximus  (1) , idcirco 
Fraternilas  tua  visilationem  Ecclesiae  Nepesinae  non  de- 
sista! assumere  , qualeuus  , exigentc  Paschali  festivitate  , 
quidquid  sacrorum  solemnitas  poscit,  te  operante,  niodis 
omnibus  impleatur.  Donec  igilur  quid  de  persona  praedicli 
lValris  et  Coepiscopi  nostri  agendunt  sit , deliberare  possi- 
utus , ita  in  cunctis  te  Fraternilas  tua  solertela  vigilan- 
tewquc  sludeal  exliibere  , ut  praedictus  vir  absens  nullo 
modo  senliatur.  Mense  Aprili , fndiclione  decima. 


(i)  f isilationis  operata  injunximus.  Paolo,  Vescovo  «li  Ne- 
pi era  stalo  spedito  a visitar  la  Chiesa  di  Napoli,  ed  ora  il  Ve- 
scovo Giovanni  dovea  visitar  quella  di  Nepi.  Chi  non  vede,  che 
1'  una  e l’ altra  città  erano  sotto  la  inano  del  Pontefice  in  Aprile 
5ga?  E che  perciò  pochi  mesi  dianzi,  nel  5gi  ( fedi  preccd. 
Nuin.  77  ),  Nepi  era  città  Romana  c non  Longobarda?  Romana 
continuava  parimente  ad  essere  quando  il  nuovo  suo  Vescovo 
Costanzo  intervenne  al  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  5.  Luglio 
5g5 , come  al  suo  luogo  si  vedrà,  fedi  prec.  pag.  u5’j. 
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NUMERO  LXXXV1I.  • 

Dello  stesso  a Felice  Vescovo , commettendogli  di  visitare  le 
Chiese  di  Velia  , di  Jìussento  e di  Blanda , saccheggiale 
da’  fjongobardi. 

Anno  59-2. 

( Lib.  II.  Epist.  43  ). 

Gbegoiuus  Felici,  Episcopo  de  Acropoli  (1). 

Qcomam  Velina  (2),  Bc.ventina  (3)  et  Blandana  (4)  Ec- 
clesie, quae  tibi  in  vicino  sunt  conslitutae,  Sacerdoti  no- 
scuntur  vacare  regimine:  proplerea  Fraternitati  tuae  earum 
solemnitcr  operam  visitationis  injungimns , illud  prae  omni- 
bus commonentes , ut  ubi  praefatarum  Ecclesiarum  sive 
Dioeceseos  earum , ve!  Diaconi , sive  religiosae  personae 
invenlae  ferini,  districte  canoniceque  ut  vivant,  modis 
omnibus  studebis.  Nec  passim  cis  in  qualibet  re  sit  exce- 

(i)  Acropoli.  Nel  Golfo  di  Salerno. 

(a)  Velina.  Velia  Ira  Pesto  e Busse  alo  colà  dove  ora  si  vede 
Castellammare  della  Bruca  , secondo  alcuni  : secondo  altri , sa- 
rebbe ignoto  il  vero  luogo  dov’  ella  sorgea  su’  Lidi  Tirreni  dopo 
Acropoli , a Mezzodì. 

(3)  Buxenlina.  Qui  parimente  si  dubita  j e v’  ha  chi  pone 
Bussento  sul  Promontorio  , il  quale  ora  diresi  Capo  della  Fo- 
resta , non  lungi  di  Policastro  ; v’ha  chi  la  ravvisa  in  Fisciotta 
nella  Valle  di  N ovi. 

(4)  Blandana.  Città  situata  non  in  Belvedere  de’Bruzj,  ma 
sulle  stesse  Acropolilanc  spiagge.  Nè  mancano  coloro,  i quali 
scrivono  d’essere  stata  Blanda  c non  Velia  quella,  che  oggi 
chiamasi  Castellamare  della  Bruca  ; ma  i pili  s’  accordano  a 
collocarla  nell’odierno  Porto  di  Sapri. 

» si!  cerio  , dice  il  Di  Meo,  Velia  , Bussento  e Blanda  erano 

» state  desolate  da’ Longobardi e non  erano  più  in 

» istalo  d’ aver  nuovo  Vescovo  ».  Ma  i Longobardi  s’erano  al- 
lontanati d’ indi  allorché  San  Gregorio  scrivea  la  presente  Lettera. 
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dendi  licentia  ; sed  tuo  moderamiue  atque  previsione  in- 
culpabiliter  in  qua  sunt  conversatione  vel  habitu  perseve- 
renl  : sciturus , si  quid  secus  accesseril , tuo  neglectui  mo- 
dis  omnibus  iniputari.  Presbyteros  quoque  vcl  Diacono®, 
si  in  aliquibus  Ecclesiis  praevideris  ordinandos , si  tales 
personae  fuerint  quae  a canonicis  regulis  inorum  vel  vi- 
tae  qualitate  nullo  modo  reprobentur , habebis  per  omnia 
ordinandi  licentiam.  Ministeri^,  vero  earumdeni  Ecclesia- 
rum  ubi  sint  recondita  (i),  solicita  indagatione  perquire: 
quibus  rcpertis,  ad  nostram  notionem  perducerc  festinato; 
ut  cognoscentes  quid  fiendum  sit,  adjutore  Domino,  dis- 
ponamus. 


(l)  Mi  /liuterìa . . .iecoiidi/ci.  All’apparire  de’ Barbari , ciascu- 
no procacciava  di  seppellire  i suoi  averi , ed  il  Chiericato  di 
frettolosamente  celare  i Ministeri , ovvero  i vasi  ed  arredi  sacri 
delle  Chiese;  i quali  poi  , quando  il  Longobardo  si  dilungava, 
non  era  facile  trovar  sempre,  o per  le  frodi  o per  le  morti  di 
chi  gli  avea  nascosti. 

NUMERO  LXXXVIII. 

« 

Dello  stesso  per  unire  alla  Vellelrana  la  Chiesa 
delle  Tre  Tacerne,  desolata  da’ Longobardi. 

Anno  592. 

( Lib.  Q.  Episl.  SO  ). 

Gregorius  Jouansi,  Episcopo  Velitrano. 

Postqcam  hostilis  impietos  diversarum  civitatum,  ita  pec- 
cali iacienlibus  , desolavi!  Ecclesias , ut  repahakdi  eas 

SPES  NULLA,  POPULO  DEFICIENTE,  REMA.NSEBIT  ( 1 ):  majori  valde 

(t)  Nulla  spes , populo  deficiente,  rema/tseril.  Or  si  guardi 
quale  orrida  strage  nel  5ga  facevano  i Longobardi  ne’  luoghi 
piu  prossimi  a Roma.  Erano  i Longobardi  Beneventani , che 
poscia  s’impadronirono  di  Capua  nel  5$'ó  o nel  694. 
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cura  conslringimur  ne  defuncti»  earum  Sacerdolibus,  re- 
liquide  pltbis  nullo  Pastoris  inoderamine  guhernalae  j»er  in- 
via fìdei , lioslis  callidi  rapiantur  , quoti  alisi! , insidi». 
Hujus  ergo  rei  sollicitudine  saepc  commonili , hoc  nostro 
sedit  cordi  consilium,  ut  vicini»  eas  mamlarcmus  Ponti fiei- 
bus  gubertiandas.  Ideoque  Fralernilali  tuae  curani  guber- 
nalioncmquc  Tiuum  Tabuhnahum  Ecclesiae  prò  villini  us  com- 
miltcndam,  qnam  tuae  Ecclesiae  aggrcgari  unirique  neccsse 
est  : qualcnus  ulraruinque  Ecclesiarum  Sacerdos  recte  , 
Christo  adjutore , possis  estere  ; quaeque  libi  de  ejus 
patrimonio,  vel  Cleri  ordinatione,  seu  promotione,  vigi- 
lunli  ae  canonica  visa  fuerint  cura  disponerc  : quippe , ut 
Pontifex  proprius,  liberam  habeas  ex  nostra  praesenli 
permissione  licenliam.  Quapropter , fraler  carissime  , do- 
minicorum  reminiscens  salubriter  mandatorum , ila  iu  coni  - 
ìuissac  plebis  regimine  lucrandisque  animubus  iuvigila  , 
ut  ante  tribunal  acterni  judicis  conslitutus , fruclum  bonac 
opcrationis , quod  ad  merccdem  tuam  perlineat  , cidcra 
Redemptori  nostro,  in  quo  laetari  possi!,  exhibeas. 

NUMERO  LXXXIX.  * 

Dello  stesso  , per  unire  le  Chiese  Cumana  e Minatale. 

Anno  592. 

( Lib.  II.  Epist.  Vi  ì. 


Gni&oRius  Bkvenato,  Episcopo. 

Et  tempori s qualità»  (1),  et  vicinitas  nos  loeorum  invitai, 
ut  Cchanam  atque  Misknatkm  unire  debeamus  Ecclesia» 


(■)  Tempori » qualità s.  Per  la  stessa  cagione  tle’ Longob.mli 
Beneventani  le  Chiese  di  Cuoia  c di  Mise  no  furono  unite. 
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Dtllo  stesso  a Giovanni  di  Ravenna  sulle  calamita  della  guerra 
Longobarda  in  Italia. 

Anno  592.  Luglio  (1). 

( Lib.  II.  Epist.  46  ). 


Gregorics  Johanni,  Episcopo  Ravennae. 

Quod  multis  scriplis  vestrae  beatiludinis  minime  rcspomli, 
non  hoc  torpori  meo , seti  languori  deputate  : quia , pec- 
cati mcis  faeientibus , eo  tempore  (2)  r/tto  Arujlphcs  ad 
Romanah  criiem  veniens  alios  occidit,  alios  detruncavit , 
tanta  moestitia  affeclus  sum  , ut  in  cholicam  molestiam 
caderem.  Valde  autem  mirabar  quid  esset,  quod  illa  mihi 
notissima  solicitudo  vestrae  Sanctitatis  buie  Urbi  meisque 
ncccssitatibus  minime  prodessct:  sed , scriplis  vestris  discur- 
renlibus  (3),  ngnovi  vos  quidem  soliicita  agere , sed  lamcn 
apud  quem  agere  possitis  non  habere.  Peccatis  ergo  hoc 


(ì)  11  Di  Meo  1 la  vuole  scritta  in  Luglio  5ga , perchè  la 
seguente  Lettera  48  , che  qui  non  si  registra  , indiritta  da  San 
Gregorio  a Domenico  di  Cartagine , porta  la  data  del  23.  dello 
stesso  Luglio  592.  ( Decimo  A'alendas  Augusti  , Indictione 
decima  ). 

(2)  Eo  tempore.  Se  l’ invasione  d’Ariulfo  fosse  avvenuta  in 
Giugno  592  , ne  potrebbe  forse  il  Pontefice  parlare , come  di 
tosa  già  lontana  , in  una  Lettera  scritta  nel  mese  di  Luglio 
dell’anno  stesso?  L’invasione  adunque  accadde  veramente  nei 
principi  del  5g2.  Fedi  prec.  Num."  80. 

(3)  Scriplis  vestris  discttrrentibus.  Anche  perchè  bisognava 
dare  il  tempo  a Giovanni  Ravennate  di  scrivere  una  o più  Let- 
tere aJ  Papa  , ed  al  Papa  di  star  lungamente  senza  rispondere. 
Fedi  seguente  Num."  92. 

4 Di  Meo  , Annali , L 139. 
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meis  deputo:  quia  iste,  qui  nunc  ioteresl,  et  pugnare  con- 
tro inimicos  twslros  dissimulai , et  nos  facere  pacem  velai , 
quamvis  jam  modo,  etiamsi  velit  facere,  omnino  non  pos- 
sumus:  quia  Ariolphus  exercilum  Acthari  (I)  et  Nor- 
dclphi  (2)  habcns  , eorum  sibi  dari  precaria  desiderai,  ut 
uobiscum  aliquid  lo<jui  de  pace  dignktcr. 

De  causa  vero  Episcoporum  IIistriae  , omnia  quae  inibì 
vestra  Fraternitas  scripsit,  ita  esse  jam  ante  deprehendi  in 
iis  jussionibus,  quae  ad  me  a Piissimis  Principibus  vene- 
runt  : quatcnus  me  interim  ab  eorum  compulsione  suspen- 
derem.  Ego  quidcm  prò  iis  , quae  scripsistis , zelo  atque 
ardori  vestro  valde  congaudeo  , debitoremque  me  vobis 
multipliciter  factum  profileor.  Scilote  tamen  , quia  de  ea- 
dem  re  Serenissimi  Dominis  cuin  summo  zelo  et  liberiate 
rescrtbere  non  cessabo  (3).  Movere  autem  vos  non  debet 
praefati  Excellenlissimi  viri  Romani,  Patricii , animositas  : 
quia  nos  quanto  eum  loco  et  ordine  praeimus  ( i) , tanto  , si 
qua  sunl  ejus  levia  , toleraru  mature  et  graviler  debemus. 

Si  quando  (amen  est  aliquis  cum  eo  locus  obtinendi  , 
agat  apud  eum  Fraternitas  vestra,  ut  pacem  cum  Ariulpho, 
si  ad  aliquid  parum  possumus , faciamus  : quia  miles  de 

(i)  Esercitimi  Aut/iari.  Non  era  cerio  l’esercito  del  Re  Au- 
lari  , già  trapassato  : ma  credono  alcuni  , che  un  qualche  no- 
merò de’ soldati  di  lui  avessero  potuto  condursi  a militare  sotto 
• la  bandiera  di  Ariulfo , Duca  di  Spoleto. 

(a)  EU  Nordulphi.  Altro  Duca  o Capo  de'  Longobardi , e 
diverso  da  quel  Nordoulfo  , Patrizio  , del  quale  favellai  (Cedi 
pag.  i3a  ) , come  di  colui  che  guerreggiava  in  prò  de’  Romani. 

(3)  Cum  summo  zelo  el  liberiate  rescribere  non  cessabo. 
Cosi  Iacea  San  Gregorio  quando  gl’  Imperatori  Bizantini  preten- 
deano  mescolarsi  nelle  cose  pertinenti  all’  unità  della  Chiesa  Cat- 
tolica nella  disputa  infelice  de’  Tre  Capitoli. 

(4)  Nos  quanto  eum'/oco  et  ordine  praeimus.  Ben  conosce- 
va il  Santo  Pontefice  quanto  egli  per  dignità  sovrastasse  ad  un 
Esarca , spedilo  da  Bizanzio  per  la  perdizione  d’ Italia. 


Digitized  by  Google 


269 

Romana  Urbe  lullus  est  (i),  sìcut  ipse  novit  Theodosiaci 
vero , qui  hic  remanserunt , rogavi  non  accipientes , vix  ad 
murorum  quidem  custodiam  se  accommodanU:  et  deslitula 
ab  omnibus  Civilas,  si  pacem  non  habet,  quomodo  subsislet? 

Praeterba  de  puella  , de  qua  scripsislis  nobis,  quae  de 
caplivitate  redemta  est , ut  requiri  qualiter  orla  sit , debuis- 
senms  : sciai  Sanctitas  vestra  quia  ignota  persona  non  facile 
investigari  potest ... 

Db  Neapolitana  vero  urbe  , Excellentissimo  Exarcho 
instanter  imminente  , vobis  indicamus  : quia  Arigis  (2)  , ut 
cognovimus,  cum  Aridlpuo  se  fecit,  et  Reipublicae  con- 


(1)  De  Romana  Urbe  tuUus  est-.  Scrive  il  Di  Meo1,  che 
nel  5ga  le  soldatesche  furono  tolte  da  Roma  per  andar  verso 
Perugia;  ed  a me  sembra  in  verità,  che  appunto  nell’estate 
del  5ga  Perugia  fosse  caduta  in  mano  de’  Longobardi  Spolelini 
condottivi  da  Maurizione  Duca  , sebbene  Roma  si  fosse  sguer- 
nita del  presidio  de’  suoi  soldati  , dopo  essersi  Ariulfo  allon- 
tanato dalla  Città.  Credo  altresì , che  nel  corso  della  medesima 
estate  avesse  Maurizione  tradito  la  causa  Longobarda , dando 
Perugia  in  mano  dell’ Esarca  di  Ravenna,  come  racconta  Paolo 
Diacono.  Volli  nondimeno  ( Fredi  pag.  148)  lasciare  in  dubbio, 
se  Maurizione  l’avesse  presa  nel  5gt  dopo  il  1.  Settembre.  Ora 
m’  appiglio  più  risolutamente  alla  data  del  5ga , perchè  nel 
27.  Settembre  5gi  il  Maestro  de’ Soldati  Veloce  teneva  le  vie 
aperte  per  condursi  cosi  alla  volta  di  Roma  come  di  Ravenna. 
Vedi  pag.  25 1 , e l’ intero  Num.°  78. 

E soprattutto  vedi  le  Note  al  seguente  Num.“  92 , dove  tali 
vie  tra  Roma  c Ravenna  si  veggono  già  chiuse. 

(2)  Arigis.  Tutti  gli  Scrittori  affermano,  che  costui  fosse  stato 
Arigiso  , Duca  di  Benevento.  Nè  io  m'  oppongo.  Ma  non  po- 
trebb’  essere  stato  un  altro  Arigiso  Longobardo  , fattosi  agli  sti- 
pendi Romani  da  prima , e poi  congiuntisi  con  Ariulfo  ? 

1 Di  Meo  , Anuati , I.  162. 
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TRA  FIDEM  VBSIT  (t),  et  valde  insidiatur  eidem  civitati  (2), 
in  quara , si  celeriler  Don  non  miltatur , omnino  jam  in- 
ler  perdilas  habclur. 

De  hoc  vero  quod  dicitis  incensae  civilali  Sbveri  schis- 
matici  (3)  eleemosynam  esse  miltendam  , idcirco  veslra 
Fraternitas  scribit , quia  quae  conira  no $ proemia  in  Pala- 
tium  mitiat  (4),  ignorat.  Quae  etsi  nou  transmi Ueret,  no- 
bis  considerandum  fuil  quia  misericordia  prius  Gdelibus  , 
ac  poslea  Ecclesiae  hostibus  est  facienda. 

Jitxta  quippe  est  civitas  Phancm,  in  qua  multi  ca- 
putali suni  (5Ì  , ad  quam  ego  jam  tramacto  an- 

(i)  Con/ra ] idem  veni/.  Qucslo  Arigiso , che  mancò  alla  data 
fede  , dovè  stipulare  qualche  patti  di  tregua , eh’  egli  violò 
co’  Romani  ; si  voglia  o no  teucre  pel  Duca  di  Benevento. 

(a)  Pahl*  insidiatur  eidem  civilali.  Ecco  un  altro  assedio 
sostenuto  da  Napoli  contro  i Longobardi.  Pedi  Bum."  io.  Ed 
i nemici  furono  ancor  questa  volta  ributtati. 

(3)  Incensae  civitali  Severi  Sc/iismatici.  Credettero  alcuni , 
che  questi  fosse  il  famoso  Patriarca  d’ Aquile»,  (uggito  nel- 
l’àsola di  Grado.  Ma  egli  era  un  altro  Severo , Scismatico  e 
Vescovo  di  una  città  ignota , la  quale  doveva  essere  vicina  di 
Fano. 

(4)  Conira  nos  proemia  in  Palatium  mitlat.  Ecco  in  qual 
modo  Severo  e gli  altri  Vescovi  Scismatici  mandavano  danaro 
in  Costantinopoli , per  aiutarsi  contro  il  Pontefice  : iniquo  e 
rapace  governo  Bizantino. 

(5)  luxta  quippe  est  civitas  Phanum , in  qua  multi  ca- 
ptivati  sunt.  Fano , o piuttosto  la  sua  campagna , fu  corsa  e 
saccheggiata  da’  Longobardi , che  se  n’  allontanarono  , menan- 
done via  prigionieri  un  gran  numero  d’ ingenui  uomini;  uon  da 
incorporarsi  tutti  nella  nazione  Longobarda , secondo  il  costume 
antico,  ma  da  vendersene  una  parte  per  prezzo  di  danari.  Mu- 
ratori 1 ed  Alseinain  * scrivono  , che  Severo  lo  Scismatico  fosse 

1 Muratori  , Annali , Anno  892. 

2 Asseiuani , Italie,  itisi.  Script.  I.  548. 
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ho  (»)  transmi  Nere  tohii , srd  inter  hostes  medio*  non  prae- 
sturisi  (2).  Videi ur  ergo  mihi  , ut  Claodicm  Abbatcm  cum 
aliquanta  pecunia  illuc  trasmillere  delwatis  : ut  unenos,  quos 
ilHc  prò  pretio  in  SEnrino  teneri  (3)  invenerit , ve!  si  qui 
adhuc  sunt  captivi , rvdiinat.  De  stimma  vero  ejusdem  pecu- 
niae  transmiltenda , vobis  certum  sit  quia  quidquid  vos  de- 
cernitis , mihi  placet.  Sin  autem  cum  excellenlissimo  viro 
Romano,  Patricio,  agitis  ut  parem  Tacere  cum  Ariulpho 
debeamus  : ego  ad  vos  personam  aliam  transmitlere  paratus 
sum , qua  mercedis  caesae  melics  fiant(4).  De  (ratre  au- 
lem  et  Coepiscopo  uostro  Natali  (5)  valde  contristabar , 
quod  de  ilio  quaedam  superba  cognoveram  : sed  quia  mo- 
res  suos  ipse  correxit , menm  tristitiam  simul  me  ipsum 
vincendo  ronsolalus  est.  Pro  qua  re  fratrem  et  Coepisco- 

stato  Vescovo  d’Ancona.  Se  ciò  è vero , dovè  costui  ritrarsi  dallo 
scisma  , c venire  in  grazia  del  Ponte  (ice  , come  si  vedrà  venuto 
in  altre  Lettere , che  seguono.  Ad  ogni  modo  la  città  di  Se- 
vero , perchè  vicina  di  Fano  , esser  non  poteva  nè  quella  di 
Aquileia  nè  l’ altra  di  Grado. 

(t)  Transaclo  anno.  La  sciagura  di  Fano  o dei  suo  territo- 
rio accadde  nel  591. 

(2)  Inler  hostes  medios  non  praesumsi.  Parla  del  pericolo, 
che  il  danaro  uscito  di  Roma  cadesse  nelle  mani  de’ Longobardi, 
c non  dell’ impossibilità  che  questo  giungesse  in  Fano,  perchè 
Perugia  non  dovea  punto  essere  stata  presa  nel  6qt  da  Mauri- 
zione  , come  ho  più  volte  detto. 

(3)  In  servi ito  teneri.  Ecco  i cittadini  Romaui  di  Fauo  ri- 
dotti non  all’  Aldionalo , ma  si  alla  vera  servitù  lino  a die 
non  fossero  stali  redenti  con  la  moneta.  E si  dubiterà , che  non 
tosse  stato  questo  l’uso  ed  il  drillo  della  vittoria  l'ra’Longobardi? 

(à)  Mercedis  causae  meliti»  fiant.  Dopo  aver  San  Gregorio 
inanimilo  i soldati  a combattere,  si  mostrava  sempre  desideroso 
d’  ottener  la  pace  col  danaro  della  sua  Chiesa. 

(5)  TCaLtli.  Vescovo  di  Salona  in  Dalmazia  ; gran  ineltilor 
di  tavola  e solenne  celcbralor  di  banrhetti  ; biasimato  soveute 
nelle  Lettere  di  San  Gregorio. 
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punì  nostruni  Malchcih  (1)  admone,  ut  priusquam  ad  uos 
veuiat,  raliones  suas  panai,  et  lune  demuni  alibi,  si  ne- 
cesse  est , proGciscatur.  Et  si  ejus  aclus  bonos  coguosci- 
nms  , ei  furiasse  neeesse  est , ul  hoc  ipsutn  Patrimonium , 
quod  tenuti , resiiiuamus. 


(5)  Malc/ium .... rationes  suas  ponat.  Costui  era  un  Vesco- 
vo , dal  quale  amministravasi  uno  de’ Patri monj  della  Romana 
Chiesa  nell’Esarcato  di  Ravenna.  San  Gregorio  glielo  avea  tolto, 
e promette  ora  di  restituirglielo  dopo  averne  avuto  i conti.  Ncl- 
l’atto  di  darli,  Malto  mori.  Vedi  scg.  Num.“  124. 

t 

NUMERO  XCf. 

Dello  stesso  intorno  alla  difesa  di  Napoli 
contro  i Longobardi. 

Anno  592.  Luglio  ( od  Agosto?  (l)  ). 

( Lib.  U.  Epist.  31  ). 

Gregorics  cniversis  miutibus  Neapolitanis. 

Soni  a militine  laus  inter  alia  bona  merita  haec  csl  , 


(1)  Poiché  apparisce  ( Vedi  pag.  269  ) , che  in  Luglio  692 
non  erasi  mandato  ancora  un  Duca  in  Napoli  dall’  Esarca  di 
Ravenna  , e che  cresceva  il  pericolo  d’aversi  a perdere  la  città; 
San  Gregorio , per  provvedere  alla  meglio , ne  diè  il  comando 
al  Tribuno  Costanzo  , ivi  stanziato.  La  Lettera  presente  , che 
prima  era  la  24.*  dell’  Edizioni  antiche , fu  per  tal  motivo  ret- 
tamente mossa  di  quel  luogo  da’  Benedettini  , ma  non  ben  si- 
tuala nel  3i.°  Numero  del  Secondo  Libro  , perchè  dovea  col- 
locarsi dopo  la  46."  Così  bene  osservava  il  Di  Meo  1 : cosi  a 
me  parve  di  volersi  fare.  Posi  perciò  la  Lettera  4O."  sotto  il 
precedente  Num.”  90. 

1 Di  Meo , Annali , I.  139. 
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obedientìam  Sanctae  Reipublicae  utilUalibw  exhibere,  quod- 
que  sibi  uliliter  imperatum  fuerit  , obtemperare;  sicut  et 
notte  devotionem  veslram  fecisse  didicimus , quae  Epislolis 
nostris  quibus  magnificum  Virum  Constanticm,  Tribunum, 
cuslodiae  civitatis  deputa vimds  praeesse  (l),paruit,  et  coo- 
gruam  militarti  dewlionis  obedientìam  demonstravit.  Unde 
scriptis  vos  praesenlibus  curavimus  admonendos , uti  Prae- 
dicto  Viro  magnifico  Tribuno,  sicut  et  fecistis,  omnem  de- 
beatis  prò  Serenissimorum  Dominorum  Militate  vel  conser- 
vanda  ci  vitate  obedientìam  exhibere;  quatenus  quidquid 
a Vdbis  hactcnus  bene  gestum  agnoscitur , per  praesenlis  tem- 
pori vigiktntiam  ac  sollicitudinem  augmenletìs. 


(i)  Deputavimus  praeesse.  Con  quale  autorità  ciò  si  facesse 
da  San  Gregorio , il  dirò  nella  Storia  ; non  trattandosi  qui  di 
città  presa  in  niun  tempo  da’  Longobardi.  Non  debbo  tacere  per 
altro  , che  i Maurini  affermano  di  non  trovarsi  la  presente  Let- 
tera in  molli  Codici  ; donde  il  Berardi  *,  con  soverchio  ardore, 
piglia  il  destro  di  non  volerle  prestare  intera  tède. 

1 Berardi,  Grafitili  Canones  genuini , II).  36  (A.  1777). 

NUMERO  XCII. 

Dello  staso  intorno  alla  difficoltà  de’  commercj  tra  Roma 
< e Ravenna , per  cagione  de’ Longobardi. 

Anno  592.  Luglio  (verso  la  fine)  (1). 

( Lib.  II.  E|>ist.  33  ). 

Grego&ics  Jobanni  , Episcopo  Ravennati. 

Dominici»  mandaiis  praecipimur  proximos  sicut  nosmet- 
ipsos  diligere  , eorumque  languoribus  tamquam  propriis 

(1)  Certamente  la  Lettera  presente  fu  scritta  dopo  la  prece- 
dente , in  cui  chiedeva  San  Gregorio  le  scuse  pel  diuturno  si- 
lenzio allo  stesso  Giovanni  di  Ravenna.  Fedi  Num  90. 

1S 
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infinnitatibus  condolere.  Quorum  memor  Fraternità  veslra 
competenti  sibi  more  Castosibm  fratrem  Coepiscopum  no- 
strum , et  prìus  compassione  babita  studuit  visitare,  et  eum 
postmodum  prò  excrescenli  molestia  corporis  in  Ravouiati 
urbe  suscipere.  Unde  non  solum  nos  im  pensa  e caritatis , 
sed  et  Deum  vobis  fecistis  procul  dubio  debitorem,  qui  m 
fratria  infirmi  tate  condolesse  probamini , ipsnmqne  aegrum 
in  sui  membri  molestia  non  solimi  visitasse,  sed  etiam  su- 
scepisse.  Quem  quidem  ipse  prò  sua  simpiicitate  illic  ordi- 
nare omnimode  renuebam  : sed  petenlium  importunitas  fe- 
ci!, ut  cont  radi  cere  nullatenns  potuissem.  Si  autem  fieri 
potest,  multum  mihi  et  ipsi  consuletis , si  eum  ad  me  vei  per 
Siciliah  iranmittatis  (1)  ; si  tamen  ei  grave  non  rase  per- 
peuditis.  De  Episcopis  vero  ad  nos  periinentibus  (2),  qui  ta- 
men  Hoc  prò  interpositione  hoslium  (3,  venire  non  possunt, 
curam  vestra  Fraternitas  gerat.  Ita  tamen  ut  prò  causis  suis 
ad  Ravbrnatbm  urbem  nulla tenus  revocenlur , ne  eos  hoc 
tempore  vexare  aut  fatigare  in  aliquo  videamur.  Sed  si  qua 
sunt , quae  in  eis  videanlnr  juste  reprehendi , debent  sem- 
per  per  Fraternitatis  vestrae  Epistola»  admoneri.  Sin  vero , 
quod  absit , aliqua  graviora  contigerinl , haec  ad  nos  subti- 

(1)  Si  eum  ad  me  vei  per  Siciliani  tranamitìatis.  li  luogo 
giro  per  la  Sicilia  mostra , die  le  vie  di  terra  fra  Roma  e Ra- 
venna cran  chiuse  in  Luglio  5ga  per  esser  caduta  Perugia  , se- 
condo tutte  le  probabilità , in  mano  di  Maurixione  o Maurizio  , 
Duca  Longobardo.  Era  forse  questi  un  Romano  incorporato  nella 
cittadinanza  Longobarda?  11  suo  nome  farebbe  sospettarlo;  ma 
l’ indizio  de’ iiomi  è troppo  fallace  di  sua  natura. 

(a)  De  Episcopi*  ad  nos  pertinentibus.  Erano  Vescovi  del 
Ducalo  Romano  , i quali  dalle  sue  città  più  lontane  di  Roma 
riuscivano  a ripararsi  nell’  Esarcato , fuggendo  innanzi  a’Lou- 
gobardi. 

(3)  Pro  interpositione  hostium.  Ecco  allargai’  i contini  del 
Ducato  Spoleliuo  d’  Armilo  per  alla  volta  dell’  Esarcato. 
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Iher  referro  vos  volumus,  ut  inquisitionis  veslrae  testimonio 
roborati , quae  legibus  canoni busque  conveniunt , salubri, 
j ovante  Domino , consilio  disponamus.  Mense  Jutii,  Indiata- 
ne decima. 

NOMERO  XCIII. 

Dello  nesso  intomo  atte  calamità  dell’ Illirico , depistato 
da'  Barbari. 

Anno  592. 

’ { Lib.  0.  Epiit.  21  ). 

Gregorics  J osino  , Prakpecto  III vaici. 

Licbt  ad  reddenda  paternae  caritatis  officia,  hostilitale 
itinertbus  occupati*  (I),  raritas  porti  tomai  impediat:  quoties 
tamen  occasio  inciderit , ExceUentiam  vestram  non  desisti- 
mi» script»  discurrenUbus  visitare,  quatenus  quorum  aspe- 
ctum  praesentium  videre  non  possumus,  eoa  aliquatenus 
scnptis  valeamus  alternantibus  intueri.  Gaudemus  itaque 
quod  EminenUae  veslrae  regimine  afflictae  Domini»  voluit 
promndae  considero , ut  quam  ex  una  parte  flagello  barbari- 
eoe  vastationis  ulcerai  (2),  Lane  ex  alia  per  Eminenliam  ve- 
«tram , quasi  per  superductam  salutem , curet 


(*)  HostiUtale  iUneribus  occupati.  Qui  « parla  de’ Longo- 
bardi, e del  corto  che  le  Lettere  di  San  Gregorio  doveano  le- 
ocre  io  Italia  fino  ad  Aquileia» 

(s)  Flagello  baióa  ri  eoe  vastalionis  ulcerai.  Qui  poi  s’accen- 
na , te  non  m’ inganno , agli  Sciavi  ed  a Barbari  diverti  dai 
Longobardi,  che  affiiggeano  l’Illirico. 

* 
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NUMERO  XCIV. 


Dello  slesso  per  costituire  in  Vescovo  Squillacense  Giovanni , 
fuggito  da  Lissa. 

Anno  592. 

( lib.  li.  Episf.  37  ). 

Gregorics  Johann  , Episcopo  Squillacino. 

* 

Pastoralis  officii  cura  nos  admonet  deslitutis  Ecclcsiis 
proprios  conslilucre  Sacerdotes,  qui  gregem  Dominicum 
debeanl  pastorali  sollicitudine  gubcroare.  Propterea  te  Jo- 
hannem  ab  hoslibus  captivitale  (1  j Lissitanae  civitatis  (2) 
Episcopum  in  SquillaciNa  Ecclesia  Cardinalem  Decesse  du- 
ximus  constituere  Sacerdolem , ut  susceptam  semel  anima- 
rum  curam  intuitu  futurac  retributionis  impleas.  Et  licet 
a tua  Ecclesia  sis  hosle  imminente  depulsus,  aliam  , quae  a 
Pastore  vacai , Ecclesiam  debcs  gubernare  : ita  tamen  ut  si 
civilatem  illam  ab  hoslibus  liberavi  effici , et  Domino  prote- 
gente , ad  priorem  stalum  ronligerit  revocari , ad  eam  in  qua 
prius  ordiDatus  es , Ecclesiam  revcrlaris.  Sin  autem  praedi- 
cta  civitas  continua  captivilalis  calamitale  premilur  : in  bac 
in  qua  a nobis  incardinati»  es,  dcbeas  Ecclesia  permanere. 
Praccipimus  autem  ne  umquam  illicitas  ordinationes  facias. 
Nec  bigamum , aut  qui  virginem  non  est  sorlilus  uxorera  , 
aut  ignorantem  liner as , vel  in  qualibet  parte  corporis  vitia- 


(i)  Ab  hoslibus  captivatae.  Questi  nemici  non  erano  i Lon- 
gobardi , clic  aveano  ben  da  tare  in  Italia  nel  5g 2 , uè  pote- 
vano pensare  ad  assaltare  l’ Illirico.  Credo , che  qui  si  parli 
degli  Slavi  o Sciavi , come  nel  JNuw."  yj. 

(pi)  Li  ssi  tarme  civitatis.  Seguilo  gli  Annotatori  Benedettimi  e 
leggo  Lissa  , non  Lisia.  La  prima  di  queste  due  città  stava 
sulle  sponde  Adriache  della  Prevalitana  Provincia  nell’  Illirico  ; 
e chiamasi  oggi  Alessio  d' Albania , non  lungi  di  Durazzo. 
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tum  , vel  poenitenteru , vel  cùiiibet  rondi  (ioni  obnoxium  , 
ad  sacros  ordines  permittas  accedere.  Sed  si  qnos  hujusmo- 
di  repereris , non  audeas  promovere.  Afros  passim  , ve!  in- 
cognitos  peregrinos,  ad  Ecclesiasticos  ordines  tendentes, 
nulla  ratione  suscipias  : quia  Afri  quidam  Manichaei , aliqui 
rebaptizati  : peregrini  vero  plurimi  etiam  in  minoribus  or- 
dinibus  constituti , ad  fortiorem  de  se  praetendisse  honorem 
saepe  probati  sunt.  Admonemus  etiam  Fralernitatem  tuam  , 
ut  in  commissis  sibi  animabus  solerter  invigilet,  et  anima- 
rum  magis  lucris  quam  commodis  vitae  praesentis  intcndat. 
In  continendis  aut  disponendis  rebus  Ecclesiae  diligens  exi- 
stat . ut  orani  ex  parte  susceptum  digne  le  gessisse  Pastori* 
oflìcium  vcnlurus  judex,  cum  ad  judicandum  venerit,  de- 
beat approbare. 

NUMERO  XCV. 

Dello  stesso  a Lrotoniati , acciocché  obbedissero  al  Vescovo 
Giovanni. 

Amo  592. 

( Lib.  II.  Epist.  39  ). 

Gregorics  Clero,  ORDINI  (i)  et  plebi  consistenti 
Crotonak. 

Vbstri  Antistitis  obitum  cognoscentes , curae  nobis  i’uit 
destitutae  Ecclesiae  visitatiouem  fratri  et  Coepiscopo  nostro 
Johann i solemniter  delegare.  Cui  dedimus  in  mandatis,  ut 
nihil  de  provectionibus  Clericorum , reditu  , ornatu , mi— 
nisteriisque  a quoquam  usurpati  patiatur.  Cujus  vos  assi— 


(i)  Ordini.  Crotone  A oggi  Coirono,  era  nel  5^2  città  Huma- 
na e non  Longobarda  j perciò  vi  durava  1’  Ordine,  ovvero  la 
Curia , il  che  non  si  nega  dal  Signor  di  Jjavigny  *. 

1 SaTigny  , I.  233 
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duis  adhorlaliunibus  obedire  conventi , quaterne  in  Eccle- 
siastico ofik-io  Sacerdos  cxquiratur  , qui  et  a venerami» 
Canonibus  nulla  discrepo!  ratione.  Qui  dirai  fuerit  postu- 
latus , cuna  scimmiate  decreti  omnium  subscriptianibus  ro- 
borati , et  visita  torà  pagina  prosequente  , ad  noe  vernai 
ordioandus  : provisuri  ante  omnia , ne  rujuslibet  vitae  vel 
meriti  laicam  pereonam  praesumatis  eligere.  Nam  non  so- 
luin  talem  ad  Episcopo  tus  apicem  nulla  ratione  provehen- 
dnm , veruna  edam  vos  nullis  intercessionibus  veniam  pro- 
mererì  posse  cognoscite  : sed  omnes  quos  ex  vobis  de  laica 
persona  aspirasse  consti  terit , ab  officio  et  a commuokme 
alien os  facioudos  procul  dubio  novcritis. 

NUMERO  XCVI. 

Dello  stesso  a'  Pesami  sullo  scanna  de’  Tre  Capitoli , 
che  prevalsa  nel  Regno  Longobardo. 

Anno  592. 

( Ub.  II.  Epùt.  51  ). 

GrEGoHIUS  CNIVERSrs  DB  TBJDM  CiPlTULOBUM  CAUSA  EPI- 
SCOPI S. 

Script  a vostra  (1)  summa  cum  gratulatone  suscepi  : 
sed  erit  in  me  uberior  valde  laetitia  si  mibi  de  vestra  eoo- 
tigerit  reversione  gaudere.  Prima  itaque  Epistolae  vestrae 
frons  grama  vos  pati  persecutionm  innotuit  Quae  quidem 
persecutio  dura  non  ratiooahiliter  suslinelur,  nequaquam 
proficit  ad  salulem.  Nam  nulli  fas  est  retribulioDem  prae- 
nnoruni  expectare  prò  culpa.  Debctis  enira  scirc  , sicut 


(i)  Scripta  ve.itra.  Finalmente  gli  Scismatici , ch'erano  siati 
tanto  schifiltosi  ed  arroganti  fin  qui , vennero  al  ponto  di  scri- 
vere in  Roma , levando  rotnore  d’essere  gravemente  persegui- 
tali. Con  quanta  borni  San  Gregorio  gli  accoglie  e conforta  ! 
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beala»  CmuANUS  alt  ; quia  Martyrm  non  facit  poma,  seri 
ca*u a.  Dum  igitur  ita  sit,  incongruum  dì  naia  est  de  ea  vos, 
quaiu  dìcìtis , persecutione  gloriar! , per  quam  vos  con- 
tini ad  aeterna  praemia  minime  provetti.  Reducat  ergo  ca- 
ntatesi v estrani  tandem  integritas  fidei  ad  matrem  quae  voti 
genera  vii  Ecclesiali)  ; nulla  vos  ammontili  intendo  a con- 
cordine imitate  dissociti , nulla  persuasio  re  potendo  vos  a 
redo  itinere  defatiget.  Nam  in  synodo,  in  qua  de  Tribui 
(hpitulis  aduni  est,  aperte  liquet,  nihil  de  fide  convulsom 
esse,  vel  aliquateous  immutatum  , sed , sicut  seitis , de 
qmbosdam  illic  solummodo  persomi  est  ac  ti  tatuai  : quarum 
una  csjus  scripta  evidenter  a reciti  odine  Gatholieae  fidei  - 
deviabant , non  injuste  dammi  ta  est 

Qcod  autem  scrabitis  quia  ex  ilio  tempore  iuter  alias 
provincia»  maxime  flagclletob  n aua  (1),  non  hoc  ad  ejus 
debella  intorquere  opprobrium.  quoniam  scriptum  est:  Quem 
diligil  Dominiti,  castùjiU : flagellai  autem  omnem  fUium  quem 
rteipit.  Si  igitur  ila  est,  ut  ntcms;  ex  eo  tempore  magia 
dilecta  est  opud  Deum , et  modis  omnibus  approbata,  ex  quo 
Domini  sui  mentii isustinere  flagella.  Quia- vero  non  ita  sit, 
quemadmodum  vo»  in  e}us  insubntionam  affirmare  conami- 
ni,  ratiooeia attendile. 

Postqdìm  recordandae'  memorìae  Vigilics  Papa  in  urbe 
regia  consti  tu  tua  contea  Theodokam  teme  Augustam,  ve! 
Acephalos  damnationis  promulgavit  sententiam  : tuoi  Roma- 


(i)  Maxime  flagettetur  Italia.  Qui  tornano  le  solile  querela 
de*  Vescovi  Scismatici  contro  i Longobardi  : querele  state  ss  vee- 
menti nel  Sinodo  di  Grado  ( Vedi  pag.  12  ) , e nel  Libello  del 
5go  ( Vedi  pag.  i55-t63  ). 

Niuno  accasi  perciò  d’esageraùoae  i lamenti  di  San  Gregorio, 
svile  calamità  della  guerra  devastatrice , che  facevano  i Lon- 
gobardi all’  Italia  ne’  primi  anni  del  Re  Agilulfo. 
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ha  Urbs  ab  hostibus  adita  et  captivata  est(l).  Ergo  bottai» 
causai»  habuerunt  Acephali  et  injustc  damnati  sunt,  post 
quorum  damnationem  talia  contingerunt  ? Absit.  Hoc  enim 
nec  vesfrum  quempiam , nec  alios , qui  Catholicae  fidei 
mysteriis  instituti  sunt,  dicere,  vel  aliquo  modo  confile» 
convenit.  His  denique  cognilis , ab  hac  quandoque  jam  de- 
liberatione  recedile.  Ut  igilur  de  Tribù*  Capilulis  animis 
vestris  ablata  dubietate  possit  satisfactio  abundanter  infundi, 
librura  quem  ex  hac  re  sanctae  memoriae  decessor  meus 
Pblagivs  (2)  Papa  scripgerat , vobis  utile  judicavi  transmit- 
tere.  Quem  si,  deposito  voluntariae  defensionis  studio, puro 
vigilantique  corde  saepius  volueritis  relcgere , eum  vos  per 
omnia  secuturos,  et  ad  unilatem  nostram  nihilominus  re- 
versuros  esse  confido.  Porro  aulem  si  post  hujus  libri  le- 
ctionem  in  ea , qua  cstis , volueritis  deliberatione  persistere, 
sine  dubio  non  rationi  operam , sed  obstinationi  vos  dare 
monstratis.  Undeilerum,  habita  compassione , caritatcmve- 
stram  admoneo,  ut  quoniam,  Deo  suffragante,  fidei  nostrae 
integritas  in  causa  Trium  Capilulorum  inviolata  permansit, 
mentis  tumori  deposito , tanto  citius  ad  matrem  vcslram  , 
quae  film  suoi  txpeelat  et  invitai,  Ecclesiam  redeatis,  quanto 
vos  ab  ea  quotidie  prò  vobis  expectari  cognoscitis. 


(i)  Captivata  est.  Parla  di  Roma,  presa  dal  Re  Totila. 

(a)  Pelagins.  È questo  il  Libro  , scritto  da  San  Gregorio 
sotto  il  nome  di  Pelagio.  Nel  precederne  Num."  18  se  ne  reca- 
rono alquanti  brani; 
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Lettera  di  S.  Gregorio  alla  città  d’ Albano  per  C ordinazione 
del  Vescovo. 

Anno  592.  Novembre. 

( Uh.  III.  Epist.  XI.  Indù.  xt.<  ). 

Gregobics  ORDINI  (l)  et  plebi  consistenti  bus  in 
Albano. 

Pbobabilibcs  desiderila  nihil  atlulimus  tarditatis  ; fratrem 
nantque  et  Coepiscopum  nostnim  IIominembonlm  vobis  or- 
dinavimus  Sacerdotem.  Mense  Novembri , Indizione  XI, 


(i)  Ordini.  Albano  era  c fu  sempre  città  non  Longobarda, 
ma  Romana. 


NUMERO  XCVI1I. 

Dello  stesso  ad  Agnello,  Vescovo  di  Fondi,  sulla  distruzione 
di  quella  città. 

Anno  592. 

( Ub.  in.  Eptat.  13  }. 

Gbegobies  Agnello,  Episcopo  deFcnbis,  qui  nlnc  in 

Q VITATE  INCABD1NATOS  EST  TeBRACINENSI. 

Relatio  Gerì  simul  et  populi  Terracinab  degentis  nos 
▼aldo  laetificat , ob  hoc  quod  de  tua  Fratcrnitate  bona  te- 
slatur.  Et  quia,  defuncto  Pbtro  Pontifice  suo  , te  sibi 
Cardinalem  postulant  constitui  Sacerdotem  , eorum  vota 
necessario  complenda  esse  praevidimus  : quatenus  et  illi  se 
gaudeant  impetrasse  quod  postulant  , et  nos  concepisse , 
quod  expedit , videamur.  Quia  igitur  ob  cladem  hostilitatis 
nec  in  civitate  nec  in  Ecclesia  tua  est  cuiquam  habilandi  liccio 
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lia  (t)  : ideo  le  auctoritale  nostra  Tbrracinbhsi  Ecclesiae 
Cardinalem  constituimns  Sacerdotem  ; admonentes  ut  ita  de 
animabns  populorura  illic  consistei) tium , Deo  protegente  , 
debeas  esse  soiiidtos 

Illdd  quoque  Fraternità  tem  tuam  scire  Decesse  est  : quo- 
niam  sic  te  predictae  Terhacinbnsis  Ecclesiae  Cardinalem 
esse  constituimus  Sacerdotem,  ut  et  Fcndkusis  Ecclesiae 
Pontifex  esse  non  desinas,  nec  curami  gubernationemque 
ejus  praetereas:  quia  ita  Fraternità  tem  tuam  saepe  dictae 
Tf.rracinensi  Ecclesiae,  sicut  praefati  suiti  us,  praeesse  prae- 
cipimus , ut  ante  dictae  Fuhdensis  Ecclesiae  Ubi  jura  pote- 
statemve  nullo  modo  subtrahamus. 


(1)  Ob  c/adem  hoslitilali». . . . nec  est  cuiquam  habilandi  li- 
cenila.  Ecco  Fondi  priva  d’abitatori,  e però  abbandonata  dal 
Vescovo  : il  Di  Meo  dimenticò  d’  annoverarla  nel  Catalogo  la- 
grimevole  delle  cittì  distrutte  da’ Longobardi  {Fedi  peg.  126), 
quantunque  dappoi  anche  di  Fondi  avesse  faUo  parola  *.  Queste 
crudeltà  , che  Muratori  con  mite  vocabolo  chiama  semplice- 
mente misere  pensioni  della  guerra  , eran  tali  senza  dubbio  , 
ni  occorre  farne  le  maraviglie  ; ma  ciascun  vede  qual  doveva 
essere  l’animo  di  si  fieri  nemici  verso  il  Romano  , e quanta  la 
lor  sollecitudine  di  lasciarlo  vivere  libero  con  le  sue  leggi  ed 
anni  e discipline  Romane  ; quanto  il  rispetto  per  gli  Ordini 
ovvero  per  le  Curie  di  ciascuna  cittì,  ove  fermavano  il  piede. 
Non  si  dimentichi  giammai,  che  1*  guerra  combattuta  si  .rab- 
biosamente in  Italia  dal  Re,  Agilulfo,  ne’ primi  anni  del  suo 
regno , non  gli  potea  dare  i consigli  di  sollevar  la  dttadinanma 
Romana  e d’ ordinarla  con  pubbliche  armi  Romane  , acciocché 
i nemici  d’ entro  s’unissero  al  primo  scontro  con  que’  di  fuori* - 

I Di  Meo  , Annali , p.  163. 
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NUMERO  XCIX. 

Dello  slesso  a’  Taracinesi , acciocché  obbedissero 
al  Vescovo  Agnello. 

i 

Anno  592.  Dicembre. 

( LO).  IH.  Eptt.  14.  Iodi».  XI.*). 

Grjsgorics  Clebo  . ORDINI  (1)  et  plebi  consistenti  in 
Tknicnu. 

Dilbctioms  vestrae  desidera  insinuata  nobis,  quam  obtn- 
Ifctà , petitio  reseravit,  dcctionemque  vestram  valde  laudavi- 
mus  : quia  Aghbllim  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  pro- 
batum  jam  meriti» , Cardinalem  vobis  constimi  deprecamini 
Sacerdotem Mense  Decembri,  Indictione  XI. 

(i)  Ordini.  Terracina  era  (niuno  può  dubitarne)  città  Ro- 
mana , e però  v’  era  I’  Ordine. 

NUMERO  C. 

Dello  stesso  intorno  alle  stragi  fatte  da'  Longobardi,  per  le 
quali  unisce  la  Chiesa  di  Santo  Antonio  a quella  di 
Nomento. 

Anno  593.  Febbraio. 

( US.  HI.  KpUt.  SO.  Indi».  XI/-). 

Grbgorius  Gratioso  , Episcopo  humemtàho. 

Postqcam  hostilis  impietas  diversarum  civi tatuo* , ita  pec- 
cati* facientibus , desolava  Ecclesia * ; ut  reparandi  ea s spe* 
nulla  . popolo  DBPiflBHTB  (It)  » remanserit . majoci  valde 

— — 

(t)  Popula  deficiente.  Sempre  e da  per  ogni  dove  la  «tessa 
frase  del  popolo  deficiente  ! Queste  legali  unipni  delle  Chiese  , 
die  vengouo  meno  al  tutto  per  la  mancanza  del  popolo  , sono 
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cura  constriugimur  , ne  , defunctis  earum  Sacerdolibus  , 
reliquiae  plebis,  nullo  Pastoris  moderamine  gubernantc  , 
per  invia  fidei  , hostis  callidi , quod  absit , rapiantur  in- 
sidiis.  Hujus  ergo  rei  sollicitudine  saepe  commoniti,  hoc 
nostro  sedit  cordi  consilium  , ut  vicinis  eas  mandaremus 
Ponlificibus  gubernandas.  Ideoque  Fratcrnitati  tuae  curam 
gubernationemque  Sancii  Anthemu  Ecclesiae  , in  Ccriuh 
Sabinorum  territorio  constitulae  , praevidimus  committen- 
dam  , quam  tuae  Ecclesiae  aggregari  unirique  necesse  est  : 
quatenus  utrarumque  Ecclesiarum  Sacerdos  recte , Christo 
adjuvante  , possis  esistere , et  quaeque  tibi  de  cjus  patri- 
monio vel  de  Cleri  ordinationc  seu  promotione  vigilanti  ac 
canonica  visa  fucrint,  cura  disponere;  quippc  ut  Ponlifex 
proprius , liberato  habebis  ex  praesenti  nostra  permissione 
liccntiam.  Quapropter,  frater  carissime,  Dominicorum  re- 
minisccns  mandatorum , salubriter  ita  in  commissac  plebis 
regimine  lucrandisquc  animabus  invigila,  ut  ante  tribunal 
aeterni  judicis  constitutus  , fructum  bonae  opcratioois , qui 
ad  merccdem  tuam  pcrtineat , eidcrn  Redemptori  nostro,  in 
quo  lactari  possis,  cxhibeas.  Mense  Februario,Indiclione  XF 


r 


la  miglior  dimostrazione  di  non  aver  San  Gregorio  esagerato 
enfaticamente  i pubblici  mali,  e le  crudeltà  commesse  contro 
i Romani.  Nel  tempo  in  cui  sì  atrocemente  i Longobardi  usa- 
vano il  dritto  della  guerra  fuori  del  regno  loro , che  avveniva 
fra’  confini  di  questo  a’  Romani  vinti  Cianzi  ? Ad  udire  il 
Muratori  ed  il  Giannone , i vinti  gioivano  d’  una  rara  felicità, 
confortati  per  la  pietosa  cura  d’Autari  dalla  splendida  ristora- 
zione della  cittadinanza  e Legge  Romana.  Questo  è il  senso 
che , in  virtù  del  parliuntur , vorrebbero  dare  alle  parole  in- 
torno agli  Aggravati  di  Paolo  Diacono  (Vedi  pag.  3tt  e segg.). 
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NUMERO  CI. 

Dello  stesso  per  l'  elezione  da  farsi  del  Vescovo  di  Milano 
in  Genova. 

Anno  593.  Aprile. 

( Lib.  III.  Epist.  26  ). 

Gregorio»  Magno,  Presbitero  Ecclesiab  Mediola- 
Nensis  (l). 

Sicot  exigenfe  culpa  quis  a sacramento  communionis 
digne  abigilur , ita  insontibus  nullo  modo  talis  debet  irro- 
gati vindicta.  Comperimus  siquidem  quod  Laerentics  (1  ), 
quondam  frater  et  Coepiscopus  noster , nullis  te  culpis  extan* 
libus  communionc  privaverit  : ideoque  hujus  praecepti  no- 
stri auctoritate  munitus , otficium  (uum  securus  perage  , et 
communionem  sine  aliqua  sume  formidinc. 

Ilujd  praeterea  necessario  te  duxiinus  adhortandum  , 
ut  ita  te  in  cunctis  utilitatibos  Ecclesiae  tuae  pure  ac  di- 
ligenter  cxhibeas  : quatcnus  nec  oflensa  te  aliqua  de  ue- 
glcctu  respiciat  ; et  culpam  , si  qua  in  te , propter  quam 
Dominici  corporis  et  sanguinis  communione  fueras  priva- 
tus  vel. latens  inventa  est,  tuae  fidei  puntate  detergas. 
Admone  igilur  Clerum  et  populum , ut  ad  eligendum  nulla- 

fi)  Eccletiae  Mediolanensis.  Qui  continua  l’inganno  di  clii 
crede  , che  la  Chiesa  di  Milano  stesse  in  Milano,  e ne  allega 
in  prova  le  Lettere  di  San  Gregorio.  No:  il  Vescovo,  il  Clero 
e gran  parte  de1  Nobili  Romani  Milanesi  eran  fuggiti,  ed  or 
viveano  in  Genova  ; città , che  fu  del  Romano  Imperio  fino  a 
Rotari.  Della  qual  dimora  in  Genova  si  vedranno  a mano  a 
mano  le  prove  più  luminose. 

(i)  Laurentius.  Lo  stesso,  di  cui  si  rilegga  il  precedente 
Num."  72  : lo  stesso , a cui  Iacea  scrivere  Childeherto , Re  dei 
Franchi  ( Vedi  pag.  33  ) , acciocché  si  rinfocolasse  la  pubblica 
guerra  contro  i Longobardi. 


Digitized  by  Google 


286 


tenut  dissentiant  Sacerdotm  : sed  uno  contensu  talem  sibi  eli - 
gant  consrcrandum  Episcopato  (1)  cujus  et  actos  laudabiles, 
et  grata  Deo  et  hominibus  possit  esse  persona  ; ne  si  ali- 
ter  actum  fuerit , in  diversis  , quod  absit , studiis , dam- 
num  Ecclesiastici*  rebus  eveniat  Mense  Aprili,  Indiatone  XI. 

(i)  Stài  eligant  consecrundum  Epùcopum.  Si  parla  sempre 
di  Genova  , nella  quale  a successor  del  morto  Lorenzo  fu  eletto 
Costanzo. 

NUMERO  CU. 

Dello  stesso  al  Clero  di  Milano  in  Genova  per  reiezione 
del  Vescovo  Milanese. 

Anno  593. 

( Ub.  Ul.  Epift.  29  ). 

Grbgorius  Presbytbris,  Diaconibcs,  et  clero  Medio- 
lanbhsis  Ecclesiak. 

Epistola»  Dilectionis  vestrae  suscepimus  , cui  tamen 
nuUius  eràt  inserta  subscrìptio , sed  fidem  Magri  Presby- 
teri  et  Hippolyti  Clerici  portitorum  (1)  personae  facie- 
bant  Qua  relecta , coro  penimi*  omnium  vestrum  in  Cos- 
gTAirrio  Alio  nostro , Ecclesiae  vestrae  Diacono  , convenire 
consensu m , qui  dudum  mihi  bene  cognitus  fuiL  Et  cum 
in  urbe  regia  responsa  Sedis  Apostolicae  facerem , longo 
mihi  tempore  adbaesit , sed  nihil  unquam  in  ilio  quod 
reprehendi  passim  potuisset,  involi  Verum tamen  quia  an- 
tiquae  mese  de  libera  tionis  intendo  est , ad  suscipienda  pa- 
storali* curae  onera , prò  nulli us  unquam  misceli  per- 
sona (2),  orationibus  prosequor  electionem  vestram , ut 

(i)  Portitorum.  Dopo  una  pubblica  elezione  del  Vescovo  di 
Milano,  Magno  ed  Ippolito  venivano  in  Roma,  recatoli  delle 
lettere  del  Clero  Milanese , stanziato  in  Genova. 

(a)  Pro  nuliius  unquam  misceli  persona.  Quanta  longani- 
mità , quanta  modestia  nell'  illustre  Pontefice  t 
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omnipotcns  Deus,  qui  futurorum  arlunm  nostrorum  sem- 
per  est  praescius,  talem  vobis  Paslorem  praebeat,  in  cujus 
lingua  et  morì  bus  exbortationis  divinae  pascua  valeatis  in- 
venire: in  cujus  mente  et  humilitas  rum  rectitudine  ful- 
geat , et  severìtas  rum  pietate  ; qui  vobis  viarn  vitae  non 
soinm  loquendo  , sed  etiam  vivendo  possit  ostendere  ; qua- 
terna esemplo  illius  discat  vestra  dilectio  ad  aeternae  pa- 
triae  desiderinm  suspirare.  Itaque  vos  , filli  carissimi , of- 
frii nostri  censura  cominoniti  suademus  , ut  in  hac  su- 
sdpiendi  Antislitis  causa  nullus  vestrum , neglecta  utilitate 
communi , suo  lucro  prospiciat  : ne  si  quisquam  propria 
commoda  appetii , frìvola  aestimatiooe  faliatur  ; quia  nec 
libero  judicio  praeferendam  sibi  personam  examinat  inens , 
quam  cnpiditas  iigat  Pensantes  igitur  quae  cunctis  expe— 
diunt , ei  quem  vobis  divina  gratta  praelulerit , integer— 
rimani  scraper  in  omnibus  obedientiam  praebete.  ludicari 
aamque  a vobis  ultra  non  debet  semel  praelatus , sed  tanto 
nane  subtililer  judicandus  est,  quanto  postmodum  iudi— 
candus  non  est.  Gonsecrato  autom  vobis,  Deo  sudore, 
Pastori  tota  vos  mente  comminile , atqne  in  ilio  ornai  po- 
tenti Domino , qui  vobis  bone  praetulit , deservite. 

Sbd  quia  juxta  meritum  Plebium  solent  superno  judicio 
personae  provideri  Pastorum  , vos  spiritalia  quaerite , cae- 
lestia  amate , temporalia  et  fugitiva  despicite  ; et  certis- 
simum  tenete , quia  placentem  Deo  Paslorem  habebitis  , 
si  vos  in  vestris  aclibus  Deo  place tis.  Ecce  jam  mundi  hujus 
timnia  perdila  conspidmus , quae  in  sacris  paginis  audic- 
bamus  peritura.  Evbrsab  crbbs,  castra  bruta,  Eccessi  ab 

HMrBBCTAB  ; K0LL6S  TEE  RAM  NOSTKAM  CDLTOR  INHABI— 

‘tat  (t).  In  noòis  'ipm  paucissìmii , qui  ai  modicum  dere- 

(i)  Nullus  terroni  noslram  cullar  inhabitai.  È questo  uno 
de’  luoghi , dove  San  Gregorio  , quasi  colpevole  d’esagerazione, 
più  suole  derìdersi  da  coloro  i quali  non  si  trovarono  sotto  il 
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Iteli  tumus  , etm  supemae  percussioni  cladibus  humanus  già - 
dius  incessanter  saevit.  Mundi  igitur  mala,  quae  dudum 
ventura  audiebamus  , aspicimus  : quasi  paginae  nobis  co- 
dicum  factae  sunt  ipsae  jam  plagae  terrarum.  In  interitu 
ergo  rerum  omnium  peusare  dèbemus  nil  fuisse  quod  ama— 
vimus.  Appropinquantem  itaque  aeterni  judicis  diem  sol- 
licita  mente  conspicite  , et  terrorem  ipsius  poenitendo  prae- 
veoite.  Delictornm  omnium  maculas  fletibus  lavate.  Iram, 
quae  aeterna  imminet , temporali  lamento  compescite.  Pius 
enim  Conditor  noster , cum  ad  judicium  venerit , tanto  nos 
majore  gratta  consolabitur , quanto  nunc  conspicit,  quod 
a nobis  nostra  delieta  puniuntur. 

Latorem  vero  praesenlium  Johannem  , Subdiaconum  no- 
strum (1),  ad  hoc,  Deo  favente,  transmisimus , ut  electum 
vestrum  sua  imminentia  cum  Dei  omnipotentis  solatio  se- 
cundum  morem  Decessoris  ejus  faciat  Epigeo  punì  conse- 
crari.  Nam  sicut  ab  abis  nostra  exigimus,  ita  singulis  sua 
jura  servamus  (2). 


taglio  della  spada  Longobarda  , e che  poi  ebber  bisogno  di  pre- 
dicare la  felicità  del  regno  d’Autari. 

(i)  Latorem  vero  praesenlium  Johannem  Subdiaconum . Se 
{ Milanesi  conduceansi  liberamente  in  Roma,  e liberamente  di 
Roma  si  mandavano  le  risposte  a’  Milanesi  per  mezzo  del  Sud- 
diacono  Giovanni;  costoro  dunque  stavano  in  Genova  e non 
in  Milano. 

(a)  Tutta  d‘  oro , dice  l’ Annotator  Gussanvilleo  , è questa 
Lettera  di  San  Gregorio;  monumento  insigne  di  temperanza  e 
d’ affetto. 
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NUMERO  CHI. 

Dello  stesso  nell'  allo  d’ inviare  un  Suddiacono  a Milanesi 
di  Genova. 

Anno  593. 

( Lib.  IH.  Epist.  3o  ). 

Gregortus  Johanni  , Subuiacono.  » 

Quanto  Apostolica  Sèdes  , Deo  alidore  , cunctis  praelata 
constai  Ecclesiis , tanto  inter  mnltiplices  curas , et  illa  nos 
valde  sollicitat,  ubi  ad  consecrandum  Antistitem  nostrum 
expectatur  arbitrium.  Defuncto  igitur  Lacrentio  Ecclesiae 
Mewolanensis  Episcopo , sua  nobis  relatione  Clerus  inno- 
tuit  in  electione  se  filii  nostri  Constantii  , Diaconi  sui , 
unanimiter  consensissc.  Sed  quoniam  eadcni  non  fuit  sub- 
scrip’ta  relatio,  ne  quid,  quod  ad  cautelato  perlinet , omit- 
tamus , hujus  idcirco  praecepli  auctoritate  suffultum  GE- 
NUAM  te  proficisci  necesse  est  Et  quia  multi  illic  Me- 

DIOLANENSIUH  COACTI  BARBARICA  FERITATE  CONSISTUNT  (1)  , 

eorum  te  voluntates  oportet , eis  convocalis , in  commune 
perscrutari.  Et  si  nulla  eos  divcrsitas  ab  electionis  unitale 
dislerminat,  siquidem  in  praediclo  filio  nostro  Constantio 
omnium  voluntates  alquc  conseusum  perdurare  cognoscis; 
lune  eum  a propriis  Episcopis , sicut  antiquiiatis  mos  exi- 
git,  cum  nostrae  auctoritatis  assensu,  solaliante  Domino, 
facias  consecrari  : quatenus  hujusmodi  servata  consuetudine, 
et  Apostolica  sedes  proprium  vigorem  retineat , et  a se  con- 
cessa aliis  sua  jura  non  minuat. 


(t)  Multi...  .barbarica  /erilate  consistunt.  Si  può  egli  dare 
una  prova  migliore , che  il  fior  di  Milano  era  fuggito  e viveva 
in  Genova?  De'  Nobilissimi  uomini , che  «li  Milano  si  ripara- 
rono in  Genova  , Fedi  seg.  Cium.  ni. 

19 
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NUMERO  CIV. 


Dtlla  stesso  a Romano , Patrizio  ed  Esarca  di  Ravenna , per 
f elezione  avvenuta  del  Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  593. 

( Lib.  III.  Epist.  31'  ). 

Grecorius  Romano,  Patrtcio  et  Exarcho  Italiae. 

Obito»  Lacrbntu  (I),  Ecclesiae  Mewolajìeksis  Episco- 
pi , Excelleniiant  vcstram  jam  credimus  coguovisse.  Et 
quia  quanlum  ex  Cleri  relatione  didicimus , in  Constaatio 
filio  nostro  , Diacono  ej  ustioni  Ecclesiae , omnium  consistit 
eleclio,  necesse  fuit,  prò  servamla  consuetudine,  militem 
Ecclesiae  noslrae  (2)  dirigere  , qui  eum  in  quo  omnium 
voluntates  alque  consensum  coucorditer  convenire,  cogno- 
veril , a suis  Episcopis , sicut  vetus  mos  eiigit , eum  nostro 
tamcn  assensu , faciat  consecrari.  Proinde  paterna  dilectione 
persolventes  debitum  saluta tionis  oflìcium , quaesumus  ut 
praediclo  ConstantiO  , seu  fuerit  consecratus  Episcopus  nec 
ne , ExceIJentia  vestra , ubi  necesse  fuerit , suum  dignelur 
impendere  justitia  favente  solatimi  (3):  quatenus  haec  vos 

(i)  Obitum  L/iurentii.  L’OItrocchi  *,  dopo  molti  ed  accurati 
computi,  dice...  » A die  XXI.  Mentis  Augusti  anni  5ga  va- 
ti cabat  jam  MEDiouàSEftsis  , GLNUAM  TRANSLATA,  Sedes 
» per  LAUHatmi  Antistiti^  obitum  ». 

(a)  Militem  Ecclesiae  noslrae.  Il  Di  Meo  1 scrive , che  questa 
parola  in  bocca  di  San  Gregorio  significhi  un  Clerico.  Ma  nuli 
bisogna  dimenticar  le  parole  d’  Ennodio  , da  me  altrove  rife- 
rite 1 intorno  a 'Militi  Ecclesiastici , deputati  a proteggete  qua- 
lunque infelice. 

(3j  Suum  dignelur  impendere  . . . solatium.  Or  dicasi , che 
Tallito  dell’Esarca  dovesse  prestassi  ad  un  Vescovo  dimorante  in 

2 dirocchi , Hist.  Medio).  Ligust.  pag.  382.  100. 

1 Di  Meo  , Annali , 1.  185. 
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merces  et  liic  apud  inimicos  vcstros  exallet,  et  ia  futura 
vos  ita  apud  Deum  praevenieùter  conuncudet.  Meus  est 
eoim  proprius,  olimque  tuilii  magna  fuit  familiari  tate  con- 
juoctus.  Et  vos  quos  noslros  cognoscitis  , habere  ut  vestros, 
et  peculiaritcr  diligere  debetis. 

Milano , mentre  durava  la  guerra  ! Chi  non  vede  , die  questo 
Vescovo  stava  in  Genova  , ne’ confini  dell’  Imperio  e dove  si  sten- 
dea  l’autorità  dell’Esarca?  Da  ciò  si  scorge  , che  le  parti  ma- 
ritti  in  e della  Liguria  non  conquistale  da’ Longobardi  amministra - 
vansi  tuttora  tic!  5g3  dall’Esarca  di  Ravenna , e viveano  sotto 
la  potestà  immediata  di  Bisanzio.  Ma  di  ciò  parlerò  nella  Storia. 

NUMERO  CV. 


Dello  slesso  in  faoor  di  Festo,  Vescovo  di  Capito  , 
non  ancor  presa  da'  Longobardi. 

Anno  593.  Maggio. 

( I.ib.  HI.  Epùt.  34  ). 

Gregorius  Petro,  Sdbdiacono  Campaniae. 

Qveritdr  Fbstos  (1),  fraler  et  Coepiscoptts  noster , a 
suis  se  Clerici»  ac  civilws  despiei  atque  contegni.  Pro  qua 
re  Experientiae  tuae  praeeipitnus , ul  tranquilla  eos’adhor- 
tatione  convcnias , quatenus  sedalis , si  qnae  forte  odiomm 
causae  suut , mutua  eos  et  Deo  piacila  earitalc  concilies: 
ut  et  ilio  quod  filiis  dece!  imperniai , et  illi  quod  patri 

(i)  jFestus.  Eira  Vescovo  di  Capua  , si  come  affermano  gli  An- 
notatori Benedettini  , seguitati  dal  Di  Meo  '.  In  altre  Lettere  di 
San  Gregorio  gli  stessi  Benedettini  leggono  Fuscus  e non  Festus. 
Bene  il  Di  Meo  deduce  dalla  presente  Lettera  , che  in  Maggio 
5g3  Capua  non  era  caduta  in  mano  a’Longnbardi;  ma  qui  dee 
leggersi  Fosco  c non  recto,  come  anche  bene  osserva  il  Di  Meo  s. 


1 Di  Meo , Annali , I.  ISO. 

2 Idem  , lbid.  I.  173.  IBI. 
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oportel  exhibpant.  Si  quae  vero  aliae  rausne  sunt,  prae- 
dicfo  Episcopo  le  impendefe  praeeipimus , salva  tamen  ju- 
stitia  et  acqui  la  le,  solalium.  Mense  Maio , Indiatone  XI. 

NUMERO  CVI. 

Dello  slesso  nell'  allo  d’ inviare  un  Nolaro  in  Siponlo , 
città  non  soggetta  punto  a Longobardi. 

Anno  593. 

( Lib.  III.  Epist.  41  ). 

Gregorius  Pantaleoni  , Notario. 

Questus  est  nobis  Evangelio  Sipontisae  Ecclesiae  Dia- 
conus  , filiam  suam  a Felice  (1)  fuisse , quod  dici  nefas 
est , stupratane  Pro  qua  re  hujus  praecepii  auctoritate  (2) 
suffultum  ad  Sipoktinam  civilateui  te  proticisci  Decesse  est, 
et,  adhibilis  libi  sapienlibus  illic  viris,  cum  onini  subtilitate 
veritalein  curabis  addiscere  : et , si  ita  repereris , cani  quani 
stupravit , aut  uxorem , factis  nuptialibus  inslrumenlis,  ac- 
cipiat , aut  corporaliler  casiigalum  (3)  in  Monasterium  eum 
privatum  coinmunione , ubi  poenitentiam  peragat , (radere 
festinabis;  ita  ut  nulla  exinde  ei  sii  quoquomodo  egrediendi 
licentia , nisi  hoc  nostra  permiserit  fortasse  praeceptio. 

(i)  Felice.  Costui  era  nipote  di  Felice  , Vescovo  di  Siponlo, 
come  apparisce  da  una  Lettera  , che  qui  nou  si  registra  , di  San 
Gregorio  ( Lib.  Ili.  Epist.  43  ).  Nè  la  presente  avrei  qui  regi- 
strata , se  non  avessi  voluto  dimostrare , che  Siponlo  era  nel 
5g3  città  non  Longobarda  , ma  Romana.  Di  Felice  , Vescovo 
Sipontino  , si  vegga  il  seg.  Num.  116. 

(a)  Hujus  praecepti  auctoritate.  Felice  , nipote  del  Vescovo, 
essendo  uomo  laico  , non  era  sottoposto  all’  autorità  spirituale 
del  Pontefice  , che  operava  perciò  nel  presente  caso  con  autorità, 
civile  , come  faceva  in  Nepi  ed  in  Napoli  [Vedi  pag. 249.973). 

(3)  Corporaliler  casiigalum.  Parole , che  vie  meglio  dimo- 
strano autorità  civile  su’  laici. 
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Praeterea  quia  supradictus  Diaconus  de  hoslibus  se  re- 
dtmplum  (i),  ac  propterea  debitum  ha  bere  commemorai  : 
ideo, si  talem  ejus  substantiam  non  esse  cognoveris,  quae 
ad  reddendum  debitum  ipsum  possi!  suflìcere,  Felici  fralri 
el  Coepiscopo  nostro  te  immincre  praecipimus , tu  cjus  pre- 
lium  de  Ecclesia  (2)  dare  non  difTerat  : quatenus  suprascri- 
ptus  Evangklcs  Diaconus  sine  tarditate  aliqua  a debiti  pos- 
sil  necessitale  , cui  est  opposilus , liberaci. 


(i)  De  hostibus  se  retlempitt/n.  Oltre  la  quale  autorità , ba- 
sta vedere  quel  Diacono  Evangelo  vivete  in  Siponto  dopo  il  suo 
riscatto  pei  esser  certi , che  nel  5g3  Siponto  era  città  non  Lon- 
gobarda , ma  Romana. 

(a)  Pretium  de  Ecclesia.  Questo  del  redimere  i prigionieri 
dalle  mani  de' Longobardi  era  il  nobile  uso,  che  in  si  calami- 
tosi tempi  laccasi  delle  sostanze  di  tulle  le  Chiese. 

NUMERO  CVU. 

Dello  stesso  al  Vescovo  di  Taranto , città  Romana 
e non  Longobarda. 

Anno  S93.  ( Luglio  ). 

( Lib.  III.  Epist.  4S  ). 

Gregorius  Andreae,  Episcopo  Tarentino. 

Tribunal  Judiris  aeterni  scrurus  aspiciel , quisquis  reatus 
sui  conscius  digna  eum  modo  poenitentia  placare  contendi!. 
Habuisse  te  siquidem  concubiuam  manifesta  veritale  com- 
periinus,  de  qua  (1) 

Praeterea,  quoniam  mulierem  de  Matrictdis  (2)  contra 

(t)  De  qua.  Il  Santo  Pontetice  gl’impone  una  penitenza.se 
veramente  si  crede  colpevole. 

(a)  Matricidi».  Chiamavasi  Matticela  il  libro  , dove  si  veni- 
vano registrando  i nomi  di  quelli  che  alunenlavansi  a spese  delle 
Chiese:  Matricolari  perciò  s’appellavano  gli  alimentati. 
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ordinem  Sacerdoti!  cardi  crudeiilcr  fustibus  deputasti  (1)  : 
quatti  licci  post  odo  menses  exinde  minime  arbitramnr 
faisse  deftindani  ; (amen  quia  ordini»  lui  habere  n ohi  isti 
rapectnni , propterca  duobus  te  mcnsilms  ab  administratio- 
ne  Mi  ssa  rum  statninrius  abstincre.  In  quibns  ab  officio  tuo 

suspcnsum  fiere  te  conventi  quod  feristi ut sai- 

lem  correplionis  medicina  compellat. 

(1)  Caedi  crude! iter  fuUtbus  deputasti.  Umano  Vescovo  era 
costui , che  fece  si  atrocemente  flagellare  una  Matricolaria  , 
fino  a doversi  dubitare  se  otto  mesi  dopo  ella  nc  fosse  morta  ! 
Il  Santo  Pontefice  non  vuol  crederlo  ; e per  effetto  della  crudele 
flagellazione  impone  a colui  una  peniteura  di  solo  due  mesi.  Or 
si  dica  se  una  città  marittima  ed  agevolmente  difesa  da’Greci, 
si  come  Taranto,  si  debba  coll’ Asseinani  ( Vedi  Num.  116  ) 
tenere  in  Luglio  5g3  per  città  non  Romana  , ma  Longobarda.  Si 
vegga  se  sotto  i Longobardi , tra’ furori  di  una  spietata  guerra, 
i Matricolar)  avessero  potuto  essere  alimentali  dalla  Giiesa  di 
Tarauto  , ed  il  Vescovo  Andrea  dare  comandi  si  feroci  di  frustar 
le  donne!  Gli  stessi  Barbari  l’avrcbbcro,  sapendo  ciò  , accop- 
palo , se  fossero  stali  padroni  di  quella  città. 

NUMERO  CV1II. 

Dello  slesso  a Giovanni  di  Gallipoli,  non  Lowjobarila 
ma  Romana  viltà. 

Anno  593.  Luglio. 

( Db.  III.  Episl.  40  ). 

CiRBGORlUS  JoHANNI , EPISCOPO  CALLIOPoLlTANO. 

Ex  gesti»  (1),  quae  ad  uos  Fralcruitas  tua  diiexit , in- 

i 

(i)  Ex  gestis.  Ecco  un  solenne  processo  inviato  dal  Vescovo 
di  Gallipoli  contro  quel  di  Taranto  a San  Gregorio  , ed  ecco  un 
pubblico  esercizio  d’  Ecclesiastica  giurisdizione  , la  ({naie  non 
avrebbe  potuto  aver  luogo  sotto  i Longobardi.  Gallipoli  era 
città  propria  della  Romana  Chiesa  nel  5g3.  Vedi  scg.  Munì.  208. 
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, ventimi  est  Andreas*  frati-eoi  et  Coepiscopum  nostrum , 
hakuisse  sine  dubio  concubioam 

IUatriculariam  vero  quaiu  ferii  fustibus  castigari . .... 
duobus  buoc  melisi  bus  a Missarum  sole  ramiate  stupende  (I). 

Pra eterea  , oblata  nobis  pernione  (2) , quae  tenelur  in 
subditis , Clerici  praedicti  Episcopi  inulta  se  mala  ab  eo 
Mistinere  conimeinoranb  Ob  quam  rem  Fraternità»  tua  sub- 
tibter  cuncta  curel  addiscere  , et  ita  ca  rationabili  modo 
emendare  alque  dispouere , ut  nulla  eis  prò  bac  re  Iute  re- 
meandi  (3)  de  caetero  necessito  iiuponatur.  Mense  Julio , In- 
dici ione  XI. 

(i)  A Missarum  soiemnilale  sus/teni/e.  iti  , durante  la  guer- 
ra , il  Pontefice  avrebbe  commesso  l'esecuzióne  de’ suoi  decreti 
al  Vescovo  Giovanni  di  Gallipoli. 

(a)  Ghiaia  noi/is  petilioue.  Questo  fu  pubblico  ed  ordinario 
ricorso,  che  si  fece  in  Roma  contro  il  Vescovo  di  Si  ponto , in 
affari  di  natura  del  lutto  Ecclesiastica  , o pertinente  alla  Re- 
ligione. 

Possibile  ebe  questi  Clerici  ricorrenti  di  Taranto  fossero  sud- 
diti Longobaidi? 

(3)  Huc  remeancii.  1 Clerici  di  Taranto  andavano  in  Roma 
e ne  tornavano  a lor  talento,  essendo  padroni  delle  vie  di  mare. 

NUMERO  C1X. 

Dello  slesso  acciocché  la  Chiesa  di  Bevagna  fosse  provveduta 
d‘  un  Sacerdote. 

\ 

Anno  593. 

( Ufa.  111.  E piti.  e>t  ). 

Grbgorius  Chrysantho,  Episcopo  Spoletano  (1). 

Ante  boc  bientiium  Frateruitati  luae  Mbvaniensis  Ec- 

(i)  Episcopo  Spo/elano.  Ben  poteva  Crisanto  risedere  nella 
sua  città  di  Spoleto,  perchè  > Duchi  Longobatdi  ed  Aulari  non 
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clesiae  visilalionis  depulaveramus  ofiìcium  (1)  , in  quo  more 
scrinii  nostri  nihil  vos  de  provectionibus  facere  voluimus 
Clericorum.  Nunc  vero  veniente « huc  praesentium  ponitore» 
praecUctae  Ecclesiae  Clerici  (2) , di  veruni  Sacerdotem  se  ne- 
quc  in  eadem  Ecclesia , neque  in  ejus  parochiis  babere. 
Hortamur  igitur  Fralernitateni  luam,  ut  si  quidem  talem 
poluerit  reperire  personara  , quae  digna  ad  Episcopalis  of- 
ficii  apiceni  valeat  promoveri , bue  eam  cum  solemnitate 
decreti  (3) , vestrarumque  testimonio  litterarum  celerius  di- 

uccisero  nè  saccheggiarono  tutt’  i Vescovi  del  regno  loro,  c non 
impedirono  reiezione  ; alla  quale  concorrevano  anche  i Cattolici 
Longobardi  e molti  altri  Barbari.  Ma  non  credo , che  Crisanto 
risedesse  propriamente  fra  le  mura  di  Spoleto , quando  la  guerra 
nel  5g3  vieppiù  s’ inferociva  ; non  credo , che  ivi  potesse  rice- 
vere i comandamenti  d’andare  in  Bevagna  da  un  Pontefice  , il 
quale,  oltre  gli  spirituali,  regolava  i civili  aiTari  d’una  gran 
parte  d’Italia.  Farmi  perciò,  clic  Crisanto  di  Spoleto  vivesse 
in  qualche  città  Romana  sull’esempio  de’ Vescovi  d'Aquileia  , 
di  Milano,  di  Tauriana  e d’altri  luoghi. 

(t)  Visilalionis  officium.  Tali  visitazioni , commesse  nelle 
aliene  Diocesi  a’  Vescovi  , solevano  in  questa  età  esser  l’eiTetto 
d’una  qualche  repentina  invasionc.de’ Longobardi  , che  uccide- 
vano gli  uomini  , c poi  affliggevano  ciascuna  città,  traendone 
buon  numero  di  prigionieri,  come  fu  il  Diacono  Evangelo  del 
precedente  Num.  106.  Bevagna  nel  5gi  era  città  Romana  {Vedi 
prec.  Num.  70  ) , quantunque  vicina  di  Spoleto  : dovè  indi 
vedersi  assalila  e disertata  dal  Duca  Spoletiuo  Ariulfo  , il  quale 
poscia  si  tolse  di  quivi  , e forse  la  bruciò  setiza  che  vi  rima- 
nesse alcun  Sacerdote.  Altra  cosa  erano  le  visitazioni  de’  Ve- 
scovi nelle  proprie  Diocesi. 

(2)  Partitore .1  praedictae  Ecclesiae  Clerici.  La  venuta  di  co- 
storo in  Roma  e la  presente  Lettera  Pontificia  , ottenuta  ivi  da 
essi , fan  credere,  che  le  reliquie  degli  abitanti  di  Bevagna  non 
avessero  in  quel  punto  il  nemico  Lòngobardo  sulle  spalle. 

(3)  Cani  solemnitate  decreti.  E che  perciò  potessero  con  più 
sicurezza  congregarsi'  per  eleggere  il  Prete , o riceverlo  dalle 
maui  di  Crisanto  , stendendone  il  solilo  decreto. 
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rigalis.  Sin  vero  hoc  nunc  inveniri  non  potest , cum  ornai 
studio  , ac  vivacitate  persona»  exquirite,  quae  iliic  in  Pres- 
bylerii  ordine  valeant  consecrari.  Quarum  vitam  actusque 
subtili  prius  inquisitione  discutite , ut  in  nullo  eis  vel  sacri 
Canones,  vel  Ecclesiastica»  reguiae  valeant  obviare:  ut  hac 
previsione  populus  illic  deccns  communiouetn , qua  se  pri- 
valo.s ob  Sacerdolum  necessitatem  flebiliter  conquerunlur  , re- 
cepisse se  gaudeant , et  in  Ecclesiis  illis  sacra  Missarum  so- 
lemnia  deesse  non  debeant.  Sed  et  prò  consignandis  infan- 
tibus  Fraternitas  tua  illue  curet  accedere , ut  nihil  sit  quod 
pastorali»  sollicitudinis  neglecta  vos  cura  remordeat. 

NUMERO  CX. 

Lettera  di  San  Gregorio,  per  dire  d'aver  già  trasmesso 
il  Pallio  a Costanzo , Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  593.  ( Settembre  (1)  ). 

( Lib.  IV.  Epist.  1.  Indizione  XII.*  ). 

GrEGOHTUS  CoNSTANTIO,  EPISC.  MEDrotANBNSI. 

Sckipta  Fraternitatis  vestrae  suscipiens  magnas  omnipo- 
tenti  Deo  gratias  retuli,  quia  ordinationis  vestrae  mcrui 
celebratione  relevari.  Quod  vero  ex  superno  inunere  in 
electionem  vestram  concorditer  omnium  convenil  asscnsus  (2), 
hoc  Fraternitas  tua  cum  sunima  debet  consideratione  peu7 
sare  : quia  post  Deum  valde  est  debitrix  eis , qui  sibi  vos 
praeferri  tam  subdita  mente  voluerunt. 

(i)  11  Di  Meo  * poue  questa  e la  seguente  Lettel  a di  San  Gre- 
gorio nel  Settembre  5g3  , dopo  il  cominciamento  dell’ Indizio- 
ne XII.*  : dirocchi  * nc  dubita,  o piuttosto  le  attribuisce  al  5g4- 

(a)  Concorditer  omnium  convenil  consensus.  Cioè  di  tuli’  i 
Milanesi,  che  stavano  in  Genova.  Vedi  prec.  Num.  io3  e 104. 

1 Di  Meo , Annali , I.  170. 

2 dirocchi , Itisi.  Mcd.  Liguslic,  pag.  404. 
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Decgt  igitur  vos  sacerdotali  kenignitate  eorum  moribus 
in  omnibus  respondere  , eoruinque  neccssitatibus  pia  com- 
passione concorrere.  Si  quorum  fortasse  su  ni  vitia , haec 
maluris  objurgalionibus  increpato  ; ut  ipsa  quoque  sacer- 
dotalis  indignatio  virtuti  sit  adinixta  dulcedinis  : qualenus 
et  lune  a subjeclis  amari  debeat , etiam  cum  graviter  me- 
tuitur.  Quae  res  personam  veslram  apud  eorum  jodicium  ad 
magnani  quoque  reverentiam  adduciti  quia  sicut  praeceps 
furor  usilatusque  dcspicitur,  ita  contra  culpas  discreta  indi- 
gnalio  plcrumque  quo  tarda  fuerit , eo  amplius  fit  tiinenda . 

Ioiiannes  vero  Subdiaconus  nosler  multa  nobis  bona  tuae 
Fraternitatis  redìmi  nunliavil  (1).  De  quibus  omnipotentem 
Deum  petimus,  ut  haec  qui  coepit,  ipse  perficiat  ; qua— 
teuus  le  interìus  exteriusque  profecisse , et  nuuc  inler  ho- 
mines , et  post  inter  Angelos  ostuud.it. 

Fraetkrba  Pallium  ad  sacra  Missarum  solemnia  utendum 
ex  more  irmimisimus  (2).  Sed  peto  ut  dum  hoc  suscipitis , 
ejus  honorem  ac  gcniuni  ex  humilitate  vendicctis. 


(i)  Johannes  rediens  nunliavil.  Dell’andata  di  Giovanni  in 
Genova  , si  vegga  il  prec.  Num.  io3. 

(a)  Pallium  Irunsmisimus.  Cioè  in  Genova. 

NUMERO  CXI. 

Dello  slesso  intorno  allo  scisma  di  ire  Fesco»!  del  regno  Lon- 
gobardo nella  causa  de’ Tre  Capitoli  ; al  quale  scisma  in- 
clinava la  Cattolica  Reina  Teodolinda. 

Anno  393.  ( Settembre  ). 

( Lib.  IV.  Epist.  2 ). 

Grbgorius  Constantio,  Episc.  Medioganbnsi. 
Dilectissimus  filius  meus  Bomfacius  Diaconus  quiddam 
raihi  ex  scriplo  Fraternitatis  tuae  secreto  nunliavit,  quod  ex- 
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quisita  occasione  polius  quam  inventa , tres  se  Episcopi  ( 1) 
a pia  Fraterni  la  tis  veslrae  connnunione  separaveriiil , «li- 
ceo Ics  vos  in  duninalionem  Irium  Capittilorum  consensisse, 
atque  cautionem , (2)  fccisse.  Et  quidem  si  quid  de  Tribus 
Capiltdis  in  quocumque  vel  verbo  vel  scriplo  nominatum  est , 
bene  Frate rnitas  tua  reminiscitur  : quamvis  decessor  Frater- 
nitatis  tuae  Lauhentiis  dislrictissimam  cautionem  Sedi  Apo- 
stolicae  emiscrìt,  in  qua  viri  nobilissimi,  et  legitimo  nu- 
mero subscripserunt  (3).  Inter  quos  ego  quoque,  lune  Urba- 


(l)  Tres  se  Episcopi.  Quali  fosser  due  di  costoro,  ignorasi: 
l'altro  era  il  Vescovo  di  Brescia , perchè  ( »i  come  si  vedrà  in 
altra  Lettera  di  S.  Gregorio  (seg.  Num:  ny  ) ),  i cittadini  Bre- 
sciani erano  divenuti  o stavano  per  divenire  scismatici  ; colpa 
del  loro  Vescovo  , l’uno  de’  tre.  L’Oltrocehi  1 crede , che  questi 
tre  appartenessero  lutti  alla  Liguria  j ma  Brescia  era  nella  Ve- 
nezia. 

(a)  Cautionem.  Parola  divenuta  celebre  nella  disputa  d e’Tre 
Capitoli.  Promettevasi  con  carta  sottoscritta  di  consentire  alla 
loro  condanna  : ma  si  l'atto  nso  vedesi  riprovato  nella  presente 
Lettera  ed  in  altre  da  San  Gregorio  , il  quale  per  amor  della 
pace  conleutavasi  del  silenzio  intorno  a 'Tre  Capitoli , purché 
s’acccllasse  il  Concilio  di  Calcedoni»  ( Cedi  pag.  168  ).  Il  gran 
Pontefice  si  rallegrava  in  rammentando  , ch’egli  nella  sua  Pre- 
tura Urbana  ed  il  defunto  Vescovo  Lorenzo  aveano  dato  fuori 
una  di  si  fatte  cauzioni  per  mostrarsi  ottimi  Cattolici;  ora  ba- 
stavagli  esser  tale  senza  darsene  un  benché  minimo  vanto. 

(3)  Ciri  nobilissimi  ....  subscripserunt.  Ecco  i nobilissimi 
cittadini  di  Milano  ; eccoli  sottoscrivere  alla  cauzione  di  Loren- 
zo : qual  prova  migliore,  che  la  cittadinanza  c Lei;ge  Romana, 
che  l’Ordine  o la  Curia  ed  anzi  la  Nobiltà  Romana  durarono 
in  Milano  ed  in  Italia  sotto  i Longobardi  ? Cosi  ascolto  dirsi  da 
molli  e non  dispregevoli  Scrittori  : ma  i Milanesi  nobilissimi 
accennati  nella  presente  Lettera  vivevano  in  Genova  sulle  terre 
dell’Imperio,  non  in  Milano  Longobarda. 

1 Oltrocchi,  Hbt.  Mediol.  Ligust.  pag.  400.  Tres  provincia^  nostre  Episcopi- 
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nam  Praeluram  gerens  ( 1 ) , pariter  subscripsi  : quia  post- 
quam  lalis  scissura  prò  nulla  re  facla  est  , justum  fuit  ut  Se- 
des  Apostolica  curam  gereret , quatcaus  unilatem  univer- 
sali Kcclesiae  in  Sacerdotum  mentibus  per  omnia  custodi- 
rei Quod  autem  dicilur , filiani  nostrani  Theodelindam 
Reginam  scse  a communione  tua,  hoc  audito  nunlio , suspen- 
disse  (2) , constai  per  omnia  ; quia  etsi  pravorum  hominum 
verbis  ad  paululura  seducta  est , venicntibus  (amen  Hippo- 
lvto  Noiario  et  Johanne  Abbate , erit  modis  omnibus  ve- 
strae  Fraternitatis  communionem  quacsitura:  cui  eliam  meas 
Epistolas  direni , quas  Fralernitas  veslra  sine  dilalione  Irans- 
miltat  (3).  De  Episcopi  vero,  qui  se  suspendere  visi  sunt, 
aliam  Epislolam  feci  (4) , quam  cum  eis  ostcndi  feceris  , 
eos  non  ambigo  de  superstitionc  suae  superbiae  apud  Fra1- 
ternitatem  tuam  poenitentiam  acturos. 

Scbtiliter  autem  mihi  et  breviler  indicasti,  vel  de  Ago- 
ne Rege , vel  de  Francorum  Regibus  quae  gesta  sunt.  Peto 
ut  Fraternitas  vestra  quae  adhuc  rccognoverit , mihi  modis 

(1)  Uròanam  Praeluram  gerens.  O piuttosto  Prefettura , 
come  si  legge  in  un  Codice  Valicano;  la  quale  si  tenne  da  San 
Gregorio  fino  all’  anno  5 7 5 K r 

(2)  Scse  a communione  tua sospendesse.  Quanto  alle 

cose  della  Cattolica  fede  , a malgrado  de’furori  della  guerra  , 
Teodolinda  c tutl’i  Longobardi  non  che  tuli’ i Bavari  con  gli 
altri  Barbari  incorporati  ne’  Longobardi  ricorrcauo  per  via  di 
lettere  agli  Arcivescovi  di  Milano  in  Genova. 

(3)  Epistolas...  transniitlul.  E lo  stesso  Pontefice  mandava 
Ippolito  c Giovanni  con  sue  Lettere  a Costanzo,  il  quale  da 
Genova  dovea  mandarle  a Teodolinda  con  gli  stessi  Legati. 

(<i)  Episcopis. . .a/iarn  Epislolam  feci.  Questa  non  si  trova 
nel  Registro  delle  Lettere  di  San  Gregorio;  segno  evideute,  che 
non  vi  furono  tutte  annoverate. 

1 Mahillon  , Annal.  Benedici.  Lib.  VI.  §.  58.—  Corsini , Series  Pracfecto- 
rum  l'rbis , psj;.  374-375. 
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omnibus  innolescat.  Si  autem  videritis , quia  cum  Palricio 
nihil  facit  Ago  Langobardorum  Kex , de  nobis  et  promil - 
lite  (t):  quia  paratus  sum  in  causa  ojus  impendere,  si  ipse 
utiliter  aiiquid  cuoi  Rcpyblica  voluerit  ordinare  (2). 


(l)  Ago  Langobardorum  Hex  , de  nobis  ei  promitlile.  Co- 
Manzo  Vescovo  non  solamente  avea  carteggio  intorno  agli  affari 
della  Cattolica  fede  con  Teodolinda  e co’  Vescovi  Suffragane! 
della  Cliiesa  Milanese  in  Genova  , ma  eziandio  con  Agone  od 
Agilulfo  Re  intorno  a’ negozj  politici  d'Italia  ed  alle  pratiche 
per  far  cessare  la  guerra.  Oltre  a ciò  , Costanzo  avea  commerci 
di  lettere  coll’Esarca  di  Ravenna,  seguitando  Torme  del  suo 
predecessore  Lorenzo  ( Fedi  pag.  34  ) ; e , poiché  risedeva  in 
Genova  , dava  i ragguagli  di  tull’i  moti  de’  Re  Franchi  al  Pon- 
tefice Romano.  Avrebbe  potuto  dar  tali  ragguagli  , se  la  sua  di- 
inora fosse  stata  in  Milano? 

(a)  Cum  Rcpublica  voluerit  ordinare.  La  guerra  dunque 
durav  a quando  San  Gregorio  st^ivea  cosi  la  Lettera  presente  a 
Costanzo  e quella  che  segue  , coinè  l’altra  indiritla  da  lui  nello 
stesso  tempo  a Teodolinda  per  mezzo  de’ Legati  Giovanni  ed 
Ippolito. 

NUMERO  CXII. 

Dello  slesso  al  medesimo , intorno  allo  stesso  argomento. 
Anno  593.  ( Settembre?  ). 

( Lib.  IV.  Epist.  3 ). 

Grkgorius  Constantio  , Episc.  Mediolanbnsi. 

Pervbnit  ad  nos  quod  quidam  Episcopi  vestrae  Dioeccsis, 
exquirentes  occasionem  pvtius  quam  invenientes , scse  scindere 
a Fralemitatis  vestrae  unilate  tentaverint,  dicentes  te  apud 
Romana»  urbem  (l)  in  Trium  Capitulorum  damnationem 

(i)  Apud  Romanam  urbem.  Costanzo  non  era  stato  in  Roma 
dopo  la  sua  elezione  : ma  gli  Scismatici  T accusavano  d’  aver 
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caulionent  ferisse.  Quod  videlicet  idcirco  dicant  ; quìa  quan- 
tura  Fralernitali  tuae  etiam  sine  eaulione  credere  soleam , ne  - 
sciunt.  Si  enim  hoc  esset  necessarium  fieri,  verbis  nudis  vo- 
bis  credi  potuissel.  Ego  tamen  nonninata  inter  nos  ncque  verbo 
ncque  scriplo  Tria  Capitula  recolo.  Sed  eis,  si  cilius  rever- 
tuotur,  de  suo  errore  parcendum  est  : quia  juxla  Paeli  A- 
postoli  vocem  : Aon  intelligwt  ncque  quae  loquuntur , ncque 
J (t>-  de  quibus  affirmant  *.  Nos  enim , audore  ventate , teste  con- 
scienlia,  fatemur  nos  fidem  sanctae  Cualcedonensis  Synodi 
per  omnia  illibatam  custodire,  nihilque  eius  definitioni  ad- 
dere,  nihil  subtrahere  audere.  Sed  si  quis  contra  eam  , 
rjusdemque  Synodi  fidem , sive  plus  minusve  ad  sapiendum 
appetii  usurpare , cura  omni  dilatioue  posposi t a analhema- 
tisamus , alque  a sititi  matris  Eeclesiae  alienum  esse  decer- 
nimus.  Quern  igitur  ista  mea  confessio  non  sanat,  non  jam 
Ch \ lcedosbsse w Synodum  diligit,  sed  matris  Eeclesiae 
sinum  odit.  Si  ergo  ea  ipsa'quae  audere  visi  sunl,  zelo 
loqui  aniuiae  praesumserunt:  superest  ut,  bac  salisfactione 
suscepta , ad  Fraternilalis  tuae  unilalem  redeant , seque  a 
corpore  Christi  , quod  est  Sancla  Universali  Ecclesia , 
non  dividant. 


i 


quivi  mandato  la  sua  cauzione  o promessa  di  condannare  i Tre 
Capitoli.  Così  anche  pensa  l’Oltrocchi  L’accusa  era  falsa. 

I ORrucchi  , Hist.  Med.  Ug.  pag.  40V. 
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NDMBRO  CXIII. 

Dello  stesso  alla  Reim  Teodolinda  sull’  affare 
de’ Tre  Capitoli. 

Anno  593.  ( Settembre?) 

( Ub.  IV.  Episl.  4 ). 

Grbgorius  Theodelindae,  Reginae  Longobar- 
do rum. 

Qooromoah  ad  nos  relatione  pervenit , ab  aliquibus  E- 
piscopis  Gloriam  vestram  tisque  ad  hoc  scandalum  coatra 
saoctam  Ecclesiam  fuisse  perductam  , ut  sese  a Catholicae 
unanimilatis  communione  suspenderet.  Qund  quantum  vos 
pure  diligimus,  tantum  de  vobis  fortius  dolemus,  quia  vos 
imperitis  sluldsquehominibus  credili s,  qui  oonsolum  ea  quae 
loquuntur  nesciuut,  sed  vix  ea  percipere  quae  audierint 
possunt. 

Diccrrr  enim  piae  memoriae  J ostinami  temporibus  ali— 
qua  contra  Chalcedonemsem  Synodum  fuissff  constituta  : 
qui  dum  neque  legunt  neque  legeatibus  credunt,  in  ipso 
errore  manent,  qurm  sibi  de  nobis  ipsi  finxerunl.  Nos  enim, 
teste  conscicntia,  fatemur  de  fide  ejusdem  sancii  Chalce- 
donbnsis  Concilii  n ib i I motum  , nihil  esse  violatnm  : sed 
quidquid  praedicti  Jostiniani  temporibus  actum  est , ita 
actnm  est  ut  fides  Chaixeoonbnsis  Concilii  in  nullo  vexa- 
retur.  Si  quùì^uteni  contra  ejusdem  Synodi  fidetn  aliquid 
loqui  praesumit  vel  sapere , nos  ejus  sensum  sub  anathematis 
interpostone  detestamur.  Curu  ergo  inlegritalem  nostrani  ex 
conscientiae  nostrae  attestatione  cogooscitis,  superest  ut 
nunquam  vos  a Catholicae  Ecclesiae  communione  separetis  ; 
ne  tot  mtrae  lacrymae , tantaque  bona  opera  perenni  (t),  si  a 

( i ) Tot  vestine  lacrymae  , lanlaque  bona  opera  pcreunt. 
L’ alta  e pietosa  Regina  temperava  co’  suoi  pianti  le  sciagure 

della  guerra. 


Digitized  by  Google 


304 

fide  vera  inveniuntur  aliena.  Decet  ergo  Gloriala  vestram 
ad  Reverendissimum  fratrem  et  Coepiscopum  meum  Con- 
stantujm  , cujus  et  Gdes  et  vita  bene  olim  rnilii  approbata 
est , sub  otnni  celeritate  transmitlere , eique  direclis  vestris 
Epistolis  (1)  indicare,  ordinalionem  ejus  quam  benigne  su- 
scepistis  (2),  et  quia  ab  ejus  Ecclesiae  communione  in  nullo 
separamini.  Quamvis  in  hac  re  me  vobis  superflue  dicere 
arbitrar:  quia  etsi  quid  in  vestro  animo  dubietatis  fuit  , 
veniente  filio  meo  Johannb  Abbate , atque  Hippolyto  No- 
tano , ex  corde  vestro  arbitror  fuisse  sublatum. 

(i)  Directis  vestris  Epistolis.  Questa  è la  prova  dell’episto- 
lare commercio  , che  intercedeva  fra  Teodolinda  ed  il  suo  Ar- 
civescovo di  Milano  , dimorante  in  Genova , tutte  le  volte  in 
cui  si  trattasse  della  Beligione  o della  carità. 

(a)  Ordinalionem  ejus  quam  benigne  suscepistìs.  Ecco  in 
qual  modo  , a malgrado  della  guerra  , v’era  bisogno  che  l'or- 
dina7.ione  di  Costanzo  in  Genova  non  increscesse  a 'Cattolici  del 
regno  Longoferdo  , viventi  sotto  la  potesti!  d’Agilulfo  e la  pro- 
tezione di  Teodolinda. 


NUMERO  CXIV. 

Dello  stesso  intorno  a’ delitti  d’ un  Vescovo  e d’ ma  Monaca, 
riparatisi  nella  Sicilia  per  fuggire  da’  Longobardi. 

Anno  693.  ^ * 

( Lib.  IV.  Epist.  6 ). 

Gregorius  Cyprtano  , Diacono  et  Rectori  Si- 

CILIAE. 

Perlatem  est  ad  nos , Petronillam  nomine  de  Provin- 
cia Lucania  genitam , per  exhortationem  Agnelli  Episcopi 
fuisse  conversalo , resque  suas  onincs  , quas  habere  potuit, 
licei  sibi  jure  potuissent  competere , tamen  eidera  Mona- 
sterio,  quod  ingressa  est , etiam  specialiter  donaliouis  li- 
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luto  contulisse  : morientemque  praedictum  Episcopum  di- 
midiam  partem  substantiae  suae  Agnello  cuidam  filio  suo, 
qui  Notarius  noslrae  esse  fertur  Ecclesiae  , atque  dimi- 
diam  eidem  Monasterio  reliquisse.  Seti  cum  propter  irruen- 
ttm  Italue  cladem(\),  Sicilia»  refugissent , dicitur  caia 
saepe  nominatus  Agnellus  corruptis  ejus  moribus  stu- 
prasse , atque  seutiens  gravidam , de  Monasterio  seduxis- 
se , resque  ejus  omnes  tam  proprias  , quam  eas , quas  de 
parte  patris  ipsius  habere  poterat , abstulisse , ac  post  per- 
petratalo tale  tantumque  facinus , in  sui  eas  dominii  jure 
defendere.  Hortamur  igilur  Dileclionem  luana,  ut  prae- 
dictum virum  vel  ante  falam  feminam  sub  districta  ad  te 
facias  executione  perduci , causamque  ipsam  secundum  sui 
meritum  summa  subtilitatis  examinatione  perquiras.  Et  si 
ita  inveneris  , ut  nobis  nuntiatum  est , ncgotium  tot  ini- 
quitatibus  inquinatum  , cum  summae  purgationis  severi- 
tate  determina  ; quatenus  et  ante  fato  viro  , qui  nec  suum 
noe  illius  attendi!  habitum  , tantorum  causa  fuit  scele- 
rum , ultio  districta  proveniat  : et  ilia , prius  procedente 
vindicta  atque  in  Monasterium  sub  poenitenlia  redacta , 
omnes  res , quae  de  saepe  diclo  loco  ablatae  fuerant , cum 
omnibus  illis  suis  fruclibus  atque  accessionibus  revertantur. 


(i)  Propter  irruenlem  Italiae  cladem.  Le  fughe  de’  Romani 
continuavano  ; e la  Sicilia  offeriva  un  sicuro  asilo  a que’  del- 
l’ Italia  meriggia  contro  il  furore  de’  Longobardi.  L’Assemani  * 
crede  , che  la  parola  Italia  si  debba  qui  ristringere  alla  regione 
degli  Appuli  , de’  Lucani  e de’  Brurj.  , 

1 Assentaci , Itati.  Hist.  Scrip.  1.  WS. 

20 
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NUMERO  CXV. 

Dello  stesso  intorno  ad  un  simile  argomento. 

i 

Anno  593.  Novembre. 

( Lib.  IV.  Epist.  16  ). 

Gregorics  Cypria.no  , Diacono,  Rbctori  Siciliae. 

Pervenit  ad  nos  diversos  ItaliaE  Sacerdotes  Sicilia»! 
confugienles  (1),  plurima  secura  Ecclesiarum  suarum  mi- 
nuteria (2)  detulisse , eaque  sive  deluuctis  eia  , sive  male 
dispergenlibus , prope  omnia  deperiisse.  Qua  in  re  moti 
hortamur  Dilectionem  tuam  , quatenus  transmittens  per  o- 
mnia  Siciliae  loca , sicubi  vasa  sacra , resque  Ecclesiarum 
posilas  incaute  repereris , eas  cum  summa  districtione  re- 
colligi  facias , atque  adunatas  , sub  notitia  atque  desuscepto 
apud  singularum  Ecclesiarum  Episcopos  deponas,  apud  quos  , 
usque  dum  pacis  tempus  expoposcerit  (3) , juvaute  Domino  , 
debeant  tutissime  conservali.  Omnium  autem  rerum  ipsarum 
non  solum  desusceplum,  eos,  qui  eas  tradunt,  percipere 
volumus , sed  etiam  a le  notilias  earum  subtililer  retineri  ; 
ut  dum  necesse  fuerit,  ex  bac  cautela,  juvante  Domino, 
possint  ab  iis,  quibus  traduntur,  siue  imminutione  restituì. 
Mense  Novembri , Indicdone  XII. 


(i)  Siciliani  confugientes.  I funghivi  recavano  una  gran  co- 
pia di  ricchezze  dall’  Italia  , spargendole  per  la  Sicilia. 

(a)  JUinisteria.  Vasi  ed  arredi  sacri. 

(3)  Pacis  tempus  expoposcerit.  In  Novembre  5g3  vicina  sem- 
brava la  pace  co’  Longobardi  ; ma  non  era , e vaua  riusciva 
l’ affettuosa  speranza  del  Poutelìce. 
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NUMERO  CXVI. 

Deità  stesso  intorno  a Tribuno,  Clerico  Sipontino, 
riscattato  dalla  servitù  de’  longobardi. 

Anno  594.  Gennaro. 

( Lib.  IV.  Epist.  17  ). 

Gregorius  Felici,  Episcopo  Sipontino. 

Qcaliter  succurrendum  sit  redmptionibus  captivorum , 
et  Sanctorum  Canonum  et  mondanarum  legum  sanclio  evi- 
denter  edocuil.  Quod  cum  omnibus  notum  sit,  mirati  sumus 
ut  Fraterailas  tua  in  redemptionem  Tribuni  (i),  Clerici  lui 
praesentium  latoris,  nulla  mota  misericordia  subveniret.  Quod 
ergo  sponte  Tacere  dislulisti , nostra  saltcm  Tacere  Testina 
adhorlalione  commonitus  : ne  si , quod  non  credimus , nc- 
gligcndum  putaveris , incipiat  libi  accessi tas , quod  voluntas 
fugit , impouere.  Quia  igitur  supradictus  Tribuncs  ab  hosli- 
bus  se  praedatum  ac  centum  duodecim  solidis  se  perhibel  com- 
paratum  (2),  ad  quorum  se  deflet  rcstitutionem  urgeri,  haec 
te  oportet  diligenter  inquirere.  Et  si  ita  est,  nec  euin  onde 
pretium  in  se  datum  reddere  possit  habere  cognoveris  , su- 
pradicta  solido*  de  Ecclesia  redemptori  ejus  restilue  (3).  Nani 
valde  durum  est , si  de  Ecclesia  cui  militai , remedium  nul- 
lum  inveniat  Omissa  itaque  excusationc , pretium , quod  in 
eo  datum  maniTesta  ventate  patueril , sine  aliqua  mora , 

(ì)  Tribunus.  Monte  proprio  del  Clerico;  non  d’ofticio  militare. 

(a)  Centum  duodecim  solido s . . . comparalum.  Non  lieve 
quantità  di  danaro  in  quell’  età.  1 Clerici  costavano  assai  più 
che  non  i laici  ; e la  cupidigia  de7  Barbari  non  s’ ingannava  nel 
differenziare  i prezzi. 

(3)  Redemptori  ejus  restilue.  La  privata  carità  spesso  mostra- 
vasi  nel  mezzo  di  quelle  calamità  pubbliche.  Il  redentor  di 
Tribuno,  Clerico,  non  chiedeva  interessi  nè  altri  guadagni  dal 
suo  danaro. 

* 
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sicut  sumus  praefali,  restitue:  quatenus  nec  credìtorem 
ejus  tempore  necessitati  afflicto  subvenisse  poeniteat,  et 
hic  onere  moeroris  exutus , mente  Ubera , officii  sui  mi- 
nisterium  solUcite  ac  compelenter  exhibeat.  Mense  Janm- 
rio,  Indictione  XII. 

ossere  azione  intorno  a si  ponto. 

L’Assemani  confutato  validamente  dal  Di  Meo  *,  credeva, 
che  nel  5g4  Siponto  fosse  già  caduta  nelle  mani  de’  Longobardi, 

1. °  Perchè  , se  non  fosse  caduta  , essi  avrebbero  dovuto  far 
prigioniero  anche  il  suo  Vescovo  Felice;  ragione,  che  il  Di  Meo 
chiama  ridicola  : io  mi  contento  dire , che  non  arrivo  coi  mio 
intelletto  a comprendere  una  ragione  di  tal  fatta. 

2. °  Perchè  San  Gregorio  scrisse  a sei  Vescovi  di  città  Longo- 
barde ; ciò  che  il  Di  Meo  dice  di  non  constare  fino  al  594  : ma 
io  debbo,  secondo  l’istituto  del  presente  Codice  Diplomatico, 
entrare  intorno  a questo  ne’  più  minuti  particolari,  ed  annoverar 
le  sei  Lettere  del  Pontefice  ricordate  dall’  Assemani , dal  5gi 
al  602,  pel  suo  intento  di  mostrare  , che  soggetti  a’  Longobardi 
futouo  i Vescovi  di  Milano  , d’Atella  , di  Taranto  , di  Spoleto, 
d’  Ortona  c di  Perugia. 

I. *  Anno  591.  Laurentio , Episcopo  Mediolanessi. 

Nelle  Note  al  Num.°  11  s’è  veduto  , che  Lorenzo  di  Milano 
stava  in  Genova.  £ però  è inutile  far  motto  delle  rimanenti 
Lettere  del  Santo  Pontefice  agli  altri  Vescovi  di  Milano  in 
Genova  , succeduti  a Lorenzo. 

II. *  5ga.  Importuno , Episcopo  Atth.la.no. 

Ho  già  risposto  nelle  Rote  al  Num.°  82. 

III. *  5 g3.  Andreae  , Episcopo  Tarentino. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num.°  107. 

IV. *  5g3.  Chrysantho , Episcopo  Spoj.etano. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num."  109. 

V. *  594.  Ad  Clemm  , Obdinem  et  pkbem  IIortonae. 

1 Assemani , Ila).  Hist.  Serip.  1.  844-848. 

2 Di  Meo  , Annali , I.  182. 
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Risponderò  nell*  Note  ai  Num."  taa. 

VI.*  602.  Venanlio , Episcopo  Pbhusino. 

Nel  6oa  , Agilulfo  era  divenuto  Cattolico  , e bene  San  Gre- 
gorio a lui  ed  a Teodolinda  spediva  pubblicamente  Lettere  in- 
torno alle  cose  di  religione.  Affatto  inutile  torna  perciò  all’As- 
semani  di  ricordar  le  Lettere  scritte  dal  Pontefice  dopo  il  594, 
quando  Felice  Sipoutino  udivasi  ammonito  a redimere  il  Clerico 
Tribuno.  Questo  Clerico  , fatto  prigioniero  da’  Longobardi  fuori 
diSiponto,  non  era  tornato  nella  propria  città  se  non  in  grazia 
de’ danari  prestatigli  pel  suo  riscatto.  L’Asscmnni  parla  d’uno 
sbarco  degli  Sciavi  sulle  spiagge  Siponline,  avvenuto  nel  642, 
per  combattere  contro  i Longobardi  ; ma  s’  oppone  il  Di  Meo, 
affermando  , che  Siponto  non  fosse  stata  presa  da’  Longobardi 
prima  del  649.  A me , pago  di  parlare  del  5g4  , non  importa 
entrar  per  ora  in  tale  argomento  : e panni  regola  generale  non 
soggetta  punto  a dubbiezze  , che  si  debba  da  chi  1’  asserisce 
provare  il  fatto  d’ essere  le  città  dianzi  Romane  cadute  nella 
potestà  dei  nemici.  Couviene  in  oltre  provarlo  con  documenti 
sicuri , anno  per  anno  , se  ciò  possa  ottenersi.  Di  Venanzio  , 
Vescovo  Perugino,  parlerò  a suo  luogo. 

NUMERO  CXVII. 

Dello  stesso,  acciocché  Costanzo  di  Milano  ( in  Genova  ) desse 
aiuto  a Venanzio  nell ' emendazione  del  suo  Clero  in  Luni , 
che  non  era  in  potestà  de'  Longobardi. 

• Anno  594. 

{ Lib.  IV.  Epist.  22  ). 

Grbgohius  Constàntio,  Episcopo  Mediolanensi. 
Quoromdam  de  Lacdensicn  (1)  ( leggi  LoirETisiuii  ) ce- 
fi) Laudensium.  Uso  da  più  anni  a cercare  con  ansiosa  cura 
ne’  Documenti  le  più  insignificanti  e fuggevoli  parole,  donde  aves- 
si potuto  scorgere  se  la  cittadinanza  e Legge  Romana  durale 
fossero  nel  regno  Longobardo  prima  di  Liutprando , ben  ho  il 
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nientium  partibus  ad  nos  rtUuione  pervemt  (1),  religionem 
locorum  ipsorum  Ha  ab  Ecclesiasticae  disciplinae  tramite 
deviasse , ut  nullatenus  in  snis  mori  bus , actionibusque  ca- 
nonicae  dispositionis  statuta  respicìant.  Quae  quia  erant  et 


diritto  ed  il  debito  di  maravigliarmi  , clic  la  presente  Lettera 
si  fosse  trascurata  e posta  in  obblio  da’  sostenitori  dell’afferma- 
tiva  sentenza  intorno  a tal  questione.  Se  Costanzo  di  Milano 
avea  l’ autorità  di  provvedere  da  Genova  intorno  alla  riforma 
del  Clero  in  Lodi , città  Longobarda  , e l’ avea  mentre  niuna 
tregua  non  avea  per  anco  raddolcito  i furori  della  guerra,  quel 
Prelato  adunque  non  era  impedito  da’  Longobardi  Ariani , seb- 
bene straniero  al  regno  loro.  Cotanta  tranquillità  d’  un  Clero 
così  lontano  da  Genova  dee  far  presumere  la  sussistenza  del- 
l 'Ordine  ovvero  della  Curia  Romana  in  Lodi  nel  594  ; e però 
la  continuazione  della  citladinanna  e Legge  Romana. 

Queste  cose  avrebbero  dovuto  dire , ina  non  dissero  gli  av- 
versar] delle  mie  opinioni.  E l’avrebbero  dette  con  grande  ap- 
parenza di  vero.  Ma  io  avrei  risposto , sì  come  or  faccio , che 
nella  presente  Lettera  San  Gregorio  parla  di  Luni , città  del- 
l’ Imperio , c non  di  Lodi.  Nelle  precedenti  Edizioni  leggessi 
Luni  } ma  piacque  a’  dotti  Maurici  di  legger  Lodi , secondo  i 
Codici  tutti  di  Normandia  , e secondo  il  Turoncse , il  Valica- 
no D. , i Remensi  ed  i Telleriani  : alla  qual  conclusione  si  ras- 
segnò 1’  acuto  e diligente  Galliccioli.  Rimase  perciò  inonorato 
il  Manoscritto  Regio  Parigino,  da  cui  1*  Edizioni  più  antiche 
della  Maurina  preso  avevano  a stampar  non  Lodi  ma  Luni.  Pur 
tutta  volta  questo  Codice  Parigino  avea  ragione  ; e Luni  avrebbe 
dovuto  leggersi  ancorché  San  Gregorio  eou  la  sua  mano  divina 
scritto  avesse  Lodi  nella  sua  Lettera  ; ciò  che  gli  sarebbe  avve- 
nuto per  effetto  d’un  errore  di  penna , per  quanto  si  vedrà  nelle 
seguenti  Note, 

(i)  De  iMncnsium  -ve nientium  partibus  ad  nos  relatioue 
pervenil.  Avrebber  potuto  questi  Chcrci  venir  da  Lodi  Longo- 
barda in  Roma  ? E chiedere  al  Papa  di  riformare  i costumi  del 
Clet  icato  Lodese , mentre  più  ardeva  la  guerra  ? 
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examinaoda  subtilius,  et  severius  ulcisceada,  praesentium 
ìatorem  Vena  mie*  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  ut  in- 
Stauter  emendarentur,  a duom  i (1).  Sed  prò  magnitudine 
inquieludtnis  excedentium  per  tonar  um,  solum  se  nonjudi«a~ 
vii  m hujusmodi  inquisitione  suffkere  (2)  : ideoque  postula- 
vi! a nobis,  ut  in  eodem  esaminando  negotio  Fraternitalis 
tuae , ei  adjiceretur  atque  aucloritatis  auxilium.  Quamquam 
igitur  fraterna  dilectio  hoc  a te  et  sinc  nostris  scriptis 
debeat  esigere,  tornea  praesenlibus  quoque  vos  speciali  - 
ter  epistolis  adhortamur , ut , adhibito  vobis  praedicto  fra» 
tre  nostro,  cunctos  Cfericos  caeterosque  religiosos  praeno- 
minalae  civitatis  et  territori i ejus , de  excessibus , quorum 
aliquid  est  suspicioois , ad  tb  venire  compellas  (3)  ; atque 
cuucla  secundum  Deura  propter  futuri  melum  judicii  sub- 
lUiter  inquirentes , si  quem  a Canonum  statuita  recessisse 
repereritìs , canonica  eum  cltionb  corrigite  (4).  Nec  pa- 

(i)  Venantium.  .ut  inxlanUr  emendarentur  admonui,  Como 
avrebbe  potuto  il  Papa  commettere  di  riformarli  ad  altri  che 
a Venanzio  , il  quale  fu  certamente  Vescovo  di  Luni  , ed  a 
cui  si  trovano  indi  ritte  parecchie  Lettere  di  quel  Pontefice  ? 

(a)  Solum  se  non  judicavil  in  hujusmodi  inquisitione  sufi- 
cere.  Venanzio  , che  tornava  di  Roma  recator  della  Lettera  pre- 
sente ( praesentium  latorem  ) a Costanzo  , si  può  egli  mai  cre- 
dere un  Vescovo  soggetto  a’  Longobardi  ? 

(3)  Ad  te  venire  compellas.  Costanzo  , Vescovo  , non  polea 
costringere  gli  abitanti  di  Lodi  a venirgli  davanti , neppur  se 
avesse  abitato  ih  Milano:  ma  egli  visse  in  Genova,  e vi  mori, 
dove  mancavagli  ogni  fona  per  costringere  i Clerici  ; sudditi 
de’  Longobardi. 

(4)  Canonica  eum  ultione  corrigite.  Questa  punizione  , seb-  ' 
bene  semplicemente  Canonica , oltrepassava  i confini  de’  per- 
messi, che  concedeansi  dal  Re  Agilulfo  a’ suoi  sudditi  d’obbedir 
in  affari  di  Religione  a’ Metropolitani , stanziati  nell’Italia  Im- 
periale. Del  resto  , se  Agilulfo  permetteva  , cesserebbe  ogni  ra- 
gione di  sospettare , nou  i Clerici  di  Lodi  Longobarda  rimasti 
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tiamini  m locis  vestris  (1)  eos , qui  non  gerunt  in  moribus 
quod  ostendunt  in  kabitu  , per  abrupla  diutius  evagari.  Quos 
oporlet  et  ad  rectitudinis  normam  pastorali  uos  circumspe- 
ctione  reducere.  Ita  ergo  Fraternità»  tua , cdkctis  solertids 
indagati»,  quae  nobis  in  talibus  nuntiala  sunt  cosrigat, 

OHDINET,  ATQl'E  IN  FDTDHCM  SOPIRE  FESTINBT,  Ut  et  animai» 
tuae  profìciat,  si  tui  causas  vigilanler  atquc  vivaciter  per- 
scrutaris  officii , et  nostrum  minime  frustrali  permittas  , 
quod  semper  de  tuae  maturiteli»  habuimus  districlione  ju- 
dicium. 

fossero  cittadini  Romani.  Dovrebbero  in  tal  caso  i Clerici  Lo- 
digiani annoverarsi  fra’  patteggiati , a’ quali  furono  per  privile- 
gio conferite  alcune  speciali  prerogative  od  alcune  facolti  pe- 
culiari. 

(i)  Nec  patiamini  in  locis  vestris.  Bei  consigli , se  si  fosse 
trattato  di  Lodi , e facili  a recarsi  ad  effetto  da  Costanzo  ! Per 
l’opposito , ben  questi  potea , stando  in  Genova  , fare  il  suo 
officio  di  Metropolitano  sulla  Chiesa  di  Luni. 

NUMERO  CXVIII. 

Dello  stesso  nell’ alto  d’ inviare  la  sua  professione 
della  fede  Calcedonese  a Teodolinda. 

Anno  594. 

( Ub.  IV.  Epést.  38  ). 

Gregohics  Theodelindae,  Reginae  Langobardorum(j). 

Quorumdam  ad  nos  relalione  pervcnit  , ab  aliquibus 
Episcopis  Gloriai»  veslram  usque  ad  hoc  scandalum  contra 
sanctam  Ecclesia!»  fuisse  perductam , ut  sese  a Catholicae 

(l)  In  questa  Lettera  si  ripetono  molte  parole  contenute  nella 
precedente  , che  San  Gregorio  scrisse  a Teodolinda.  Ma  il  punto 
stava  ora  nel  dare  alla  Regina  una  lormola  certa  della  cre- 
denza Calcedonese  , ma  senza  più  nominare  nè  il  Quinto  Si- 
nodo  , nè  Giustiniano.  Vedi  seg.  pag.  317. 
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unanimitatis  communione  suspenderet.  Quod  quantutn  vos 
pure  diligimus , tanto  de  vobis  fortius  dolemus  : quia  vos 
imperitis  stultisque  hominibus  creditis , qui  non  solum  ea 
quae  loquuntur  ncsciunl , sed  vix  ea  quae  audierunt , per- 
cipere  possunt.  Qui  dum  ncque  legunt,  neque  legentibus 
credunt , in  ipso  errore  manent , quem  sibi  ipsi  de  nobis 
finxerunt.  Nos  enim  veoeramur  sanctas  quatuor  Synodos  : 
Njcaewah  , in  qua  Ariijs  : Constantinopolitanam  , in  qua 
Macedonios:  Ephesusam  primam,  in  quaNssTORios  : Chal- 
cedonensem,  in  qua  Ectycues  atque  DioscoRiis  damnatus 
est  : profitentes  quia  quisquis  aliter  sapit  quam  hae  quatuor 
Synodi , a fide  veritatis  alienus  est  Damnamus  autem  quos- 
cumque  damnant,  et  quoscumque  absolvunt  absolvimus  : 
sub  anathematis  interpositione  ferienles  eum , qui  earum- 
dem  quatuor  Synodorum , maxime  autem  Chalcedonensis, 
de  qua  quibusdam  imperitis  hominibus  nata  est  dubietas  et 
superstitionis  occasio , fidei  addere  vel  adimere  presumit. 

Ccm  itaque  integritatem  nostram  ex  aperta  mea  traditione 
seu  professione  cognoseitis , dignum  est  ut  de  Ecclesia  Beati 
Pbtri  Apostolorum  Principis  nullum  ullerius  scrupulum  du- 
bietalis  habeatis  : sed  in  vera  fide  persistite  , et  vitam  ve- 
stram  in  petra  Ecclesiae,  hoc  est  in  confessione  beati  Petri 
Apostolorum  Principis  soliditate  : ne  tot  vestrae  lacrymae 
tantaque  bona  optra  pereant  , si  a fide  vera  inveniantur 
aliena.  Sicut  enim  rami  sine  virtute  radicis  arefiunt  ; ita 
opera  quanturalibet  bona  videantur,  nulla  sunt,  si  a so- 
liditate fidei  disjunguntur.  Decet  ergo  Gloriam  vestram  ad 
reverendissimum  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Constan- 
ticm,  cujus  et  fides  et  vita  olim  mihi  bene  est  approbata, 
sub  ornai  cclerilate  transmittere , eique  directis . Epistolis 
indicare  ordinalionem  ejus  quam  benigne  suscipilis  : et  <Juia 
ab  cjus  Ecclesiae  communion^ki  nullo  separamini;  ut  vere, 
sicut  de  bona  ac  fideli  filia , communi  exultatione  gratu- 
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fornir.  In  hoc  antem  vos  ac  vestra  opera  Deo  piacere  eo- 
gnoscite,  si  prius  quam  ejus  examen  veniat,  Sacerdotom 
illiug  judicio  comprobentur. 

NUMERO  CXIX. 

Dello  stesso , anche  intorno  a'Tre  Capitoli , a Costanzo 
di  Milano  in  Genova. 

Anno  594. 

( Lib.  IV.  Episl.  39  }. 

Grbgorius  Constantìo,  Episc.  Mbdiolanenst. 

Scrjptis  Sanclitatis  v estrae  percursis , in  gravi  vo s moe- 
rore  esse  cognovimus , maxime  propter  Episcopos  (1)  ht 
Civbs  Buxue  (2) , qui  vobis  mandant  ut  eis  Epistolam 

(i)  Propter  Episcopos.  Erano  i tre  Scismatici,  de’ quali  s’ è 
favellato  ne’ precedenti  Num.  ili  , ita. 

(a)  Citres  Brixiae.  L’  esempio  de’  quali  Vescovi  avea  tratto 
nello  scisma  i cittadini  di  Brescia.  Qui  preveggo  una  difficoltà, 
che  a mano  a mano  a’  ingrandirà  nelle  scritture  di  coloro  , i 
quali  credono  essersi  la  cittadinanza  e Legge  Romana  conser- 
vate nel  regno  Longobardo.  Ed  ecco , diranno  i cittadini  Bre- 
sciani essere  non  poteano  Longobardi , perché  costoro  professa- 
vano l’ idolatria  o I’Ariancsimo  nel  5g4  : laonde  sì  fatti  citta- 
dini dì  Brescia  voglìonsi  tenere  al  tutto  come  Romani.  Ma  San 
Gregorio  non  disse , che  tutti  quei  cittadini  fossero  Scismatici  o 
ebe  volessero  divenire  ostinatamente  Scismatici  nella  causa  dei 
Tre  Capitoti  ; e nulla  impedisce,  che  la  porzione  scismatica 
fosse  composta  di  ciltadiui  Longobardi,  padroni  di  Brescia.  Im- 
perciocché giova  ripetere,  che  molti  Longobardi  erano  Cattolici 
nel  594,  insieme  co’ Bavari  e con  tutti  gli  altri  Barbari , già 
incorporati  ne’  Longobardi  : eran  Cattolici , c protetti  da  Teo- 
dolinda. Se  la  Regina  inclinava , per  le  persuasioni  de’  tre  Ve- 
scovi Scismatici , allo  scisma  maraviglia  che  questo  si 

Casse  propagato  in  Brescia  mjsl^alcuni  Longobardi  Cattolici  e 
presso  i Barbati  ed  i Jfouàui  Longobardi  zzati  ? Que’trc  Ve- 
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tranmiualis  (1),  in  qua  jurare  debea tis  vos  Tria  CapUula 
minime  darti  nasse.  Quod  si  decessor  Fraternitalis  veslrae 
Lacrehtics  non  feci! , a vobis  quaeri  non  debet.  Si  autcm 
fecit,  cum  universali  Ecclesia  non  fuit,  et  c aulionìt  suae 
juramenta  transcendit.  Sed  quia  eumdem  virum  sua  credi- 
mus  sacramenta  servasse,  atque  in  unitale  Catholicae  Ec- 
clesiae  permansisse,  dubium  non  est  quod  nulli  Episcopo- 
rum  suoru ni  juraverit  se  Tria  Capitala  minime  damnasse. 
Ex  qua  re  colligat  Sanctitas  vostra,  quia  cogl  non  debet  ad 
hoc  quod  a deccssorc  vestir)  factum  nullo  modo  est.  Sed 
ne  ii,  qui  vobis  iste  scrìpserunt,  scandalizari  videantur, 

scovi  Scismatici  anch’essi  erano  Longobardiszaii  nella  loro  qua- 
lità di  Sacerdoti,  e però  d’incorporali  nella  cittadinanza  Bar- 
barica. 

Se  ciò  non  fosse  tanto  vero  quanto  egli  è , potrebbe  dirsi  col 
Signor  di  Savigny  ( Vedi  pag.  a5o  ) , che  San  Gregorio  non 
dovea  umiliar e il  suo  stile  ; non  dovea  egli  perciò  riconoscere, 
che  gli  antichi  cittadini  di  Brescia  perduto  avessero  la  loro  na- 
tura d’ingenui  uomini , perchè  ridotti  da’ Barbari  alla  condizione 
di  servi  c d 'Aidii.  11  Diacono  Evangelo  cd  il  Clerico  Tribuno 
di  Siponto,  mentre  gemevano  in  servitù  fra’  Longobardi,  aveano 
ecssato  forse  d’essere  cittadini  Romani  agli  occhi  di  San  Gre- 
gorio? Lo  stesso  vuol  dirsi  de’ laici  prigionieri , pe’  quali  tutto 
di  si  pagava  il  riscatto  a’ Longobardi.  jdldii  e servi  erano  in- 
nanzi a’  Barbari  tuli’  i cittadini  Romani  di  Brescia  non  incor- 
porati nella  cittadinanza  Longobarda  ; ma  rimanevano  citta- 
dini Romani  , come  per  lo  passalo , secondo  il  giudizio  delle 
genti  Latine,  le  quali  non  s’ erano  lasciate  vincere  da’Barbari. 

Del  resto  sulla  religione , che  poteva  esser  Cattolica  , d’un 
Duca  di  Brescia,  il  quale  forse  viveva  in  questi  tempi,  Vedi 
il  seg.  Num.  120. 

(i)  Cives  Brixiae . . . .ut  eis  Epistolam  transniHtalis.  Ecco 
la  prova  del  carteggio  epistolare  , che  i Longobardi  permettea- 
uo  a’ loro  sudditi  Cattolici  co’proprj  Metropolitani,  stanziati 
fuori  del  regno  Longobardo , intorno  alle  cose  religiose. 
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(ransmiltite  tis  Fpistolam,  in  qua  sub  analhematis  interposi- 
tione  faleamini  , ncque  vos  aliquid  de  fide  Chalcedonensis 
Synodi  imminuere,  ncque  eos  qui  imminuunl  recipere,  et 
quoscumque  damnavit  damnare,  et  quoscunlque  absolvit  ab- 
solvere.  Unde  credo  eis  posse  celerrime  satisfieri. 

Quod  autem  scripsistis , quia  scandalizantur  plurimi  eo- 
rum  , quia  fralrem  et  Coepiscopum  nostrum  Joannem  Ri- 
vbhnatis  Ecclcsiae  inter  Missarum  solemnia  nominetis,  re- 
quirenda  vobis  consuetudo  antiqua  est;'  et  si  consuetudo 
fuit , modo  a stullis  hominibus  reprehendenda  non  est.  Si 
vero  consuetudo  non  fuit , fieri  non  debet  unde  quibusdam 
scandalum  moveri  possit.  Tamen  sollicitc  pcrquirere  studui, 
si  idem  Johannes  fratcr  et  Goepiscopus  noster  vos  ad  altare 
nominet,  quod  minime  dicunt  fieri.  Et  si  ille  vestri  nomi- 
nis  memoriam  non  facit,  quac  necessitas  cogat  ignoro,  ut 
vos  illius  faciatis.  Quod  quidcm  si  sine  aliquorum  scandalo 
fieri  potest,  vos  tale  aliquid  Tacere  valde  laudabile  est,  quia 
carilatcm  , quam  erga  fralres  vestros  babetis  , ostendilis. 

Quod  autem  scripsistis,  quia  Epistolam  ineam  Reginae 
Theodelindae  transmitlere  minime  voluistis , prò  co  quod 
in  ea  quinta  Synodus  nominabalur;  si  eam  exinde  scan- 
dalizari  posse  credidistis,  recte  factum  est , ut  minime  trans- 
miuereiis.  Unde  dudc  ita  facimus  sicut  vobis  placuit,  ut 
quatuor  Synodos  solummodo  laudaremus.  De  illa  tamen 
Synodo , quae  in  Constantinopoli  postmodum  facta  est  , 
quae  a multis  Quinta  nominatur , scire  vos  volo  quia  nihil 
contra  quatuor  sanctissimas  Synodos  consliluerit , vel  sen- 
seril  ; quippc  quia  in  ea  de  pcrsonis  tantummodo , non 
autem  de  fide  aliquid  geslum  est , et  de  his  personis , de 
quibus  in  Chalcedonensi  Concilio  nihil  continetur  : sed 
post  expre8sos  Canones  facta  contentio  et  exlrema  actio 
de  personis  ventilata  est.  Nos  tamen , sicut  voluistis , ila  feci - 
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tmu  (1) , ut  ejusdem  Spodi  oullam  memoriam  faceremus. 
Sed  et  de  Episcopis  quae  scripsistis , praedictae  filiae  no- 
strae  Reginae  scripsimus.  Ursicincm,  qui  vobis  scripsit  ali— 
qua  contra  Johanneh  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum , vos 
per  Epistola»  vestras  et  dulcedine  et  ratione  ab  intentione 
sua  compescere  debetis.  De  fortunato  autem  Frateroita- 
tem  vestram  esse  sollicitam  volumus , ne  vobis  a malis  ho- 
minibus  in  aliquo  subripiatur.  Nani  audio  eum  ruru  de- 
cessore  vostro  Laurentio  ad  mensam  Ecclesiae  per  annos 
plurimos  nuncusque  comedisse  , inter  Nobiles  (2)  comedi  ose, 
et  subscripsisse  : eumque  fratre  nostro  sciente  in  numeris 
militasse.  Et  post  tot  annos  modo  videtur  Fraternitati  ve- 
strae , ut  de  status  sui  conditione  pulsctur.  Quod  mihi 
omni  no  incongruum  videtur.  Et  ideo  hoc  per  ipsum  vobis, 
sed  secreto  mandavi.  Tamcn  si  quid  est  rationabile  quod  ei 
possit  opponi , in  nostro  debet  judicio  venlilari.  Ad  fìlium 
vero  nostrum  Domnum  Dynamium  , si  onnipotenti  Beo 
placuerit,  per  hominem  vestrum  scripta  transmittemus. 


(i)  Nos  /amen,  si  cut  voluistis , ita  fecimus.  Insigne  modestia 
e rarità  del  Pontefice  ! Si  lascia  guidare  da’  consigli  di  chi  era 
più  vicino  a’  luoghi  e conosceva  meglio  l’indole  della  Regina. 
In  tal  modo  rimase  al  tatto  soppressa  la  Lettera  contenuta  nel 
prec.  Num.  n3.  e con  esse  la  menzione  del  Quinto  Sinotlo. 

(a)  In  ter  Nobiles.  Qui  ritornano  i Nobili  di  Milano , che  vt- 
veauo  , giova  sempre  rammentarlo , in  Genova. 
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NUMERO  CXX. 

Epitaffio  d"  Alaci* , Duca  di  Brescia. 

Anno  ? ( 594  ? ). 

( Dal  Biemmi  (1)  ). 

Hic  io  tumba  Alahis  Dux  alta  columba 
Fuit  vir  prudera  et  Princeps  optime  stadera 
Ut  Brixu  fiorerei  et  paci  pulcra  adereret 
Christiana  (2)  qui  morte  gaudet  maxima  sorte. 

(i)  11  Biemmi  * prese  questa  Iscrizione  da  Taddeo  Solatio 
appo  il  Rossi  ; e crede,  che  Alachi  fosse  stato  uno  de’trenta  sei 
Duchi  Longobardi , per  opera  de*  quali , e soprattutto  nel 
si  vide  travagliala  cotanto  l’Italia.  Non  sapendo  se  ciò  sia  vero, 
ed  in  quale  anno  morisse  Alachi , ho  creduto  situar  dubitati- 
vamente il  suo  Epitaffio  nel  5q4  ? per  additar  la  ponsihUùà  di 
cavarne  una  prova  novella  del  Catlolicismo  Longobardo  in  Bre- 
scia ; a cagione  del  favore  prestatogli  da  Teodolinda. 

(a)  Christiana.  Veramente  1’  Epitaffio  non  dice  , che  Alachi 
fosse  stato  Cattolico:  ma  cosi  crede  il  Biemmi , e cosi  mi  sem- 
bra dovérsi  credere , secondo  1’  espressioni  quivi  contenute. 

1 Biemmi , Storia  di  Brescia  , I.  324—325. 

NUMERO  CXXI. 

Racconto  di  San  Gregorio  intorno  a balenano,  Patrizio 
di  Brescia. 

Anno?  (594?)  (1). 

( Sancii  Gregorii , Diaiog.  Lib.  IV.  Cap.  52  ). 

Johannes  quoque,  Vir  Magnifkus , in  hac  Urbe  locum 

(t)  Pongo  sotto  questo  anuo  la  data  della  morte  di  Valeria- 
ne, Patrizio , perchè  così  fa  il  Biemmi  ',  sebbene  seuz’assegttarue 

1 Bienuui , Storia  di  Brescia  , I.  326-327. 
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Praefectorum  servane  (1) . mihi  (estatus  est  Valerianum, 
Patricium  (2)  in  civitate , quae  Brixa  ( Brixia  ) dicitur, 
fuisse  defunctum.  Cui  ejusdem  civitatis  Episcopus,  acceptof 
prelio , locurn  in  Ecclesia  praebuit , in  quo  sepeliri  debuis- 
set.  Qui  videlicet  Valbrianus  ttsque  ad  aetalem  decrepitarli 
levis  ac  lubricus  extitit , modumque  suis  pravitatibus  po- 
nere  contempsit.  Eadem  vero  nocte  qua  sepultus  est,  Bea- 
tus  Facstinus  Martyr , in  cujus  Ecclesia  corpus  illius  fue- 
rat  humatum  , eie..... 


alcuna  ragione.  Giudica  in  oltre  con  pari  arbitrio , che  il  Ve- 
seovo  Scismatico  di  Brescia  , onde  si  parla  nel  prec.  Num.  119, 
non  fosse  diverso  da  questo , il  quale  concedette  al  Patrizio  Va-  » 

leriano  la  sepoltura. 

(1)  Locum  Praefectorum  servane.  Giovanni,  che  narrò  il 
caso  di  Valeriano  a San  Gregorio , fu  Vicario  de'Prefetli.  Nel 
600  fu  Prefetto  di  Roma  un  Giovanni  ',  che  il  Di  Meo  1 crede 
affatto  diverso  dall’altro. 

(a)  Patricium.  Valeriano,  Patrizio  in  Brescia , morto  durante 
il  dominio  de’  Longobardi  ! Se  in  questa  città  rimase  il  Patri- 
ziato , ascolto  dirmi  ( c però  volli  recare  in  mezzo  le  narrazioni 
di  San  Gregorio),  come  può  d(irsi,  che  i Duchi  Longobardi  aves- 
sero annientatola  cittadinanza  e la  Legge  Romana  iu  Italia? 

Ma  solo  il  Biemmi , per  quanto  m’ è noto , attribuisce  al  5g4  o 
5 q3  la  morte  di  Valeriano  ; intorno  al  tempo  della  quale  non 
si  può  cavare  il  benché  minimo  indizio  dalle  parole  del  Santo 
Pontefice.  Giovanni,  Vicario  de’ Prefetti,  gli  narrò  le  circostanze 
della  morte  prima  che  fosse  compito  nel  5q4  il  lavoro  de’ Dia- 
loghi : da  ciò  non  segue  , che  quel  Patrizio  Valeriano  fosse  morto 
allor’allora.  Potè  morire  molti  anni  avanti , e forse  prima  del- 
l’arrivo d’ Alboino  in  Italia.  Valeriauo  , essendo  mancato  in  de- 
crepita  età  , era  già  Patrizio  quando  sopraggiunsero  i Longo- 
bardi. Ad  ogni  modo,  non  doveva  il  .Romano  Vicario  Giovanni 

1 Corsini , Series  Praefectorum  Urbis. 

2 l)i  Meo  , Annali  , I.  321 . 
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NUMERO  CXXII. 


• | Dello  stesso  incorno  all'  elezione  del  Vescovo  in  Ortona. 

Anno  595.  Agosto  (1). 

( Lib.  IV.  Gpàt.  41  ). 

Gregorips  Clero,  ORDINI  (2)  et  plebi  consistenti 
Hortonae. 

Vestri  Antistiti^  obitum  cognoscentes , curae  nobis  fuit, 
destitutae  Ecclesiae  visitationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro 
Barbaro  solemniter  delegare.  Cai  dediraus  ia  mandalis  , 
ut  uihil  de  reditu , om atti  ministeriisque  (3)  a quoquam 

crederlo  disgradato  dalla  Patriziale  dignità  , nel  caso  che  vera- 
mente Valeriano  , appunto  perchè  Patrizio , avesse  patito  il 
danno  di  vedersi  ridotto  alla  condizione  servile  od  Aldionale 
da’  nemici. 

(t)  Seguo  il  Di  Meo  *,  che  risolutamente  assegna  questa  Let- 
tera al  mese  d’  Agosto. 

(a)  Ordini. . . .Hortonae.  11  Signor  di  Savigny  pretende , che 
nel  5g4  Ortona  fosse  città  Longobarda  , e che  nondimeno  vi  du- 
rasse X Ordine  o Curia  de’ Romani.  Poiché  1*  afferma  , dovrebbe 
provare  il  fatto  della  già  compiuta  conquista  ; ma  egli  noi  prova; 
ed  il  Leo , per  questo  solo , ha  dritto  a negarla.  Ortona  era 
città  Romana  certamente  nel  Marzo  5gt  ( Vedi  Num.  61.):  e 
se  ntl  mezzo  tempo  fosse  divenuta  Longobarda  verso  il  5g4, 
il  Siguor  di  Savigny  dovrebbe  rammentarsi  che , per  suo  giu- 
dizio , non  era  lecito  a San  Gregorio  umiliare  il  suo  stile  , 
ne  riconoscere  la  cessazione  dell’ Ordine  in  Ortona.  1 cittadini 
Romani  Ortonesi , se  ridotti  anche  fossero  per  fatto  alla  servitù 
ed  a\XAldionato , non  aveano  mai  cessato  per  dritto  d’  appar- 
tenere al X Ordine  secondo  il  concetto  di  San  Gregorio  e de’Ro- 
mani  tutti , non  conquistati  dai  Longobardi. 

(3)  De  reditu  , ornata  ministeriisque.  L’entrata  , gli  orna- 
menti ed  i vasi  della  Chiesa  Ortonese  potevano  si  pubblicamente 

1 Di  àteo , Annali , I.  181. 
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usurpari  patialur  : cujus  vos  assidui*  adhortationibus  con- 
venit  obedire.  Hoc  taraen  se  itolo , quia  ei  ordinandi  Pres- 
byttro .<  ac  Diacono $ (1),  si  nceesse  fuerit,  quos  dignos 
ad  hoc  offici um  iuvenirc  potuerit , dedimus  licentiam  : 
quatenus  in  Ecclesiastico  obscquio  sacerdos  exquiralur,  qui 
a venerandis  canonibus  nulla  discrepet  ratione , et  tanto 
ministerio  dignus  valeat  reporiri.  Qui  dura  fuerit  postula- 
ti^ , cura  solcmnitate  decreti  omnium  subscriplionibus  ro- 
borati  et  Visitatoris  pagina  prosequente  ad  nos  vmiat  or- 
dinando*. (2)  : provisuri  ante  omnia  ne  cujuslibet  vitae  ve! 
meriti  laicarn  personaut  praesumatis  cligcre.  Et  non  solura 
ilio  ad  Episcopati  apicem  nulla  ratione  provehetur;  ve- 
runi eliam  vos  nullis  intercessionibus  veniam  promereri 
posse  cognoscile.  Sed  omnes  quos  ex  vobis  de  laica  j>er- 
sona  aspirare  consiitcril , ab  officio  et  a communione  alio— 
nos  faciendos  procul  dubio  noveritis. 


sussistere  sotto  i Barbari  nel  5g/j  , sotto  l’ ispezione  del  Papa , 
dimorante  in  Komn  ? 

Il  permesso  , giova  sempre  ripeterlo  , clic  i vincitori  davano 
di  scriversi  da’ loro  sudJiti  a’ Metropolitani  viventi  sulle  terre 
dell' Imperio,  rìstringeasi  necessariamente  alle  materie  dottri- 
nali; le  altre  «l'amministrazione  o di  disciplina  costringiti  ice , 
trattar  non  doveausi  fuori  del  regno  Longobardo. 

(1)  Ordinandi  Presbyteros  ac  Diaconos.  Se  Ortona  non  fosse 
stata  citili  Romana  in  quell’anno,  poteano  con  tanta  solennità 
ordinarvisi  Preti  e Diaconi  da  un  Visitatore  in  nome  del  Pon- 
tefice ? 

(2)  sid  nos  veniat  ordinrtndus.  "E  poteano  , In  mezzo  alla 
guerra , darsi  dal  Pontefice  i comandi , che  venisse  in  Roma  il 
Vescovo  eletto  d’Ortona  per  ordinarlo?  Le  presenti  Note  rispon- 
dono alle  difficoltà  dcll’Assemani,  da  me  riferite  nel  Num.  116. 

21 
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Il  Gussanville  ' ed  il  Di  Meo  * croJeii.ro  che  Ba.baro,  spe- 
d.to  por  la  visita  d’Ortona  , fosse  un  Vescovo  di  Benevento.  Se 
fu  , polea  nel  .‘>94  ucn  risedere  in  quella  .Metropoli  d’un  insigne 
Ducato,  sul  quale  signoreggiava  il  Duca  Arechi  od  Arigiso  |.% 
collegato  con  Arìulfo  Spoletino  a’ danni  di  Roma  e di  Napoli. 
Arigiso  , tenuto  da  San  Gregorio  per  violalor  della  fede  pubblica 
( Vedi  Num.  90  ) , era  Idolatra  od  Ariano  nel  5^  ; ciò  che  con- 
fessa il  Di  Rlco  : indi  ai  fece  Cattolico,  non  so  in  qual  tempo, 
ma  verso  il  600.  Allora  solamente  Barbaro  si  potè  creder  sicuro' 
in  Benevento  ; pur,  nel  caso  che  fosse  stato  ivi  tranquillo  fin  dal 
*94  , non  è facile  il  credere  , che  San  Gregorio  lo  mandasse  da 
una  delle  più  cospicue  città  Longobarde  a visitare  la  Romana 
città  d’ Ottona  in  su’ lidi  Adriatici. 

1 GussanviiUeui , In  Notis  ad  baac  Epistola». 

2 Di  Meo  , Annali , I.  181. 

NUMERO  CXXIII. 

Dello  stesso  intorno  alla  fuga  del  Chiericato  di  Formio  in 
Sicilia , per  timore  de'  longobardi. 

Anno  594.  Agosto  (1). 

| Lib.  IV.  Epist,  41  ). 

Gregorius  Maximiako  , Episcopo  Svkacpsano. 

Indica vit  nobis  Bacauda  (2) , frater  et  Coepiscopus  uo- 
ster  , quosdani  de  Clero  suo  in  Siciliae  partibus  ad  sacros 

(l)  Sto  col  Di  Meo  , ponendo  la  presente  Lettera  in  Agosto, 
(a)  Bacauda.  Vescovo  di  Fonnia  , già  disertata  da’  Longo- 
bardi. E però  i Citerei , fuggiti  alla  volta  di  Sicilia  , richia- 
«nansi  ora  che  i nemici  eransi  per  poco  d’  ora  dilungati.  » Ecco 
» in  qual  modo  la  nostra  Campania  , dice  il  Di  Meo  «,  già  la 
» più  felice  ed  invidiata  del  Mondo , era  divenuta  ora  la  più 
» infelice  e deserta». 

1 Di  Meo  , Annali , I.  181. 
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ordtnes  pervenisse.  Qui  quoniam  neque  Presbyterum  neque 
Diaconos  se  habere  commemorai , eos  ad  se  petiit  debere 
transinilti.  Proinde  Fraternitas  tua  ubicumque  illos,  latore 
praesentium  indicante,  repererit,  huc  eos  sine  dilatione 
transmiltat  : quatenus  et  illi  ( ad  Ecelesiam  , in  qua  olim 
militaverunt , revocenlur , et  antediclus  Episcopus  optatum 
de  eis  possit  habere  solatium. 

NUMERO  CXXIV. 

Dello  stesso  per  ributtar  la  calunnia , di'  egli  avesse  fatto 

uccidere  Malco , Vescovo  d'  una  città  malamente  credula 

Longobarda. 

Anno  894. 

( Uh.  IV.  Kpisl.  17  ). 

Gregorio»  Sabiniano,  Diacono  (1). 

De  causa  Maxiui  (2)  praevaricaloris  quid  aclu'm  sit  co- 
gnovislL  Sed  postquatn  Serenissimus  Domnus  lnipcrator 
jussiones  transmisit  ut  ordinari  minime  debuisset,  tunc  ad 
altiorcm  superbiam  erupit.  Nam  homines  gloriosi  viri  Pa- 
trie» Romani  ab  eo  pracmia  acceperunt  (3) , eumque  ita 
ordinari  fecerunt , ut  Antonindm  Subdiaconum , et  Recto- 
rem  patrimonii,  nisi  fugisset,  occiderent.  Ego  autem  Epi- 
stolas  transmisi , postquam  eum  ordinatum  contea  ralioactu 
cognovi , et  contra  consuctudineui , ut  Missarum  solcmnia 
celebrare  non  praesumeret  , nisi  prius  a Screnissimis  Do- 
minis  (4)  «ognoscerem  , quid  de  ejus  persona  jussissent. 

(i)  Sabiniano  Diacono.  Era  questi  un  .Ipocrita rio  o Nunzio 
di  San  Gregorio  in  Costantinopoli. 

(a)  Afa. ■cimi.  Vescovo  di  Salona  in  Dalmazia.  Fedi  S.  Gre- 
gorio , Lib.  IV.  Epist.  2o. 

(3)  Homines . . . Patrioti  Romani  proemia  acceperunt.  Non 
s’appartiene  a me  di  ricordare  nel  presente  Codice  Diplomatico 
la  venalità  e la  corruzione  del  Governo  Greco  in  Italia. 

(4)  Serenissimis  Dominis.  HGiannone,  il  Di  Meo  ed  altri 

* 
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Quae  scripta  mea  publice  relala  , vel  in  civitate  posila  , 
publice  scindi  fecil , atqne  in  contemtuni  Sedis  Apostolicae 
apertius  cxiliit.  Quod  ego  qualiter  patiar  scis  , qui  ante 
paratior  sum  mori , quam  beati  Petri  Apostoli  Ecclesiani 
meis  diebus  degenerare.  Mores  autem  meos  bene  cognilos 
habes  quia  diu  porto  : sed  si  semel  deliberavero  non  porta- 
re , conira  omnia  pericula  laetus  vado  ( l ).  Unde  necesse  est 
cum  Dei  auxilio  periculo  succurrere , ne  cogatur  exceden- 
do  peccare.  Vide  quae  dico  , et  pensa  ex  quanto  dolore 
sunt. 

Pervejìit  vero  ad  me  quia  transmisit  nescio  quem  Cle- 
ricum  , qui  diceret  quia  Malcikjs  Episcopus  (2)  in  custo- 
dia prò  solidis  occisus  sii  (3).  De  qua  re  unum  est  quod 

Scrittori  del  Reame  di  Napoli  nolano  sovente  , chi  con  aperta 
e citi  con  segreta  compiacenza  , che  l’ lmperator  di  Bizany.it>  era 
il  padrone  d’ Italia  c di  San  Gregorio  Pontefice.  Io  dirò  a cosi 
latti  Scrittori  , che  tal  sia  di  loro  e del  lor  desiderio. 

11  Giannone  perciò  , come  in  altro  luogo  io  narrai  ',  credeva, 
che  il  Turco  d’oggidì  fosse  il  padrone  d’  Italia , qual  successore 
degli  Augusti  Bizantini.  Se  un  nuovo  padrone  passerà  in  Costan- 
tinopoli , per  questo  adunque  diventerà  egli  Signore  d’  Italia  ? 

(i)  Si  semel  deliberavero  non  portare  , contro  omnia  peri- 
cola laetus  vado.  Maschia  e nobile  dichiarazione  di  chi  vedea 
manomessa  da’ Greci  con  tauta  indegnità  l’Italia,  c lavorilo 
Massimo  in  dispregio  della  Sede  Romana. 

(a)  Mnlchus  Episcopus.  Oliera  questo  Vescovo?  O un  Lon- 
gobardo , od  uno  soggetto  al  regno  Longobardo  , risponde  il 
. Muratori  *.  Ma  perchè  ? Dovca  l’ lmperator  Maurizio  prender 
tanta  cura  dell’  uccisione  vera  o falsa  d’  un  Longobardo  ? L’a- 
vessc  pur  presa  *.  il  fatto  sta  che  Malco  era , come  or  si  ve- 
drà , Romano  e suddito  dell’  Imperio. 

(3)  Pro  solidis  occisus  sii.  Questa  calunnia  , per  opera  di 
Massimo,  s’andò  spargendo  in  Costantinopoli,  clic,  cioè,  per 
danari  Malco  si  fosse  fatto  trucidare  da  San  Gregorio. 

! Storia  d' Italia  , I.  928. 

3 Muratori , Annali , Anno  594  in  line 
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brcviter  suggpr.is  serenissimis  Domini*  nostri»,  quia  si  ego 
seivus  forum  in  morte  Langobardordm  aie  miscere  voluis- 
SEM  , HOOIE  LaNGOBARDORUM  GENS  RBC  REGEM,  NEC  DtfCES, 
NEC  COMITES  HABERET  , ATQCK  IN  SOMMA  CONFUSIONE  KSSET 
divisa  (1).  Sed  quia  Deum  timeo  , in  mortem  cujuslibet 
bominis  me  miscere  formido.  Malchbs  aulem  Episcopio 
neque  in  custodia  fuil , ncque  in  aliqua  affliclione , sed  die 
qua  causam  dixil  (2)  et  addietns  est , nesciente  me  , a Bonifa- 
cio Notarlo  in  domum  ejus  ductus  est , cui  et  prandium 
factum  est , ibique  jrrandit , et  honoralus  est  ab  eo , et  nocle 


(i)  Si  in  morte  I .angoburdorum  me  miscere  voluissem . . , 
in  stimma  conjtisione  esse/  divisa.  Di  queste  rilevantissime  pa- 
iole « ciclici ò spiegare  il  senso  nella  Storia. 

(a)  Male !u is ....  die  qua  causarti  dixil.  Or  olii  crederà  più, 
tlie  questo  Malco  l'osse  Vescovo  Longobardo?  Perché  aviebbe 
dovuto  egli  trattarla  sua  causa  iuuanzi  a Bonifacio  , Notaio  del 
Poutefìcc  ? Malco  era  un  Vescovo  di  Dalmazia  *,  ed  un  debitore 
della  Chiesa  Romana  -,  lo  stesso  , di  cui  favellossi  nel  Munì.  90, 
ed  al  quale  comandò  San  Gregorio  di  prepararsi  a dare  i suoi 
conti  , per  mezzo  dell’Arcivescovo  di  Ravenna.  Malco  li  rese, 
Dio  sa  quali  , al  Molare  Bonifacio  : nè  San  Gregorio  cessava  di 
dolersi  degl’  indugj  di  questo  Vescovo , scrivendone  ripetuta- 
mente ad  Antonino  , Suddiacono  ( Lib.  11.  Epist.  20  ) e Rettore 
del  Patrimonio  Dalmalino  (Lib.  111.  Epist.  22  ).  È da  notare  , 
die  un  Vescovo  amministrasse  i Patrimonj  della  Chiesa  Romana, 
solili  ad  essere  governati  da' Suddiaconi  : e che  anzi  San  Gre- 
gorio ( Vedi  prcc.  Nuiu.  90  ) promettesse  di  restituire  al  Ve- 
scovo Malco  la  cura  d’uno  di  tali  Patrimonj  , dopo  aver  dato  £ 
i conti.  Pur  , non  sono  certo,  che  fosse  il  Patrimonio  di  Dal- 
mazia , come  giudicarono  i dotti  Maurini  } essendo  coniìdato  il 
Dalmalino  al  Suddiacono  Antonino  , come  ho  detto.  Ma  forse 
Antonino  fu  il  successore  di  Malco  in  amministrarlo. 

1 Sancii  Uregorii , Lib.  1.  Epist.  38.  Malcbo  Episcopo  Dauutmk. 
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tubilo  mortuus  est  ( 1)  : quod  jani  Dtleclionem  luam  arbitrar 
cognovisse.  Exhilaratcm  autem  Doslrum  prò  ea  re  diri- 
gere voliti  (2).  Sed  quia  jam  eamdem  causaui  aciam  cxi- 
stimavi  , idcirco  me  retiuui. 

Domno  autem  Romano  Dilectio  tua  dicat,  quia  prò  Fe- 
lice, sicut  scripsit  ad  virum  Excellenlissimunt  Magistrati!, 
Epistolas,  si  Deus  j usseri  t,  facio,  et  per  homiueui  ineum 
lrausmitto.  ISam  modo  postquam  nuili  alteri  scribo , du- 
rarli mihi  fuit  soli  Magistro  scribere.  Cui  eliam  dicendum 
est  quia  Catellds  Palatinus  substaotiam  ejus  , quantum 
Virigantlncs  dicit , male  exterminat.  Cui  vix  potui  iuipo- 
nere , ut  expensas  eidem  Virigantino  in  Monasterio,  quo 
lectioni  vacat  et  laborare  non  potest  , parum  aliquid  de 
substantia  matris  suae  dare  debuisset  (3). 

(l)  Nocte  subito  mortuus  est.  Senza  essere  stato  in  prigione, 
come  più  sopra  dice  San  Gregorio  , repentinamente  Malco  morì. 

(a)  Exhilaratum . . .prò  ea  re  dirigere  volui.  Chi  avrebbe 
credulo , che  la  calunnia  si  io>se  tanto  propagata  nel  Palazzo 
Costantinopolitano  da  far  credere  in  principio  a San  Gregorio  di 
volersi  mandar  quivi  iìsiiarato  , e solo  per  questo  affare  ? 

(3)  Le  cose  qui  dette  di  Romano  , Felice  , Catello  e Virigan- 
tiuo  non  appartengono  al  regno  nè  al  Codice  Diplomatico  de’Lon- 
gobardi. 

NUMERO  CXXV. 

Lettera  di  San  Gregorio  per  affari  di  Costanzo , Vescovo  di 
Milano  in  Genova. 

Anno  594.  Settembre. 

t Lib.  V.  EpisL  4.  Indizione  XIII.*  ) 

Grbgobius  Con  stantio,  Eprsc.  Mbdiolanensi  (1). 

Si  lapsis  ad  suum  ordinem  revertendi  licentia  conce- 

(i)  Mediolanetisi.  Milanese,  ma  in  Genova,  come  si  scorge 
manifestamente  da  lutto  il  tenore  della  presente  Lettera.  Gli 
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dafur  , vigor  canonicae  proruldubio  frangilur  disciplioae , 
duna  per  reversioni*  spem  , pravae  actioois  desideria  quis- 
que  coocipere  non  formidat.  Fralernilas  siquidem  vestra 
Dos  consuluit , si  Amandiaus  ex  Presbitero  et  Abbate , qui 
a suo  est  decessore  culpa  esigente  depositus,  in  eo  quo 
fuerat  ordine  conslitutus,  debcat  revocali.  Quod  quidem 
nec  licei , nec  fieri  posse  aliqua  ratione  decernimus.  Ejus 
(amen  si  conversati  forte  meruerit , sacro  per  oninia  si- 
culi est  privatus  officio , in  Monasteri  eum  ante  alios,  ut 
pracviderilis , Monachos  ordinale,  lllud  igilur  prae  omni- 
bus studete  ut  lapsus  in  sacrum  ordincm  nullius  vobis  sup- 
plicali aljquo  modo  revocare  suadeat , ne  hujusmodi  non 
statuta , sed  lemporaliler  dilata  credatur  eis  esse  vindicta. 

Vitaliano*  vero  Expresbyterum  , de  quo  scribitis  ut 
districte  debeat  custodiri,  in  Siciliam  dirigi  faciemus(l), 
ut,  spe  (lisce dendi  sublata  , in  poenilcnliac  se  saltem  lune 
lamenta  conslringat.  Jobinom  quocjue  de  Porto  Venbris  (2), 
quondam  Diaconum  et  Abbatem , suo  decrevimus  privan- 
dum  officio , atipie  ut  alter  in  ejus  ico  debeat  ordinari , 
scripsinius.  Similiter  etiam  et  tres  Subdiaconos,  quos  Fra- 
ternilas  vestra  lapsos  innotuil , a suo  seuiper  vacare , ac 

affili  qui  descritti  non  appartengono  punto  a paesi  , che  fossero 
caduti  nelle  mani  de’  Longobardi  ; ina  si  a quelli,  che  tuttora 
viveano  sotto  l’Imperio  Romano.  E tali  affari  spettavano  a Co- 
stanzo di  Milano  in  Genova  , nella  sua  qualità  di  Metropolitano 
della  Liguria. 

(1)  In  Sioi/ia  dirigi  faciemus.  Or  chi  non  vede,  che  questo 
Vitaliano  , per  esser  trasportato  in  Sicilia  , si  custodiva.in  Ge- 
Dova  , od  in  altro  luogo  soggetto  a’ Romani  ? ]Non  certamente 
avrebbe  potuto  iJ  Pontefice  farlo  trasportar  da  Milano , città 
Longobarda  , in  quell’  Isola. 

(2)  Jobinum  quoque  de  Porta  Veneri s.  Simili  cose  voglion 
dirsi  di  questo  Giobino  o Giovino  , Diacono  di  Porto  Venere 
in  sulla  spiaggia  Ligule , fuori  del  regno  Longobardo. 
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decernimus  privato»  officio  : quibus  nihil  aliud  , quam  in- 
ter Jaicos  sacra  est  praebenda  communio.  Saturnini»!  vero 
Expresbyterum,  ne  ad  sacri  ordini»  ministerium  praesumat 
unquam  accedere  , deputavimus  tacere  cautionem.  Eumque 
in  eadem  qua  fuerat  insula  (1)  cuna  sacri  ordinis  priva- 
tione  voiumus  permanere , pormi ttentes  ei  curam  et  solli- 
ciludinein  de  Monasteriis  habere  vel  gerere,  quem  et  ex 
suo  lapsu  cautiorem  factum , eum  credimus  commissos  sibi 
jam  nunc  sollicitius  custodire. 

De  Johanne  autem  Ecclesiae  vestrae  Noiario  caritas  nos, 
qua  vos  diligimus  olimque  dileximus  , ut  scriberemus  ad- 
monuit  ; ne  dum  ejus  culpa  provocat , aliquid  quod  ad 
peccatum  pertinet,  fieri  mandaretis.  Hoc  ergo  caventes , 
Ecclesiae  vestrae  res  subtiliter  modis  sic  quibus  potueritis 
inquirite , unde  nec  Deum  oflendatis , nec  ilio  vos  unde 
apud  homines  accuset , valeat  invenire.  Nam  nos  non  Jo- 
hannem  defendendo,  vel  contra  rationem  commendando 
ejus  personam  , sed  ne  veslra  rnagis  anima  , slimulante 
furore,  in  aliquo  gravaretur , scripsimus.  Unde  necesse  est 
ut  sicut  praefati  sumus , Ecclesiae  vestrae  res  subtili  in- 
vesligatione  cum  Dei  timore  perquirere  minime  ncgligatis. 

Praeterea  multimi  nos  de  porticati  persona  carissimae 
Fraternitatis  vestrae  mirali  fecil  Epistola.  Sed  aut  a vobis 
minime  scripta  ipsa  dittata  sunt  ; aut  certe,  si  vostra  sunt, 
nos  in  cis  fralrem  nostrum  Dominum  Constanti  um  nequa- 
quam  agnoscimus.  Debuistis  ctenim , est  adbuc  debetis  at- 
tendere, quia  prò  vestra  est  opinione  quod  scribimus.  Nam 
dum  iliic  se  praedictus  Fortunate»  violentiam  sustinere , 
nec  defensoris  auxilium  invenire  poluisse  commemorai, 
quid  aliud  nisi  veslram  atlingil  invidiaci?  Ergo  ut  nec  opi- 


(i)  Insula.  Aon  dicesi  <|«ul  tosse  quest’  isola  ; che,  solo  per- 
che isola,  non  appai  lenta  nel  594  al  ìcguo  Longobardo. 
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nionetn  vestram  haec  res  apud  quosd.im  obfuscel , noe  Ef- 
fusine vestrae  possil  (ieri  in  aliquo  , si  bona  causa  est,  de- 
Irimentum  : instructam  huc  1 ) debetis  mandare  personal», 
ut  rausae  qualitas  Irutinnla  sine  vostra  possit  invidia  ler- 
minari.  Quoniam  praeserlim  post  ejus  querelam  , si  illic 
prò  vestris  partibus  fuerit  dieta  sententia , non  rationabili  - 
ter  , sed  sola  potestate  eredetur  superatus.  Mos  vero  prò  ca- 
rilate , qua  vobis  adslringimur , quae  prò  opinione  vestra 
sunt,  yt  facere  debealis  non  desistimus  admonere.  Scientes 
quia  etsi  vos  ad  tempus  adhortalio  ista  contristai , postea 
tanien  deposita  contentionis  intentione  laelifìcat.  Mense  Se- 
ttembri (2),  Indiclionc  XII 1. 

(l)  tìuc.  Cioè  in  Itoina  ; donde  nuovamente  ed  a sazietà  si 
scorge,  che  qursto  Fortunato  non  era  perseguitato  da  Costanzo 
in  Milano  , ma  in  Genova  od  in  altro  luogo  dell’  Imperio. 

(a)  Mense  Septembri.  In  un  Codice  Vaticano  si  legge  Dicem- 
bre : ma  rettamente  i'  Maurini  collocarono  la  presente  Lettera  in 
Settembre  , così  perché  seguiranno  in  breve  le  Lettere  scritte  in 
Ottobre  ed  in  Dicembre  , come  per  l’autorità  de'Codici  Cnlbcr- 
t ino  e Turonesc  di  Sun  Gaziuno. 

NUMERO  CXXVI. 

Dello  stesso  intorno  agli  arredi  sacri  della  Chiesa  di  Miria , 
città  non  caduta  in  mano  a’  Longobardi. 

Anno  594.  ( Settembre  od  Ottobre?  ). 

( Lib.  V.  Kpisl.  9 ).  . 

Gregorius  Petro,  Notario  in  Rhegio. 

Ministeri!  Ecclesiae  Miriensis  ;1),  quae  secum  Squilla- 

(i)  Ecclesiae  AJiritnsis.  Ottimamente  i Maurini1  ed  il  Di 
Meo2  rigettarono  la  lezione  d’alcuui  Codici  e di  qualche  antica 

I Maurini  , In  Niolis  ad  hanc  E|>istolam. 

ì Di  Meo  , Attuali , I.  188. 
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cium  quondam  Episcopus  Severimjs  detuleral , praeseotium 
sibi  portitores  restituì  poslulabant.  Quia  ergo  res  Ecclesia- 
siicae  cauta  debent  soliicitudine  praemuniri,  hoc  nobis  vi- 
suin  est  ut  in  eadem  cis  itale  Episcopus  , cui  minisleria  ipsa 
tradi  possinl,  debeat  ordiuari.  Sed  quoniain  Leone*  Ar- 
chidiaconum  aliosque  Clerica  ejusdein  Ecclesiae  illic  esse 
coiumemorant , Experienliae  tuae  praecipimus , qualenus 
eos  ad  suam  Ecclesiain  proiìcisci  ( I ),  ac  eligere  ordinand  uni 
Episcopum  sibi  commoneat:  ut  dum  Deo  illic  fuerit  pro- 
pilio  cousecralus,  ipsc  Ecclesiae  suae  res  sinc  aliqua  ambi- 
guitale  rccipiat. 


Edizione  , in  cui  ai  scrive  Alerie/isis  , in  vece  di  Miriemis. 
Alina,  città  de’Bruzj,  non  lontana  di  Cosenza*.  E pelò  Se- 
verino, Vescovo  di  Squillaci,  potè  trasportarne  i sacri  arredi 
in  Reggio  di  Calabria;  donde  il  Pontefice  comanda,  si  riportas- 
sero in  Aliiia.  Tutto  ciò  non  ha  che  fare  con  Aleria  , città  Ve- 
scovile di  Corsica. 

( i)  Ad  munì  Ecc/esiam  profieisri.  Le  paure  di  qualche  cor- 
reria de’  Longobardi  aveano  indotto  Severino  Squillacele  a tras- 
portare in  Reggi-)  gli  arredi  sacri  di  Aliria  : ina  ora  il  ritorno 
di  Leone  Arcidiacono  in  qucsl'uhiina  città  c la  ristituzione  de- 
gli arredi  stessi  dimostrano,  die  o quelle  paure  furono  vanc,o  che, 
se  l’incursione  de’ Longobardi  segui,  s’erano  i Barbari  allonta- 
nali in  Settembre  od  in  Ottobre  5t)4.  Ma  negli  anni  seguenti, 
Aliria  fu  tosto  saccheggiala  da’ Longobardi,  fedi  scg.  INum.  ìba- 

1 Di  Ateo  , Ibid.  1 , 193. 
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Dello  flesso  intorno  alla  morie  di  Fosco , Vescovo  di  Copua, 
città  non  ancora  presa  da' fjmgobardi. 

Anno  594.  ( Ottobre  o Novembre  (1)  ). 

( Lib.  V.  Epist.  13  ). 

GREoonics  Gaudentio,  Episcopo  Nolano. 

Qconiam  Fcsccs  (2)  Capuanak  Eeclesiae  Episcopi»  , io 
Romana  ci  vitate  positus(3),  de  hac  luce  uiigravit,  curae 
nobis  fuit , quae  universi  Ecclesiis  a nobis  impenditur,  ad 
Fraternilatein  tuam  praesentia  scripta  dirigere  , ut  memo- 
ralae  Eeclesiae  Visitalor  accedas  : sic  tauien  ut  nihil  de 
provectionibus  Clericorum  , reditu , ornata,  ministeriisque  (4), 


(1)  Pongo  la  presente  Lettera  in  Ottobre  od  in  Novembre  , 
perchè  interposta  tra  due  del  Libro  Quinto,  scritte  , una  ( l’un- 
deciiua  , da  me  omessa  ) in  Ottobre  , l’altra  ( la  quindicesima  ) 
in  Dicembre  5 94.  Perii  seg.  JNuin.  129. 

(2)  Fuseli*.  Lo  stesso  , die  chiamasi  Feslo  nella  Lettera  di 
Maggio  òy3  ( Pedi  prec.  Noni.  ioà  ) j disprezzalo  da’ suoi  Preti 
e da’  suoi  cittadini. 

(3)  In  l tornarla  civitale  positus.  A cagione  di  questi  dispregi, 
o piuttosto  delle  mutue  lor  discordanze  , sembra  essersi  cou- 
doito  Pesto  o Fosco  , Vescovo  di  Cspua  , in  Roma  , ov’  egli 
beu  presto  morì  : non  per  1’  arrivo  de’  Longobardi  , come  può 
sembrare  a prima  vista  , c come  giudica  il  Di  Meo  Le  ragioni 
del  dubitar  di  questo  arrivo  de'  nemici  appariscono  dalle  Note 
che  seguono  a questa  Lettera  , ed  all’altra  che  le  sta  dappreso. 

(4)  Provectionibus  Clericorum  reditu  , ornata,  ministeriis- 
que. Possibile  , die  tutte  queste  cose  avessero  dovuto  durare 
iulatte  iti  Capita  , sella  fosse  stala  presa  da’ Longobardi  ? Pos- 
sibile , clic  il  Santo  Pontefice  non  avesse  detto  una  parola  sola- 
mente intorno  alla  caduta  d’una  sì  nobil  città?  E che  Goden  - 

1 Di  Meo  , Annali , I.  1)9. 


Digitized  by  Google 


332 


vel  quidquid  pr.iefali  loci  esse  patuurit,  a quoquam  prae- 
sumi  patiaris  : sed  oinncrn  vigilantiam  atipie  cautelali]  circa 
Cleruni  Plebenupie  (1)  ejusdcm  Ecclesiae  exhibere  te  con- 
venit,  ut  in  vigiliis  obsequioque  Ecclesiastico  seduto  ac 
devote  debeant  desem're  (2)  : quatenus  Fraternilatis  tuae 
inslautia  atque  adhortationc  tales  se  in  servitio  divino  exhi- 
beant , ut  irreprchensibile  eorurn  valcal  obsequium  reperiri. 

zo  , Vescovo  ISolano  , avesse  dovuto  cotanto  tranquillamente 
condursi  e senza  niuna  precauzione  in  Capua  ? 

(i)  Ornnem  vigilantiam  atque  cautelato  circa  Clerum  P/e- 
beinque.  IN  è mioor  maraviglia  sarebbe,  che  Godenzo  avesse 
dovuto  vigilare  anche  la  Plebe,  cioè  il  popolo  Capuano,  sotto 
il  reggimento  Longobardo. 

(a)  Seduto  ac  devote  debeant  deservire.  Chi  non  ravvisa  in 
queste  parole  un  tempo  di  calma  , e libero  da  ogni  timore  di 
prossima  invasione?  La  quale  per  altro  non  tardò  ; e Capua 
cadde  tosto  iu  potere  de’  Barbari. 

NUMERO  CXXVII1. 

Dello  stesso  al  Clero  di  Capua,  non  ancor  presa  dai 
Longobardi. 

/ 

Anno  !>94.  ( Ottobre  o Novembre.  ) 

( Lib.  V.  Epist.  14  ). 

Gregorius  Clero  Ecclesiae  Capuanae,  degenti 

N HA  POLI  (I). 

Quorum  fusci'S  Capuanae  Ecclesiae  Episcopus  hic  po- 
li) Clero  Ecclesiae  Capuanae , degenti  Ncapoli.  Queste  pa- 
role intorno  al  Clero  Capuano  , vivente  in  Napoli , sembrano 
essere  prova  certissima  , che  questo  vi  si  fosse  rifuggito  intero 
a cagione  de’  Longobardi.  Ma  il  contrario  apparisce  , ponendosi 
niente  clic  il  Clero  Capuano  vivente  in  Napoli  deve  obbedire, 
secondo  la  Lettera  del  Santo  Pontefice , a Godenzo  di  Nola  , 
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s ilus  de  li  ac  luce  migravi! , curae  uobis  fuit  destilntae  Ec- 
clesiae  Visitationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Gacdbntio, 
Nolana  e civitatis  Episcopo,  soleuiniter  delegare  : cui  de - 
dimus  in  mandatis , ut  nihit  de  provectionibus  Clericorum , 
reditu  , ornati i,  ministeriisque  a quoquam  usurpari  patia- 
tur  (1).  Cujus  vos  assiduis  adhortationibus  convenit  obe— 
dire  : quatenus  in  Ecclesiastico  obsequio , atque  in  Dei 
laudibus  vigilanti  debeatis  cura  persistere , moresque  ve- 
stros  sub  digna  Ecclesiastici  regiminis  disciplina  compone- 
re.  Nec  quisquam  vestrum  ejus  audeat  praeceptionibus  ob- 
viare , sed  omni  tam  Ecclesiastica  observatione,  quam  etiam 
Ecclesiae  vestrae  custodia  , ejus  provisionibus  obedieutiaui 
exbibere  : quatenus  dum  ejus  regimini  vestra  fuerit  obe- 
dientia  commodata , et  Ecclesiae  vestrae  in  nullo  negliga- 
ti utilitas , et  ejus  sii  cura  propensior. 

il  quale  si  dovea  condurre  in  Capua  -,  e , s’  egli  liberamente 
v’andava  , poteano  allo  stesso  modo  andaryi  que’ Clerici.  E però 
il  Clero  Capuano  'vivente  in  Napoli  era  una  parte  sola  del 
Clero  di  Capua  ; ed  era  venuta  in  Napoli  per  suoi  allari  , o 
studj  od  altre  cagioni , senza  volervi  fare  un’abituale  dimora  nè 
incardinarsi  nella  Chiesa  Napolilana.  Perciò,  ripeto , questa  parte 
di  Preti  Capuani  doveva  obbedire  al  Visitatore  Godenzo,  non 
al  Vescovo  di  Napoli. 

(1)  Ut  ni/iil  de  provectionibus  Clericorum.  , reditu  , ornata , 
ministeriisqtte  a quoquam  usurpari  patialur.  Chi  non  vede, 
che  queste  parole  non  possono  alludere  a’  tristi  giorni , quando 
Capua  cadde  in  mano  a’  Longobardi  ? Qui  si  parla  evidentemente 
d’un  tenore  ordinario  del  vivere  Romano  : c la  parte  del  Clero 
Capuano  stabilita  in  Napoli  è mantenuta  in  Capua  nell’integrità 
de’  suoi  dritti , secondo  le  prescrizioni  del  Santo  Pontefice,  fino 
a che  non  si  fosse  eletto  il  nuovo  Vescovo  dopo  la  morte  di 
Fosco.  Laonde  Capua , sebbene  fossero  questi  gli  estremi  aneliti 
di  sua  libertà , si  manlenca  franca  del  nemico  nel  giorno  , in  cui 
fu  scritta  la  presente  Lettera  : il  che  si  scorgerà  vie  meglio  in 
una  terza  Lettera  di  San  Gregorio  su’ Clerici  Capuani  di  Na- 
poli uel  seguente  Num.  i36. 
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NUMERO  CXX1X. 

Dello  slesso  intorno  a difetti  di  Giovanni  Ravennate , nella 
quale  si  tocca  della  situazione  de'  longobardi. 

Anno  594.  ( Ira  Ottobre  e Dicembre  ). 

( Lib.  V.  Epist.  15  ). 

Grf.corius  Johanni , Episcopo  Ravennati. 
Primuh  ir.e  hoc  contristai 

Ultimiti»  vero  est ....  de  usu  Fallii  extra  Ecclesia!» . 
....Et  quidem  omnipotenti  Deo  gratias  ago;  quia  eo 

lemimrc  quo  ad  me  hoc  pervenit Longobardi  inler  me 

et  Ravennate!»  civitatem  positi  fcerant  (1).  Nani  esten- 
dere forsitan  hominibus  habui,  quanlum  scio  esse  districtus. 

(i)  Longobardi. ..  .positi  fuerant.  Verso  la  (ine  di  Luglio 
5ga  , i Longobardi  aveauo  interrotta  la  comunicazione  tra  Ro- 
ma c Ravenna  ( f^edi  Nutrì.  93  ).  Or  sembra  che  questa  cotnu- 
nicazioue  , quantunque  per  breve  ora  , si  fosse  riaperta  negli 
ultimi  mesi  del  5y4-  Ma  come  si  potrebbe  tener  dietro  a tuli’  i 
movimenti  del  nemico  nella  guerra  , che  combattessi  a’  giorni 
di  San  Gregorio  ? Dopo  i saccheggi  e le  uccisioni , solevano  in- 
dietreggiare i Longobardi  e ripararsi  ne’ loro  luoghi  più  forti. 

NUMERO  CXXX. 

Dello  stesso  a Daziano  intorno  alle  calamità  recale 
da' Longobardi  all’  Italia. 

Anno  594.  Dicembre  23. 

( Lib.  V.  Epist.  16). 

Gregorius  Datiano(I),  Episcopo  Metropolitano. 
Scbipta  dulrissimae , et  cordis  ulnis  omnibus  amplecten- 

(t)  tìregorius  Daliano.  Molte  opinioni  vi  sono  intorno  a co- 
stui ; ma  non  fa  mestieri  esaminarle  nel  presente  Codice  Diplo- 
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«lati  Vestrae  Beatiludinis  , trislis  acrcpi , laetus  relegi.  Quii 
enim  in  liac  terra  non  lugeal , quae  Barbarorum  gladiis  tra- 
dita , pene  jam  non  habel  qui  in  ea  vivant , et  lamen  quolidie 
qui  mori  intuì?  (1).  Sci!  in  quanlalibet  (rislitia,  quem  non 
veslrae  Epistola»;  in  gaudium  exultalionis  excuterent?. . . . 
Sed  communìs  ftlius  Sabiniamjs  (2)  Diaconus  vestrae  dul- 

cissimae  Sanctitali  curanda  vulnera  nostra  aperiet  (3) 

vero non  (ransmitlo,  nisi  prius,  cum  omnipoteotis 

Dei  Beatitudini s vestrae  solatio , a terrenis  implicalionibus 
exulns  ipse  Episcopus  fuero  (4).. . . Dal.  X.  Kal.  Januarii. 


malico.  Io  m’accosto  a quella,  secondo  la  quale  si  dee  questo 
Daziano  credere  non  diverso  da  Domiziano  , Vescovo  di  Meli- 
tene, onde  si  parla  nel  precedente  Num.  28. 

( t)  ...  Barbarorum  gladiis  tradita. . .non  /label. . .qui  mo- 
riantur.  Ecco  una  delle  frasi,  per  le  quali  San  Gregorio  è ac- 
cusalo d’esagerazione  , allorché  parla  delle  crudeltà  Longobar- 
de. Ma  se  l’ immanità  de’  Barbari  cagionava  sì  vivi  dolori  al 
Santo  Pontefice  , niuno  certamente  si  può  ingannare  nè  falsar 
il  concetto  generale  intorno  a’ mali  d’  Italia  per  una  qualche 
frase  o parola  , die  sembrar  possa  esagerata,  Fedi  I ’ Osar  rea - 
xione  al  Num.  i3l. 

(2)  Sabinianus.  Essendo  questi  V /Ipocrita rio  di  Sau  Gregorio 
in  Costantinopoli  , è chiaro  che  in  questa  città  vivea  Daziano 
o Domiziano , al  quale  avrebbe  dovuto  Sabiniano  dichiarare 
più  distesamente  le  calamità  Italiane. 

(3)  Curanda  vulnera  nostra  aperiet.  La  medicina , che  San 
Gregorio  aspettava  dalle  mani  di  Daziano  , dimostra  , essere  co- 
stui veramente  stato  il  Vescovo  Domiziano,  Zio  dell’ Imperatore 
Maurizio. 

(4)  Ipse  Episcopus  fuero.  L’ immortale  Pontefice , nell’atto 
che  a prò  di  lloina  e d’Italia  profondeva  le  ricchezze  della 
sua  Ch  iosa  nel  redimere  i prigionieri  o nel  sopperire  alle  spese 
della  guerra  , lemea  quasi  di  non  meritare  il  nome  di  Vescovo. 
Le  meste  parole  di  lai  sulle  sue  secolaresche  sollecitudini  ad- 
ditano , ch’egli  uou  credea  d’esercitare  in  Roma  un  officio  du- 
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rcvole  , ma  straordinario  di  tutela  e di  protezione  intorno  ai 
pubblici  affari  : c che  l’ordinario  governo  della  Città  stava  in 
altre  mani,  fedi  l 'Osservazione  al  seg.  Num.  i3i. 

NUMERO  CXXXI. 

Dello  slesso  intorno  alle  perdite  da  lui  patite  per  ragione 
de  Longobardi. 

Anno  595.  Gennaio  1 (l). 

( Lib.  V.  Epist.  1»  ). 

Gregorius  Sabiniano,  Ducono. 

De  causa  fratris  nostri  viri  Reverendissimi  Joiiannìs  Epi- 
scopi Constantinopoutani  , duas  Epistolas  facere  nolui.  Sed 
una  breviter  facta  est , quae  utrumque  habere  videretur 
admixlum,  id  est  et  rcctitudinem , et  blandimcntum.  Tua 
itaque  Dileclio  eam  Epistolain , quarn  nunc  dire.xi,  propler 
voluntatem  Imperatoris  dare  studeat.  Nam  de  subscquenti 
talis  alia  transmitlelur , de  qua  ejus  superbia  non  laetetur. 
Ad  hoc  cnim  usque  pcrvenit,  ut  sub  occasione  Johann» 
Presbyleri  gesta  bue  transmitteret , in  quibus  se  pene  per 
oninem  versum  ot’xottxsrtxóv  Patriarcham  nominare!.  Sed 
spero  in  omnipofenlem  Deum  quia  hypocrisim  illius  superna 
majeslas  solvet.  Miror  aulem  quomodo  Dileclionem  luam 
fallere  poluit , ut  permittercs  Doutno  Imperatori  persuader!, 
quatenus  ad  me  sua  scripta  de  hac  causa  transmitteret,  in 
' quibus  admoncret  ut  cum  eo  pacera  habere  debuissem.  Qui 
si  justitiam  tenere  vult,  illuni  debuil  adtnonere  ut  se  a 
superbo  vocabnlo  eompescerel , et  protinus  intcr  nos  pax 

(i)  Questa  data  risulta  dalla  data  della  seguente  Lettera  , 
Num.  i3a  ; è comune  alle  altre  due,  che  vengono  appresso, 
Num.  i33,  i34,  pertinenti  ad  un  solo  subbietto , e spedile  nello 
stesso  giorno  da  Roma  iu  Costantinopoli. 
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fieret  Tamen  qua  id  calliditate  a praedicto  fratre  nostro 
Johanne  factum  sii,  suspicor,  minime  pensasti.  Idcirco 
enim  hoc  ille  fecit  ut  audiretur  Domnus  Imperator,  et  ille 
in  sua  vanitate  confirmatus  esse  videretur  : aut  non  a me 
audiretur,  et  ejus  animus  conira  me  irritarelur.  Sed  nos 
rectam  viam  tenebimus , nihil  in  hac  causa  aliud  nisi  omni- 
potentem  Dominum  meluenles.  Unde  tua  Dileclio  in  nullo 
trepide!.  Omnia  quae  in  hoc  saeculo  videi  alia  esse  contra 
veritatem  , prò  veritate  despiciat  : in  omnipotentis  Dei  gra- 
fia , atque  beati  Petri  Apostoli  adjntorio  confidat  Vocem 
Veritatis  recolat,  dicentis  : Major  est  qui  in  vobis  est,  quam 
qui  in  mando  * : et  in  hac  causa  quidquid  agendum  est , 
rum  summa  auctoritate  agaL  Postquam  enim  defendi  ab 
inimicorum  gìadiis  nullo  modo  possumus:  postquam  prò  a- 
more  Iteipublicae  (1)  , aurum , argenlum  , mancipio , vesles 
perdidimus  : nimis  ignominiosum  est , ut  per  eos  etiam  fi- 
dem  perdamus.  In  isto  enim  scelesto  vocabolo  consentire, 
nihil  est  aliud  quam  fidem  perdere.  Unde  sicut  libi  jam 
transactis  Epislolis  scripsi , nuniquam  cum  eo  procedere 
praesuwas. 


(1)  Ileipuòlicae.  Pedi  Nota  (1)  al  prec.  Num.  87  ; e Pedi 
l 'Osservazione  , che  segue. 

assjsiir  azione  svi.  Cur eiìso  di  roma  nel  5g5. 

Una  falsa  opinione  prevale  presso  molti  Scrittori , che  a questi 
giorni  e dopo  le  guerre  del  Re  Totila  , il  Senato  Romano  altro 
non  fosse  divenuto  se  non  un  semplice  Corpo  Decurionale  , 
incaricato  di  sole  funzioni  Municipali.  Presupposto  ciò  per  vero, 
chi  mai  dirà  , che  il  Corpo  Decurionale  di  Roma  non  contenesse 
in  se  i diritti  a rappresentar  tutto  l’Imperio  Romano;  dritti,  che 
non  erano  in  alcuno  degli  altri  Municipi  deirimperio  stesso? 
Ma  egli  è falso,  che  il  Senato  Romano  si  fosse  giammai  ridotto 
alla  condizione  d’  un  semplice  Municipio  ; e , cosi  parlando , 

22 


• Joh  « 
«. 
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non  parlo  se  non  fino  all’  anno  595 , poiché  varia  e mutabile  fu 
ne’ secoli  seguenti  la  fortuna  ilei  Senato.  L’espulsione  de’Goti  fece 
si,  che  Giustiniano  aggravasse  le  sue  mani  sull'Italia;  ma  egli 
non  disse  mai  d’averli  scacciati  se  non  per  liberarla  da’  Barbari 
e per  tornare  agli  antichi  splendori  l’Imperio  , appellalo  la  Ro- 
mana Repubblica,Atì\s  quale  trovasi  una  si  frequente  menzione 
in  bocca  di  S.  Gregorio  il  Grande.  Questo  ente  glorioso  , tuttoché 
governato  da’Bizantini,  sussisteva  in  tutte  le  menti;  gl’imperatori 
stessi  dopo  Zenoue  Augusto  , essendo  Greci , amarono  chiamarsi 
Romani  ; e Romani  da  tutti  gli  Scrittori  di  quell’età  si  dissero 
gli  eserciti  dell 'Orientale  Imperio,  ne’ quali  per  avventura  non 
vi  era  un  solo  uomo,  che  nato  fosse  in  Italia. 

Rè  solo  Giustiniano  credeva  o volca  far  credere,  che  la  Re- 
pubblica Romana  sussistesse  in  tutta  l’integrità  sotto  il  suo  Bi- 
zantino governo,  ma  egli  trattava  come  gloriosissimi  e magnifici 
i Senatori  di  Roma  , non  certo  inferiori  a que’  di  Bizanzio  ; e 
volea  nella  sua  Prammatica  Sanzione  del  554 , che  avessero 
libera  facoltà  di  navigar  verso  Costantinopoli  e di  trar  la  di- 
mora in  qualunque  luogo  d’Italia  *.  All’  amplissimo  Senato 
non  che  al  Pontefice  di  Roma  egli  mandò  i pesi  e le  misure  1 ; 
ciò  apparteneva,  secondo  le  leggi  del  Codice  Teodosiano  3,  al- 
l’officio del  Principe.  Con  quella  Prammatica  Sanzione  l’ Im- 
peratore non  ristrinse  in  alcun  modo  nè  menomò  i drilli  del  Se- 
nato Romano  : ma  intese  di  lasciarli  stare  quali  essi  erano  di- 
anzi, sì  come  ho  narrato  ne’  Libri  51."  e 5a.”  della  Storia  d’Ita- 
lia. Or  che,  non  si  ristringessero  tali  drilli  a’  soli  pesi  e mi- 
sure , a’  soli  provvedimenti  sulle  strade  o ad  altre  inferiori  ed 
vinili  attribuzioni  di  qualunque  Ordine  o Curia  , chiaro  appa- 
risce da  un  luogo  insigne  di  Mcnandro  Protettore  , il  quale 


1 Viro»  elisili  gloriosissimo!  se  magnificat  .Senatore»  ri  nostrum  Gomita- 
timi accedere  ....  concedimi!* ne  Senalvribus  notlris  ....  introitici 

videalur  escludi , sed  etiam  ad  Italiani  provi  nriam  rondi  eis  ...  . sperimi» 
licenliam. 

Pragmatica  Sancito  lustiniani , Cap.  XX  VII. 

2 Mensuris  rei  ponderibus ....  quae  beatissimo  Papié  vel  amplissimo 

Smaltò  nostra  pietas contradidit. 

Id.  Ibid.  Cap.  XIX. 

3 Le,.  2.  Cod.  Tbeodos.  De  pomlcratorìbus. 
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fioriva  per  l’appunto  in  que’  tempi.  E’ racconta  che  nel  579 
alcuni  Senatori  della  vecchia  Roma  ed  alcuni  Sacerdoti  scelti 
dal  Tapa  vennero  in  qualità  d’Ambasciatori  a supplicar  l’Im- 
peratore di  voler  aiutare  l’ Italia  contro  i Longobardi. 

Durava  dunque  nel  5g5  il  Romano  Senato  in  dritto  ed  in 
fatto;  sebbene  il  fatto  aspirasse  costantemente  a sommergere  il 
dritto.  Durava  con  le  forme  antiche , anzi  co'  suoi  Officiali  pri- 
mieri e col  suo  Capo  , cioè  col  Prefetto  di  Roma  , eh’  era  il 
Presidente  del  Senato  *.  San  Gregorio  il  Grande  fu  probabil- 
mente Prefetto  di  Roma  {fedi  prec.  Num.  1 1 1)  ; ed  anzi  sappia- 
mo da  Gregorio  Turoncse  , che  quel  Santo  Pontefice,  uno  dei 
primi  Senatori , prima  di  rinunziare  al  mondo,  riteneva  i ve- 
tusti costumi  di  vestir  la  trabea  , procedendo  per  la  Città  ve- 
stito dì  seta , ed  adorno  di  sfolgoranti  gemme  *.  Altri  Prefetti 
di  Roma  vi  furono  dopo  San  Gregorio;  ma  io  non  li  cerco  per 
ora,  e parlerò  ampiamente  di  tali  cose  nella  Storia. 

Giovanni  di  Lidia , i cui  libri  si  sono  e’  non  ha  guari  sco- 
perti, e che  scrivea  negli  ultimi  anni  di  Giustiniano , afferma 
d’  aver  questi  restituito  a Roma  tutto  ciò  eh'  era  di  Roma 1 2 3  4, 
dopo  la  cacciata  de’ Goti.  Cosi  dicea , cosi  volea  si  dicesse  e si 
credesse  quell’imperatore  ; ciò  basta  per  conoscere,  che  i dritti 
del  Romano  Senato  erari  confessati  e riconosciuti  dp  que’ mede- 
simi , a’  quali  molto  importava  di  manometterli  e conculcarli. 
Maurizio  Augusto  avea  disegnalo  per  lmperator  d’  Occidente  il 
suo  secondo  figliuolo  Tiberio  : quando  poi  Foca  l’uccise  nel  6t>2, 


1 Me  tenui  ri  Prolecloris  Fragmenla,  Cap.  29.  In  Excerplis  Lcgationum , 
pag.  331.  Kdilionis  Bonnensis  Niebhurii. 

2 Senatus  ille  mirabili  opinione  gloriotiu  probalur  battere  praesulem,  quelli 

mundus  nacipit  jwa  condentem.  Consides  enitn  supra  omnes  scilicel  Con- 
sulares:  tenlenliam  primus  dieii indutus  vette  Romulea. 

Questa  è la  Forinola  della  Prefettura  Urbana  presso  Cassiodoro  ( Far.  Lift* 
VI.  Rpitt.  4 ).  Vedi  Storia  d’ Italia , 11.  774. 

3 Hic  enim  ( Gregorìus  ) de  Senatoribus  primis et  qui  ante  serico 

eontectus,  ac  gemmis  micantibus  solitus  erat  per  Urberu  procedere  t«a- 
bsatus. 

(rregorii  Turon.  Hiltoriae  Francorut n,  Lih.  X.  Cap.  I.  Col.bfK).  Ruinart. 

A TtÌ  & 'Ptofiit  ri  'Ptó’ine  irriauxtt». 

Job.  Lydvt , De  Hagislralibut , Lib.  III.  Cap.  83.  j A.  1811  ). 

♦ 
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l’ immagine  del  nuovo  Principe  fu  salutata  in  Roma  dal  Clero 
e dal  Senato 

D’alcune  parole  di  San  Gregorio  , mercè  le  quali  malamente 
si  cerca  dimostiare  la  cessazione  del  Senato  Romano,  Fedi  il 
seg.  Num.  143. 


1 In  Basilica  Julii  ab  ornai  Clero  et  Skxati). 

.Sancii  Uregurii  Opera , Tom.  11.  Appender  ad  Epùtol.  A'um.  XII. 

NUMERO  CXXXII. 

Dello  stesso  a Giovanni  di  Costantinopoli  sul  titolo  di  Patriarca 
Ecumenico , e sulle  stragi , che  facevano  «n  Italia  i Lon- 
gobardi. 

Anno  59f>.  Gennaio  1. 

( Ub.  V.  Epist.  18.  Indir.  XIII.*  ). 

Gregohius  Johanni,  Episcopo  Constanti n< (po- 
lita no. 

. . . . Eo  tempore  quo  Fraternità*  veslra  in  Sacerdola- 
lem  honorem  provecta  est,  quantam  Ecclesiarum  pacem 
atque  concordiam  invenerit , recolit ....  Scripta  autem  San- 
ctitatis  vestrae. . . .suscepi. . . .in  subsequentibu* , Domino 
adjuvante , respondebo  , quia  sub  tantis  tribulationibus  cir- 
cumfusus  Barbarorum  gìadiis  premor  , ut  non  dico  multa 
tractare,  sed  mihi  respirare  vix  tìceat  (1).  Data  hai  end  is  Ia- 
nuarii , Indiclione  XIII. 


(1)  Mihi  respirare  vix  liceat.  E però  desiderava  di  tornar 
Vcjcovo  , come  scriveva  in  Costantinopoli  a Daziano  o Domi- 
ziano. 
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NUMERO  CXXXI11. 

Dello  stesso  intorno  allo  stesso  argomento. 

Anno  59o.  Gennaio  1. 

( Ub.  V.  Epùl.  20  }. 

Gregorius  Mauricio  Augusto. 

Pussiml’s  atque  a Deo  coustitutus  Dominus  nosler,  inter 
caeteras  augustorum  ponderum  curas , conservandae  quoque 
sacerdotali  cantati  rectitudioe  studi i spiri talis  invigilai:  vi- 
delicet  pie  veracilerque  considerans , neminem  posse  recte 
terrena  regere , nisi  rumerà  divina  tractare  , pacenuiue  Reipu  - 
blicae  (1) , ex  universali s Ecclesiae  pace  pendere.  Quae  enim. 
Serenissime  Domine  , virtus  humana , quodque  carnei  ro 
bur  brachii  contra  vestri  Christianissimi  cuimen  Imperii 
irreligiosas  praesumeret  manus  erigere  , si  studeret  concors 
Sacerdotum  mens  Redemtorem  suum  lingua  prò  vobis  , 
atque  , ut  oportebat , meritis  exora  re  ? Auf  quia  ferocissi- 
mae  gentis  gladius  in  necem  fidelium  tanta  crudeli  tale  grassa - 
retur,  nisi  nostra  vita,  qui  Sacerdoles  nominamur,  et  non 
sumus  (i) , a pravissimi  gravaretur  operibus  ? Sed  dum 
nos  competenti»  nobis  relinquimus  , et  nobis  incompetentia 
cogitamus , peccala  nostra  barbarica  viribus  sociamus,  et  cul- 
pa nostra  hoslium  gladios  exacuit,  quae  Reipublicae  vires  gra- 
vai. Quid  aulcrn  dicturi  sumus,  qui  populum  Dei,  cui 
indigne  praesunms  , pecca  tornili  noslrorum  oneribus  pre- 


(i)  Jieipuòticue.  Sempre  nel  senso  di  Repubblica  dell’  Im- 
perio , cioè  dell'  autonomia  originaria  del  Senato  e Popolo  Ro- 
mano , sebbene  governati  da’ Bizantini. 

(a)  Sacerdote s nomi  nun.u  r et  non  sumus.  Al  Santo  Ponte- 
fice , premuto  da  tante  calamità  e dalle  tante  sue  cure  per  di- 
fendere Roma  e l’ Italia  da’  Longobardi  , sembrava  non  esser 
quasi  più  Sacerdote  nel  vedersi  costretto  ad  impacciarsi  ne 'pub- 
blici negozi  del  suo  tempo. 
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mimus  ? Qui  quod  per  linguai»  praedicainus  , per  esem- 
pla destruimus?  Qui  iniqua  docemus  operibus  , et  sola 
voce  ea  quae  sunt  justa  praetendimus  ? Ossa  jejuniis  at- 
teruntur,  et  mente  turgemus.  Corpus  despeetis  vestibus 
tcgitur , et  elatione  cordis  purpuram  stiperamus.  Jaecmus  in 
cinere , et  excelsa  despicimus.  Doctores  humilium , duces 
superbiae , ovina  facie  lupinos  dentea  abscondimus.  Sed 
quis  horum  finis  est,  nisi  quod  bominibus  suademus,  Deo 
autem  manifesti  sumus  ? Quamobrem  previdentissime  piis— 
simus  Dominus  ad  compescendos  bellieos  motm  pacem  quaeril 
Ecclesiae , atque  ad  hujus  compagem  Sacerdotum  digna- 
tur  corda  reducere.  Quod  quidem  ego  opto , atque  quan- 
tum  ad  me  altinet,  Serenissimi  jussionibus  obedientiam 
praebeo.  Quia  vero  non  causa  mca,  sed  Dei  est:  et  quia 
non  soius  ego,  sed  tota  lurbatur  Ecclesia,  quia  piae  le- 
ges , quia  venerandae  Synodi , cjuia  ipsa  etiain  Domìni  no- 
stri jegu  Christi  mandata  superbi  atque  pompatici  cujusdam 
sermonis  inventione  turbantur:  piissimus  Dominus  locum 
secet  vulneris , atque  resistentem  aegrum  augnstae  aucto- 
ritatis  vinculis  constringat.  Adstringendo  enim  isla  , Rem- 
publicam  mblevaiis  ; et  durn  talia  reciditis , de  regni  vestri 
proibitale  (raclalis. 

Comctis  enim  EvangeKum  scientibus  liquet , quod  voce 
Dominica  sancto  et  omnium  Aposlolorura  Petho  Principi 

Apostolo,  totius  Ecclesiae  cura  commissa  est Ecce 

claves  regni  caelestis  acecpit , potcstas  ci  ligandi  ac  sol- 
vendi  tribnitur,  cura  ri  totius  Ecclesiae , et  principatus  com- 
mittilur , et  tamen  universali  Aposlolus  non  vocalur  : et 
vir  sanctissimus  consacerdos  meus  Johannes  vocari  univer- 
saìis  Episcopus  conatur.  Esclamare  compellor  ac  dicere  : O 
tempora  , o mores  ! 

Ecce  cuncta  in  Europa e partibu»  Barbar  or  um  juri  sunt 
tradita  , deslruclae  urbes  , eversa  castra , depopulalae  provin- 
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ciae  , milititi  Ieri  am  cullor  inhabilat  : saeviwil  et  dominantur 
quotidie  in  neceiii  fidelium  rnltores  idolorum  ■ et  (amen  Sa- 
cerdote , qui  in  pavimento  et  cinere  flenles  jaccre  debuenmt, 
vanitati » sibi  nomina  expelunt  : et  novis  ac  profani*  vocabulis 
glorianlur  (I). 

Numquid  ego  hac  in  re,  piissime  Domine,  propriani 
causam  defendo  ? Numquid  specialem  injuriam  vindico  ? 
causarti  omnipolenlis  Dei , causam  universale»  Ecclesiae  ? 

Quia  est  iste , qui  contra  statuta  Evangelica  , contea 
Canonum  decreta , novum  sibi  usurpare  nomen  praesumit? 
Utinam  vel  sine  aliorum  imminutione  unus  sit , qui  vocari 
appetii  universalis. 

Et  certe  multos  ConstantinopOutàjue  Ecclesiae  in  hae- 
reseos  voragiuem  incidisse  novimus  Sacerdotes , et  non  so- 
lum  baerelicos,  sed  eliam  haeresiarcbas  factos.  Inde  quippe 
Nbstoribs  , qui  Medialorem  Dei  et  hominum  Jesuh  Cmu- 
stcs»  duas  esse  personas  evislimans , quia  Deum  fieri  ho- 
minem potuisse  non  credidit,  usque  ad  Iudaicam  perfidiam 
erupit.  Inde  Macbdonius,  qui  consubslantialem  Patri  et 
Fili»  Spiritual  sanclum  Deum  esse  denegavit.  Si  igitur  illud 
nomen  in  ca  Ecclesia  sibi  quisquam  arripit,  quod  apud 
bonorum  omnium  judiciurn  fecit  : universa  ergo  Ecclesia, 
quod  absit , a statu  suo  corruit,  quando  is  qui  appellatur 
universali*  cadit.  Sed  absit  a cordibus  Christianis  nomea 
istud  blasphemiae  , in  quo  omnium  Sacerdotum  bonor  adi- 
mitur  , dum  ab  uno  sibi  deraenter  arrogatur. 

Certe  prò  beati  Petri  Apostolorum  principis  honore , 
per  venerandam  Chalcedoneusem  Synodum  Romano  Pon- 
tifici oblatum  est.  Sed  nullus  eorum  umquam  hoc  singu- 
laritatis  nomine  uti  consensi t , ne  dum  privatum  aliquid 


(l)  Profani»  vocabulis  glorianlur.  Ecco  dove  giuugea  la 
vanità  di  que’  Bizantini , che  per  la  loro  ignavia  ed  ignoranza 
lasciavano  andare  in  perdizione  1*  Italia. 
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daretur  uni  , honore  debito  Sacerdotes  privarentur  universi. 
Quid  est  ergo  quod  nos  hujiis  vocaboli  glorialo  et  obla- 
tam  non  quaerimus  , et  alter  sibi  haoc  arripere  et  non  obla- 
tam  praesumit? 

Ille  ergo  magis  est  piissimorum  l'ominorum  praece- 
ptione  flectendus  , qui  praeceptis  canonicis  obedientiam 
praebere  contemnit.  Ille  coercendus  est , qui  sanctae  univer- 
sali Ecclesiae  injuriam  facit , qui  corde  tumet , qui  gaudere 
de  nomine  singularitalis  appetit,  qui  honori  quoque  Imperii 
vestri  se  per  privatum  vocabulum  superponit. 

Ecce  omnes  hac  de  re  scandalum  patimur.  Ad  vitam  ergo 
rectam  revertatur  auctor  scandali,  et  omnia  Sacerdolum  jur- 
gia  cessabunt.  Ego  enim  cunctorum  Sacerdotura  servus  som, 
in  quantum  ipxi  sam-dolaliter  vivunt.  Nam  qui  conira  omni- 
potentem  Dominum  per  inanis  gloriae  tumorem,  atque 
contra  statuiti  Patrum  suaiu  cervicem  erigi! , io  omnipotenti 
Domino  conGdo , quia  mcam  sibi  nec  cum  gladi»  fiectit. 

Quid  autem  nuper  in  hac  Urbe  ex  hujus  audilu  vocabuli 
gestum  sit , Sabini  ano  Diacono  ac  Responsali  meo  sublilius 
indicavi.  Cogitet  ergoDominorum  Pietas  de  me  proprio  suo, 
quem  specialiter  prae  caeleris  semper  fovit  atque  continuit , 
qui  et  vobis  obedientiam  praebere  desidero,  et  lamen  de  mea 
negligentia  reperiri  reus  in  superno  tremendoque  judicio 
pertimesco  ; ac  secundum  petitionem  praedicli  Sa  bimani 
Diaconi , aut  piissimus  Domimis  ipsum  dignetur  judicare 
negolium  , aut  saepe  nominatum  vii  uni , ut  ab  hac  tandem 
intentione  cesset , inflectere.  Si  ergo  judicio  Pietatis  vestrae 
justissimo,  vel  clementibus  jussionibus  cesserit,  omnipotenti 
Deo  gratias  rcferimus,  atque  de  concessa  per  vos  omni  Ec- 
clesiae pace  gaudemus  (i). 

(1)  Si  è voluto  nel  presente  Codice  Diplomatico  recare  una 
gran  parie  di  questa  insigne  Lettera  , perchè  la  questione  ivi 
dibattuta  del  Primato  di  Roma  riguarda  parimente  i Cattolici 
del  Regno  Longobardo , cosi  Barbari  che  Romani. 
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Dello  stesso  a Costantina  Augusta  intorno  alla  guerra 
Longobardica,  ed  all' enormità  de’ Greci. 

Anno  595.  Gennaio  1. 

( Lib.  V.  Kpist.  21  j. 

GnBC'.ORlUS  CONS'  ANTINAE  Al  GUSTAR. 

Omnipotbss  Deus , qui  Pielalis  vestrae  cor  suae  dexlera 
majestatis  tenet , et  nos  e\  vobis  prolegit , et  vobis  prò 
temporalibus  aetibus  aeternae  praeraia  remunerationis  pa- 
rai. Nam,  Sabini  ano  Diacono  Responsali  meo  scribenle,  co- 
gnovi  in  causis  B.  Petri  Aposlolorum  Prìncipis  coutra  quon- 
dam superbe  humiles  et  fiele  blandos , quanta  se  justitia 
vestra  Serenitas  impendat.  Et  in  Redemptoris  nostri  largitale 
confido , quia  bonum  hoc  in  Serenissimo  Domino  et  piissi— 
mis  filiis , in  caelesti  quoque  patria  retributionem  recipietis. 
Nec  dubium  est  peccatorum  vinculis  solutos , aeterna  vos 
bona  recipere , qui  in  causis  ejus  Ecclcsiae  ipsuui  vobis , 
cui  polestas  ligaodi  et  solvendi  data  est , debilorem  fecistis. 
Unde  adhuc  peto  ut  nullius  praevalere  contra  veritalem 
hypocrisiin  permittatis  : quia  sunt  quidam  qui  juxta  egregii 
praedicatoris  vocem , per  dulces  sermones  et  benedictiones 
seducunt  corda  innocenlium  , qui  veste  quidem  dcspccti 
sunt , sed  corde  lumeut.  Et  quasi  in  hoc  inundo  cuncta 
despiciunt,  sed  tamen  ea  quae  mundi  sunt,  cuncta  simul 
adipisci  quaerunt.  Qui  indignos  se  omnibus  hominibus  fa* 
tentur  , sed  privatis  vocabuiis  contenti  esse  non  possunt  ; 
quia  illud  appetunt , unde  omnibus  diguiores  esse  videantur. 
Vestra  itaque  Pietas,  quam  omnipotens  Deurn  cum  Sere- 
nissimo Domino,  universo  mundo  praeesse  constiluit  (l),  illi 

( i)  Universo  mundo  processe  constiluit.  Questo  era  il  solito 
coocello  Romano  del  Tu  regere  iwpeiio  populos  , Romjse: 
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per  favorcro  justiliae  farnulatum  suum  reddat  a quo  jus 
tantae  potestatis  accepit:  ut  quanto  verius  in  executioue 
veritatis  auctori  omnium  scrvit,  tanto  securhis  comrnisso 
sibi  mando  domine  tur. 

Prabterea  indico,  quia  piissimi  Domini  scripta  suscepi, 
ut  fra  tri  et  Consacerdoti  meo  Johann!  debeam  esse  paci  - 
ficus.  Et  quidem  sic  reb'giosum  Dominum  decuit  ut  ista 
praeciperel  Sacerdotibus.  Sed  cum  se  nova  presunzione 
atque  superbia  idem  frater  meus  universatem  Episcopum  ap- 
peliet  ; itaul  sanclae  meinoriae  decessoris  mei  tempore  ad- 
scribi  se  in  Synodo  tali  hoc  superbo  vocabolo  faceret,  quam- 
vis  cune  la  acta  illhu  Synodi,  sede  contradicente  Apostolica  , 
solida  sint : triste  mihi  atìqaid  Serenissimus  Dominus  in- 
nuit , quod  non  cum  corripuit  qui  superbit , se  rnagis  ab 
mtentione  mea  declinare  stnduit , qui  in  hac  causa  Evan- 
gelioruin  et  Canonum , humililatis  atipie  rcctitudinis  veri- 
talem  defendo.  Qua  in  re  a praedicto  fratre  et  Consacer- 
dote meo  conira  Evangelicam  sententiam,  contra  beatum 
quoque  Petiuiw  Apostolum,  et  contra  oumes  Ecclesias  , 
contraque  statata  Canonum  agitur.  Sed  est  omnipotcns  Do- 
rninus,  in  cujus  manu  sunt  omnia,  de  quo  scriptum  est: 
non  est  sapimtia , non  est  prudenlia , non  est  consilium  contra 
iiPjT'  Dominum  *.  Et  quidem  saepe  praefatus  sanclissimus  frater 
Serenissimo  Domino  multa  suadere  conalur;  sed  bene  novi, 
quia  tantae  iflae  orationes  ejus  et  lacrymae,  nil  ei  a quo- 
qnam  contra  rationem  aut  animam  suam  surripi  permittunt. 

Triste  tamen  valde  est , ut  patienter  feratur , quatenus, 
despect»  omnibus,  pracdiclus  frater  et  Coepiscopus  meus 
solus  conetur  appellari  Episcopus.  Sed  in  hac  ejus  superbia 

numerilo!  Concetto,  elle  tante  sventure  non  avevano  indebo- 
lito. Ma  , giova  ripeterlo , questo  Imperio  del  sesto  secolo  traeva 
i suoi  dritti  da  quelli  del  Senato  e Popolo  Romano  -,  ciò  che 
differenziava  l’Imperio  Komauo  dal  Monarcato  Barbarico. 
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quid  aliud  nisi  propinqua  jam  Antichrisli  esse  tempora  de- 
signatur?. . . . linde  per  omnipotentem  Douiinum  rogo,  ne 
Pietatis  veslrae  tempora  pcrmittalis  uuius  hominis  elatione 
maculari,  neque  tam  perverso  vocabulo  ullum  quoquo  modo 
praebeatis  assensum , atque  hac  in  causa  nequaquam  me 
Pietas  vestra  despicriat:  quia  etsi  peccala  Gregorh  tanta 
suoi,  ut  pati  talia  debeat , Petri  tamen  Apostoli  peccata 
nulla  suut,  ut  vestris  temporibus  pati  ista  mereatur.  Unde 
iterum  atque  iterum  per  omnipotentem  Dominum  rogo , 
ut,  sicut  parentes  priores  vestri  Prineipcs  sancii  Petri  Apo- 
stoli gratiam  quesierunt:  ita  vos  quoque  et  hanc  vobis 
quaercre , et  conservare  curetis , et  propter  peccata  nostra , 
qui  ei  indigne  servimus , ejus  apud  vos  honor  nullatenus 
minuatur , qui  et  modo  vobis  adiutor  esse  in  omnibus , et 
postmodum  vestra  valeat  peccata  dimiltere. 

Vici  un  autem  jam  et  septrn  annos  duci  mas,  quod  in  hac 
Urbe  inter  Langobardordv  gladio»  vivimus.  Quibusquam  mul- 
ta hac  ah  Ecclesia  quotidiani  diebus  erogantur  , ut  inler  eos 
vivere  possimus,  suggerendo  non  sunt.  Sed  breviier  indico,  quia 
sicut  in  JÌArgNXitt  parlibus  Dominorum  pietas  apud  primum 
exerdlum  Itali ae  Saccellariim  habel  , qui  causis  supervenien- 
iibus  quolidianas  expensas  fucini , ita  et  in  hac  Urbe  in  causis 
talibus  eorum  Saccellarius  ego  sum.  Et  tamen  haec Eccksia[ì)t 
quae  uno  eodemque  tempore  Clerici,  Monasleriis,  pauperibus, 
populo  , atque  insuper  Lawoobardis  tam  multa  indesinenler 
expendit , ecce  adhuc  ex  omnium  Eeclesiarum  premitur  affli- 
ci ione,  quae  de  hac  unios  hominis  superbia  multum  gemuuf, 
etsi  nihil  diccrc  praesumunt. 

( l)  Et  tamen  lutee  Ecclesia.  Ecco  dipinte  accoratamente 
Hat  Santo  Pontefice  le  qualità;  che  i molti  danari  , cioè,  da 
lui  spesi  a difendere  la  Romana  Repubblica  contro  i Longo- 
bardi non  uscivano  dal  Tesoro  di  questa  , ma  da  que’  della  sua 
Chiesa  Romana.  Immortale  Benefattore  ! 
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Salomtanae  vero  civitalis  Episropus,  me  ac  Responsali 
me»  nesciente,  ordinatus  est , et  facta  res  est  quae  sub  nullis 
anterioribus  Principibns  evenit  (1).  Quod  ego  audiens  , ad 
eumdcni  praevaricalorem , qui  inordinate  ordinatus  est,  pro- 
tinus  misi,  ut  omuino  Missarum  solemnia  celebrare  nullo 
modo  praesumcrct , nisi  prius  a Serenissimis  Dominis  co- 
gnoscerem  , si  hoc  fieri  ipsi  jussisscnt , quod  ei  sub  excom- 
municalionis  interposi lione  mandavi.  Et , contcmto  me  alque 
despecio , in  audaciam  quorumdam  saecularium  bominum  , 
quibus  denudala  sua  Ecclesia . praemia  multa  praebere  dici- 
tur  (2),  nuneusque  Missas  Tacere  praesumit,  atque  ad  me 
venire,  secundum  jussionem  Dominorum,  noluit.  Ego  autem 
praeceptioni  Pietalis  eorum  obediens , eidein  Maximo  , qui 
me  nesciente  ordinatus  est,  hoc  quod  in  ordinatione  sua 
me  vel  Responsalcra  meum  praetermittere  praesumsit , ita 
ex  corde  laxavi , ac  si  me  auclorc  fuisset  ordinatus.  Alia 
vero  perversa  illius  , scilicel  mala  corporalia  , quae  cogno- 
vi , vel  quia  cum  pecuniis  est  electus , vel  quia  exeonu- 
municatus  Missas  Tacere  praesumsit,  propter  Deum  irre- 
quisila  praeterire  non  possimi.  Sed  opto , et  Dominum 
deprecor , quatenus  nihil  in  eo  de  his  quae  dieta  sunt  , 
valeat  invenire  , et  sine  periculo  animae  meae  causa  ipsius 
lerminctur.  Prius  (amen  quam  haec  cognoscanlur , Sere- 
nissiraus  Dominus  discurrenle  jussione  praecepit , ut  eum 
veniente»!  cum  houore  suscipiain.  Et  valde  grave  est  ut 
vir,  de  quo  (anta  et  talia  nuntiautur,  cum  ante  requiri 
et  discuti  debeat,  honorelur.  Et  si  Episcoporum  causae 

( l]  httb  nu  Ih a ari /short  bus  Principibus  eventi.  Ecco  il  gui- 
derdone , di  che  il  Greco  rimeritava  gl’  innurnerabili  sacrifici 
del  Santo  Pontefice  ! 

(a)  Proemia  malia  praebere  tlicilitr.  A qual  grado  non  era 
giunta  la  venalità  e la  corruzione  della  Reggia  Bizantina?  Qual 
governo  laccata  quivi  della  misera  Italia? 
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mihi  rommissorum  apud  piissimns  Domino?  aliorum  patro- 
ciniis  disponunlur , infelix  ego  in  Ecclesia  ista  quid  facio  ? 
Sed  ut  Episcopi  mei  uie  despiciaat  , et  contra  me  refu- 
gium  ad  saeculares  judices  habeant,  omnipolenti  Deo  gra- 
tias  ago , peccatis  meis  deputo.  Hoc  lamen  breviter  sugge- 
ro,  quia  aliquantulum  ex  poeto  : et  si  ad  me  diu  venire 
distulerìt,  in  eo  exercere  districtionem  canonicam  nullo 
modo  cessabo.  In  omnipotenli  autem  Domino  confido  quia 
longam  piissimi»  Dominis  vitam  tribuel,  et  nobis  sub  manu 
vestra  non  secundum  peccata  nostra,  sed  secundum  gra- 
liae  suae  dona  disponel.  Haec  ergo  tranquillissimae  Domi- 
nae  suggero 


NUMERO  CXXXV. 

Dello  slesso  a Maurizio  Imperatore  su  saccheggi  longobardi. 

Anno  395.  Marzo  12(1). 

( Lib.  V.  Epist.  30  ). 

Gregorius  Mauricio  augusto. 

Dominohcii  pietas  , quae  suos  consuevit  misericorditer 
famulos  continere , ita  benigna  hic  subventione  resplen- 
duit , ut  cunctorum  debilium  inopia  , largitatis  ejus  sit 
consolatioue  sublevata.  Pro  qua  re  lacrymabili  prece  om- 
nes  deposcimus,  ut  omnipolens  Deus  qui  clementiae  ve- 
strae  ad  hoc  corda  compunsi!,  incolume  in  amoris  sui  con- 
stantia Dominorum  servet  imperium , ut  victorias  eorum 

(i)  Quantunque  i 1\J aurini  avessero  trascuralo  di  segnar  la 
data  del  13.  Marzo,  pine  affermano  d’averla  trovata  nc’Codici 
di  Normandia  , e nella  Collezione  delle  Lettere  Gregoriane  , 
fatta  da  Paolo  Diacono.  Data  die  XII.  Mensili  Mariti,  In- 
dici. XIII.  E però  non  se  ne  può  dubitare  ; nè  il  Di  Meo  1 ne 
dubita. 

1 Di  Meo,  Annali,  I.  190. 
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io  cunrtis  genlibus  umilio  suae  wajestatis  extendat.  Tri- 
ginta  itaque  iibras  auri , quas  confamulus  meus  Bosa  de- 
ttili! Scribo , Sacerdotibus  , egenisque  , et  aliis  fideliter 
erogavit.  Et  quia  quaedam  in  hanc  Urbem  sanctimonialrs  fo- 
rnirne ex  diversis  provinciis  veuerunt , posi  captivi  tal  em  fu- 
gientes  (1),  ex  quibus  quantum  locorum  possibilità»  reci- 
pil , aliquae  in  Monasteriis  dalae  sunt  : quac  vero  in  eis 
minime  capi  poluerunt,  singulariter  degente»  inopetn  vitam 
ducimi  : placuit  ut  hoc  qnod  caecis , (runcis , aliisque  de- 
biiibus  superesse  posset , eis  erogali  debuisset  : dummodo 
non  solimi  Dominorum  misericordiam  indigente»  indigenae, 
sed  advenientes  etiam  peregrini  suscipereat.  Undc  acium 
est,  ut  simul  omnes  prò  vita  Dominorum  concordile!'  o- 
rarent  : quatenus  onmipotens  Deus  longa  vobis  et  quieta 
tempora  tribuat  , ut  Pietatis  vestrae  felicissimam  sobolem 
diu  in  Romana  Republica  florere  conceda!.  Hogae  quoque 
militum  ita  per  praedictum  coufamulum  nieum  Scribouem, 
praesente  quoque  glorioso  Casto  Magistro  Militum,  factae 
sunt , til  dona  Dominorum  cuncli  sub  disciplina  debita  gra- 
tias  ngeudo  susci perenl , et  hoc  quod  eis  prius  dominal  i 
consueveral,  omne  murmur  averterent. 


(i)  Post  captivitatem  fugientes.  Non  fuggivano  forse  queste 
Santimoniali  dalle  mani  de’  Longobardi  ? Fuggivano  da  varie 
provincie  , come  dice  il  Santo  Pontefice  : novella  prova  del- 
l’umaniià  di  sì  fieri  nemici.  Ma  queste  son  tenute  da  qualcuno 
per  esagerazioni  di  San  Gregorio  ; agevole  metodo  per  calun- 
niare i vinti  e gl’  infelici , magnificando  la  bontà  de’  truculenti 
vincitori. 
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NUMERO  CXXXVI. 

Dello  slesso  intorno  a'  Clerici  Capuani , viventi  in  Napoli. 

Anno  595.  Marzo  (1). 

( Lib.  V.  Epiit.  33  ). 

GRKGomt’s  Gacdentio,  Episcoro  Nolano. 

Qci  Ecclesiaslicis  famulantur  obsequiis  , Ecclesiastica,  ut 
possibililas  exigit,  debent  adipisci  subsidia.  Proiode  Fra- 
ternitatem  tuam  praesentibus  hortamur  aflatibus , ut  Cle- 
ricis  Capcasae  Ecclesiae , qui  in  civitale  Neapolitaha 
consistunt , quartata  in  Presbyterium  eorum  de  hoc  quod  as- 
te dictae  Ecclesiae  (2)  singulis  annis  accesserit , juxta  an- 
tiquata consuetudinem  distribuere  secundum  personarum  stu- 
deat  qualitatem  (3)  , quatenus  aliquod  slipendiorum  haben- 
tes  solatium , minisleriuni  oftkiumque  suum  circa  eanidem 
Ecclesiam  devoliori  mente  provocentur  impendere. 

(i)  Così  trovarono  in  un  Codice  Vaticano  i Maurini,  quan- 
tunque senza  segnar  tal  data  in  fine  della  Lettera.  Mense  Mar- 
ito , Jndict.  XI IT. 

(a)  Ante  dictae  Ecclesiae.  Cioè  la  Capuana  , e non  la  Na- 
poletana. 

(3)  Quartam  in  Prcs/yterinm  ....  secundum  personarum 
studeat  qualitatem.  Or  chi  non  vede  , che  questa  quarta  parte 
delle  rendite  spettanti  a’  Clerici  della  Chiesa  Capuana  si  dovea 
pagar  loro  in  Napoli , secondo  la  consuetudine  antica?  La  loro 
Chiesa  dunque  non  era  stala  invasa  da’  Longobardi  nel  Marzo 
5q5  : nè  Capua  tu  occupala  da  costoro  se  non  dopo  quel  mese. 
Infatti  niuna  parola  si  ha  nella  presente  Lettera,  donde  sospettar 
si  possa  la  caduta  della  città  : ciò  che  avrebbe  dovuto  vedere  il 
Di  Meo  Egli  per  altro  saggiamente  dichiarò  d’ ignorar  l’anno, 
in  cui  ella  cessò  d’  appartenere  a’  Romani.  Per  un  semplice  Cle- 
rico di  Venalro  , da  incasinarsi  nella  Chiesa  di  Napoli,  San 

1 Di  Meo,  Annali , 1.  180  181. 
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Pratterea  decem  solidos,  quos  Postico  Archidiacono 
suo  Fcsccs  quondam  Episcopus  suprascriptae  Ecclesiae  ab- 
stulit,  Fraternitas  tua,  omoi  cessatile  umbiguitale , resii- 
txtal  (4):  quia  io  tanlain  dici  tur 'eu  ni  pauperiem  pervenisse, 
ut  confercndum  illi  potius  esset , quam  aliquid  ab  ao  au- 
ferendum.  Durum  enira  est  et  procul  a Sacerdotis  officio 
et  personain  positam  sub  necessitate  negligere,  et  studio 
congregandi  indecenter  inhiare  pecuniis. 


Gregorio  scrisse  , che  questi,  houle  prohióenle , non  apportene» 
più  alla  Chiesa  Veuafrana.  fedi  seg.  Munì.  146.  £ si  legga 
parimente  la  Lettera  contenuta  nel  seguente  Nurn.  148  a Pie- 
tro, Vescovo  ldruntino  , dove  di  tre  città  non  prese  da’ Lon- 
gobardi si  parla  con  le  stesse  parole  e forinole  adoperate  da 
San  Gregorio  nel  favellare  di  Capita. 

(4)  Cessante  ambiguùate  , restituat.  L' essersi  comandalo  di 
pagarsi  un  debito  del  defunto  Vescovo  di  Capita,  non  è forse 
la  miglior  prova  , che  tutto  ivi  si  faceva  coinè  dianzi  , e che 
i nemici  non  ancora  v’ erano  entrali? 

NUMERO  CX  XXVI  l. 

Dello  slesso  a Severo  intorno  alla  pace  co’  Longobardi. 

Anno  595. 

( Lib.  V.  Epist.  36  ). 

Gheuorics  Severo  , Scholastico  Esarci». 

Qui  assislunt  Judicibus , et  sinccris  erga  eos  dileclioni- 
bus  obstringuntur , illa  eis  suadere  debent  atque  suggerere, 
quae  et  ammani  salvent , et  opinioni  non  derogent.  Proinde 
quoniam  novimus  quanta  (Idei  sinceritate  Excellenlissimum 
Exarchum  diligati  ; idcirco  Magnitudini  vestrae , quae  acta 
sunt , indicare  curavimus , ut  kaec  cognosccntes , ad  con- 
scntiendum  eum  rationabiliter  provocetis. 


Digitized  by  Google 


353 

Scitote  autem  quia  Agilclphus  Langobardorcm  Rei 
generalem  pacem  Tacere  non  recusat , si  (amen  ei  Domnus 
Patricius  judicium  esse  volueril:  nani  multa  sibi  in  locis 
suis  intra  pacis  terminimi  queritur  esse  commissa.  Et  quo- 
niam  sibi , si  ratio  judicandum  invenerit , satisfieri  postu- 
lai , et  ipse  quoque  se  satisfacturum  modis  omnibus  polli- 
cetur,  si  quid  a partibus  suis  constiteritin  pace  esse  commis- 
sum  (1). 

Quia  ergo  rationi  non  ambigitur  convenire  quod  petit, 
oporlet  esse  judicium  ; ut  si  qua  ab  utraque  parie  mala  fa- 
cta  sunl , eomponantur  , dummodo  generali s pax  (2)  valeaf, 
Deo  protegente  , firmari  : uam  qualiter  sit  nobis  omnibus 
necessaria,  bene  nostis.  Sapientcr  itaque,  sicut  consuevi- 
stis  , agit , ut  Excellentissimus  Exarchus  ad  hoc  sine  mora 
debeat  consentire  , ne  per  cum  pax  renui , quod  non 
expedit,  videatur.  Si  enira  consentire  nolucrit,  nobiscum  qui- 
dem  speciale m pacem  facere  repromiuit  : sed  scimus  quia  et 
diversae  insulse  et  loca  sunt  alia  procul  dubio  peritura  (3). 
Haec  autem  consideret , et  pacem  habere  festinet  : quale- 
nus  in  hac  saltem  dilalione  et  nos  quielem  possimus  habe- 

(i)  Esse  commìssum.  Ila  questo  periodo  si  scorge  , che  s’era 
fermata  una  qualche  breve  tregua  tra  San  Gregorio  ed  Agilulfo, 
mentre  si  trattava  della  pace  : ma  che  , durante  quel  piccolo 
intervallo  , erano  avvenuti  alcuni  fatti , da’  quali  sorgevano  le 
mutue  querele  dell’  una  e dell’  altra  parte. 

(a)  Generalis  pax.  Chiama  generale  una  pace  , a cui  avreb- 
be consentito  l’Esarca-,  più  sotto  chiama  s/ieciale  una  pace  , 
alla  quale  darebbe  le  mani  solo  il  Pontefice , assistilo  certa- 
mente dal  Senato  e dal  Popolo  Romano.  Roma  nel  5g5  non  era 
soggetta  ( qualunque  ne  fosse  la  cagione  ) all’  Esarca  di  Raven- 
na ; e ben  sul  Tevere  poteva  concludersi  una  pace  co’  Longo- 
bardi , mentre  la  guerra  sarebbe  durata  nelle  rimanenti  con- 
trade Italiane. 

(3)  Peritura.  Intorno  a ciò  Vedi  il  Num.  140. 

23 
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re  ad  modicum , et  Reipublicae  resisteteli  virej , adjuvante 
Domino , melili»  reparentur. 

NUMERO  CXXXV1II. 

Dello  stesso  ad  Anastasio  d‘  Antiochia  intorno  alle  crudeltà 
de'  Longobardi  ed  alla  calamità  de  Greci. 

Anno  595. 

( Lib.  V.  EpisL  39  ). 

Greoohius  Anastasio,  Episcopo  Antiocheno. 

Gloria  in  exeelsis  Deo Quantas  vero  in  hac  terra 

tribulatioues  de  Langobardorcm  gladiis  , de  iniquitatibus 
judicum  (I),  de  insolentia  atque  importunitate  causaruin, 
de  cura  subiectorum  , de  molestia  etiam  corporis  patior, 
euplere  nec  calamo  nec  lingua  sudicio 

(»)  De  iniquitatibus  judicum.  Qui  parla  de’  Gret  i ; nemici 
assai  più  crudeli  de' Longobardi.  Fedi  segg  i'um.  i/jO.  i<ji. 

NUMERO  CXXXIX. 

Concilio  Romano  ittiorno  a varj  jntnli  di  disciplina 
Ecclesiastica. 

Anno  595.  Luglio  5. 

( S.  Gregor.  Opp.  Appetii).  Tom.  It.  Num.  V ). 

Regnante  iu  perpetuimi  Domino  nostro  Jesu  Christo.  . 

. . . .Indiclione  tertia  decima,  quinto  die  m crisi»  Julii 

Gregorius  gratia  Dei  Episcopus  bis  decretis  subseri- 
psil(l). 


(i)  Le  seguenti  sottoscrizioni  son  tratte  dal  Codice  d’Kmcrico 
Bigot , per  attestato  decottissimi  Benedettini  di  S.  Mauro.  Egli 
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Mariniamo  Episcopus  civilalis  Raveknak. 

Paci.es  Episcopus  civilalis  Nkpksinae. 

Johannes  Episcopus  civitatis  Sdrrbktisak. 

Gratiosus  Episcopus  civilalis  Ncmentcm. 

Johannes  Episcopus  civilatis  ***. 

Agellcs  ( Agnellus? ) Episcopus  civilalis  Thrracikensis. 
Rohanus  Episcopus  civilatis  Blcritvnab  ( Meda  o Blera  ). 
Domimcds  Episcopus  civilatis  Centumcellens». 

Pelagics  Episcopus  civilalis  Anagnihae. 

Felix  Episcopus  civilalis  Portcknsis. 

Johannes  Episcopus  civilalis  Bblliternae  ( Yellctri). 
Candidcs  Episcopus  civitatis  Dclcimknsis  (I). 

Leminoscs  Episcopus  civilalis  Ferentino. 

Vibbonus  Episcopus  civitatis  Fcscwensis  2). 


è inutile  il  recare  i sei  Canoni  o Decreii  di  questo  Concilio  , 
non  essendo  altro  il  mio  intendimento  se  non  di  vedere  quali 
città  stessero  in  mano  a'  Longobardi  nel  5.  Luglio  5g5.  Or  niuna 
di  queste  , i cui  Vescovi  sottoscrissero  al  presente  Concilio  , si 
trovava  in  quel  di  nella  potestà  de’  nemici  , uon  eccettuale  le 
pochissime  , di  cui  si  parlerà  nelle  Note  qui  soggiunte. 

(i)  Du/cimensis.  Il  Coleti  * scrive  Fulginiensis  , notando  in 
margine  , che  voglia  piuttosto  scriversi  Uolsiniensis  , cioè  di 
Rolsena.  Così  credo  veramente  si  debba  leggere  , non  Fulgi- 
niensis ; essendo  Foligno  più  lontana  da  Roma,  e [>osta  nel  bel 
mezzo  del  Ducato  Spoi etino  ; donde  almeno  e’ non  sembra,  che 
i Vescovi  avessero  potuto  , durante  la  guerra,  venire  con  molta 
facilità  in  Roma. 

(a)  Fuscanensis.  Manca  nel  Coleti  la  città  Fuscancse;  manca 
il  suo  Vescovo  Virbono.  Trattasi  qui  della  città  Tutcaniese  , 
cioè  di  Toscauella  ; il  cui  Storico  Turriozzi  * legge  Urbana  in 
vece  di  Vìtbono. 


1 Coleti . Conci liorum  VI.  9I6--9I7.  ( A.  17!»  ). 

2 Turriozzi,  Memorie  Storiche  di  Toseanella,  par . 44.  ( Roma, 1778.  iu  ) . 
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Hai  bims  Episcopus  cìvitalis  Roseli.as  (I). 

Seccndcs  Episcopus  civitatis  Tacrohaenio  ( Taormina  ). 
Mabciancs  Episcopus  cìvitalis  Ferentis  (2). 

Homoboms  Episcopus  cìvitalis  Albaaensis. 

Dominiccs  Episcopus  civitatis  Utriccl  vnae. 
CONSTANTIftOS  Episcopus  civitatis  Narniensis. 
Fortcnatcs  Episcopus  civitatis  Neapolim. 

Anastasics  Episcopus  civitatis  Tibdrtinae. 

Procclcs  Episcopus  civitatis  Praenbstinak. 


(i)  Balbi nus.  . . . Bosn/las.  Questi  è il  Vescovo,  a cui  scrisse 
San  Gregorio  di  visitar  la  Chiesa  Populonicnse  ( /'edi  prec. 
Noni.  Sa  ) nel  590  Dopo  cinque  anni  , si  vede  ora  Balbino 
venir  liberamente  al  Concilio  di  Roma  ; e si  vedrà  tornare  ad 
un  simil  Concilio  nel  Coi.  Da  questa  sua  prima  venula  nel  5g5 , 
in  tempo  della  guerra , panni  si  debba  dedurre  non  essere  al- 
lora stata  Rosei  le  nella  potestà  de’ Longobardi , che  certamente 
aveano  saccheggiato  la  Maremma  sotto  il  Duca  Gummarilo  ; 
mai  poi  se  n’erano  ritratti  , e le  vie  del  mare  s’aprivano  age- 
volmente alle  reliquie  degl'  infelici  popoli  , abitanti  del  lido 
Toscano  , molti  de’  quali  si  riparavano  in  Roma. 

(a)  Ferenti*.  Questa  città  non  è Ferentino  , di  cui  era  Ve- 
scovo Luminoso  , che  avea  già  sottoscritto  al  presente  Concilio  '. 
Il  Coleti  scrive  civitatis  Ferensis  , e nota  nel  margine  Foren- 
si* : cioè  Fara  in  Sabina,  e non  lungi  di  Farla. 

1 Colati,  loc.  cit.  VI.  917. 
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NUMERO  CXL. 

Dello  slesso  a Maurizio  Imperatore  sulla  guerra 
contro  i Longobardi. 

Anno  593.  ( Agosto?  )(1). 

( Ub.  V.  Epiat.  40  ). 

Grkgorius  Mauricio  Augusto. 

In  Serenissimi  jussionibus  suis  Dominomeli  pietas , dum 
me  quibusdam  redarguere  studuit,  parcendo  mihi  minime 
pepercit.  Nani  in  eis  urbane  simplicitatis  vocabulo  me  fa- 
luum  appellai.  In  Scriptura  etcnim  sacra  culli  in  bona  in- 
tdligentia  ponitur  simplicitas,  vigilanter  saepe  prudentiae 
atque  rectitudini  sociatur.  Unde  etiam  de  beato  Job  scriptum 
est:  Eral  vir  simplex  et  rectus  *.  Et  beatus  Pauius  Apostolus 
admonet , dicens  : Estote  simplices  in  malo , et  prudentes  in 
bono  *.  Et  per  semelipsam  admonet  Veritas,  dicens:  Estote 
prudentes  siciU  serpentes , et  simplices  sicut  columbae  *.  Esse 
valde  inutile  indicans  si  aut  simplicilali  prudenti,  aut  pru- 
dentiae simplicitas  desìi.  Ut  ergo  servos  suos  ad  cuncta  eru- 
ditos  efficerel , esse  eos  et  simplices  sicut  columbas  , et 
prudentes  ut  serpentes  voluit  : qualenus  in  eis  et  serpenti 
astutia  columbae  simplicilatem  acueret , et  columbae  sim- 
plicitas serpentis  astutiam  temperarci. 

Ego  igilur,  qui  in  Serenissimis  Dominorum  jussionibus 
ab  Abiulphi  astutia  deceptus , non  adjuncta  prudentia  , 
simplex  denuntior,  constai  procul  dubio  quia  fatuus  (2) 
appellor  : quod  ita  esse  ego  quoque  ipse  confìteor.  Nam 
si  hoc  vestra  Pietas  taceat,  causae  claraant.  Ego  enim  si 

(i)  Su  questa  data  Vedi  l'ullinja  Nota  alla  presente  Lettera. 

(a)  Fatuus.  Cosi  veramente  come  dice  San  Gregorio  lo  chia- 
marono , dandogli  del  semplice  , que’Greci  rapaci  , che  ahbor- 
rivano  da  qualunque  pace  per  rubar  l’Italia  ed  impoverirla, 
più  che  non  facevano  da  un  altro  lato  i Longobardi. 


*IoV. 
i.  i. 


• Rem. 
te.  *9. 

* M-'t'h 

10.  il. 
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faluus  non  fuisscm , ad  ista  toleranda , quae  inter  Lango— 
baruoiium  gladio^  hoc  in  loco  patior  , minime  venissem  (1). 
In  ea  autem  re , qnam  de  Arhjlpho  perhibui , quia  loto 
corde  veuire  ad  Rempublicam  paratus  fuit,  dum  mihi  non 
creditur , eliam  mcntitus  esse  reprehendor.  Scd  etsi  Sacer- 
dos  non  som , scio  gravem  esse  hanc  injuriam  Sacerdoti, 
ut  ventati  serviens,  fallax  credalur.  Et  dudum  novi  quo- 
niam  Koroclpho  (2)  plus  est  creditum  quam  mihi , Leoni 
amplius  quam  mihi  : et  nunc  eis  qui  esse  ad  medium  vi- 
dentur , plus  quam  raeis  asscrtionibus  credulitas  impendi  tur. 

Et  quidem  si  terrae  tneae  captività»  per  quotidiana  mo- 
mento non  e.rcrescerel , de  despeelione  mea  atque  irrisione 
laelus  tare  rem.  Sed  et  hoc  me  vehementer  affligli  : quia 
ego  unde  rrfmen  falsitatis  tolero , inde  Italia  qnotidie  du- 
citur  sub  LiNGonARDonoJi  jugn  capliva.  Dumque  meis  sug- 
geslionibtis  in  nullo  creditur,  r ire»  hnstium  immaniter  exere- 
seuw(3).  Hoc  (amen  piissimo  Domino  suggerii,  ut  de  me  mala 
omnia  quaelibet  existimet , de  utililate  vero  Reipublicae  et 
causa  ereptionis  Itaijab  non  quibuslibet  facile  pias  aures 


(i)  Minime  venissem.  Veniva  in  soccorso  di  Roma  il  Santo 
Pontefice  non  per  piacere  a’ Bizantini,  ina  per  salvare  il  pro- 
prio gregge  co’  danari  della  su*  Chiesa.  In  questa  Lettera  non 
so  clic  più  debhad  ammirare  ; se  la  dignità  c la  nobile  resi- 
stenza contro  1’  ingiuste  accuse  , o la  Cristiana  temperanza  dcl- 
l’ immortale  Pontefice. 

(a)  Nordu/pho.  Questo  Nordnlfo  è egli  diverso  da  Mordoulfo, 
Patrizio  del  5go?  {Vedi  prcc.  Nutn.  46).  Noi  so;  ma,  benché 
non  odasi  qui  additato  col  titolo  di  Pattizio  , credo  aversi  a te- 
nere per  uno  stesso.  Quanti  Nordulfi  vi  sarebbero  statr,  e posti 
nel  più  alto  grado,  a servigi  dell’Imperio?  {fedi  prec.  pag.228). 
11  Nordulfo  della  presente  Lettera  non  dee  confondersi  con  un 
altro  Nordulfo  Longobardo  , che  nel  5ij2  si  congiunse  con  A- 
riulfo  a danno  de’ Romani  ( V edi  prec.  Rum.  90  ). 

(3)  Excrescunt.  Per  l’arrivo  continuo  de’nuovi  forestieri  o 
Guargangi.  { Vedi  prcc.  pag.  129.  t3o). 
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pracbeat , sed  plus  rebus  quain  verbis  credat.  Sacerdotibus 
aulem  non  ex  terrena  potestà  (e  Doininus  ooster  citius  in- 
dignetur;  sed  exccllenli  consideratioue  propter  rum,  cujiis 
servi  sunt,  eis  ita  domitu-Uir  , ut  etiam  debita  tu  reveren- 
tiarn  impend.it 

Haec  ergo  Pietali  Dorainnrum  non  prò  me,  sed  prò 
cunctis  Sacerdotibus  iuggero.  Ego  enim  homo  peccator  sum. 
Et  quia  omnipotenti  l)eo  incessante!'  quotidie  delinquo  , 
aliquod  mihi  apud  Iretnendum  txameu  illius  esse  remedium 
suspicor,  si  incessantibus  quotidie  plagis  ferior.  Et  credo 
quia  eumdem  omnipolenletn  I (omnium  tanto  vobis  amplius 
placatis , quanto  me  ei  male  servientem  districtius  affligitis. 
.Multas  enim  jam  plagas  acceperam , et  supervenientibus 
Dominoruin  jussionibus , inveni  consolationes  quas  non 
sperabam.  Si  euiin  possum , has  celeriler  plagas  enumero. 

Drimum  quod  mihi  pax  subducta  est , quam  rum  Lan- 
gobahois  in  Tuscia  positis  siuo  ulto  Rtipublicae  dispendio 
feceram  (I).  Delude,  rorrupta  pace,  de  II  mina  civitate 
inililes  a bla  li  suut.  Et  quidem  alii  ab  hostibus  uccisi , alii 
vero  Narmis  (2)  et  Pkhusii  (3)  posili  ; et,  ut  Perusiuh 

(1)  Dispendio  feceram.  S’  ignorano  i palli  di  questa  paté 
partiate  co’  Longobardi  toscani  : solo  si  sa  , che  sarcbbesi  com- 
perata co’ danari  della  Chiesa  Romana,  se  non  si  tosse  frapposta 
l’ in  .igne  avarizia  de’  Greci. 

(2)  Narmis.  Se  nel  5gj  Kami  possedeasi  da’  Romani , ciò  fa- 
rebbe sempre  più  credere  , che  quella  città  non  tosse  caduta  in 
mano  a’  Longobardi  nel  691  ( fedi  p.tg.  2 .*8  ).  Ma  non  è ben 
certo  , che  San  Gregorio  nella  presente  Lettera  parli  sempre  di 
quel  che  avveniva  nel  5gó  , come  ottimamente  considerò  il  Sa- 
vigny  '.  Tolto  per  altro  di  mezzo  l'argomciuo  , che  sembrava 
risultare  dalle  parole  di  San  Gregorio  , rimane  vero  clic  nel  5gi 
Narni  non  era  in  mano  de'  Longobardi  per  le  ragioui  esposte  da 
me  nelle  Note  a’ prcc.  Num.  76.  80. 

(3)  Perusii.  Peiugia  ( fedi  prec.  Nuui.  69  ) non  cadde  iu 

1 SaviRDj , Unione  dii  dioit  Romani  , 1.  310.  ( A.  1839  ). 
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teneretur , Roma  relieta  est.  Post  hoc  plaga  gravior  fuil  ad- 
venlus  Agilolpiii  , ita  ut  oculis  meis  cernerem  Romanos, 


mano  a’  Longobardi  prima  del  Settembre  5gi  ; Maurizione  Duca 
indi  la  consegnò  all’Esarca;  ed  il  Re  Agilulfo  riposela  in  balia 
a’  Longobardi.  A chi  apparteneva  Perugia  nel  5g5  ? Potrebbe 
credersi , che  appartenesse  a’  Romani  , per  le  parole  qui  dette 
da  San  Gregorio  : ma  egli  riepilogava  in  questo  luogo  le  cose 
avvenute  fino  al  5g5  ed  i molti  dolori  da  lui  patiti.  Bisogna 
dunque  cercare  altrove  i modi  a sciogliere  un  tal  dubbio. 

Muratori  1 egregiamente  osservò  , che  nell’  anno  600  avesse 
Perugia  dovuto  appartenere  a’Romani,  si  come  risulta  da  un’al- 
tra Lettera  di  San  Gregorio  ( Lib.  X.  Epist.  6 ).  S’oppose  il  Si- 
gnor di  Savigny  1 con  ragioni , che  sono  ben  lontane  dall’essere 
dimostrative.  A me  sembra  , che  prima  del  mese  d’Ottobre  5g4 
Perugia  tolta  si  fosse  a’Lougobardi  ; vedendosi  ristabilita  la  co- 
municazione fra  Roma  c Ravenna  ( Vedi  prec.  Num.  129). 

11  Re  Agilulfo  perciò  dovè  prender  Perugia  ed  uccidere  il 
Duca  Maurizione  verso  1’  anno  5g3  : poscia  , nè  so  il  come  , 
quella  città  nel  seguente  anno  5g4  in  circa  ritornò  a’Romani. 
Romana  era  Perugia  nel  5g5  e nel  600  : Romana  parimente 
nell’  ottavo  secolo  , regnando  Luitprando  , per  quanto  scrive 
Paolo  Diacono  *. 

Due  cose  bisogna  «apcre  intorno  a Perugia  : 

1. *  Se  nel  5g5  fosse  una  città  Romana  ; ed  ho  già  risposto 
afferma  tivamente. 

2 . "  Se  i soldati  Romani  , allontanatisi  da  Roma  per  difender 
Perugia,  fossero  andati  a quella  volta  nel  5gt  o nel  5g5?  Ri- 
spondo senza  esitare  , che  in  questa  Lettera  San  Gregorio  parla 
istoricamente  della  gita  di  que’  soldati  nel  5gt , sì  come  affer- 
ma nella  precedente  Lettera  di  quell’anno  [Vedi  prec.  Num. 90): 
Miles  de  Romana  Urbe  tultus  est  : ma  invano  s’avviarono  per 
allora,  essendosi  Agilulfo  impadronito  di  Perugia:  e Roma  re- 

1 Muratori , Annali , Anno  600. 

2 Savigny  , loc.  cil.  I.  310. 

3 Pauli  Diaconi , De  Gcstis  Langobardorunt , Lib.  VI.  Gap.  M. 


• Digitized  by  Google 


361 

more  canum , io  collis  funibus  ligatos , qui  ad  Francia»  du- 
cebaotur  vcDales.  Et  quia  uos,  qui  intra  civilatem  fui  min, 
Deo  protegente , manus  ejus  evasimns  : quaesilum  est  uode 
culpabiles  esse  videremur,  videlicct  cur  Rumenta  defuerint, 
quae  in  hac  Urbe  diu  multa  servari  uullatenus  possunt , 
sicut  in  alia  suggestione  plenius  indicavi  ( 1 ).  Et  quidem  de 
memelipso  in  nullo  turbatus  sum,  quia  teste  conscientia 
faleor , adversa  quaelibet  pati  paratus  sum , dummodo  baec 
omnia  cum  salute  dumtaxat  meae  animae  evadam.  Sed  de 
gloriosis  viris  Gregorio  Praefecto  (2)  et  Castorio  Magi- 
Uro  militum  non  mediocriter  sum  afllictus  : qui  et  omnia 
quae  potuerunt  fieri , nullo  modo  tacere  neglcxerunt , et 
labores  vigiliarum  et  custodiae  civitatis  in  eadem  obscssio- 
ne  (3)  vehementissimos  pertulerunt  , et  post  haec  omnia 

sto  senza  soldati  per  difendersi  dagl'  insulti  d’  Ariulfo  , Duca 
di  Spoleto. 

(ì)  Sicut  in  alia  suggestione  plenius  indicavi.  Ecco  una  Let- 
tera , la  quale  non  si  trova  nel  Registro  di  San  Gregorio  : il 
che  dimostra  di  non  esservisi  tutte  trascritte,  com’era  facile  il 
pensare. 

(a)  Gregorio  Praefecto.  Al  Corsini  * sembra  chiaro , clic 
questi  fosse  stato  Prefetto  di  Roma  nel  5g5. 

(3)  In  eadem  obsessione.  In  quale  anno  Roma  fu  assediata? 
Nel  5g3  , crede  il  Muratori  2 : nel  , il  Sigonio  1 : nel  5g5, 
il  Cardinal  Baronio  4.  Lungamente  io  stetti  sospeso  tra  il  Mura- 
tori ed  il  Baronio.  Da  un  lato  le  parole  della  presente  Lettera 
sembrano  accennare  ad  un  assedio  , lontano  dal  tempo  in  cui 
elle  furono  scritte  ( fuit. , fuimus , evasimus. . .in  eadem  ob- 
sessione ) ; anche  perchè  non  si  poterono  avere  in  Roma  se  non 
dopo  un  qualche  spazio  i ragguagli  d’essere  ili  ad  esporsi  ve- 
nali a guisa  di  bestie  in  Francia  (more canum)  i Romani  pri- 

1 Corsini,  Series  Pracfectorum  Urbis,  pag.  378. 

2 Muratori , Annali , Anni  393  , 391. 

3 Sigonii , De  regno  llaliae. 

4 Barouii , ad  Annum  593. 
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gravi  Dominorum  iudignatione  percussi  sunt  De  quibus 
patenter  inteiligo , quia  eos  non  sm  acta , ttd  mea  persona 
gravai.  Cimi  qua , quia  pariter  in  tribuiatione  Iaboraverant, 
post  laborem  pariter  tribulanlur. 

Quod  autein  Dominorum  pietas  iliud  mihi  pavendum  , 
et  terribile  omnipolenlis  Dei  judicium  intentai , rogo  per 
eumdein  omnipotentem  Doinhuin , ne  hoc  ulterius  quidein 
faciat.  Nani  adhuc  nescimus , qttis  ibi  qualis  sit.  Et  Pab- 
i.cs  egregius  praedicator  ait  : Notile  judicare  ante  lemput , 
donec  vernai  Dominus , qui  et  illuminabit  abscondila  lenebra- 

gionieri.  Dall’altro  lato , panni  viva  e recante  l’ira  delllinpe- 
raloro  contro  Castorio,  Maestro  de’ Soldati  , e contro  Gregorio  il 
Preletto,  in  odio  del  Santo  Pontefice,  sotto  il  vano  pretesto  di  non 
essersi  approvigionala  la  Città  , quasi  Agilulfo  non  si  fosse  tolto 
dall’asscdiarla  : viva  c recente,  perché  nel  5g5  Agilulfo  stesso, 
vinto  da’ doni  di  San  Gregorio  e dalle  preghiere  di  Teodolin- 
da , parlava  di  pace  , dopo  aver  pattuita  una  tregua  ; ciò  che 
metteva  in  furore  l’Esarca  di  Ravenna,  e faceagli  tentar  tutte 
le  vie  per  inasprir  l amino  di  Maurizio  Augusto  contro  San  Gre- 
gorio. Sì  fatte  pratiche  d’una  prossima  pace  , se  altro  non  fosse, 
col  solo  Ducalo  di  Roma,  non  possono  meglio  congiungersi  che 
con  la  deliberazione  picsa  dal  Re  Agilulfo  di  levar  l'assedio  dalla 
Città:  e però  , noi  nascondo,  mi  sento  fortemente  attirare  verso 
1’  opinione  del  Barotuo  ; seguitala  eziandio  dal  dotto  Eduardo 
Corsini*.  Laonde  porrò  nel  àgi,  ina  notati  con  un  qualche 
sigilo  di  dubbio,  i Inaili  deH’Otnelic  di  San  Gregmio  sull'as- 
sedio di  Roma,  f'eu'i  seg.  iSum.  i43. 

Due  sarebbero  stale  le  spedizioni  d’Agilulfo  di  qua  dal  Po; 
1’ una  descritta  da  Paolo  Diacono  *,  quando  i suoi  Longobardi 
ripreselo  Perugia  con  molle  città  verso  l’anno  6g3  : Pallia,  di 
cui  tacque  il  Diacono  , alla  volta  di  Roma  nel  t>gà. 

1 Perspicua  lux  ex  Epfst.  40.  Libri  V.  Sanrti  Gregorii  atfiilgpl  ....  Gre- 
goriani busse  Praefectam  lirbi  anno  598,  cum  obsidio  I rbis  in  buur  sommi 
inciderli.  Corsini  , Serici  Praef.  Urbi , pag.  379. 

2 Pauli  Diaconi , De  Geslis  Laugobardorum  , Lib.  IV.  Cap.  7. 
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rum,  et  manifestabit  consilia  curdium  *.  Hoc  lamcn  breuler  o». 
dico , quoniam  indignus  et  peccator  plus  de  veuienlis  Jtsi) 
misericordia  , quam  de  veslrae  pielalis  justilia  praesumo.  Et 
9unt  multa  quae  de  judicio  illius  homines  ignorant,  quia 
fortasse  quae  vos  laudati* , itle  reprellendet  : et  quae  vos 
reprehenditis  , iile  laudubit.  luler  haec  ergo  omnia  incerta, 
ad  solas  lacrymas  redeo , peleus  ut  idem  omnipolens  Deus 
piissimum  Dominum  nostrum  et  sua  hic  manu  regat,  et 
in  ilio  terribili  judicio  liberum  ab  omnibus  deliclis  invc- 
niaL  Et  me  ita  piacere , si  Decesse  est , homiuibus  fac'at, 
ut  aeternam  ejus  gratiam  non  offendalo. 

NUMERO  CXL1. 

Dello  stesso  a Costantino  Augusta  sulle  fughe  de’ Possessori 
di  Corùca  presso  i Longobardi. 

Anno  595  ( Agosto?  ) fi). 

( Lib.  V.  Epist.  41  ). 

Gregorics  Constante  a e Augcstae. 

Cch  Serenissimam  Dominam  sciarti  de  cadesti  patria 
atque  auimae  suae  vita  cogitare,  culpam  me  committere 
vekcmenter  exislimo , si  ea  quae  prò  timori  omnipotentis 
Domini  suut  suggercnda,  s’iuero. 

Desi  in  Sardima  insula  multos  esse  gcnliliuru  rogno- 
vissem,  eosquc  adhuc  prave  gentililatis  more,  idolorum 
sacrifici»  deservire,  et  ejusdem  insiline  Sacerdotes  ad  prea- 
dicandum  Redemplorem  nostrum  torpentes  existere , unum 
illue  ex  Italiae  Episcopis  misi.  Qui  multos  gentilium  ad 
fidem.  Domino  cooperante,  perduxit.  Sed  rem  mibi  sacri- 
legam  nuntiavit;  quia  bi  qui  in  ca  idolis  immolanl,  Judici 

(i)  Questa  data  si  fonda  sulle  congetture  proposte  per  quella 
del  prec.  Num.  140. 
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pracmiuin  persolvunt , ut  eis  hoc  facere  liceat.  Quorum 
dum  quidam  baptizati  essent , et  immolare  jam  idolis  de- 
sivissent , adhuc  ab  eodem  insulae  judice  etiam  post  ba- 
ptismum  pracmiuin  illud  exigilur , quod  dare  prius  prò  i do- 
lomiti immolatione  consueverant.  Quem  cum  praedictus 
Episcopus  iocreparel , tantum  se  suffragium  promisissc  re- 
spondit , ut  iiisi  de  causis  etiam  talibus  impleri  non  pnssit. 
Corsica  vero  insula  tanta  nimietate  exigentium  , et  grava- 
mine  premitur  exaclionum , ut  ipsi  qui  in  illa  sunt , eadem 
quae  exiguntur  compiere  vix  filios  suos  vendendo  sufficiant. 
Undc  fit  ut,  derelicla  pia  Republica , possessoria  ejusdem 
insulae  (1)  ad  nefandissimam  (2)  Langobariiorcm  gentem 
cogantur  diligere.  Quid  enim  gravius , quid  crudelius  a Barba- 
rie pali  possunl , quam  ut  constricti  atque  compressi  suos  ren- 
dere filios  compellantur  ? In  Sicilia  autem  insula  Stephanus 
quidam  marinarum  partium  Chartularius,  tanta  praejudicia 
lantasque  oppressioni^  operari  dicilur , invadendo  loca  sin- 
gulorum  , atque  sine  dictione  causarum  per  possessiones  ac 
domos  titulos  ponendo , ut  si  vclim  acta  ejus  singula , quae 
ad  me  pervenerunt , dicere , magno  voiumine  haec  explerc 
non  possim. 


(l)  Possessore  ejusdem  insulae.  Della  fuga  di  questi  Pos- 
sessori e de' Romani  di  ogni  altro  luogo  d’Italia  Pedi  prec. 
pag.  a3a. 

(a)  Nefandissimam.  Ho  parlato  di  questo  titolo  (Pedi  prec. 
pag.  167) , che  allora  solca  darsi  a'  nemici.  Qui  Muratori  1 do- 
manda , perchè  solo  i Longobardi  erano  trattati  da  nefandis- 
simi nelle  lettere  di  San  Gregoriol  Ma  cliedovca  lare  il  Pon- 
tefice ? Chiamar  nefandissimi  anche  i Greci  , all’  Imperio  dei 
quali  era  egli  soggetto?  L’infamia  di  costoro  donde  inai  risulta 
più  chiaramente  se  non  dalle  stesse  miti  c rispettose  parole  delle 
sue  Lettere  ? 

1 Muratori , Attuali , Anno.  393. 
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Qdae  omnia  Serenissima  Domiua  solerter  aspiciat , et  op- 
pressorum  gemitus  eompescat.  Haec  enim  ego  ad  piissima! 
aures  vestras  pervenisse  non  suspicor.  Nam  si  pervenire  po- 
tuissent,  nunc  usque  minime  permansissent.  Quae  piissimo 
Domino  apio  suut  tempore  snggerenda , ut  ab  anima  sua,  ab 
Imperio , atque  a filiis  suis  tale  hoc  tanlumque  peccati  pon- 
dus  amoveat.  Qui  scio  quoniam  dicturus  est  quia  nobis  in 
Itauae  expensis  transmittitur  quidquid  de  praedictis  insù— 
lis  aggregalur.  Sed  ego  suggero  ad  hoc  , ut  etsi  minus 
expensae  in  Italia  tribuantur,  a suo  tamen  Imperio  op- 
pressorum  lacrymas  compesrat.  Nam  et  idcirco  fortasse  tan- 
tae  expensae  in  hac  terra  minus  ad  utililatem  proficiunt , 
quia  cuna  peccati  aliqua  admixtione  colliguntur.  Praecipiant 
ergo  Serenissimi  Domini  ni)  cum  peccalo  colligi.  Et  scio, 
quia  etsi  parum  Reipublicae  attribuitur  utilitatibus,  ex  eo 
multum  Respublica  adjuvatur.  Quam  etsi  fortasse  continga t 
expensis  minoribus  minus  adjuvari , melius  est  tamen  tem- 
poraliter  nos  non  vivere,  quam  vos  ad  aeternam  vitam 
obstaculum  aliquod  invenire.  Quae  enim  mentes  qualia  vi- 
scera  parentum  esse  possunt,  perpetrile,  quando  filios  suos 
distrahunt  ne  torqueantur.  Qualiter  aulem  miserendum  sit 
filiis  aliorum,  hoc  bene  sciunt,  qui  habent  proprios.  Unde 
mihi  haec  breviter  suggessisse  sufficia t,  ne  si  ea  quae  in 
bis  partibus  agunfur , Pietas  veslra  non  cognosceret , me 
apud  districtum  judicem  silentii  mei  culpa  multaret. 
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NUMERO  CXLII. 


Dello  slesso  a Sebastiano  Sirmienst  intorno  alla  crudeltà 
longobarda  ed  alla  perfidia  Greca. 

Anno  695. 

( Lib.  V.  Epist.  42  ). 

Greooriub  Sebastiano,  Episcopo  Strmiensi. 

Dolcissima  alque  suavissima  Frateraitalis  luae  scripta 
stncepi. . . Quae  enini,  Frater  Sanclissime , de  amici  veslri 
Romani  (t)  persona  in  hac  terra  patimur,  ioqui  minime 
valemus.  Breviter  tamen  dico , quia  ejus  in  nos  malitia  gla- 
dios  Lakgobardorum  vidi  (2);  ita  ut  benigniores  videanlur 
liostes , qui  nos  inlerimunt , quam  Reipublicae  Judices  , qui 
nos  malilia  sua,  rapinis  alque  fallaciis  in  cogitalione  con- 
sumimi. 


(i)  Ttornnni.  Era  l’Esarca  di  Ravenna  , cotanto  famoso  pei 
danni  da  lui  iccali  all’ Italia. 

(a)  Gladio s Langobardarttm  vidi.  Lo  scellerato  governo  , 
che  faceano  d’  Italia  i Greci , veniva  sempre  ingrossando  le  file 
dell'esercito  Longobardo  , merce  le  fughe  de’ Romani  riparantisi 
appo  il  nemico  , da  eui  erano  accolti  nella  qualità  di  Guar- 
gangi.  T’edi  la  prec.  pag.  v3 j. 
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NUMERO  CXLIIf. 

Alcuni  brani  dell' Omelie  di  San  Gregorio  intorno  all ' assedio 
posto  a Roma  da' Longobardi. 

Anno  595?  (Anno  593?  ). 

I. 

{ S.  Gregor.  Praelat.  in  Lib.  II-  Eiechielis  ). 

Quoniam  multis  curis  prementibus,  Ezeehielis li- 

brurn totum  per  ordinera  perscrutari  non  licuit.  Sed 

duo  sunt , quae  bac  in  re  perturbant  animino  meum. 
Unum  quod  haec  eadem  visio  lantae  obscuritatis. ..  Aliud 
quod  jam  Agilulphcm  Longobardorcw  Regem , ad  ob~ 
sidionem  nostram  summopere  festinvntfm  , Padum  transis- 
se  cognuvimus.... 

II. 

( Id.  Huroilia  6.  Lib.  II.  in  Ezerhielem  j. 

Ubiqcb  luclus  aspiri  inus , undique  gemitus  audimus.  De- 
struclae  urbes , eversa  sunl  castra  , depopulali  agri  , iu 
soliludinem  terra  redacta  est:  Nuilus  iu  «gris  incoia,  pene 
nuli iis  in  urbibus  habitalor  remansit:  et  tanicu  ipsac  par- 
vae  generis  huniani  reliquiae  adirne  quotidie  et  sine  ces- 
satone feriuntur. . . .Alios  in  caplivilatem  duci , alios  de- 
truncari , alios  intcrfìci  videmus. 

Ipsa  auteni,  quae  aliquando  mundi  domina  esse  videba- 
tur , qualis  remanserit  Roma  , conspicimus.  Immensi»  do- 
loribus  muitiplicitcr  attrita,  desolatone  civium,  impressione 
hostium,  frequenta  ruinarum  (1)....  Ubi  enim  Senalus  ? 

(i)  Oltre  i Barbari  , clic  distruggeano  (ulto  intorno  a Itomi, 
il  tempo  e la  fuga  di  molte  principali  famiglie  dalia  Città  erano 
cagione  di  tante  ruine. 
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Ubi  jam  populus?  (1).  Contabuerunt  ossa  , consumlae  snnt 
carnes  ; omnis  in  ea  saecularium  dignitalum  faslus  extin- 
ctus  esl  (2).  Excocla  est  universa  compositio  ejus  : et  ta- 
men  ipsos  nos  paucos  , qui  remansimus , adhuc  quotidie 
gladii  , adhuc  quotidie  innumerae  tribulaliones  premunt. 
Dicatur  ergo  : Pone  quoque  eam  super  prunai  vacuam.  Quia 
enim  Senatcs  deest  , populus  intbrht  (3)  : et  tamen  in 
paucis , qui  sunt , dolores  et  gemitus  quolidie  multiplican- 


(1)  Ubi  enim  Senatus  , ubi  jam  populus  ? Queste  parole  , 
di  cui  suol  biasimarsi  l’esagerazione  , come  ho  detto  più  volte, 
non  ingannavano  alcuno  ; eran  l’effetto  degl’immensi  danni  pa- 
titi e l’eco  tristissima  d’ un  troppo  giusto  dolore. 

(2)  Omnis  in  ea  saecularium  dignitalum  faslus  exlinctus 
est.  Vuol  dire  , che  le  dignità  secolari  erano  avvilite  o depresse 
per  tanti  pubblici  mali;  non  che  fossero  veramente  mancate. 
Non  v’  erano  forse  in  Roma  il  Prefetto  Gregorio  e Castorio  , 
Maestro  de’ Soldati?  Non  v’erano  i loro  Officiali  e le  loro  mi- 
lizie ? 

(3)  Quia  enim  Senatus  deest , populus  interiìl.  Il  De  Ma- 
gistris  1 ed  il  Raffaelli  * prendono  questa  frase  di  San  Gregorio 
nel  significato  il  più  letterale  , coll’  intendimento  di  provare, 
che  il  Senato  Romano  cessò  al  tutto  dopo  i Goti.  Non  manca- 
rono i^  Curzio  3 , il  Vendetlini  4 cd  il  Vitale  * di  confutar  si 
fatta  opinione  : agevole  fatica  se  pongasi  mente , che  qui  non 


\ Simone  De  Magistris  ( ma  l’ Opera  è anonima  ) , Osservazioni  sopra  un 
Libro , intitolato  dell'  Origine  e del  commercio  della  Moneta  ( del  Conte 
Carli  ) , Lib.  3.  g.  8.  pag.  115.  { Roma , 1752.  in  4."  ). 

2 RafTaelli , Della  famiglia  di  Bosone  da  Gubbio  : tra  le  Dtliciae  Erudi- 
torvm  del  Lami , tom.  17.  ( Firenze , 1755.  in  8.“  ). 

3 Michaelis  Conringii  Curtii,  Commcnt.  de  Senalu  Romano,  etc.  ( Ge- 
nevae , 1769  ). 

4 Vendetlini , Del  Senato  Romano  , Lib.  I.  Cap.  2.  Num."  4.  (Roma  17821. 

5 Vitale , Storia  Diplomatica  de' Senatori  di  Roma  , 1.  16.  ( Roma,  1791* 
2.  Voi.  in  4.“  ). 
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tur;  jam  vacua  ardel  Roma  (1).  Quid  miteni  istu  de  ho- 
minibus  dicimus  , cum  , ntinis  crtbrtscenlibus , ipsa  quoque 
destrui  aedificia  videmus  ? . . . . Postquam  defecerunt  homines , 
eliam  parietts  caduta  (2).  Ubi  autem  suut  qui  in  ejus  ali- 
quando  gloria  laetabantur?  Ubi  cornili  pompa?  Ubi  su- 
perbia? Ubi  frequens  et  immoderatum  gaudium?. . . .Sed 
jam  ecce  desolata , ecce  contrita . ecce  gemilibus  oppressa 
est.  Iam  nenio  ad  cani  currit,  ut  in  hoc  mundo  proficiat: 
jam  nullus  polens  et  violentus  remamit , qui  opprimendo 

praedam  diripiat Haec  autem  quae  de  Uomanae  Urbis 

contrìtione  dicimus , in  cunclis  farla  mundi  civitatibus 


il  solo  Senato  ma  il  Popolo  eziandio  dicesi  cessalo.  Era  poi  egli 
cessato  veramente  il  Popolo  di  Roma  nel  5p5  ? San  Gregorio,  il 
quale  tante  c si  paterne  sollecitudini  avea  per  esso,  non  pretende» 
certamente , che  queste  sue  parole  si  pigliassero  in  u l senso. 
Egli  credea  non  lontana  senza  dubbio  la  fine  del  mondo  ( Vedi 
prec.  Nura.  toa  ) : il  suo  stile  perciò  si  coloriva  d’una  tinta  ele- 
giaca nel  deplorare  le  prossime  sorti  dell’  umanità  intera  ; il  tut- 
to con  una  visibile  imitazione  de’  Treni  di  Geremia.  Nè  Roma, 
cotanto  vessata  dal  ferro  Longobardo  e dalle  fraudi  Greche  , 
gli  sembrava  meno  infelice  di  Gerusalemme.  Su  quest’opinione 
di  San  Gregorio  quanto  alla  fine  prossima  HpI  Mondo  , giova 
in  oltre  vedere  Lib.  IV.  Epist.  a5  , Lib.  V.  Epist.  iH  , Lib.  IX. 
Epist.  ia3.  et  passim.  Del  resto,  scrivendo  alla  Patrizia  Rutti- 
ciana,  la  prega  di  venire  in  Roma  ( Pedi  seg.  Num.  ib6):  e 
troverebbe  la  Città  senta  un  gran  popolo  , senza  snidati  : non- 
dimeno vi  si  stette  illesi  per  tanti  anni  e non  tocchi  dalle  spa- 
de Longobarde. 

(t)  Jam  vacua  artici  Roma.  Non  so  se  un  qualche  grande 
incendio  fosse  venuto  ad  accrescer  le  miserie  rii  Roma  in  quella 
stagione  ; o se  anche  tali  parole  s’ abbiano  ad  interpretare  come 
le  precedenti  sulla  cessazione  assoluta  del  Senato  Romano. 

(a)  Postquam  defecerunt  homines  , edam  parietes  cadimi. 
Qui  senza  fallo  il  senso  è letterale. 

2i 
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scimus.  Alia  et  enim  loca  clade  desolati  suol , alia  gladio 
consumta , alia  fame  cruciata  , alia  torrac  hiatibus  absor- 
pla . . . . 

III. 

( ld.  in  fine  llomiliae  in  Ezechielcm  dccimae  ). 

Nemo  autem  me  reprehendat,  si  post  hanc  locutionem 
cessavero  : quia  ( stati  onmes  cemilis  ) noslrae  tribulationes 
excrcvcrunt,  undique  gladiis  circuiti  fusi  sumus,  undiquc  im- 
m inaia  mortis  periculum  timemus.  Alii  detruncatis  ad  nos 
minibus  redeunt  ; alii  capti,  alii  interempti  nunliantur.  lain 
cogor  linguam  ab  cxposilione  ( Esechieìis  ) retinerc  ; quia 
•jov  io,  tatdel  animam  meam  vitae  meae  * 

APPENDICE. 

La  prossimità  de’ tempi  ne’ quali  San  Gregorio  scrisse  i suoi 
Dialoghi,  e l 'Omelie  sopra  Ezechiele,  mi  sospinse  a qui  regi- 
strare , quasi  un  necessario  Supplemento  , alcune  sue  parole  , 
tratte  dalla  prima  Opera,  intorno  alla  visione  di  Redento. 

IV. 

( IO.  in  Dialo*!.  Uh.  Ili.  Cap.  38  ). 

Redemptus  , civitatis  Ferenunae  Episcopus cui 

beafus  Martyr  Etmciitos  adstilit , diceas Finis  venit 

u nivtrsae  carnis  ; finis  venit  universac  carnis;  finis  venit  uni- 
versae  carnis Mox  effera  Ungobardorum  gens,  de  va- 

gina suac  babitationis  educhi,  in  nostrani  ccrvicom  gras- 
sata  est , atque  humanum  genus , quod  in  hnc  terra  prac 
nimia  mulliludine  quasi  spissac  segetis  more  surre.verat  , 
succisum  aruit.  Nam  depopulatae  urbes,  eversa  castra  , eon- 
cremalae  Ecclesiae , destructa  sunt  Monasteri;)  virorum  ac 
femÌBarum,  desolata  ab  hominibus  praedia,  atque  ab  orniti 
cultore  destituta  , in  solitudine  vacai  terra , nullus  hanc 
possessor  iuhabital  ; occupaverunt  bestiae  loci , quac  prius 
uiultitudo  hominum  tenebat. 
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Et  quid  in  aliis  mundi  parlibus  agatur , ignoro.  Nam 
in  hac  terra  , in  qua  nos  vivimus , finem  munì  mundus  jam 
non  numidi,  sed  oslendit. 

NUMERO  CXLIV. 

Dello  slesso  a due  Fesroci  dell’Italia  per  provvedere  allo 
scisma,  che  agitava  Visir ia  ed  i paesi  Longobardi. 

Anno  595.  Agosto. 

( Ub.  V.  Epist.  SI  ). 

Grbgorics  Petro  et  Phovwentio  , Episcopis  Histriae. 

1)eds  , qui  laetalur  in  unitale  fidelium  , et  reveiat  quae- 
rentibus  veritatem  , cordi  v estro , Dileclissimi  Fratres  , 
nperiat  quanto  vos  desiderio  in  greraio  cupiam  Sanclae 
Universali  Ecclesiae  contineri , et  in  ejus  manere  unitale 
concordes.  Quod  fore  non  dubito , si , abjecto  contentionis 
slimulo  , satisfieri  vobis  veracitcr  de  his  quibus  est  dubie- 
tas , intendati.  Rcmeantis  autem  Castoru  Notarii  mei  re- 
lalione  edoctus  sum  , Fraternitatem  vestram  ad  me  habere 
desiderium  veniendi,  si  promissum  fuerit  quia  nullam  mo- 
lestiam  sustinebit  (1).  Hoc  ego  cognoscens  et  opto,  et 
succcnsus  ardore  caritatis  invito,  ut  ad  me  veniendi  de- 
bcatis  laborem  assumere  ; quatenus  pariter  confcrentes  , 
quae  vera , et  Rcdemptori  nostro  sunt  piacila  , et  conimu- 
niter  loquamur,  et  modis  omnibus  teneamus.  Ego  vero, 
divinae  protectionis  gratia  suffragante , satisfacere  vobis  de 


(i)  Nullam  molesti  am  sustinebit.  Qual  molestia  potea  te- 
mersi da  un  si  umano  c santo  Pontefice?  I due  Vescovi  ebbero 
ben  ragione  di  voler  venire  a lui.  Essi  non  erano  punto  soggetti 
a’  Longobardi  , presso  i quali  divampava  sempre  più  violento 
io  scisma  de’ Tre  Capitoli , tuttoché  gli  Scismatici  andassero  per- 
dendo la  speranza  il’  essere  favoriti  da  Teodolinda. 
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qnibus  dubitatis  paralus  sani;  et  confido  de  omnipotentis 
Dei  clemenlia , quod  ita  vobis  satisfactio  mea  interius  in- 
haerebit , ut  nihil  Caritati  v estrae  de  caetero  possit  ambi— 
guum  remanere.  Nani  illa  quae  sanctissimae  quatuor  Sy- 
nodi  sapuerunt  atque  defìnierunt , siculi  praedecessor  no- 
ster  sanclissimus  Leo  Papa  , ita  et  nos  sapimus , sequimur, 
ac  tcnemus , nec  ab  carum  fide  aliquo  modo  dissentimus. 
Sed  quia  plus  persona  praesens , quana  Epistola  satisfacif, 
hortor , Dilectissimi  fratres,  ut  ad  me  venire,  sicut  prae- 
fatus  sum,  debeatis;  dummodo,  ralione  percepta,  a concordia 
Sanctae  Universali  Ecclesiae  dissensio  vos  nulla  dissociet. 

Hoc  tamcn  certa  sit  Vestra  Caritas,  quia  vos  et  cum 
aflectu  quo  decet  suscipio  , et  cum  grafia  relaxabo.  Nec 
aliquam  vos  vel  quoscumque  alios  , qui  prò  hac  ad  me 
causa  venire  voluerint  , afflictionem  vel  molesfiam  susti- 
nere  promitto.  Sed  seu  ad  consentiendum  mihi  cor  vestrum 
misericordia  divina  compunxerit,  si  ve,  quod  absit,  in  ea 
vos  durare  dissensione  contigerit , ad  propria  vos  remeare 
quando  volueritis , juxta  promissionem  meam  sine  laesione 
vel  molestia  relaxare  eurabimus.  Mense  Augusto  , Indici  io- 
ne XIII. 

NUMERO  CXLV. 

Lettera  di  San  Gregorio  per  unire  alla  Chiesa  Reggitana 
la  Carinense,  devastata  da’  longobardi. 

Anno  595.  ( dopo  il  1.  Settembre  ). 

I Lib.  VI.  EpUt,  10.  Indizione  XIII  * ) 

Gbegorivs  Bonifacio,  Episcopo  Rhegitano. 

Postocam  Ecclesiae  Carinensi  (1) , defuncto  ejus  Anfi- 

(i)  Carine  risi . Era  città  non  lontana  da  Reggio  di  Calabria. 
fedi  il  Di  Meo  «. 

I Di  Meo,  Annali,  I.  ICC,  1»3. 
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stile , alium  ordinari  nec  loci  deurlio , txec  sinit  imminutio 
personarum  ( 1),  roajori  cura  constrìngimur  ne  consistentes 
ibidem  , si  Pastoris  fuerint  modera  mine  destituii , per  invia 
fidei  hostis  callidi  rapiantur  insidiis.  Hoc  ergo  nostro  sedit 
cordi  consilium , tuae  eam  solliciludini  debere  committi  ; 
quod  facere  per  praesentia  scripta  perspeximus.  Cujus  ut 
curarn  gubernationemque  studiosius  habere  gerereque  fe- 
stines , tuae  eam  Ecclesiae  aggregare  unirique  censemus  : 
quatenus  utrarumque  Ecclesiarum  Sacerdos  recte , Ckristo 
adjutore , possis  esistere , et  quaeque  tibi  de  cjus  patrimo- 
nio vel  Cleri  ordinatione  vigilanti  ac  canonica  visa  fuerint 
cura  disponere , quippe  ut  Sacerdos  proprius  liberam  ha- 
bebis  ex  praesenti  nostra  permissione  licentiam.  Quapropter , 
Frater  Carissime  , Dominicorum  reminiscens  salubriter 
mandatorum , ita  in  commissae  plebis  regimine  , lucran- 
disque  animabus  invigila,  ut  ante  tribunal  aelerni  judicis 
conslitulus , fructum  bonae  operationis , qui  ad  mercedem 
tuam  perlineat,  Redemptori  nostro,  in  quo  laetari  possit, 
exliibcas. 


(1)  Loci  deaerilo, . . .imminutio personarum.  Fin  dall’anno 
589  i Longobardi  aveano  devastato  la  contrada  Bruzia  nell’e- 
stremità d’Italia,  facendo  che  si  popolasse  con  gli  sciami  dc’Ro- 
mani  fuggitivi  la  Sicilia.  Ed  or , nel  5g5 , duravano  gli  effetti 
delle  passale  devastazioni. 
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NUMERO  CXLV1. 


Dello  slesso  intorno  ad  un  Clerico  di  Venafro , città  or  presa 
da’  Longobardi. 

Anno  595.  ( dopo  il  1.  Settembre  ). 

( Ub.  VI.  Epist.  XI.  Indit.  XIV.*  ). 

Gregorius  Fortunato,  Episcopo  Neapolitano. 

Frateknitatkm  tuam  a nobis  petisse  recolimus  , ut  Gra- 
iiancm  Ecclesiae  Venafranae  Diaconum  tuae  cedcreinus 
Ecclcsiae  cardinandum.  Et  quoniam  nec  Episcopum  cui 
obsecundarc , nec  propriam  habel  Ecclesiam , hoste  scilicet 
prohibknte  (lì,  quo  suum  debeat  roinistcrium  exbibere  , 
petilionem  tuam  (2)  non  praevidimus  diflerendain  : idcirco 
scriptis  libi  praesentibus  eum  necessario  duximus  conce- 
dendum , habituro  licentiam  Diaconum  illum  , nostra  in- 
terveniente auctoritate,  Ecclesiae  tuae  , Deo  propitio , con- 
stitucre  Cardinalcm 


(i)  Hoste  scilicet  prohibente.  Da  ciò  si  vede  , clic  in  questo 
anno  i Longobardi  erano  già  padroni  di  Venafro. 

(a)  Petilionem  tuam.  La  domanda  fatta  da  Fortunato  di  Na- 
poli per  ottener  l’ incardinazione  di  un  Clerico  Venafrano  illu- 
*tra  ottimamente  le  cose  dette  nel  prec.  Nubi.  i36  intorno  al 
Clero  di  Capua  , vivente  in  Napoli , pel  quale  non  si  domandò 
l’ incardinazione. 
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NUMERO  CXLV1I. 

Del  medesimo  intorno  al  merito  d' affrancare  gli  schiavi. 

Anno  595.  ( dopo  il  1.  Settembre). 

( Lib.  VI.  Epist.  12  ). 

Gkegorius  Monta nae  et  Thomae. 

Cem  Ridemplor  nosler , totius  condilor  crealurae  ad  hoc 
propiliulus  liutnauuui  volueril  earueiu  assumere , ut  divi— 
nitalis  suae  gralia  dirupi»  quo  tcoebaiuur  capii  vinculo  ser- 
vitutis , pristioae  nos  reslitueret  iibertali  : salebuitbh  agi- 
tici (1)  si  homines  quos  ab  initio  natura  liberos  prolulit,  et 
jus  gentium  jwjo  subsliluit  servilutis  , in  ea  qua  nati  fuerant, 
manumiltcntis  beneficio,  liberiate  reddautur.  Alque  ideo 
pietalis  inluitu , et  hujus  rei  consideratione  permoli , vos 
Montana»  alque  Tuomau  famuios  Sanclae  Romana  e Ecclc- 

(i)  Saluhritcr  agitur.  Da  questa  frase  di  San  Gregorio  ii 
Fizzelli  * dedure  l'origiui  delle  donazioni , che  per  si  lunga  età 
si  fecero  a rimedio  iteli'  anima,  lo  non  islarò  qui  a ricercar 
si  falle  origini  ; ed  avrei  potuto  forse  rim  inermi  dal  registrar 
nel  Codice  Diplomatico  Longobatdo  questa  Lettera  immortale 
del  Santo  Pontefice.  Pur  ella  non  doveva  omettersi  , apparte- 
nendo non  solo  a Roma  ed  a tutta  l' Italia  , ma  si  all1  umanità 
intera  , e però  anche  al  Regno  Longobardo.  Non  appena  i Longo- 
bardi vennero  alla  fede  Cattolica,  che  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  sull’ affrancar  gli  schiavi  divenne  il  lesto  piu  comune  del- 
la loro  scienza  religiosa,  e lavorò,  come  ben  dice  il  Pizzclli,  nel 
cuore  di  quel  popolo.  Di  qui  le  tante  carte  , che  si  verranno 
di  mano  in  mano  registrando  intorno  alle  manomissioni  degli 
schiavi.  Questa  Lettera  diè  frutti  assai  più  ubertosi  a prò  del- 
l’umanità, che  non  le  famose  leggi  di  Costantino  sulla  stessa 
materia;  ella  passò  in  tutte  le  Raccolte  de’ Canoni  ed  in  tutt’i 
Rituali  della  Cristianità  ; massimamente  presso  i Longobardi. 

1 Pizzelti , Antichità  Toscane , 1.  317-310. 
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siae,  cui,  Ileo  adjulore,  dcservimus  , libcros  ex  hac  die  ci- 
vesqce  Rom.vsos  (1)  efficimus , omncque  vestrum  vobis  re- 
laxamus  peculium. 

Et  quia  tu,  Montana  , ammutii  te  ad  conversionem  fa- 
terò appulisse  monachicani  : idcirco  duas  uncias,  quas  libi 
quondam  Gacdiosus  Presbjter  per  supremae  suae  volunta- 
tis  arbitrium  instilulionis  modo  noscitur  reliquisse  , hac 
die  libi  donamus,  atque  concedimus,  omnia  scilicet  Mo- 
nasterio  «aneti  Ladrentk,  cui  Constantina  Abbatissa  prac- 
est,  in  quo  converti,  De»  miserante,  festinas,  modis  omni- 
bus profutura.  Si  quid  vero  de  rebus  suprascripli  Gaudiosi 
te  aliquo  modo  eejasse  constitcrit , id  totum  Ecclosiae  no- 
strae  juri  sine  dubio  inancipetur. 

Tini  autem  suprascripto  Tiiomae,  quem  prò  libcrtatis  tuae 
cumulo  etiam  inler  Notarios  voltimus  militare  (2),  quinque 

(1)  Civestjue  Romanos.  Essendosi  la  presente  Lettera  tras- 
lusa  in  lult’i  Libri  Liturgici  d’  Europa  , non  è maraviglia  ed 
anzi  era  necessità , die  si  serbasse  intatta  la  formola  Gregoriana 
( tratta  dalle  precedenti  leggi  di  Distanti  no  ) presso  tutt’i  popoli 
Cattolici , dove  non  v’erano , si  come  avveniva  nel  regno  Lon- 
gobardo , i cittadini  Romani.  Ma  questa  è ampia  materia  d’in- 
vestiga/.ioni  storiche  ; io  dunque  la  li  alascio  volentieri  per  trat- 
tarla in  più  opportuno  luogo  si  nel  tesser  la  Storia  d’Italia  c 
si  nell’  illustrare  ciascun  documento  Longobardo  in  questo  Co- 
dice, dove  si  parli  d’innalzar  gli  schiavi  alla  dignità  di  citta- 
dini Romani. 

(2)  Inter  Notarios  volumt/s  militare.  Non  contento  l’illustre 
Pontefice  di  aver  lascialo  a Montana  ed  a Tommaso  goder  gli 
effetti  del  testamento  di  Gaudioso  , conferisce  al  suo  schiavo 
una  carica  di  Notaro  nel  suo  Palazzo  Apostolico.  Era  questa  la 
maniera  di  render  utili  veramente  le  manomissioni,  dappoiché 
molli  padroni  per  avarizia  davano  a’ servi  la  libertà;  c costoro, 
privi  d’ogni  sussistenza,  sospiravano  sovente  di  tornare  alla  lor 
primiera  condizione.  11  più  delle  volte  quel  peculio,  che  pos - 
sedeano  in  qualità  di  schiavi , e che  solca  rilasciarsi  loro  nel- 
1’  alto  d’  affrancarli , non  bastava  per  farli  vivere. 
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uncias , quas  prefalus  Gaudiosus  Presbyler  per  ultimarti  vo- 
lunlatem  hereditario  tibi  nomine  dereliquit  siuiul  et  spon- 
sali , quae  mairi  tuac  conscripserat , similitcr  hac  die  per 
hujus  manumissionis  paginam  donamus,  atque  concediinus: 
ca  sane  lege  atque  condilione  subnexa  , ut  si  sinc  filiis 
legilimis , hoc  est  de  lcgitimo  susceptis  conjugio,  te  obire 
conligerit,  omnia  quae  libi  concessimus  ad  jus  Sanctac  Ro- 
manae  Ecclesiae  sine  diminutione  aliqua  revertantur.  Si 
autem  filios  de  conjuge,  sicut  diximus , cognitos  lege  su- 
sceperis,  eosque  superstites  reliqueris,  caruindcm  te  rerum 
dominum  sine  quadam  statuimus  condilione  persistere , et 
Ustamenlum  de  his  faciendi  liberam  libi  tribuìmus  faculiatem. 
Haec  igitur , quae  per  hujus  manumissionis  chartulam  sta- 
tuimus atque  concessimus,  nos  successoresquc  nostros  , sine 
aliqua  scitotc  relragatione  servare.  Nam  justitiae,  ac  ratio- 
nis  ordo  suadet , ut  qui  sua  a succcssoribus  desiderai  man- 
data servari,  decessoris  sui  procul  dubio  voluntatem  e(  sla- 
tuta  cuslodiat.  Hanc  autem  manumissionis  paginam  Patehio 
Notano  scribendam  dictavimus,  et  propria  manu  una  cum 
tribus  Presbyteris  prioribus,  et  tribus  Diaconis  prò  pienis- 
sima firmitate  subscripsimus , vobisque  tradidimus.  Aduni 
in  urbe  Roma. 

NUMERO  CXLVII1. 

Dello  stesso  a Pietro  d’ Otranto , per  raccomandargli  tre 
Chiese  , prive  di  Pastori , ma  non  pel  fatto  de  Longo- 
bardi. 

Anno  596.  Gennaio. 

( Lib.  VI.  Epist.  21.  lodiz.  XIV.*  ). 

Gregokius  Petro,  Episcopo  Hydruntino. 

Pastora  us  nos  cura  constringit  Ecclesiis  Sacerdolis  rao- 
deramine  destilutis  sollicila  consideratione  prospicere  : ne, 
proprio  decedente  Rectore,  conlrarium,  quod  absit , aliquid 
Patrum  rcgulis  oriatur. 
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Quia  igilur  Ecclcsias  Bhundcsu  (1) , Lippias  (2),  atque 
Gallipoli  (3),  obeunlilms  earum  Ponti ficilm,  omnino  de- 
slilutas  agnovimus  : idcirco  Fratcrnitali  tuau  Visitalionis 
«arum  operam  duximus  iojuogcodam.  Quam  ila  te  couvc- 
nit  exhibere , ut  nihil  de  provectionibus  Clericorum,  redi  tu , 
omalu,  tninisleriisque  (4) , vel  quidquid  iilud  est  in  patri- 
monio earum,  a quoquam  paliaris  inuuinui Mense  da- 

nnano , indi  elione  XIV. 

(i)  Brundusii.  Ecco  Blindisi,  nella  Iapigia  , ove  i Longo- 
bardi non  erano  penetrati , come  neppure  in  Taranto  ed  in 
Gallipoli.  Vedi  prcc.  Num.  107.  108. 

(a)  Lippian.  È la  nostra  Lecce  , che  che  altri  ne  dica. 

(3)  Gallipoli.  11  Vescovo  Giovanni  ( Vedi  prcc.  Munì.  »o8), 
era  morto. 

(4)  Provectionibus  Clericorum  , reditu , ornalu  , minisle- 
riitque.  Tornano  le  pai  ole  , che  adopcravansi  dal  Santo  Fon  ■ 
icfìcc  quando  favellava  di  ciltà  non  cadute  in  inano  a’ Longo- 
bardi. Ho  voluto  perciò  recare  in  mezzo  alcuni  braui  della  pte- 
sentc  Lettera  perchè  se  ne  faccia  il  confronto  col  prcc.  Num. 
106,  e con  le  altre  Lettere  di  San  Gregorio  intorno  alla  città 
di  Capun. 

NUMERO  CXLIX. 

Dello  stesso  ad  Antemio,  dalla  quale  si  scorge,  che  i Longobardi 
non  s’ erano  impadroniti  d' Amalfi. 

Anno  596. 

( Ut).  VI.  Epist.  23  ) 

GhEGOUIUS  ANTHEMro,  Subuiacono. 

Pkbvknit  ad  nos  Pi  menu  m,  Amalpuitanae  civitatis  Epi- 
scopum , in  Ecclesia  sua  residcre  non  esse  contcntum , sed 
fotis  per  diversa  loca  vagati:  quod  videntes  alii,  ncc  ipsi  in 
Castro  se  rclinent , sed  ipsius  esemplimi  sequenles , foris  ma- 
gi.-, cligunt  Imbibire.  Et  quia  hoc  agcnlus  , ipsi  potius  ad 
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suam  hostes  ( I ) depraedationem  invàdili  ; idei  reo  hac  (ibi 
aucloritale  praecipimus , ut  supradiclo  Episcopo  intermioari 
non  desinas , quatenus  hoc  de  cantero  faccre  non  praesumal, 
sed  in  Ecclesia  sua  sacerdotali  more  remdeat.  Quern  si  forte 
non  cmendari  post  tuam  inlerminalionem  cognoveris,  in 
Monasteri!)  eum  deputare  , et  nobis  curabis  modis  omnibus 
indicare , ut  quid  Tacere  debeas , nostra  iterum  praeceptione 
cognoscas. 


(i)  Hostes.  Erano  i Longobardi. 

NUMERO  CL. 

Dello  stesso  a Secondo  intorno  alla  pace  co ' Longobardi. 
Anso  596.  (1)  Aprile. 

( Ub.  VI.  Epift.  30  ). 

Greuorius  Secundo,  servo  Dei,  Ravennae  (a). 

Postqcam  reverlens  Castobics  omnia  nobis , quae  inter 
vos  et  Agilulphuh  Regcm  acta  sunt  indica vit  (3),  ne 
cxcusalionem  centra  nos  de  mora  potuisset  ab'quis  invenire, 
sub  omni  rum  celeritate  illue  relransmitlendum  praevidimus. 
Ab  co  ergo  ea  quae  sunt  agenda  cognosccns,  osto  sodi- 
ci tus  , et  omni  modo  imminc , ut  pax  ista  debeat  ordina- 

(■)  La  Lettera  contenuta  nel  seguente  Nulli.  i5t  ha  la  data 
di  Aprile  ; cosi  parimente  l’altra  , da  cui  ella  è preceduta,  cioè 
la  39.*  del  VI."  Libro,  da  me  omessa  iu  questo  Codice  Diplo- 
matico. 

(a)  Di  Secondo  o Secondino  si  parlerà  in  altro  luogo.  Fedi 
Num.  i85. 

(3)  Postquam  reverlens  Castori us . . . indicavi t.  1 frequenti 
viaggi  di  Castorio  in  Ravcnua  dimostrano  la  sollecitudine  del 
Santo  Pontefice  nel  negozio  della  pace  con  Agilulfo.  Le  gite 
di  Castorio  sono  anche  un  indizio  , che  l’ Esarca  Ravennate  , 
sebbene  si  ritroso  , dava  ora  o sembrava  dar  le  tuaui  alla  con- 
clusione della  pace. 
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ri  : quia , quantum  dicilur , aliqui  hoc  impedire  conantur. 
Pro  qua  re  festina  strenue  agere,  ut  labor  vestcr  sine 
effeclu  non  valeat  remanere.  Nam  jam  et  partcs  istae,  et 
diversae  insulae  in  gravi  sunt  pericuio  positae. 

Fkatrem  nostrum  Maiununom  Episcopum  verbis  qui- 
bus  vales  excila , quia  obdormisse  eum  suspicor.  Nam  ve- 
nerunt  quidam  ad  me,  in  quibus  erant  quidam  senes 
mendicantcs , qui  a me  discussi  sunt  a quibus  quid  acce- 
perint,  et  per  singula  retulcrunt  quanta  eis  et  a quibus 
in  ilinere  data  sint.  Quos  dura  sollicite  de  praedicto  Fra- 
tre  requirerem  quid  eis  dedisset  , responderunt  se  eum 
rogasse , sed  ab  eo  se  omnino  nibil  accepisse  ; ita  ut  ne- 
que  panem  in  via  acceperint , cum  dare  omnibus  illi  Ec- 
clesie semper  familiare  fuit.  Dixerunt  eoim  : Respondil 
nobis , diceus  : Noti  habeo  quod  wbis  dare  possivi.  Et  mi- 
rar si  is  qui  vestcs  habet,  argentum  habet,  cellaria  ha- 
bet , quod  pauperibus  debeat  dare  non  habet. 

Die  ergo  ei , ut  cum  loco  mutet  et  mcntem.  Non  sibi 
credat  solata  leclionem  et  oralionem  sufScere  , ut  remolus 
studeat  sedere , et  de  manu  minime  fruclificare  ; sed  lar- 
gam  manum  habeat , necessilatem  patientibus  concurral , 
alienam  inopiam  suam  credat  : quia  si  haec  non  habet  , 
vacuum  Episcopi  nomen  tcnet.  Quaedam  vero  eum  per 
Epistolam  meam  de  anima  sua  admouui , sed  nihil  rnilii 
omnino  respondit:  unde  credo  quia  ea  ncque  legere  di- 
gnatus  est.  Pro  qua  re  jam  necessarium  non  fuit , ut  eum 
per  Epistolam  meam  admonere  aliquid  debuissem  : sed 
tantum  illa  scripsi , quae  in  causis  terrenis  consiiiarius  di- 
ctare  potui.  Nam  ego  ad  hominem  non  legentem  faligari  in 
diclalu  non  debui.  Tua  ergo  Dileclio  secreto  ei  omnia  lo- 
quatur , et  admoneat  qualiter  se  disponere  debeat , ue  per 
praesenlcm  negligentiam , vitam  , quod  absit , priorem 
perdat. 
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NUMERO  CLL 

Dello  slesso  intorno  al  medesimo  argomento. 

Anno  896.  Aprile. 

( Lib.  VI.  Kpiil.  31  ). 

Gregorius  Mariniano  , Episcopo  Ravennati  , ccm  cae- 
TERIS  FhATRIBCS  ET  CoEPISCOPlS  , SaCERDOTIBUS  , LEVITIS  , 
Clero,  Nobilibus,  Populo  , Militibus  civitate  Ravenna 

CONSISTBNTIBUS  , VEL  EX  BA  FORIS  DEGENTIBDS. 

Quidam  maligni  spiritus  consilio  repletus  , conira  Ca- 
storium  , Nolarium  ac  Rcsponsalcm  nostrum , noctumo 
silentio  in  civitatis  loco  coniestalionem  (1 J posuit  in  ejus 
crimine  loquentem , mihique  eliam  de  facienda  pace  callide 
contradicenlem  (2).  Et  quia  quisquis  veraciter  Ioquitur  , 
semelipsum  innotescere  non  debet  formidare  , oportet  ut 
publice  excat , et  quaecumque  in  contestatone  sua  loqui 
praesumpsit,  ostendat Mense  Aprili,  Indiclione  XIV. 


(i)  Contestationem.  Libello  famoso;  o , come  dice  il  Mura- 
tori *,  un  cartello. 

(a)  He  facienda  pace  callide  contradicenlem.  La  malizia 
de’ Greci  e degli  aderenti  a Romano  Esarca  , il  quale  abborriva 
da  ogni  pace  co’  Longobardi , potè  non  astenersi  dal  prender 
parte  in  queste  ignobili  mene  contro  gli  affettuosi  tentativi  del 
Santo  Pontefice  per  dare  all’Italia  una  qualche  tranquilliti. 

1 Muratori , Annali , Anno  396. 
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NUMERO  CLH. 

Dello  stento  ad  Antonio  intorno  al  riscatto  de'  prigionieri . 

Anno  596.  Maggio. 

( Lib.  VI.  Epist.  35  ). 

G reo  oh  ius  Anthbmio,  Subdtàcono  nostro  Nea- 

POUITANO. 

QuAtrrus  dolor,  qunntaquc  sit  nostro  cordi  affliclio  de 
his  quac  in  partibus  Campaniae  conligerunl  (1),  dicere  non 
po6sumus  : sed  ex  calami tatù  magnitudine  poles  ipse  colli- 
yere.  Ea  de  re  prò  remedio  captivorum  qui  tenti  sunt  , 
solidos  Exporientiae  luae  per  horum  portitorem  Stbphanum 
virum  magnificum  Iransmisimus , admoncntes  ut  omnino 
debeas  esse  sollicitns , ac  strenue  peragas  , et  libero*  ho- 
mines  (2) , quos  ad  rcdemplionem  suam  sufficcre  non  posse 
cognoscis,  tu  eos  festines  redimere.  Qui  vero  servi  (3) 
fuerint,  et  doniinos  coroni  ita  pauperes  esse  compereris, 
ut  eos  redimere  non  assurgant,  et  hos  quoque  comparare  non 
desinas.  Pariter  cliam  et  seroos  Ecclesiae , qui  tua  negligen- 
ti a pbrieiu’nt,  curabis  redimere  (4).  Quoscumquc  autem  re- 

(i)  In  partibus  Campaniae  conti gerunt.  Capua  era  veramente 
caduta  in  Maggio  5g6  ; città  che  si  mantenea  salda  contro  i ne- 
mici nel  mese  di  Marzo  5g5.  Vedi  prec.  Num.  i36. 

(?)  Liberos  homines.  Non  può  ammirarsi  a bastanza  l’instan- 
cabile carila  del  Santo  Pontefice.  Non  v’era  dolori,  a’quali  egli 
non  corcasse  di  compatire , nè  sventure  ch’e’  non  prendesse  a 
mitigare. 

(3)  Qui  vero  seroi.  Quel  clic  mette  in  maggior  lume  le  sue 
Cristiane  virtù  è questa  bontà  verso  gli  schiavi,  che  spesso  dai 
propri  padroni  si  redimevano  come  se  fossero  semplici  mobili 
o fondi  fruttiferi.  Ma  il  celeste  animo  del  Pontefice  li  teoea 
per  uomini  battezzati  e per  suoi  fratelli. 

(4)  Curabis  redimere.  E tanta  era  la  sua  religiosa  umanità. 
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denterà,  subliliter  notitiam  , quac  nomina  eorum , vel  quis 
ubi  mancat , sivo  quid  ngat , sou  undc  sit , con  tinca  t,  fa- 
cere  modis  omnibus  studehis , quam  lecum  possis  afferre 
cum  vencris.  Ita  autem  in  hac  re  te  studiose  exhibere  fe- 
stina , ut  ii  qui  redimcndi  sunt,  nulium , te  negligente , pe- 
riculum  possint  incurrere,  et  tu  apud  nos  postea  vehc- 
menter  incipias  esse  culpabilis.  Sed  et  hoc  quammaxime  age, 
ut , si  fieri  potest,  caplioos  ipsos  minori  possis  pretto  compa- 
rare. Subslanliam  vero  sub  omni  puntate  atqu^  subtilitate 
deseribe,  et  ipsam  nobis  deseriptionem  rum  celeri  la  te  trans- 
mitte.  Mense  Majo,  Indiclione  XIV. 

che,  sollecito  solo  di  redimerli  , ogni  rimprovero  spirava  nella 
sua  bocca  verso  la  stessa  negligenza  d’Anteraio  , purché  si  te- 
nesse colui  vivo  in  redimerli. 

NUMERO  CLIII. 

Dello  stesso  al  Diacrno  Cipriano  sullo  scisma  degli  btriesi. 

Anno  896. 

( Ub.  VI.  Epist.  39  ). 

Gregorius  Ctpri a no,  Diacono. 

lonANNEM  religiosura  pracsentium  latorem  , qtii  ex  Hi- 
stiucorch  schisroate  (1)  ad  sinum  Sanctae  Ecclcsiae , Deo 
revelante,  accepta  ratione  reversus  est,  Dilectionem  tuam, 
aequitate  servata,  babcre  netesse  est  in  omnibus  comraen- 
dalutn  , atque  ei  in  quibus  causa  poposcerit , Ecclesiasti  - 
cam  tuitionem  impendere.  Cui  etiam  prò  stipeudiorum  suo- 
rum  subsidio , ab  hac  quarta  decima  Imlictione , annis  sin- 
gulis  tot  solidos  dare  te  volumus,  quos  tuis  per  omnia  no- 
vena ralionibus  imputandos  (2). 

(t)  Jix  Histricorum  sc/iismate.  Con  questo  nome  s'addita- 
vano eziandio  lutt’ i Vescovi  scismatici  de!  Regno  Longobardo, 
si  come  quelli  di  Brescia  e di  Como. 

(a)  Ralionibus  imputandos.  Qui  anche  apparisce  la  solleci- 
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Indine  pastorale  di  San  Gregorio,  che  mai  non  cessava  di  meller 
mano  per  qualunque  onesta  cagione  alle  ricchezze  della  sua 
Chiesa. 


NUMERO  CL1V. 

Dello  stesso  a Urne,  Vescovo  di  Fano,  sul  medesimo  argomento. 

Anno  596.  (Luglio  ) (I). 

( Ub.  VI.  Epist.  47  ). 

Gregoru's  Leoni,  Episcopo  Fanensi. 

Starr  scliismatici  pravo  studio  pcrdurantes , objurgandi 
detestandique  sunt , sic  ad  sinum  matris  Ecclesiae  redeun- 
tes , consolanti i et  nihilominus  refovendi.  Quia  igitur  Johan- 
nes religiosus  praesenlium  lalor , recepla  rationc,  ad  uni- 
latem  Saoctae  Ecclesiae  ab  errore  Histricorcm  , Deo  mi- 
serante, conversus  est  : ea  propter  Fraternitalem  vestram 
hortari  praevidimus . ut  eum , salva  ratioue , battere  de- 
beat in  omnibus  comincndatum , atque  suo  favore  prote- 
gere.  Cui  etiam , ne  possit  post  conversionem  alicui  neces- 
sitati succuntbere,  aliquid  de  Ecclesia  illi  praevidimus  an- 
nis  singulis  consulendum.  Quia  ergo  vestrae  Sanclitali  se 
summopere  petiit  commendari  , providendum  vobis  prò 
vestra  mercede  est , ut  sicut  diximus , vestris  in  omnibus 
solatiis  fulcialur. 


(1)  11  Di  Meo  1 è quegli , che  attribuisce  a questa  Lettera  la 
data  di  Luglio , circa  la  fine.  Ignoro  su  qual  fondamento  : ma 
di  poco  poterono  i suoi  conti  andar  lungi  dal  vero  ; trovandosi 
scritta  in  Giugno  la  Lettera  36.',  ed  a a3.  Luglio  596  la  52*  del 
Libro  Vl.°:  tra  le  quali  due  Lettere  (omesse  da  me)  scorgasi 
collocata  la  presente. 

1 Di  Meo , Annali , I.  189. 
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Dello  stesso  mi  Eulogio  d' Alessandria  sull'  afflizioni 
cagionategli  da'  Longobardi . 

Anno  596.  Agosto. 

( Lib.  VI.  Epist.  60  ). 

Grec.orius  Eulogio  , Episcopo  Alexandrino. 

Ma  ter  et  custos  bonorura  omnium  caritas Quanta 

autem  nos  a Langobar doridi  gladiis  in  quotidiana  nostro- 
rum  civium  depraedalione  nel  dktrdncatione  atquc  interi - 
tu  (1)  palimur,  narrare  rccusamus:  ne  dum  doiores  no- 
stros  loquimur , ex  compassione  , quam  nobis  impcnditis , 
vestros  augeamus. . .Mense  Augusto,  Indiclione  XIV. 


(i)  Detruncatione  atque  interitu.  Ecco  in  qual  modo  s’allar- 
gavano le  crmlell’i  Longobarde  , a malgrado  degli  sforzi  con- 
tinui del  Santo  Pontefice  per  un  accordo  , e le  spedizioni  di- 
verse di  Castorio  in  Ravenna  ( Vedi  prec.  Num.  i5o  ). 

25 
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Lettera  di  San  Gregorio  a Fortunato  su  modi  a redimere 
i prigionieri,  fatti  da  longobardi. 

Anno  596?  o 597?  (1). 

( Lib.  V».  Episl.13.  Indizione  XV.*). 

Gregorius  Fortunato,  Episcopo  Fanensi  (a) 
( Nrapolitano  ). 

SiciT  reprehensibile  et  ullione  dignum  est  sacrata  quem- 
piatn  vasa  , praeterquam  in  bis  quae  lex  et  Sacri  Canones 
praecipiunt,  venumdare  ; ita  nulla  est  objurgatione  vel 
vindicta  plcclendum , si  pielalis  cairn  prò  captivorum  fue- 
rinl  redemptione  disimela.  Quia  ergo,  Fraternilate  veslra 
indicante,  comperimi»  ad  redemptionem  captivorum  , mu- 
tuai» se  fecisse  pecunia»),  et  eam  unde  solveret  non  ha- 
bere  , atque  ob  hoc  cwn  nostra  vos  auctoritale  sacrata  velie 
vasa  distrahere  ; in  hac  re  , quia  et  legum  et  Canonui» 
decreta  consentiunt , nostrum  consensum  praebere  curavi- 
mus , et  in  dislrahendis  sacratis  vasis  vobis  licentiam  in- 
dulgemus.  Sed  ne  eoruin  venditio  ad  vestram  possit  invi- 
diam  pcrtinere  ; oporlet  ut  in  Iohamvis  Defensoris  nostri 
praesentia  usque  ad  quantitatem  debiti  distraili , et  eorum 
solvi  pretium  creditoribus  debeat  : qualenus  dum  liaec  res 

(i)  Il  Di  Meo*,  non  so  perchè,  pone  questa  Lettera  in  No- 
vembre 5g6  : forse  perchè  in  tal  mese  fu  scrìtta  la  precedente 
Lettera  13/ del  Libro  Vl.°,  la  quale  non  si  è registrata  in  questo 
Codice  Diplomatico. 

(a)  Con  insigni  ragioni  e con  acume  non  ordinario  , il  Di 
Meo  * dimostrò  , non  essere  stato  questo  Fortunato  il  Vescovo  di 
Fano,  ma  di  Napoli.  Di  Fano  era  Vescovo  Leone  ( fedi  prec. 
Num.  if'4  ) in  Luglio  5g6. 

1 Di  Meo , Annali . I.  1H9. 

2 Ut.  tbid. 
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hujusmodi  fuerit  observatione  completa  , nec  creditores 
mutuae  pecuniae  damila  sentiant , nec  Fralemitas  vestra 
invidiato  nunc  vel  quandoquc  sustineat. 

INUMERÒ  CLV1L 

Dello  stesso  a Costanzo , Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  S97.  Marzo. 

( Lib.  VII.  Episl.  14.  Indiz.  XV.*  ) 

Grbgorrs  Constantjo  , Episc.  Mbdiolankksi. 

Aktiqccs  humani  generis  iuimicus  , quibus  vos  lingua  - 
rum  jaculis  et  malorum  cordium  insidiis  existimavit  im- 
peteodos , relalione  mul  tortini  jam  dudum  me  audisse  co- 
guoscite.  Sed  in  cuuctis  quae  in  hac  vita  adversa  prove- 
niunt , sola  est , sicut  nostis , omnipotentis  Dei  districtio 
pensanda , atque  ad  cor  semper  proprium  rccurrendum  , ut 
nuliius  nos  ibi  lingua  implicet , ubi  conscientia  non  accusai. 
Qucni  enim  conscientia  defendil , et  inter  accusationem  li- 
ber  est;  et  liber  vel  sine  accusatione  esse  non  polest,  si 
sola  quae  intcrius  addicit , conscientia  accusat. 

De  vestra  igitur  Saudita  le  absit  a Christianorum  judi- 
cio,  ea  quae  malcdicorum  houiinum  rumoribus  confida 
credimus , in  qualicumque  modulo  suspicionis  adduci  : quia 
et  sacri  eloquii  teslimonium  tenemus,  ut  majora  mala  cum 
forsitan  dicuntur , nisi  probata  credi  non  delie, int , sed  pro- 
bata  citius  ulcisci.  Nam  ipse  qui  omnia  creavi! , et  cuncta 
quae  condidit  intuetur  Deus , malorum  gravimi!  ultione 
commotus , ait  ; Clamor  Sommai r et  Gumorrae  ascendit  ad 
me;  descendo  ut  videam  utrttm  clamorem  quem  audivi , opere 
compleverint,  et  ulciscar:  an  non  ista  ita  ut  sciam  ? Quo  enim 
descenderet  Deus,  ut  quae  essenl  facla  cognosceret?  Ant 
quid  non  is  qui  ubique  est  sciret?  Sed  ut  nostrae  igno- 
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rantiae  exemplum  discretionis  darei,  qualenus  deberemus 
mala  gravia  audita  uon  credere  , ipse  se  dicit  ad  cogno- 
scendum  descendere , de  quo  omnibus  liquet , quia  et  non 
descendeus  omnia  sciret.  Haec  igitur  dixi , ut  nimiae  esse 
levitatis  ostenderem  , si  quis  mala  gravia  credere  studeat , 
quae  probari  non  possunl.  Unde  Sanctitas  vestra  debel  men- 
tem  suam  a maledicorum  hominum  rumoribus  alque  ob- 
trectatione  disjungere , et  sola  quae  aelernae  vilae  sunt , 
alque  ad  utililatem  subditorum  proficiunt , cogitare  : quia 
et  ad  hoc  fortassc  anliquus  hostis  tali  cura  implicari  vos 
voluit , ut  dum  Fraternitatis  vestrae  animus  erga  ea  quae 
sua  sunt , indesinenter  occupatur , aliena  minus  cogitet  : 
et  nullum  verbi  solatium  subditis  inferat,  alque  perverse 
agentibus  nulla  districtione  contradica;.  Sic  namque  in  cor- 
porali praelio  fieri  solet,  ut  is  qui  in  ceriamone  vexillutn 
portai , ipsum  hostis  vehementcr  impetat  : quatenus  si  ipse 
qui  a caeteris  attenditur , vulnus  acceperit,  multitudo  omnis 
citius  dispersa  capiatur.  Hoc  igitur  opinionis  illatae  vulnus 
sentire  vestra  Fratemitas  non  debet , sed  vitam  atque  me- 
liorationem  sibi  commissorum  curare  : quatenus  venturo 
judici  bonam  possitis  et  de  vestra  innocentia , et  de  sub- 
jeclorum  melioratione  ponere  ralionem.  Caetera  autem , 
quae  ad  utilitatem  tempori»  congruunt,  per  Mabinumjm 
Defensorera  vestrum  vobis  verbo  intimanda  mandavimus. 

Illusi  vero  Episcopum , quem  a Fraternitate  vestra  in- 
venimus  esse’  depositum  , postquam  Sacri  Canone»  , sicut 
nostis , ultra  tres  menses  Ecclesiam  praecipiant  non  va- 
care , si  manifestimi  in  eo  crimen  apparuit , loco  ejus  Epi- 
scopum studii  vestri  sit  modis  omnibus  ordinare  : quia  diu 
sine  proprio  Rectore  esse  non  debet  Ecclesia.  Mense  Mar- 
lio  , ìndi  elione  XV. 
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NUMERO  CLVffl. 

Dello  slesso  al  Diacono  Cipriano  sulla  guerra,  che  l’Esarca 
Ravennate  faceva  sul  Po  a Longobardi. 

Anno  597.  ( fra  Marzo  e Giugno  (l)  ). 

( Lib.  VII.  Epist.  22  ).  ' 


Crhgorics  Cypriano,  Diacono. 

Novit  Dilcctio  (ua  hoc  olim. ..  .Circa  Libertinum  ve- 
ro, Virum  Magnificum,  esto  sollicitus,  ut  nullus  iliuui 
dolus  decipiat  ....  Nam  de  persona  ipsius  scribere  non 
distulimus.  Sed  quia  in  Pado  idem  Exarchus  occupalus 
est,  minime  scripta  ejus  suscepimus  (2). 


(i)  La  data  di  questa  Lettera  si  manifesta  dal  vedersi  ella  in- 
terposta ira  quella  del  prec.  Num.  i5j  , e l’altra  della  Lettera 
da  me  tralasciata  , che  fu  scritta  in  Giugno  ; cioè  la  24.*  del 
Libro  Vll.° 

(a)  Minime  scripla  ejus  suscepimus.  11  vedere  , che  rima- 
neano  senza  risposta  le  Lettere  di  San  Gregorio  sulla  persona 
di  Libertino  all’Esarca  Ravennate,  dimostra  non  essersi  costui 
condotto  sul  Po  in  qualche  luogo  vicino  a Ravenna  , e per  una 
cagione  di  lieve  importanza.  L’Esarca  vi  s’era  condotto  per  pro- 
seguir la  guerra  contro  i Longobardi. 
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Vello  slesso  a Teotisla,  Patrizia,  sulla  redenzione  de' prigionieri, 
e sulla  presa  di  Cotrone  falla  da' fMngubardi. 

Anno  597.  ( Giugno  ) (1). 

( Ub.  VII.  F.pist.  26  j. 

Gregorius  Tuboctistae,  Patriciae  ( et  Andreae, 
secondo  l’Ediziqpi  auliche  ). 

Qcod  in  tanto  tumultu  causarum  vcstra  Exccllentia  po- 
sita,  sacri  verbi  ubertate  piena  est , atque  ad  aeterna  inces- 
santer  gaudia  suspirat,  magnas  oninipotenti  Deo  gratias 
ago 

Pbaeterea  (rigirila  auri  libras  dilectus  filius  incus  Sabi- 
ntanus  Diaconus  ab  Exccllentia  vestra  transmissas  in  re- 
demptionem  captivorum  dandas , atque  pauperibus  erogandas 
detulit , de  quibus  gaudeo,  sed  niihi  pertimesco:  quia  apud 
tremendum  judicem  non  solum  de  sancti  Petiu  Apostoloruni 
Principis  subslantia , sed  etiam  de  vestris  rebus  rationem 
redditurus  vado.  Vobis  autcm  omnipotens  Deus  prò  terre- 
nis  caeleslia,  prò  temporalibus  aeterna  rcstituat.  Indico  vero 
quia  ex  Crotoxensi  civitate  , quae  super  Amuaticum  mare 
in  terra  Itauae  posita,  transatto  anno  (2)  a Longobarda 
capta  est,  multi  viri  ac  multae  mulieres  nobiles  in  pracdam 


(i)  11  Di  Meo  1 attribuisce -al  Giugno  questa  Lettera,  perchè 
nel  Registro  la  precedente  Lettera  24.*  del  Libio  VII.”  ( non 
riferita  da  me  nel  presente  Codice  ) ha  la  data  di  Giugno. 

(a)  Transacto  anno.  La  devastazione  di  Calabria  e la  presa 
di  Colrone  avvennero  nel  5g6.  Bel  frutto  de’  dispendj  e delle 
cure  dell'illustre  Pontefice  per  mettere  un  argine  al  furore  dei 
Longobardi,  sempre  crescente  per  la  perfidia  de’ Greci  c de- 
gli Esarchi  di  Ravenna. 

1 Di  Meo,  Annali , I.  181. 
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ductae  sunt , et  filli  a parenlibus,  pareotes  a filiis  , et  con- 
jnges  a conjugibus  divisi , ex  quibus  aliqui  jam  redempti 
sunt.  Sed  quia  gravia  pretia  eis  dicunt,  multi  apnd  nefan- 
dissimo* Langobardos  hactenus  reinaoserunt.  Mox  autem 
medietatem  pecuoiae , quam  transraisistis , in  eorum  re- 
dempiionem  transmisi.  De  medietate  vero  ancillis  Dei , quas 
vos  Graec.4  lingua  Monastrias  dicitis,  lectisternia  emere 
disposili , quia  in  lectis  suis  gravi  nuditate  in  hujus  hyemis 
vebementissimo  frigore  laborant  : quae  in  hac  urbe  mul- 
tae  sunt.  Nam  juxta  notitiam  , qua  dispensantur  , tria 
millia  reperiuntur.  Et  quidem  de  Sancii  Pbtri  Apostolorum 
Principis  rebus  octoginta  annuas  libras  accipiunt.  Sed  ad 
tantam  multitudinem  ista  quid  sunt , maxime  in  hac  Urbe  , 
ubi  omnia  gravi  pretio  emuntur  ? Haruin  vero  talis  vita  est, 
atque  in  tantum  lacrymis  et  abstinentia  districta , ut  cre- 
damus  quia  si  ipsae  non  essent,  nullus  nostrum  jam  per  tot 
annos  in  loco  hoc  subsistere  inter  Langobvrdorcm  gladio* 
poluissct. 

Praeterkì  benedictionem  Sancii  Pbtiu  Apostoli  daveni 
a sacratissimo  ejus  corpore  transmisi , de  qua  videlicet 
davi  hoc  est  gestum  quod  narro  miraculum.  Duin  eam 
quidam  Langobardus  civitatem  ingressus  io  Transpadani* 
partibus  invenisset , quia  Sancii  Petri  clavis  esset  despi 
cieDs  : sed  prò  eo  quod  eam  auream  vidit , facere  sibi  ex 
illa  aliquid  aliud  volens , eduxit  cullellum  ut  eam  incide- 
ret.  Qui  mox  cullellum  , cum  quo  eam  per  partes  mittere 
voluit , arreptus  per  spiritum,  sibi  in  gulture  defixil , ea- 
demqne  bora  exlinctus  cccidit.  Et  dum  illic  Rex  Lango- 
b ardori' si  Autharitu  atipie  alii  multi  ejus  homines  ades- 
sent , et  ’is  qui  se  percusserat  , seorsum  mortuus , clavis 
vero  haec  seorsum  jaceret  in  terra , factus  est  omnibus  ve- 
hemenlissimus  timor,  ut  eamdem  clavem  de  terra  levare 
nullus  praesumeret.  fune  quidam  Langobardus  Catholicus, 
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qui  sdebatur  orationi  et  eleemosynis  deditus  , .Mim  lfcs  (1) 
Domine  , vocalus  est , alque  ipse  hanc  levavit  de  terra. 
Autharitu  vero  prò  eodem  mirar  ulo  aliam  clavem  au- 
ream  fecil  , alque  cum  ea  parilcr  ad  sanctae  mcmoriae 
decessorem  tncum  transmisil , indicans  quale  per  eam  mi- 
raculum  conligisscL  Ipsarn  ergo  vestrae  Excellentiae  trans- 
miltere  sludui , per  quam  omnipotens  Deus  superbienleni 
et  perfidum  hominem  peremit  ; ut  per  eam  vos  qui  eum 
timetis  et  diligitis  , et  praesentem  salutoni  et  aeternam  ha- 
bere  valeatis. 


(l)  AJinulfus.  Ecco  uno  de’  molli  Cattolici , che  vivcauo  fra 
i Longobardi  ; e che  , protetti  dalla  Regina  Teodolinda  , non 
cessavano  d’avere  commercio  epistolare  con  Roma  intorno  alle 
cose  di  Religione. 


NUMERO  CLX. 

Dello  stesso  a Teodoro , Medico  , sul  riscatto  ile'  prigionieri 
fatti  da  Longobardi. 

Anno  597.  Giugno  (1). 

( Lib.  VII.  Epist.  28  ). 

Grkgorius  Theodoro,  Medico  Consta ntinopo-- 

JL1TANO. 

Dilectissimus  filius  meus  Sabini  anus  Diacouus  ad  me  re- 
versus, nulla  mihi  Gloriae  vestrae  scripta  detuiil;  sed  ea 
quac  transmissa  sunt,  caplivis  et  pàupcribus  deportavi!,  unde 
et  intellexi  causam.  Ideo  enim  homini  loqui  per  Epistolas 
noluistis , quia  omnipotenti  Deo  verbum  in  bona  operatione 
feceralis Et  quidem  raibi , fateor , triste  est  aliena  ex- 

(i)  La  data  di  Giugno  risulta  dal  vedersi  collocala  questa 
Lettera  tra  due  , che  si  sono  da  me  trasandate  ; cioè  tra  la  34.» 
di  Giugno,  c la  3 5."  di  Luglio  597,  spellanti  al  Libro  VII,'’ 
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pendere,  et  super  eas  quas  de  substantia  Ecclesiastica  liabeo, 
adbuc  etiam  de  rebus  suavissimi  filli  raei  domili  Theodor i 

rationes  ponere Beuediclionciu  vero  sancii  Phtri  Apo- 

stolorum  Principis  , quem  mullum  diligiti»  , clavem  a sa- 
cratissimo ejus  corpore  vobis  transmisimus , in  qua  ferrum 
de  catcuis  ejus  clausum  est  : ut  quod  illius  collum  ligavit 
ad  marlyrium  , vestrum  ab  omnibus  pcccalis  solvat. 

NUMERO  CLXI. 

Dello  stesso  ad  Andrea  sulla  venuta  del  nuovo  Esarca  in 
Ravenna,  meno  avverso  alla  pace  co’  Longobardi. 

Anno  597.  ( Giugno  (1)  ). 

( Lib.  VII.  Epist.  29). 

Gregouius  Andrbae. 

Magnitudine  vestrae  scripta  suscipiens,  cognita  salute 
veslra , gavisus  sum  , et  de  bcnignilate  piissimae  Domnae  , 
quae  erga  vos  suam  graliam  os tendere  diguata  est  (2),  valde 

(i)  Poiché  la  Lettera  a Teo  lista  nel  prec.  IN  uni.  169  appar- 
ticne  a Giugno,  per  le  ragioni  quivi  addotte,  mi  unisco  al 
Di  Meo  1 , assegnando  allo  stesso  mese  la  presente.  Ma  questo 
Scrittore,  per  ano  sbaglio  torse  di  stampa  , errò  nel  collocarla 
sotto  Canno  seguente  al  597  : collocolla  , cioè , sotto  il  598/ 
L'gli  per  altro  contèssa  , che  nel  097  Callinko , Esarca , venne 
in  Italia. 

(a)  Ostendere  dìgnata  est.  Questo  Andrea  dunque  slava  in 
Corte  dell’  Imperatrice  ? Se  slava  , ben  dice  il  Di  M eo  * , che 
la  presente  Lettera  fu  inviata  in  Costantinopoli  , tuttoché  il  Ma- 
billon  1 la  creda  indirilla  in  Ravenna.  Era  forse  lo  stesso  An- 
drea , di  cui  si  vegga  la  parentesi  della  soprascrizionc  al  Rum. 
l5g.  Andrea  della  presente  Lettera  dice  ■venuto  l’Esarca  in  Ra- 
venna , ciò  che  dimostrerebbe  vera  Popiinonc  dell’  illustre  Ma- 

1 Di  Meo  , Anna  !i , 1.  198. 

2 Ut.  Ibid. 

3 Mabillon , Annajcs  Benedeclini , Lib.  IX.  C»p.  16. 
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laetatus.  Et  quod  Domna  Constastina  . clarissitna  puella  , 
priusquam  nuptias  faceret , ab  bujus  mundi  iliecebris  est 

erepta,  vehementer  exulto Multos  auteru  novi  t qui  in 

servitio  Reipublicae  positi  vehementer  affliguntur Cur 

enim , Magnifice  Fili , non  considerai  quia  Mundus  in  fine 
est  ? Omnia  urgentur  quotidie  : ad  reddendas  raliones  aeter- 
no  et  tremendo  judici  ducimur  (1)  ... 

Praeteuea  gratias  ago,  quia  me  de  duabtis  personis , quae 
cum  glorioso  Callimco  (2)  venerunt , cautum  reddere  studui- 
slis  , quamvis  personae  ejus , quam  prius  Magnitudo  vestra 
nominavit , jam  in  raalis  non  modicum  experimentum  tene- 
mus.  Sed  quia  mala  sunt  tempora  , omnia  cum  gemitu  por- 
tamus. 


billon  -t  ma  fu  San  Gregorio  in  Roma  , e non  Andrea  in  Co- 
stantinopoli , che  parlava  dell'arrivo  di  Callinico  in  Italia. 

(i)  Tremendo  judici  ducimur.  Sull’opinione  di  San  Gregorio 
intorno  alla  prossima  fine  del  mondo,  f^cdi  prec.  Num.  143. 

(a)  Colliri ico.  Era  questi  certamente  il  nuovo  Esarca  , succe- 
duto a Romano  , e\ion  così  rapace  come  costui  , nè  si  avverso 
alla  pace  co’ Longobardi.  Variamente  si  scrisse  il  suo  nome  ; 
Ca  Ilici  no  , Gal  Unico  , Galli  zio. 

s NUMERO  CLXtl. 

Dello  stesso  a Dono  di  Messina  intorno  alla  Chiesa  di  Miria  , 
devastala  da'  Longobardi. 

Anno  397.  Luglio  (1). 

( Lib.  VII.  Episl.  38  ). 

Gregorics  dono  , Episcopo  Mbssanensi. 

Et  Sacrorum  Canonum  et  legalia  slattila  permittunt  mini- 

(i)  Il  Di  Meo1  ragionevolmente  la  pone  in  Luglio  , perchè 
1 Si  Meo , Annali , I.  193. 
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steria  Ecclesiae  prò  caplivonm  esse  redemptione  vendenda. 
Et  ideo  quoniam  Faustisus  lator  praesentium , ut  Alias  suas 
de  jugo  potuisset  captività!»  exuere  , trecentoruiu  trigiola 
solidorum  probalur  debitum  conlraxisse , ex  quibus  trigiola 
redditi* , ad  reliquae  quanlitalis  reslilutionem  cuiu  certum 
est  ooo  posse  suibcere  : Frateroitatem  tuara  bis  hortamur 
affatibus,  ut  de  argento  Mbmensis  Ecclesiae,  cujus  miles  esse 
dignoscitur  (1),  quod  apud  vos  est,  quindecim  ei  libras  ac- 
ceplo  ab  eo  desuscepto  dare  modis  omnibus  dcbeatis  : ut  eo 
venumdato  , et  restituto  debito , necessitate  valeat  obligu- 
tionis  absolvi.  Sed  et  illud  Fralernitas  vestra  debei.  esse  solli- 
cita  , ut  siquidem  de  praedicta  Ecclesia  usuale  argcnlum 
est , suprascriplani  quantitatem  accipiat  : alioquin  de  sacratis 
vos  vasis  hac  in  re  eam , quam  pracdiximus  , quantitatem 
praebere  necesse  est.  Nani  sicut  omnino  grave  est  frustra 
Ecclesiastica  ministeria  venundare , sic  iterum  culpa  est,  im- 
minenti hujusmodi  necessitale  , res  maxime  desolarne  Eccle- 
siae (2)  captivis  suis  praeponere , et  in  eorum  redemptione 
cessare. 

interposta  tra  le  Lettere  assegnate  nel  Registro  al  mese  di  Giu- 
gno , e quella  che  segue  nel  Nu».  i63,  scritta  in  Agosto  597. 

(1)  Miles  esse  dignoscitur.  Lo  stesso  Scrittore  nello  stesso 
luogo  fa  lunghi  ragionamenti  (uè’ quali  non  entro,  perchè  si 
tratta  di  cosa  non  pertinente  a’  Longobardi  ) , onde  sapere  chi 
fosse  Faustino  , soldato  della  Chiesa  di  Mina.  Credo,  che  ogni 
Vescovo  avesse  già  comincialo  ad  aver  proprj  soldati  a difesa 
del  Vescovado  e del  popolo  contro  i Barbari , sull’  esempio  di 
Onorato  Vescovo  di  Movara  , del  quale  in  altro  luogo  favellai  *. 
Del  Castello  edificato  da  Ilenenato , Vescovo  di  Miseno,  Vedi 
seg.  tsurn.  184.  D’un  castello  posto  sulla  Mosella  nel  sesto  se. 
colo  da  S.  Nicezio,  Vescovo  di  Treviri , ho  anche  toccato 
nella  Storia  d' Italia  ( IL  940  ). 

(a)  Maxime  desolatae  Ecclesiae.  Grande  fu  la  rovina  recala 
1 Storia  d' Italia  , U.  239. 
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da’ Longobardi  a Miria  {Vedi  prcc.  Num.  126);  ma  ora  s’era- 
no  coloro  allontanati  da  quella  città. 

NUMERO  CLX111. 

Dello  stesso  intorno  a Locri , città  che  i Longobardi  avevano 
abbandonala. 

Anno  597.  Agosto. 

{ Lib.  VII.  Eput.  41  ). 

GRBGORtUS  Cypiuano,  Rectori  nostro  per  Si- 

CILIAM. 

Mabitatores  Locrensis  civitatis  (1)  quemdam  ad  nos 
Presbyterum  adduxeruot , qui  eis  debuisset  Episcopi»  or- 
dinari. Scd  quia  minime  dignus  invcntus  est  : ne  diu  sine 
proprio  possinl  consi  stere  Sacerdote , a nobis  admoniti  in 
scrinio  promiserunt  alium  studiose  se  quaerere , et  ad  nos 
consecrandum , Deo  adjutore , perducere.  Et  ideo  ad  Di- 
lectioncm  tuam  , latore  praesenlium  veniente , Marciami» 
Presbyterum  Dioeceseos  Taurianensis  (2)  Ecclesiae , qui 
nunc  habitat  in  Ecclesia  quae  est  in  Massalargia  consti- 
tuta  , Dioecesis  Catanensis  Ecclesiae , ad  te  Tacilo  modis 
omnibus  evocari  ; atquc  cum  studii  lui  sit  de  crimiuibus, 
quae  ad  Episcopatum  accedere  non  permittunt , cum  omni 
subtilitatc  requirere.  Et  si  eorum  se  expertem  esse  respon- 
derit , cum  praesentium  portilore  eum  festina  dirigere  , ut 

(1)  Locrensis  civitatis.  La  penuria  d’un  Prete;  il  bisogno 
di  doversene  chiamar  uno  di  Tauriana  dc’Bruzi , abitante  nella 
Diocesi  di  Catania , dimostrano , che  ancor  Locri  tu  tocca  dai 
Longobardi.  Romana  era  Locri  nel  600.  Fedi  seg.  Num.  226. 

(2)  Taurianensis.  Della  devastazione  l'atta  di  Tauriana  dai 
Longobardi  Vedi  prcc.  Num.  64. 
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facto  in  eum  decreto  (3)  , ad  nos  veniat,  Deo  prolegente, 
ordinandi».  . . .Dalum  mense  Augusti , Indictione  XV. 

(i)  Decreto.  Questo  decreto  per  l’elezione  del  farsi  del  Ve- 
scovo di  Locri , secondo  la  forma  Romana  , è pruova  che  i Bar- 
bari s’erano  allontanati  dalla  città  , dopo  averla  saccheggiata. 

NUMERO  CLXIV. 

Di  San  Gregorio  ad  Anastasio  d’ Antiochia  sulle  crudeltà 
Longobarde. 

Anno  597.  ( dopo  Settembre  (1)  ). 

( Lib.  Vili.  Epist.  2.  Indizione  I.*). 

Gregorius  Anastasio,  Patriarchae  Antio- 
cheno. 

Scscepi  Epistolas  suavissimae  Beatitudine  vestrae,  quae 
prò  verbis  lacrymas  fluebant.  Vidi  namque  in  eis  nube  in 
more  suo  in  altum  volantem , sed  quamdam  caliginem  tri- 
stitiae  ferentem,  nec  penetrare  in  ipso  exordio  facile  valui: 
unde  et  quo  irei,  quia  prò  ipsa  quam  dixi  caligine,  ad 
plenum  causas  non  inlellexi 

Quae  autera  mala  a Barbarorum  gladiis , quae  a perver- 
sitale  Judicum  patimur,  Beatitudini  vestrae  narrare  re- 
fugio  , ne  ejus  gemitum  augeam  , quem  minuerc  conso- 
lando debueram.  Sed  in  bis  omnibus  auctoris  nostri  me 
praecepta  consolantur 

Indicat  autem  mihi  suavissima  Sanctitas  vostra,  quod 
mecum , si  potuisset  fieri , sine  charta  et  calamo  loqui  vo- 
luisset,  et  dolet  quod  nobis  Orientis  pene  et  Occidentis 

(l)  Errò  il  Di  Meo  *,  ponendo  in  Agosto  597  questa  Lettera. 
Non  appartiene  ella  forse  alla  Prima  Indizione,  che  comincia- 
va in  Settembre  ? 

1 Di  Meo,  Annali,  1.  200. 
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spalium  interjacet.  Sod  hoc  quod  sontio , veruni  dico,  et 
in  diaria  raibi  mens  vestra  sine  charta  loquitur;  quia  in 
verbo  veslrae  Sanctitatis  sola  carìtas  sonat , et  divisi  loeis 
non  sumus,  qui  ex  dono  omnipotenlis  Domini  dilectionis 
vinculo  conjuncti  sumus 

I 

NUMERO  CLXV. 

Dello  stesso  ad  Agnello  di  Terracina  contro  gl’idolatri , 
che  non  sembrano  essere  stati  Longobardi. 

Anno  598.  (Aprile  (1)  ). 

( Lib.  Vili.  Epist.  18.  Indi*.  I.*  ). 

Gregòeius  Aonbllo,  Episcopo  Terracinbnsi. 

Pervemt  ad  nos , quosdam  illic  , quod  dici  nefas  est  , 
atbores  colere  (2),  et  multa  alia  contra  Christianara  (idem 
illicita  perpetrare.  Et  miramur  cur  hoc  Fraternitas  vestra 
disinola  emendare  ultione  distulerit.  Ea  propter  scriptis  vos 


(i)  Cosi  opina  il  Di  Meo*,  a cui  volentieri  mi  sottoscrivo. 
Elia  fu  scritta  o in  Aprile,  o poco  dopo  : trovandosi  data  iu  quel 
mese  una  Lettera  da  me  omessa  , ovvero  la  i5.*  del  Libro  Vili." 

(a)  Arbores  colere.  Riuscirei  certamente  infinito  se  volessi 
annoverar  tutti  gli  csempj  dell’idolatrìa,  le  cui  reliquie  ser- 
peggiavano , e serpeggiarono  per  lunga  età  in  Italia  , in  Sar- 
degna ed  in  altri  luoghi  dell’  Imperio  d’ Occidente,  in  Roma 
stessa  , verso  la  fine  del  quinto  secolo  , si  celebravano  i giuo- 
chi Lupercali.  E però  non  comprendo  per  qual  ragione  il  Di 
Meo  2 avesse  credulo , che  in  Terracina  l’adorazione  degli  al- 
beri appartenesse  a’  Longobardi.  Ma'  i Longobardi  guerreggia- 
vano allora  contro  Terracina  ; e quale  sarebbe  stata  contro  essi 
l’autorità  del  Vescovo  d una  città  , sempre  minacciata  d’assedio 
nel  5g8  ? 

1 Di  Meo , Annali , I.  198.  203. 

2 hi.  Ibiil.  I.  198.  203. 
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pr  aesenti  bus  adhortamur , ut  bos  diligenti  investigatione 
perquiri , et,  veritale  cognita,  talem  in  eis  faciali*  exer- 
ceri  vindici  a rn , quatenus  et  Deus  piacari  possil,  et  aliis 
eorum  ultio  correptionis  exeniplum  sit. 

ScntPSiMCS  autera  et  Mauro  Vicecomiti  (l),  ut  Fraternitati 
vestrae  in  hac  re  debeat  adbibere  solatia , dumntodo  ad 
comprehendendos  eos  invenire  exscusa lionem  aliquam  non 
possitis.  Quia  vero  comperimus  multos  se  a murarmi  vigiliti 
excmare  (2),  sit  Fraternitas  vestra  sollicita  ut  nullum  neque 
per  nostrac  ve!  Ecclesiae  suae  nomen , aut  quolibet  alio 
modo  defendi  a vigiliis  patiatur  , sed  omnes  generaliter  com- 
pellantur  ; quatenus , cunctis  vigilanlibus , melius , auxiliante 
Domino  , civitalis  valeat  custodia  procurari. 


(i)  Mauro  VicecomiU.  Ecco  un  Jiccconte  in  Terracina.  Le 
città  Romane  adunque  aveano  ( tutte  non  già  ) un  Conte , ed 
un  Luogotenente  o Visconte-,  del  che  / edi  Muratori  Di  Teo- 
fanio  , Conte  di  Civita  Vecchia  fa  menzione  San  Gregorio  *. 

(a)  Se  a muro  rum  vigiliis  excustre.  Ecco  la  prova  , che  nel 
5g8  Terracina  temea  sempre  d'essere  assalila  da’  Longobardi  , 
e però  non  era  stala  presa. 

1 Muratori  , Annali , Anno  5U8. 

2 S.  Or  egorii  Dialog.  I.ib.  IV.  Cap.  27. 

NUMERO  CLXVI. 

Dello  stesso  a Rusticiana  intorno  allo  stalo  di  Roma 
e d' Italia. 

Anno  598.  ( Aprile , o poco  dopo  (1)  ). 

( Lib.  Vili.  Epist.  22  ). 

Greco  ri  us  R ostici  an  ab,  Patriciae. 

Iawmjuum  vestrae  Excellentiae  me  scripsisse,  et  saepiu* 
imminuisse  reminiscor,  ut  B.  Petri  Apostolorum  Principis 

(i)  Fedi  la  Nota  (1)  al  prec.  Nutn  16S. 
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liniina  revidere  festine!.  Et  quae  tanta  sii  CoNSTAsrrraopou- 
tanak  civitatis  dclectatio,  quaeve  Romana  e urbis  oblivio, 
ignoro  ; obtinere  apud  vos  hac  ex  re  nunc  usque  nihil 
merui.  Quantum  enim  ad  colligendas  aetemae  vitae  mer- 
cedes  vestrac  animae  expedire  possit  ; quantum  ctiam  Glo- 
riosae  filiae  veslrae  domnae  Ecsebiae  (1  ) in  omnibus  con- 
gruat , et  nos  subtiliter  attendimus  , et  vos  considerare 
subtilius  poteslis.  Filium  vero  meum  Petbcm,  hominem  ve- 
slrum  (2) , quem  ultra  aetatem  suam  sapere,  et  maluritati 
sludere  cognovi , si  requiritis,  invenietis  quantus  hic  o- 
mnium  habilantium  circa  Excellentiam  vestram  amor  sit , 
quanlumquc  desiderium  ut  vos  recidere  mereanlur.  Et  si , 
praceipienlc  Domino , sacris  eloquiis  admonemur  ut  etiam 
inimicos  diligere  debeamus,  pensandum  nobis  est  quantae 
culpae  sit  etiam  amantes  minime  amare.  At  si  forte  dicilur 
quod  amamur,  nos  certissime  scimus,  quia  nemo  potest 
diligere  quos  non  vult  videre.  Sin  vero  gladios  Italiae  ac 
bella  formidalis  , sollicite  debetis  aspicere  quanta  beati  Pe- 
tki  Apostolorum  Principis  in  hac  urbe  protectio  est , in 
qua  sine  magnitudine  popoli , et  sine  adjutoriis  militwn  (3) , 
tot  annis  inter  gladios  illaesi.  Dea  auctore,  servamur.  Ilaec 
nos,  quia  amamus,  dicimus.  Sed  onmipotens  Deus  quid- 

fi)  Eusebiae.  Di  questa  Patrizia  Fedi  più  innanzi  la  Let- 
tera 32."  del  Libro  XIII."  di  San  Gregorio. 

(a)  Hominem  vestrum.  Si  falla  parola  non  toglie,  che  Pietro 
tosse  un  cittadino  Romano.  In  sulla  fine  del  sesto  secolo,  non 
ancora  ella  erasi  travolta  ne’  feudali  significati  , la  cui  mercè 
l 'uomo  altrui  dinotò  una  specie  di  servo  , o d’addetto  alla  gle- 
ba ; un  uomo  spettante  al  Signore  d’  un  hxogo.  Fedi  segg.  Kum. 
177.  207.  208. 

(3)  Sirie  adjuloriis  militum.  Ecco  in  qual  guisa  i Greci  la- 
sciavano Roma  senza  difesa.  In  tanto  abbandono,  il  Senato  do- 
vrà pensare  a tutto , cd  il  Pontefice  con  l’autorità  sua  e con 
le  ricchezze  della  sua  Chiesa  badare  alla  tutela  della  Città. 
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quid  opinioni  domus  in  praesenti  conspicit  evpedire  , con- 
ceda!. 

Dbceu  vero  auri  libras , quas  in  captivorum  redemptio- 
nem  Excellentia  vestra  (ransmisi! , praefalo  Alio  meo  de- 
ferente, suscepi.  Sed  peto  ut  superna  gralia,  quae  vobis 
concessit  eas  prò  animae  vrstrae  mercede  tribuere , inihi 
etiam  concedat  sine  aiiquo  peccati  contagio  dispensare  ; 
ne  unde  vos  peccata  detergiti,  nos  inde  maculemur.  Omni- 
potens  Deus , qui  debilitatem  corporis  vestri  et  peregri- 
nationera  vestram  conspicit , de  sua  semper  gratin , et  di- 
rissimi filii  raei  domni  Strategii  (I)  vos  vita  et  salute  con- 
soletur  ; quatenus  eum  et  vobis  per  longa  tempora,  et  sibi 
ad  aeternitatem  nutriat,  vosque  cum  omni  domo  vestra 
et  bonis  praesentìbus  repleat , et  supernam  gratiam  habere 
concedat.  Gloriosum  vero  domnum  Ecdoxujm  nostra  peti— 
mus  vice  salutari. 


(i)  Strategii.  Figliuolo  o inarilo  di  Rusiiciaua  ? Veniva  in 
Italia  egli  nella  qualità  di  Stratega  Imperiale,  o S'.rategio  era 
il  suo  nome?  La  Novella  io5,  pubblicata  nel  637  da  Giusti- 
niano, indiritta  si  legge  a Stiategio  ; e però  credo,  che  cori  per 
l’appunto  si  chiamasse  quest'uomo  caro  a Rusticiana.  Sembra 
essere  stato  egli  nipote  di  lei  ; natole  da  sua  figliuola  Eufemia. 
Di  questa  e d’un  Patrizio  suo  marito  parla  San  Gregorio  nella 
dianzi  ricordata  Lettera  3a.*  del  Libro  XIII."  Ben  si  può  suppor- 
re, che  un  tal  Patrizio,  marito  d'Kufemia,  fosse  stalo  figliuolo 
di  Slrategio  della  Novella  io5. 


26 
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NUMERO  CLXVII. 


Dello  stesso  a Giovanni  di  Siracusa  intorno  al  riacquisto 
de  sacri  arredi,  venduti  dopo  le  correrie  de  Longobardi. 

Anno  598. 

( Lib.  Vili.  Epist.  26  ). 

Grugorii  s Johanni,  Episcopo  Syracusano. 

Qoia  pervenil  ad  nos , quod  quidam  ex  Italiae  Eccle- 
sia Clerici  vasa  sacra  in  Sicilia  venumdarunt  : idcirco  Pan- 
taleonem  Nolariutn  nostrum  direximus , ut  eadem  vasa 
sollecita  investigalione  requireret.  Qui,  postquam  iu  vestrae 
Sanctilatis  est  obsequio  occupa lus , eamdem  causam  emù 
eognovimus  neglexisse.  Oportet  ergo  ut  Frateraitas  vestra 
congrua  debeat  sollicitudine  providere,  ut  tempore  quo 
utile  esse  credidcrit , eum  ad  peragenda  ea  ipsa  debeat 
relaxare  : quatenus  et  ipsa  de  ilio  possit  habere  solatium, 
et  ipse  salubriter  valeat  quae  sibi  sunt  inandata,  Deo  ad- 
juvante , peragere 

NUMERO  CLXVIIl. 

Diploma  d’ Agilulfo  Re,  che  concede  il  deserto  di  Bobbio 
nel  Regno  Longobardo  a San  Colombano. 

Anno  598.  Luglio  24. 

( Dall'  Ugbelli , e da  altri  ). 


Di  questo  celebre  Diploma  parlerò  sotto  la  data  (che  io  credo 
esser  la  vera)  di  circa  il  34.  Luglio  601. 
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follerà  di  San  tìregorio  a Gennaro  di  Caglial  i sullo  sbarco 
de  Jjmgobardi  nella  Sardegna,  e sulla  pace  con  Agilulfo. 

Anno  598.  ( tra  Settembre  e Novembre  (1)  ). 

( Lib.  IX.  Episl.  4.  Indizione  II.*  ). 

Gregorius  Ianuario,  Episcopo  Sardiniae. 

Qei»  in  Sardinia  hostes  nostri  fuerint  operali , prius- 
quam  Fraterni  tatis  veslrae  Epistola  ad  nos  pervenire! , 
aguovimus.  Et  quia  hoc  fulurum  dudum  inetiiimns,  eve- 
nisse quod  praevidiinus  , vobiscum  nuuc  gemini  us.  Quod 
si  secunduiu  ea  quae  tani  vobis , quatn  Exct-licutissimo  fillio 
nostro  Gennadio  hoc  fore  nuntiantes  stripsiiuus , sollicitu- 
do  fuisset  adhibila  ; inimici  illue  aut  non  accederenf,  aut 
accedentes  periculum,  quod  fecernnt,  inenrrerent.  Vel  mine 
ergo  ea  quae  contigerunt  , vigilanliam  vestram  in  futura 
exacuant.  Nam  et  quidquid  prodesse  possumus,  facere,  Do- 
mino auxiliante , nequaquani  omillimus. 

Cognoscatis  autem  Abbateni  , quem  ad  Agilulphom 
ante  mullum  jam  tempus  transmisiinus , paceni  cuta  eo  , 
Deo  propitio , quantum  nobis  ab  Exeellentissimo  Exarcho  - 
scriptum  est,  ordinasse.  Et  ideo,  quousque  poeta  de  con- 
f irmatione  pacis  ipsius  conscribantur , ne  forte  hostes  nostri 

(i)  Il  Di  Meo  ' pone  questa  Lettera  ne’  primi  mesi  dell’anno 
seguente  al  598,  cioè  del  599.  Perchè?  Dopo  essa  nel  Registro 
di  San  Gregorio  si  ha  la  Lettera  a 5.*  dello  stesso  Libro  1X.“ 
(io  la  tralasccrò  ) con  la  data.. . .Mense  Novembri,  InclicUo- 
ne  li.  E però  la  presente  si  dee  ( almeno  secondo  1’  opinione 
del  Dì  Meo  sulla  qualità  cronologica  di  quel  Registro  ) credere 
scritta  prima  di  Novembre  5g8.  In  questo  anno , e non  nel  se- 
guente, la  collocò  rettamente  il  Muratori2. 

1 Di  Meo , Annali , I.  203. 

2 Muraiol  i , Annali , Anno  598. 

* 
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in  hac  dilatione  ad  parles  Mas  itrrum  velint  accedere,  mu- 
rornm  vigilias  et  soilicitudinem  in  locis  facile  omnibus 
adhiberi.  Et  confìdimus  in  Redemptoris  nostri  potentia,  quia 
adversariorum  vobis  incursus  vel  insidiar  denuo  non  noce- 
bunt 

Illfb  praeterea  quod  vullis , ut  pcrsonam  a nostro  latere 
deputemus , cui  causas  vcstras  ins  inuare  nobis  referendas 
subtiliter  debeatis  , dii  ertissimo  filio  nostro  Petro  et  Theo- 
doro  Consiliario  quaecumque  vultis  scribile , ut  per  eos 
nobis  insinuata  , quidquid  de  bis  ratio  suaseril , Domino 
valcat  revelante  , disponi.  De  fratre  autem  et  Coepiscopo 
nostro  Marima.no  , dum  pax  cum  praedicto  Agililpho 
per  fede  fuerit  confirmata,  crii  cognìtio,  et  fiet  quidquid  ra- 
tionis  ordo  dictaverit. 

NUMERO  CLXX. 

Dello  stesso  a Giovanni  di  Cagliari  sulla  pace  co'  Longobardi. 

Anno  598.  ( tra  Settembre  e Novembre  (1)  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  6 ). 

Gregorius  Januario,  Episcopo  Caralitano. 

Jrrun  de  civitate  vestra  line  venientes  questi  nobis 
sunt ...  Quia  vero  non  tnioorem  de  vobis , quam  de  no- 
bis soilicitudinem  gerimus  : hoc  quoque  pariter  indicandum 
curavimus,  quod,  finita  hac  pace,  Agilclphcs  Langobardo- 
Rt'M  Rex  pacem  non  faciet  (2).  Unde  necesse  est  ut  Fra- 

(l)  Fedi  su  questa  data  la  Nola  (i)  al  prec.  tSum.  169. 

( a)  Finita  hac  pace  , Agilulphu s v . . pacem  non  faciet. 
Parole  oscure  , dire  il  Muratori  *.  Ma  egli  stesso  le  dichiara 
ottimamente,  soggiungendo  che  qui  si  trattava  forse  d’una 
tregua,  e si  temeva  che,  terminata  questa,  non  avesse  a farsi 
la  pace.  Quel  forse  mi  sembra  doversi  togliere.  Del  resto  , ben 

1 Muratori , Annali , Anno  698. 
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ternitas  vestra , dum  licet  , civitatem  suam  vel  alia  loca 
fortius  munit  i provideat , atque  immineat,  ut  abundanter  in 
eis  condita  procurentur  : quateuus  dum  hostis  illue,  Deo  sibi 
irato,  accessori t,  non  inveniut  quod  laedat , sed  confusus  ab- 
scedat.  Sed  et  nos  prò  vobis  , quantum  possumus , cogita- 
mi, et  iis  quorum  interest , ut  se  ad  obsistendum , Deo  au- 
ctore,  praeparare  debeant,  imminemus:  quia,  sicut  vos  no- 
stras  tribulationes  veslras  attenditi , ita  quoque  nos  vestras 
aiìlictiones  nostras  similiter  reputamus. 


sospetta  il  Muratori  , che  la  presente  Lettera  potè  malamente 
collocarsi  nel  Registro  di  San  Gregorio  , e che  fu  scritta  un 
qualche  tempo  innanzi.  Forse,  anzi  direi,  fu  scritta  più  tardi. 

NUMERO  CLXXI. 

Dello  staso  a Callinico  Esarca  sugli  Sciavi,  e.  sull'  isola  di  Caorle, 
non  caduta  in  mano  a Longobardi. 

Anno  598.  ( tra  Settembre  e Novembre  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  9 '■ 

Gregorius  Callinico,  Exaucho  Italiae. 

Inter  haec  quod  mihi  de  Sclavis  ( I ) victorias  nunlia- 
stis,  magna  me  laetitia  relevatum  esse  cognoscile,  quod 
lalores  praesentium  de  Capritanà  insula  (2)  unitali  San- 
ctae  Ecclesiae  conjungi  festinantes  ad  Beatum  Petrum  Àpo- 
stolorum  Priocipcm  ab  Eicellentia  vestra  Iransmissi  sunt.  . . 


(l)  Sclavcs.  Ecco  la  quarta  fra  le  più  antiche  menzioni,  che 
si  conoscano  fin  qui  , degli  Sciavi  o Slavi,  dopo  quelle  di  Pro- 
copio , di  domande  e di  Maurizio , creduto  essere  l’Imperatore. 

(a)  Capritana  insula.  È l’ lsoletta  di  Caorle  nell’ intimo  seno 
dell’Adriatico,  non  lontana  dal  Friulese  lido,  e non  presa  dai 
Lougobai  di , ma  rimasta  in  potestà  dell’Imperio. 
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Dello  stesso  a Mario  io  no  di  Ravenna  sullo  scisma  Istriano , e 
sul  Castello  di  Novi , che  non  sembra  essere  stato  de'  Lon- 
gobardi. 

Anno  598.  ( tra  Settembre  e Novembre  ). 

[ Ub.  IX.  Epist.  io  ). 

Grbgorius  Mariniano,  Episcopo  Ravennae. 
Latores  ad  nos  prue sentium , Viri  Clarissimi  Vicedomi- 
nus  , atque  Defensor  , venerimi . asserentes  quia  in  Ca- 
stello , quod  Novas  (l)  dicjtur  , Episcopus  quidam,  Jo- 
iiankes  nomine  , de  Paknomis  veniens , fuerit  coustilutus; 
cui  Castello  eorum  insula  , quac  Capritana  dicitur,  erat 
quasi  per  Dioecesim  conjuncta.  Adjunguut  autein,  quod  ab 
eodem  violeuter  abslracto  Episcopo  et  espulso , alius  illic 
fuerit  ordinalus.  De  quo  tatuen  hoc  placuisse  rcferunt,  ut 
non  in  praedicto  Castro , sed  in  sua  insula  habitare  de- 
buisset.  Qui  duro  illic  cuna  eis  degeret , in  errore  se  schis- 
malis  detinere  noluit,  atque  cuna  omni  Plebe  sua  Excel- 
Jentissimo  (ilio  nostro  Callinjco  Exarcho  petitionem  dedii, 
ut  Calholicae  Ecclesiac  cum  omnibus,  qui  cuin  ipso  crani, 
sicut  pracdiximus,  uniri  debuisset.  Qui,  ut  aiunt,  a Schis- 
maticis  persuasus  post  semetipsum  rediit , et  nunc  omnis 


(i)  Novas.  Luogo  ora  distrutto  tra  Concordia  e Trevigi. 

Ciò  die  si  domanda  è il  sapere  se  i Longobardi  se  11 'erano 
impadroniti  nel  5g8.  Io  noi  credo,  e mi  sembra,  che  questo  fosse 
uno  de’ molti  luoghi  della  Venezia  non  caduti  nelle  mani  del 
nemico  a quella  stagione;  tali  Oderzo  e Monselicc.  L’aver  poi 
nella  propria  Diocesi  l’Isola  di  Caorle  dimostra,  non  esservi  stato 
bisogno  di  trasferite  in  questa  la  Sedia  del  Vescovo  di  Novas, 
si  come  a quel  d’Aquileia  fu  mestieri i trasmutarsi  nell’Isola  di 
Grado. 
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iùe  popuius  qui  in  praeaicta  instila  (l)  consistit  , Sacer- 
doti* protectiooe  privatus  est  : quia  dum  Saoctae  Eccle- 
siae  uniri  desiderat , illuni  jam  recipere  nou  potest  qui 
ad  Schismaticorum  errorem  reversus  est , et  |ietunt  sibi  or- 
dinari alium  debere. 

Sed  nos  quia  cuncta  Decesse  est  dislricte  ac  subtiliter 
perscrutaci , hoc  ordinandtim  esse  praevidinius  , ut  Fra- 
ternitas  tua  ad  eumdem  Episcopuui  mittal , eumque  reverti 
ad  Ecclesiae  Catholicae  unilalem  et  ad  propriam  Plebem 
admoneat  Qui,  si  admonitus  redire  contempserit,  gres  Dei 
decipi  non  debet  in  errore  Pastoris.  Et  idcirco  Sanctitas 
tua  illic  Episcopum  ordinet , eamdemque  insulam  in  sua 
Dioecesi  habeat,  quousque  ad  (idem  Catholicam  II istrici 
Episcopi  revertantur .... 


(•)  In  preteritela  insala.  Non  essendo  Longobarda  l’Isola  di 
C.aorle  , ben  si  vede  che  San  Gregorio  poteva  esercitarvi  libe- 
ramente l’autorità. 


NUMERO  CLXXIII. 

Dello  stesso  a Crisanlo  di  Spoleto  nel  regno  Longobardo 
intorno  ad  alcune  reliquie. 

Anno  598.  ( prima  di  Novembre  (I)  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  is  }. 

Gregorius  Chkysanto,  Episcopo  Spocetàno. 

Paulcs  , Ecclesiae  Reatìsae  Diaconus  , pctitoria  nobis 
insinuatone  poposcit  ut  ad  fbntes  in  Basilica  Beatae  Mariaf 

semper  Virginis quae  est  intra  civitalem  Reatinam 

posila , reiiquiae  Beatorum  Martyrum  Hermetis  et  llncis- 

(i)  Quota  data  risulta  da  quella  del  seguente  N uni.  176  ed 
è comune  a’ due  interposti  Num.  174.  ij5. 
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thi  et  Maximi  debeaot  collocari.  Et  ideo,  Frater  carissime, 
si  in  eodem  loco  nullurn  corpus  coustat  huinatum , San- 
cluaria  praedicloruiu  Martyruin  cum  revcrenlia  sine  ambi- 
g aitate  suscepta  diligenter  cousecrabis  (1). 


(i)  Ho  dello  più  volte  , nè  cesserò  di  ripetere,  che  iotomo 
alle  cose  puramente  della  Religione  i Longobardi,'  anche  io 
mezzo  a'  furori  della  guerra  , non  impedivano  il  commercio  epi- 
stolare de’  Vescovi  col  Papa  , in  grazia  di  Teodolinda  e dei 
Longobardi  Cattolici,  tra’ quali  era  Minulfo  del  prcc.  Num.  i5g. 
Fedi  l’altro  prec.  Num.  n3. 

NUMERI)  CLXX1V. 

Dello  stesso  al  Vescovo  d' Ancona  intorno  a’ danari  della  Chiesa 
di  Fermo,  abbandonata  da’ Longobardi. 

Anno  598.  ( prima  di  Novembre  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  16  ). 

Gheoouius  Sereno  (I),  Episcopo  Anconitano. 
Vie  Reverendissituus  Passivus,  l'raier  et  Coepiscopus 
noster , adveniens  (2)  indicavi l , argentoni  Ecclesiae  suae  a 


(i)  Senno.  Nell’Edizioni  antiche  si  leggeva  Severo  : ma  i Mau- 
rini  mutarono  tal  nome  nell'altro  di  Sereno  , secondo  i Codici 
Normanni,  Vaticani  e ColLertini.  Fallo  sta  , che  nelle  Lettere 
Sg.“  e gu.*  di  questo  medesimo  Libro  , e però  del  seguente  anno 
599,  Severo , non  Sereno  , c due  volte  chiamato  il  Vescovo  di 
Ancona  , senza  che  i Maurini  avessero  nulla  cambiato.  Fedi 
seg.  Num.  tgg.  200.  Ciò  rende  pressocchè  incredibile  d’esser  Se- 
reno succeduto  a Severo. 

(a)  Adveniens.  Passivo  si  conduceva  in  Roma  , e probabil- 
mente per  la  via  di  mare,  non  essendo  la  sua  ciità  di  Fermo 
tenuta  nel  5g8  da'  Longobardi.  Bene  si  studiò  il  Signor  di  Sa- 
vigny  d’affermare,  sull’autorità  del  P.  Berretta,  che  fosse  Lon- 
gobarda ; ma  uol  dimostrò. 
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dm-ssore  suo  Fabio  apud  Sebkncm  Diaconiini  tuum  prò 
temporii  quotitene  (i)  esse  deposilum.  Cujus  parte  aliqua 
restituta , partem  apud  eum  asserit  rejacere  , et  restituere 
eam  quadam  excusatione  differre.  Proinde  his  Fraternitatem 
tuam  hortamur  affatibus  ut  eum  admonere  studeat , quate- 
nus,  quae  accepit,  sine  contentione  restiluat.  A ut,  si  forte 
ab  ejus  restitutione  aliqua  se  excusari  ratione  confidi t,  De- 
cesse est  ut  inter  eum  et  aclorcs  Firmanae  Ecclesiae,  una 
cum  A r memo  (2)  fratre  et  Coepiscopo  nostro  cognoscere  de- 
bellili, et,  subtiliter  veritate  discussa  , ita  huie  causae  finem 
imponere  , ut  nec  antedictus  Diaconus  pati  praejudicium  , 
nec  praefata  iujuste  damnum  videatur  Ecclesia  sustinere. 


( i ) Pro  temporis  qualilate.  Da  queste  parole  si  vede  , < he 
ne’  precedenti  anni,  verso  il  58o,  s’era  temuto, e forse  anche  patito 
( noi  negherei  ) un  insulto  de’ Longobardi  contro  Fermo  : perciò 
il  Vescovo  Fabio  , predccessor  di  Passivo , avea  cercato  di  porre 
in  salvo  il  danaro  della  sua  Chiesa,  depositandolo  in  mano  a Se- 
reno, Diacono  d’Ancona.  Ma  ora  che  da  Passivo  si  ridomanda 
questo  danaro,  e per  mezzo  del  Papa,  quando  non  ancor  la 
pace  s’era  consentita  da’Longobardi  , s’ha  una  chiara  dimostra- 
zione, che  costoro  non  erano  in  Fermo  nel  5g3  : o perchè  non 
mai  entrati  , o perchè  usciti  da  quella  città.  £ non  avrebbero, 
i Longobardi,  se  padroni  di  Fermo  nel  5g3,  potuto  vietare  al  Ve- 
scovo Passivo  di  trattar  negozj  civili  con  Sereno  o Severo,  Ve- 
scovo d’Ancona,  città  nemica,  ricorrendo  a San  Gregorio  in  Ro- 
ma? boti  avrebbe  Passivo,  dopo  dieciotlo  anni,  continuato  a 
tacere  su’ danari  nascosti  d’Ancona,  se  i Longobardi  non  si  fossero 
allontanati  da  Fermo  prima  del  5g8  ? Aon  avreLbe  temuto  di 
perdere  idauari,  mettendovi  la  mano  i Longobardi? 

(a)  ^irmenio.  L’incarico  dato  da  San  Gregorio  a questo  Ve- 
scovo A rimino  di  giudicare  in  tal  causa  , dà  maggiori  forze  a 
tale  indizio,  ed  induce  la  persuasione,  che  Fermo  nel  5g8  fosse 
una  città  Romana  : ciò  che  vie  meglio  si  vedrà  nel  prossimo 
Audi.  i;5.  contro  l’opinione  del  Siguor  di  Savigny. 


\ 
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NUMERO  CLXXV. 


Dello  stesso  intorno  ad  un  simile  argomento. 

Anno  598.  ( prima  di  Novembre  ). 

( Lib.  IX.  Episl.  17  ). 

Gregokius  Demetriano  et  Valeri  ano  (I  ),  Ci.e- 
RICIS  Firmanis. 

Et  sacrorutn  Canonuui  statuta  et  legali»  permiltil  auclo- 
ritas,  licite  res  Ecclesiasticas  in  redemptionem  caplivorum  im- 
pendi. Et  ideo  quia  edocli  a vobis  sumus , ante  annos  fere 
decerti  et  otto  (2),  Virum  Reverendissimum  quondam  Fabigm, 
Episcopum  Ecclesiae  firwanak, prò  redemplione  veslra  ac  pa- 
tri’s  vestri  Passivi  fratris  et  Coepiscopi  nostri , tunc  vero 
Clerici , necnon  ma  Iris  veslrae  libras  undecini  argenti  de 
eadem  Ecclesia  hoslibus  impendisse  (3),  atque  vos  ex  hoc 
quamdam  battere  formidinem  ne  hoc,  quod  datum  est,  a vobis 
quolibet  tempore  repetatur:  hujus  praeccpli  auctor itale  (4) 

(i)  f 'alenano.  Di  conlui  Hedi  seg.  Num.  191. 

(u)  - tute  annos  fere  decerti  et  oclo.  Cioè  nel  58o.  Alici* 
Fermo  fu  minacciala  ed  anche,  se  cosi  vuoisi,  presa  da’ Lon- 
gobardi : allora  , olire  il  danaro  depositalo  dal  Vescovo  Fabio 
nelle  mani  di  Sereno  del  prec.  Num.  174,  furono  spe,e  queste 
undici  libbre  pel  riscatto  di  Passivo  e della  sua  famiglia.  I.o 
stesso  Passivo  , che  divenne  dappoi  Vescovo  di  Fermo  , avea 
potuto  nel  58o  cader  prigioniero  in  inailo  a’  Longobardi , Inori 
della  città  : ed  anche  nella  città  , ove  cosi  piaccia  crideie  ad 
alcuno.  Ma  , ripeto  , nel  5g8  Ferino  era  città  Romana. 

(3)  Hoslibus  ini />e  udisse.  Cosi  avrebbe  dunque  parlalo  S3n 
Gregorio  nel  5g8  , se  i Longobardi  fossero  in  quell’jnno  stati 
padroni  di  Fermo? 

(4)  Hujus  praecepti  atti  torilate.  Questo  precetto  di  San  Gre- 
gorio era  di  natura  Ecclesiastica,  non  puramente  civile:  nia 
l’aver  assoluto  i due  Clerici  Demetriano  c Valcriano  da  ogni 
debito  civile  verso  la  Chiesa  di  Fermo  , non  dimostra  forse 
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suspicione»!  v estrani  praevidimus  auferendani,  consti  tuenles 
nullam  vos  exinde  htredesque  vestrot  quolibet  tempore  repe- 
ti lionis  molesti  ani  suslinere , nec  a quoquam  vobis  aliquam 
objici  quaestionem : quia  ratio  aequilatis  exposcit , ut  quod 
studio  pietatis  inipensum  est , ad  redeniptorum  onus  vel  af- 
fliclionem  no»  debeat  pertinere. 

chiara  mcn  te  ciò  che  ho  esposto,  il 'esser,  cioè,  '{uesti  cittadini  Fer- 
inani  suddiii  dell’Imperio  e non  de’ Longobardi  , quando  San 
Gregorio  scrisse  il  presente  Precetto?  Nè  vale  il  dire  , che  que- 
sto si  chiedeva  da’  due  Clerici  per  calmar  la  loro  coscienza  ; 
poiché  unii  parlavano  costoro  de’loro  seni  poli  ( nè  alcuno  poleane 
sorgere  neH’animo  loro),  ina  si  d’uua  loro  paura  ( quamdam  for- 
midìnem  ) di  dover  essere  molestati  essi  o gli  eredi  loro,  pel 
pagamento. 

NUMERO  CLXXVI. 

Dello  stesso  a varj  Vescovi  di  città  non  soggette  a Longobardi. 

Anno  598.  Novembre. 

( Lib.  IX.  Kpist.  25  ). 

Greoorius  Johanni , Episcopo  Sorrentino;  A- 
gnello,  Episcopo  Tbrracinknsi  ; Fauci , Episcopo 
Portubnsi;  boRTONATo,  Episcopo  Neapolis;  Pri- 
maerio,  Episcopo  Ncceriae;  Glorioso,  Episcopo 
Ostibnsi;  Albino,  Episcopo  Formiae  (1). 

Gloriosds  fiiius  noster  Grbgoruis,  Expraefcclus  (2),  San- 

(t)  Ho  voluto  recare  in  mezzo  questa  Lettera  per  notare  in 
ogni  occorrenza  quali  città  , poste  su’  contini  della  dominazione 
Longobarda  e della  Romana  , cadute  non  fossero  allora  in  inano 
de’  Barbari:  disquisizione,  che  non  bisogna  mai  perder  d’occhio, 
essendo  ella  più  importante  assai  clic  non  suol  credersi.  Le  città 
qui  nominate  non  erano  venule  in  mano  a’ Longobardi. 

(a)  Gregari us , Expntefectus.  Questi  è quel  Gregorio  del 
prec.  Num.  t o ; il  quale  avea  sì  valorosamente  difeso  Roma 
contro  i Longobardi  ; caduto  poscia  dalla  grazia  dell’  Impera- 
tore attendeva  ora  ad  altri  pensieri  che  dell’  armi. 
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ctuaria  beatorum  Martyrum  in  Dioeresis  vestrae  Locis  quie- 
scentium  sibi  postulai  debere  concedi , in  quorum  honorem 

Basilicam  propriis  stmplibus  aedificare  desiderai 

Mense  Novembri,  Indie.  II. 

NUMEKO  CLXXV1I. 

Dello  stesso  ad  Anlemio  sopra  una  possessione, che  un  Monismo 
di  Spoleto  nel  Regno  Longobardo  aveva  nelle  terre  sottoposte 
all’  Imperio  Romano. 

Anno  598  ( dopo  Novembre  )? 
o 599  ( prima  di  Febbraio)? (1). 

( Lib.  IX.  Epist.  30  ). 

Gregorius  Anthemio,  Suboiac.  Nkapoiatano. 
Aeqeitatis  jus  exigit  ut  hoc  quod  a praedecessoribus 
nostris  cognita  verilale  est  redditum , nostra  indebite  denuo 
Ecclesia  tenere  non  debeai  : ne  quod  oinnino  contra  reli- 
giosum  constai  esse  propositura,  non  vera,  sed  imaginaria 
ac  raagis  dolosa  fuisse  restitutio  videatur.  Et  ideo  quoniam 
Stephanus  , Abbas  Monasterii  Sa  noti  Marci  , quod  consti- 
tutura  juxta  muros  Spoletanae  civilatis  (2)  esse  dignosci- 

(1)  11  Di  Meo*  non  dubitò  d’assegnare  al  5g8  la  presente 
Lettera:  ma  io,  contentandomi  di  lasciarne  in  dubbio  la  data, 
fra  quelle  del  prec.  Num.  176  , c del  scg.  Munì.  180,  confesso 
di  non  vedere  i fondamenti  di  tale  opinióne. 

(2)  Monasterii  Sancii  Marci ...  .juxta  muros  Spoletanae  ci- 
vitalis.  Ecco  un  Monastero  soggetto  a’  Longobatdi , ed  anzi  col- 
locato in  una  delle  principali  città  loro.  E il  primo  degli  esempi 
da  ine  citati  {Vedi  prec.  p.  200)  a dimostrare  il  possesso  attuale, 
che  i Romani  vinti  da’ Longobatdi  riebbero  delle  lor  terre  si- 
tuate nell’Imperio  dopo  la  pace  con  Agilulfo:  possesso  inter- 
rotto pel  fatto  della  guerra  , ma  non  mai  cessato  per  dritto. 
Eleuterio  era  stato  l’Abbate  del  Monastero  di  San  Marco  di  Spo- 

I Di  Meo  , Annali , 1.  207. 
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lur,  queslus  est  nobis  Ma  ssa  m Veneri*  io  Provincia  Cam- 
pania sitam,  territorio  Mintcrnensi  (i),quam  ei  bealae  me- 
moriac  decessoris  nostri  Benedicti  redditam  pracceptione 
cognovinms , ab  Ecclesia  nostra  nunc  indebite  detineri  : id- 
circo  hac  libi  auctoritate  praecipimus , ut  si  manifeste  ab 
Ecdesiae  nostrae  hominibus  (2)  detinetur , in  jus  eam  prae- 
dicli  Monasterii  sine  aliqua  mora  vel  altercatione  restituas. 
Si  vero  non  a noslris,  sed  a quibusdam  forsitan  extraneis 
detinetur , strenua  te  agere  sollicitudine  volumus , ut  in 
jus  modis  omnibus  memorati  debeat  Monasterii  reformari: 
quatenus  et  ipse  quod  suum  est , te  solaliante , sine  aliqua 
fatigatione  recipiat,  et  alter  de  dispendio  Monasterii  injuste 
lumina  non  habeat. 

leto  , grande  amico  ili  San  Gregorio  , e molto  lodato  da  lui  nei 
Dialoghi.  Fugginue  per  cagione  de'  Longobardi , come  ottima- 
mente notò  il  Mabillon  1 j si  riparò  e visse  iu  Roma  nel  Mo- 
nastero di  Santo  Andrea,  dove  morì  J.  Ariulfo  , Duca  di  Spoleto, 
c cotanto  acerbo  negli  anni  precedenti  a Roma  , non  fu  solle- 
cito di  riaprire  in  mezzo  a’  furoi  i della  guerra  il  Monastero  di 
San  Marco  nella  stessa  città  sua  di  Spoleto  : ma  ora,  che  già  s’era 
conclusa  o slava  per  concludersi  un  qualche  accordo  con  Ro- 
ma , permise  Ariulfo,  che  si  riaprisse  quel  Cenobio,  e vi  pre- 
sedesse 1’  Abate  Stefano. 

(t)  Massa  m feneris ....  in  Campania ....  territorio  Min- 
turnensi.  Avendo  l’Abate  Stefano  avuto  si  fatto  permesso  dal 
Duca  di  Spoleto,  non  dovè  durar  fatica  per  ottenete  da  San 
Gregorio  la  restituzione  di  Massa  Vertere-,  che  la  Chiesa  Ro- 
mana ripreso  ave»,  durante  la  desolazione  del  Monastero  di  San 
Marco  , c l’assenza  de’ Monaci  da  Spoleto.  Della  pace  conclusa 
per  metà  con  Ariulfo  a que’ giorni,  fedi  Num.  i8a.  t83. 

(a)  Hominibus.  Frano  i Suddiaconi  cd  altri  Officiali  della 
Chiesa  Romana,  fedi  prec.  pag.  400. 

1 Mabillon  , Antiales  Benediclini , I.ib.  VI.  Cap.  70.  Saevientibus  in  Sro- 
iztanas  parte»  Langobardis. 

2 S.  Gregorii  Dialog.  Lib.  III.  Cap.  33. 
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NUMERO  CLXXVm. 


Delio  stesso  a Fausto,  acciocché  restituisca  gli  arredi  sàcri 
della  Chiesa  Voltuniese. 

Anno  598  ( in  fine  )?  o 599  ( in  principio  )? 

( Lib.  IX.  Kpist.  31  ). 

Grkgorius  Fausto. 

Sicct  res  Ecelesiasticae  competeulibus  personis  sine  ali- 
qua  sunt  dilatione  reddendae. ......  ideo,  quouiam  lem- 

pore  quo  Co#stantios  , Defensor,  paler  Gloriae  veslrat  (I), 
eommissi  sibi  Patrimonii  Campaniae  curam  gessit , minute- 
ria Ecclesiae  Vultcrnae  , quae  eroi  prò  peccalis  Clero  et 
Pontifice  destinila,  apud  se , propter  injunclam  sibi  solicitu- 
d inetti  Udisse  diguoscilur  (*2). . . .ea  propler  his  vos  borta- 

luur  epislolis,  ul  ea  Ajìthemio  Subdiacono restitue- 

re debealis 


(ì)  Gloriae  vestrae.  Da  tal  titolo  si  comprende  la  dignità 
Patriziale  di  Fausto  , figliuolo  del  già  Difensore  Costanzo. 

(a)  'Udisse  dignoscitur.  Gli  arredi  Sacri  salvati  da  un  Di- 
fensore laico  sono  un  esempio  di  quanto  si  disse  nel  prec.  Num. 
87,  che,  all’appressarsi  de’Longobardi , fuggivano  i Romani  della 
Campania  , nascondendo  i Sacri  vasi  o Ministerii.  Cosi  avea 
fatto  Costanzo  , Difensore  laico  della  Chiesa  Voltumense,  conte 
giunsero  i Longobardi  Beneventani. 


Digitized  by  Google 


NUMERO  CLXXIX. 


415 


Dello  stesso  a Venanzio  di  Luni  sopra  una  richiesta  d’ Aidio  , 
Maestro  de’ Soldati. 

Anno  598  ( in  fine  )?  o 599  ( in  principio  )? 

( Lib.  IX.  Kpist.  34). 

Gregorius  Venantio  , Episcopo  (1). 

Qcoties  ea  quae  horlari  nos  convenil  poslulamur,  mo- 
ras  ad  concedenduna  Tacere  non  debemus  ; ne  differre  bona 
desideria , quae  ntagis  fovenda  sunt , videamur.  Et  ideo 
quia  gloriosus  Aldio ,Magister  mililum  (2),  in  civitate  ipsius 
Presbyteros  vel  Diaconos  omnino,  sicut  suis  nobis  Epistolis 
iudicavit , desiderai  ordinari , eos  qui  ad  consecrandum 
eliguntur,  Fraternitas  vcstra  diligenter  inquirat.  Et  si  nihil 
est  quod  Canonico  eorum  ordinalionem  impedial,  Deo  illos 
propitio  studeat  ordinare.  Cum  quibus  etiaui  loqui  vos  con- 
venit,  ut  adhortationis  suae  sollicitudine  degeutem  illic 
populum  ab  infidelitate  revocare,  ac  contendant  a genti - 
lium  cultu  suspendere  (3j 


(i)  Episcopo.  Nell’ Edizioni  antiche,  si  soggiungeva  Lunensi . 
Non  so  perchè  i dotti  Maurini  , per  non  aver  trovato  questa 
parola  in  alcuni  Codici  , 1’  avessero  tolta  dal  testo. 

(a)  Aidio  , Magister  mililum.  In  qual  città  voleva  questi, 
che  s’ordinassero  i Preti?  Noi  so,  ma  la  sua  era  una  città  Ro- 
mana della  Diocesi  di  Ludi  , essendo  egli  un  Maestro  de’Sol- 
dati  , cioè  nn  Capitano  dell’  imperio. 

(3)  A geniitium  culla  suspen'lere.  Qualunque  si  fosse  questa 
città  Romana  , si  vedeva  in  essa  qualche  traccia  di  paganesi- 
mo , come  iu  Terracina.  Fedi  prec.  Num.  i65. 
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NUMERO  CLXXX. 

Dello  stmo  a Cos/anso  di  Milano  in  Genova. 

Anno  599.  Febbraio. 

( Lib.  IX.  Episl.  35.  Indizione  U.‘  ). 

Gregorius  Constantino, Episcopo  Mbdiolanbnsi. 

Qcamvis  ita  Fraternitas  vestra  convenienti  sibi  gravitate 
discreta  sit , ut  non  admonita , sed  ex  se,  quid  cui  sit  im- 
pendendum  intelligat  : veruntamen  quia  lator  praesetuium 
Johannes  , Vir  Magnificus  , qui  Praefecturae  vices  illic  aetu- 
rut  advenil  (1),  nostra  se  peliit  Epistola  commendati , San- 
ctitas  ci  vestra,  dum  necesse  fuerit,  salva  ratione  , praesi- 
dium sui  favorii  impendat , et  ita  eum  Sacerdotaliler  suis 
stndeat  solatiis  adjuvare:  quatenus  vobis  praesentibus  ner 
aliorum  debeat  injuste  oppressionibus  laborare , nec  ipse 
aliis  coutra  ralionem  gravis  cxistat.  Quia  vero  pervenil 
ad  nos  quod  Vigilics  , qui  vices  illic  ante  hunc  Praefectu- 
rae gessil , per  scriptorum  nostrorum  occasionerà,  quibus 
cum  pelitione  ejus  compulsi  commendavimus  , mutuas  a 
vobis  , ut  ita  dicamus,  pecunias  exegisset,  aegre,  si  veruni 
est,  sustinemus  , ut  hoc  non  ex  se,  scd  quasi  per  nostram 
Epistolam  obtineret  Et  ideo  Fraternitatem  vestram  scire 
necesse  est,  ila  sibi  a nobis  eos  qui  hoc  exigant  commen- 
daci, ut  eis  adesse,  in  quantum  possibile  et  justum  est, 
debeat , non  tamen  ut  Ecclesiae  suae  hujus  rei  occasione 
aliquod  gravamen  imponat.  Data  Mense  Februario , Indi- 
ctione  IL  ' 

(i)  Praefecturae  vices  illic  actums  advenit.  Si  dica  ora  * 
it  raccomandar  tale  Giovanili.  Prefetto  o Vicario  del  Prefetlo, 
a Costanzo  , faccia  credere  , che  questo  Vescovo  dimorasse  in 
Milano?  Gli  Officiali  dcll'impeiio  adunque  si  sarebbero  spe- 
diti da  Roma  nel  Regno  Longobardo  ? Chi  non  vede  , che  d 
Vescovo  Costanzo  di  Milano  dimorava  in  Genova  , conte  ho 
tante  volte  detto? 
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Dello  stesso  a Crisotilo , Vescovo  di  Spoleto. 

Anno  399. 

( Lib.  IX.  F.pi«t.  37  ). 

Ghegorii's  Chrtsantho,  Episcopo  Sporetano. 

Cum  sit  proprium  disciplinae  ah  illicitis  prohibere  , et 
eicessus  culpas  salubriter  resecare , studiose  ejus  servaada 
censura  est.  Nani  f si  negligilur , cuocta  in  confusionem 
deveniunt , dum  alter  destruil  quid  quid  ea  custodendo  alter 
aedificat.  Valentinus  itaque  Pretkyler  questus  est  nobis , 
quia  si  Monachus  Monaslerii  ipsiu/.  (1),  erigente  culpa,  fuerit 
communione  privatus  , ad  loco,  vestra  se  conferai  , et  com- 
munionem  sine  aliqua  resecatone  percipiat.  Quod,  siila 
se  res  habel,  quoniam  non  solum  regularis  ordo  dissol vitur, 
sed  etiam  perdilionis  ex.  hoc  materia  ministratur , Presby- 
teris  qui  sub  vobis  sunt  dislricte  ac  sollicilius  inlerdicere 
vos  necesse  est,  ut  hoc  tacere  de  caetero  non  praesumant  .'2  . 
Sed,  si  forte  injuste  se  cxcamrmmicatum  quis  qiierilur,  Fra- 
ternitas  vostra  sublili  indagatione  rognoscat  (3)  : et  ita  cau- 

(i)  Monachus  Monasterà  ipaius.  Dov’era  il  Monastero  del 
Prete  Valentino?  lo  Pignoro;  ma  spellava  forse  ad  una  qual- 
che città  Romana  , fuori  delia  Diocesi  di  Crisanto  , Vescovo  di 
Spoleto  Longobarda. 

(a)  Non  praesumant.  Non  presumano  , cioè  , i Preti  della 
Diocesi  di  Spoleto,  soggetti  a Crisanto , ricevere  nella  loro  co- 
munione qualunque  Monaco  venisse  a chiedo  la  da  qualunque 
altra  Diocesi  , appartenente  al  dominio  cosi  de'  Romani  come 
de’  Longobardi.  Nelle  Noie  alla  presente  Lettera  i Maurini  ricor- 
dano il  Cap.  a3  della  Regola  di  San  Benedetto  sulla  Scomu- 
nica de’ Monaci  per  le  loro  colpe. 

(3)  Cognoscat.  La  cognisione  intorno  alla  giustizia  della 
Scomunica  Monastica  poteva  da  San  Gregorio  attribuirsi  e 

27 
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t,am  r cognita  ventate  , disponat , ut  nec  injustitia  diu  in 
insonlKS  afilictionem  praevaleat , nec  disciplinae  vigor  aut 
frangi , itul  indiscreta  valeal  praesumtione  dissolvi. 

Quia  vero  paritcr  suprascriptus  Presbyltr  nobis  questus 
est,  Diacaniun  quemdam  (1)  duo  juris  sui  sub  hac  condi- 
tione  manumfcisse  mancipio , ut  Monachi  fieri , et  in  eodem 
Monasterio  debaissent , ubi  ipse  funai  (2) , permanere  : adij- 
cientem  , «t  si  qtws  contra  facere  praesumsisset , jugo  iterum 
servilutis  per  omnia  subderetur  ; atque  unum  ex  eis  liane 


s’  attribuì  al  Vescovo  Cruento , anche  nel  raso  che  tale  Scomu- 
nica si  fosse  profferita  in  .qualche  Monastero  non  appartenente 
alla  Diocesi  di  Spoleto.  Neh'»  stessa  guisa  gli  atti  ed  i giudicati 
d’  un  regno  qualunque  si  possono  e debbono  riesaminate  in  un 
altro  legno  , per  vedere  se  vogliami  mandare  o no  ad  < ■fletto. 

(i)  Diaconum  quemdam.  Citi  era  quoto  Diacono?  D’  una 
cittì  Longobarda  o Romana?  11  Santo  Pontefice  noi  disse  nep- 
pure in  questo  luogo. 

(a)  Vii  ipse  /iterai.  Cioè  , il  P rete  Valentino,  che  si  duole 
del  fatto.  Supponendo  , che  un  tal  Mona-toro  fosse  nel  Ducato 
Longobardo  Spoletiuo  , del  ebe  ho  dubitato  nelle  prec.  Note  , 
con  quali  riti  mai  si  fece  la  manomissione  1 Co’riti  del  Dritto 
Romano  o delle  Cadarfrede  Longobarde?  Trattandosi  d’ un 
Diacono , il  quale  manometteva  nel  599  , son  certo  che  in  quel- 
l’anno un  tal  Diacono  fòsse  di  sangue  Romano  , sebbene  dive- 
nuto pel  guidrigiido  un  cittadino  iMngohardo  , al  pari  del 
Vescovo  Crisanto  : ma  partiti  probabile  , che  l’atto  di  manotnis- 
siooe  si  fosse  disteso  alla  Romana  da  un  Ecclesiastico  ; tanto  più 
che  nel  caso  , di  cui  ora  si  tratta  , il  drillo  civile  Romano  si 
cordoli  dea  col  Canonico  -,  e la  dottala  libertà  sottopongasi  alla 
condizione  religiosa  del  Monacato,  fedi  il  prcc.  àutn.  14 7.  La 
presente  Lettera  di  San  Gregorio  perciò  non  contraddice  alle 
cose  , che  ho  dello  intorno  alle  qualità  legali  de’vinli  Romani; 
tanto  più  quanto  la  causa  del  mancipio  manomesso  non  si  do- 
vea  trattare  inuanzi  a’ Tribunali  Longobardi , uia  giudicarsi  con 
T autorità  .Ecclesiastica  di  Crisanto. 
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ninnino  condilionem  despexisse  , et  Monasteri u iti  temerario 
ausu  deseruissc,  alqite  se  inter  Clerico»  sodasse  (l):Frater- 
temitas  vestra  et  hoc  suhtili  indagatione  discutial  ; et,  si  ita 
repererit,  sic  sacerdotali  se  zelo  hae  in  re  decenter  exht- 
beat,  ut  nec  illi  Monasteri  iim  deserendi  facnltas  sit , et 
inanuinittentis  voluntas  nihilomiuus  conservata  aliqua  prae- 
teriri  excusatione  non  valeat. 

(i)  lutee  Clerica»  acuisse.  Ecco  il  Monaco  fuggitivo,  pre- 
tendea  mescolarsi  fra’Clerici  soggetti  al  Vescovo  di  Spoleto. 

NUMERO  CLXXXIL 

Dello  slem  ad  Agilulfo , Re  de’  Longobardi. 

Anno  599. 

{ Llb.  IX.  Episl.  42  ). 

Oregorius  Agigulpho,  Regi  Langobardorum. 

Gbatias  Excellentiae  vestrae  referimus  , quia  petitionem 
nostrani  audieutes,  piceni  quae  ulrisque  ossei  parlibus  pro- 
futura , sicut  de  voliis  coufidenliaut  habuimus , ordina- 
stis (lj.  Ex  qua  re  Excellentiae  vestrae  prudentiam  et  bo- 
nitatem  salde  laudavimus,  quia  pacern  diligendo,  vosDcum, 


(ì)  Pacem. . . .ordinashs.  La  pace,  o piuttosto  la  tregua,  che 
negli  ultimi  tre  o quattro  mesi  del  5g8  (Pedi  prcc.  INurn.  170) 
sperava  San  Gregorio  poter  pattuire  col  Re  Agilulfo , si  pattuì 
veramente  di  poi  nel  599  : e lo  stesso  Di  Meo  , die  parlò  in 
principio  con  qualche  oscurità  sull’anno  di  tal  pace  , confessava 
di  poi  essersi  ella  realmente  pattuita  aclY anno  seguente  al  5g8  ’. 
Ma  poco  si  mantenne,  come  risulterà  dal  seg.  Kum.  aotì  , dal 
Duca  di  Spoleto,  Ariulfo  ; cd  ella  non  fu  sottoscritta  dal  Duca 
di  Benevento  , Arigiso  , le  cui  soldatesche  proseguirono  ad  infe- 
star fra  l’ altre  Provincie,  la  Campania.  Pedi  seg.  Num.  194. 

1 Di  Meo,  Annali , 1.  204.  sotto  I'  anno  598. 
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qui  ipsius  est  auctor , amare  demonstrastis,  Nam  si , 
quod  absit  , farla  non  fuisset  : quid  aliud  agì  habuit,  nisi 
ut,  cum  peccato  et  periculo  partium  , miserorum  rustico- 
rum  sangui: , quorum  labor  utrisque  proficit,  funderetur? 
Sed  ut  prodesse  nobis  eamdem  pacem , quemadtnodum  a 
vobis  facta  est  , sentiamus  ; paterna  cantate  salutante» , 
petimus  , ut  quolies  se  occasio  dederit  ducibus  vestris  per 
diversa  loca,  et  maxime  inhis  partibus  (l)  constitutis , ve- 
stris  praecipiatìs  Epistolis  ut  hanc  pacem,  sicut  promissum 
est,  pure  custodiant,  et  occasiones  sibi  aliquas  non  quaerant 
unde  aut  contendo  quaedam  , aut  ingratitudo  nascatur  : 
quatenus  voluntati  vestrae  amplius  agere  gratias  valeamus. 
Latore s vero  praesentium,  sicct  revera  homines  vestrOs  (2), 
eo  quo  decuit  affectu  , suscepimus  : quia  justum  fiiit  ut 
viros  sapienles,  et  qui  pacem  farlam,  l)eo  propitio,  nunlia- 
rent , cum  cantate  et  suscipere  et  dimittere  deberemus. 


(i)  In  bis  partibus.  Nelle  parli,  cioè  , più  vicine  a Roma 
ed  al  Ducalo  Romano.  Tati  erano  massimamente  i Duchi  di 
Benevento  e di  Spoleto. 

(a)  Homines  vestros.  Agilulfo  Re  adunque  spedi  a San  Gre- 
gorio alcuni  Legali  Longobardi  , recatori  della  notizia  d’essersi 
da  lui  accettata  la  pace.  Costoro  ebbero  il  carico  di  portar  la 
risposta  del  Pontefice , che  dava  loro  il  titolo  di  Sapienti.  Ma 
prima  di  sottoscriversi  veramente  la  pace  , gli  stessi  uomini  fu- 
rono mandati  dal  Re  ad  Arigiso , Duca  di  Benevento.  Vedi 
seg.  Num.  206. 
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Dillo  stesso  a Ttodolinda , Regina  de  Longobardi. 

Anno  599. 

( Ub.  IX.  Epùt.  43  ). 

Gregokics  Theodelindae,  Langobardorcm  Reginae. 

Qdia  Excellenlia  vestra  ad  faciendam  se  pacem  studio- 
sius  et  benigne  , sicut  soiet , impenderit , renuntiante  (ìlio 
nostro  Probo  Abbate  (1),  cognovimus.  Neque  enim  aliter 
de  Chrislianitate  vestra  fuerat  conGdendum  , nisi  quia  ia 
causa  pacis  laborem  et  bonitalem  vestram  modis  omnibus 
monstraretis.  Unde  omnipolenti  Deo  gratias  agimus  , qui 
ita  cor  vestrum  sua  pietate  regit  , ut  sicut  rectam  fidem 
tribuit,  ila  quoque  piacila  sibi  vos  semper  operari  conce - 
dit.  Non  enim  , Excellentissima  Filia , de  sanguine,  qui  ab 
utraque  parte  fundendus  fuerat,  parvam  te  credas  acqui- 
sisse mercedem.  Ex  qua  re  voluntati  veslrae  gratias  refe- 
rentes  , Dei  nostri  misericordiam  deprecamur,  ut  booorum 
vobis  vicem  in  corpore  et  in  anima  hic  et  in  futuro  corn- 
penset. 

Salctantes  vos  praeterea  paterna  dilectioue , hortamur, 
ut  apud  excellentissimum  conjugem  vestrum  ita  agalis , 
quatenus  Christianae  Reipublicae  socielatem  (2)  non  reji- 

(i)  Probo  Abbate.  Non  so  se  Probo  , spedito  da  San  Gregorio 
a Teodolinda  per  trattar  la  pace  , fosse  tornato  egli  solo  in  Roma  ; 
o se  Teodolinda  rinvialo  lo  avesse  al  Pontefice  insieme  con  gli 
Ambasciatori- Longobardi , onde  si  parla  nella  Lettera  prece- 
dente. Di  Probo  Vedi  seg.  Nuni.  206:  e della  parte,  che  nel 
fermar  la  pace  prese  Teodoro,  Curator  di  Ravenna. 

(a)  Christianae  Reipublicae  socielatem.  È molto  notabile  si 
fatta  proposta  del  Pontefice  , che  Agilulfo  Re  avesse  a colle- 
garti con  la  Cristiana  Repubblica , ossia  con  l’imperio  Romano. 
Ciò  dimostra  , che  tenui  e sottili  furono  i patti  di  questa  pace , 
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ciat  ( 1 ).  Nam , sicut  et  vos  scire  credimus  , multi»  modis 
est  utile,  si  se  ad  ejus  amicilias  eonferre  voluerit.  Vos  ergo, 
more  vostro  , quae  ad  graliam  et  conciliationem  partium 
pertinent , seni  por  studete  : atque , ubi  causa  mercedis  se 
dederit , laborale  , ut  bona  vestra  amplius  ante  omnipotentis 
Dei  oculos  commendetis. 


o tregua;  e che  si  lasciarono  indietro  le  più  gravi  questioni 
fra  le  due  parti.  La  tregua  dovea  durar  sino  a Marzo  601. 

NUMERO  CLXXXIV.  ' 

Dello  stesso  ad  Antemio,  Suddiacono  , intorno  al  Castello 
edificato  in  Miseno  dal  Vescovo  Benenato. 

Anno  599. 

( Ub.  IX.  Kpist.  SI  ). 

GrFCOKII  S AnTHEMIO  , SOBMACONO. 

Pbrvenit  ad  nos , quondam  Beskratem  , Miseratesi  Epi- 
scopnm , PRO  COSTRUENDO  ILL1C  CASTRO,  solidos 
accepisse.  Et  quia  pars  eorum  solidorum  apud  eum  dicifur 
remansissc  , Expericntia  tua  subtili  indagatone  perquiret  ; 
et  si  quid  manifeste  de  ipsis  solidis  cognoveris  remansissc, 
CoMlTATIO,  CoMITr  ( 1 ) PRAED1CTAB  aVITATIS,  snb  deSUSCcpti 
illud  pagina  contradat (2). 


(1)  Comitatio  , Cornili.  De’  Conti  di  Miseno  f^edi  seg.  Num. 
19°. 

(2)  Contradat.  Ecco  un  esempio  de’  Castelli  , che  nel  sesto 
secolo  cominciarono  ad  edificare  i Vescovi , si  come  ho  detto 
nel  prec.  Num.  162.  Il  Castello  di  Miseno  costruivasi  dal  Ve- 
scovo Bencn a to  per  difendersi  contro  le  vagabonde  incursioni 
de’ Longobardi  Beneventani,  che  aveano  devastata  fra  1’ altre 
la  regione  del  Volturno. 
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NUMERO  GLXXXV. 

Dello  stesso  a Secondino,  Servo  di  Dio,  rinchiuso. 

Asso  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  52  ). 

Gregorius  Secondino  (1),  Servo  Dei,  incluso. 

Dilbctioms  tuae  scripla  suscepi , quae  iu  meo  sensu 
amoris  melle  condita  sapuerunt.  0 quanta  aspira lione  vita» 
piena  sunt , quae  per  gratiani  spiritus  proferuntur  ! Non 
in  eis  cultus  eloquentiae  , non  verboruin  typus  (2)  appa- 


(»)  Secondino.  È chiamalo  Secondo  nel  Codice  Veueto  del 
Bestarioue  presso  il  GalliccioU. 

(a)  Non  verbomm  typus.  Chi  è questo  Secondino  o Secon- 
do? il  quale  scrive  si  affettuosamente  , quantunque  privo  d'ogni 
oratorio  artifizio,  a San  Gregorio  intorno  alia  Questione  Ae'Tre 
Capitoli?  E ne  ottiene  le  1 ungile  risposte  contenute  nella  pre- 
sente Lettera  , che  non  c necessario  di  registrare  in  questo  Co- 
dice Diplomatico  ? Secondo  o Secondino  è egli  lo  Storico  fa- 
moso de’ Longobardi  , onde  si  pubblicò  un  Frammento  nel  prec. 
Num.  8?  È egli  quel  medesimo  Secondo,  Servo  di  Dio  , al 
quale  San  Gregorio  scrisse  in  itavenna  , correndo  il  mése  d’A- 
prile  596,  intorno  alla  pace  col  Re  Agilulfo  ? Ma,  nella  Let- 
tera del  5g6  il  Servo  di  Dio  non  si  dice  Incluso,  come  nella 
presente  del  599.  Da  entrambe  nondimeno  apparisce  , che  Se- 
condo viveva  iu  Ravenna , donde  sembra  esser  partito  per  trattar 
della  pace  , che  per  allora  uon  si  fece  , col  Re  Agilulfo  ( f'tdi 
prec.  Nubi.  i5o).  E però  si  vede,  che  Secondo  o Secondino  K 
stanziato  in  Ravenna  , fu  allatto  diversu  da  Srcuudo  di  Trento, 
Autor  del  Frammento  e della  Storia  Longobaida  ; da  Secondo  , 
Abate  caiq  ad  Agilulfo  ed  a Teodolinda  , il  quale  poscia  in- 
clinò le  sue  voglie  allo  Scisma  d’  Aquikia  , come  si  vedrà  in  , 
una  Lettera  di  San  Gregorio  a Teodolinda  ( Lib.XIV.  Epist.  12) 
dell’anno  604. 
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rebat , sed  solam  veritalis  atque  caritalis  radicem  lenentia, 
per  orane  quod  locuta  sunt , coelcslis  palriae  amorctn  fra- 
grabant 


Credettero  nondimeno  i dotti  Maurini  ’,  che  Secondo  Tren- 
tino, lo  Storico  de’ Longobardi  , fosse  stato  un  Servo  di  Dio 
rinchiuso  ; un  Anacoreta,  cioè,  caro  ad  Agilulfo  ed  a Teodo- 
linda, e da  lor  deputalo  in  Ravenna  per  trattar  la  pace  nel  596. 
Se  questa  opinione  fosse  vera  , bagnerebbe  presupporre  , die  lo 
Storico  de’  Longobardi  avesse  abbandonato  nel  5g6  la  Reggia 
de'  Longobardi  , per  menar  la  vita  in  qualsivoglia  eremo  presso 
a Ravenna  , e vi  si  fosse  fermalo  almeno  lino  al  599  : che  indi 
avesse  dato  un  addio  all’Eremo  Ravennate  per  tornar  presso 
Teodolinda  ed  impigliarsi  delle  dispute  intoruo  a?  Tre  Capitoli. 
Sì  fatte  cose  non  mi  paiono  credibili  senza  una  qualche  pruova, 
che  non  v’  è : laonde  io  separo  il  Secondino  o Secondo , Ana- 
coreta Ravennate  del  5g6  c del  5gg  , da  Secondo  , lo  Storico 
Longobardo,  il  quale  disputò  intorni  allo  Scisma  d’ Aquilcia 
nel  604. 

1 Maurinorum  , Vita  Sancii  Gres  or» , Lib.  IV.  Cap.  1.7.8. 

NUMERO  CLXXXVI. 

Dello  stesso  a Costanzo,  Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  53  ). 

Gregorius  Constantìo  , Episcopo  Mediolanensi. 

Latore  praescntium  communi  filio  Eventio  Diacono  , 
qui  Frateraitatis  vestrae  nobis  scripta  detulit , referente  , 
cognovimus  Clericos  Ecdesiae  Comensis,  quos  Sacerdotali 
studio  reverti  ad  unitatem  Ecdesiae  raonuislis , respon- 
disse  non  sibi  lulem  a nobis  aflectura  impendi , ut  ad  hoc 
redire,  caritate  suadente,  praevaleant:  asserentes,  res  diver- 
sas  suas  mjuste  ab  aliis , inter  quos  et  a nostra  Ecclesia 
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possessionem,  qtiae  Villa  Macriana  dicilur , detioeri.  Nos 
quideni  Sanctitatis  vestrae  sollicitudinem  ornnino  laudavi- 
mus  : quia  quod  \os  oportuit  Tacere,  minime  neglexistis. 
Sed  nec  nos  praedictam  possessionem  , si  eisjure  competi!, 
etianisi  ad  communionem  forte  reverti  distulerint , contra 
rationis  ordinem  patimur  delineri;  sed  eam  cognita  volumus 
ventate  restitui.  Si  vero  ad  unitatem  Ecclesiae , quod  opta- 
mus  , Deo  se  inspirante  converterint , etiamsi  nihil  illis 
compelat,  eam  illis  parati  sumus  concedere  (1).  Nam  nulla 
occasione  excusari  volumus  quos  ad  matris  Ecclesiae  si- 
num  redire  desiderabiliter  expectamus.  De  hortis  vero  (2) 
quos  in  capitulari  transmisso , ex  substantia  Italiar  Ec- 
clesiae vestrae  competere  signastis  , vel  praedictus  nobis 
portitor  indicavit , in  subsequenti  illue  personam  transmit- 
temus,  cui  inter  alia  curabimus  evidenter  injungere,  ut 
veritatem  congrua  indagatione  cognoscat  ; et  quidquid  ju- 
stum  fuerit , faciat.  Nam  nos,  qui  alios  contristar!  contra 
aequitatem  non  patimur,  multo  magis  vos,  quos  calde  di- 
ligimi , tristes  relinquere  non  valemus.  De  aliis  autem 
causis , quale  nostrum  ad  singula  sii  responsum,  supradicti 
communis  filli  relatione  cognoscetis.  Scripta  vero  ad  di- 
lectissimum  filium  nostrum  Anatolicm  Diaconum  prò  com- 


(1)  Eam  illis  parati  sumus  concedere.  Ecco  un  altro  degli 
esempj  da  ine  recali,  che  la  tregua  con  Agilulfo  permettesse  ai 
Clerici  Conienti  di  riavere  il  possesso  della  Pilla  Mauriana ; 
siluata  nell’  Imperio,  ed  ora  tenuta  dalla  Chiesa  Romana.  Ma  il 
dritto  di  que’  Clerici  era  controverso.  L’  immortale  Pontefice 
offeriva  di  rinunziare  ad  ogni  disputa , se  coloro  tornassero 
all’unità  Cattolica.  Mirabile  carità! 

(a)  De  hortis  veto.  Non  si  dice  dove  fossero  situali  questi 
orli  , spettanti  alla  Chiesa  di  Milano,  lo  credo,  in  Sicilia;  ov’e- 
rauo  cosi  le  possessioni  della  Milanese  come  della  Romana.  Cer- 
tamente si  falli  orli  stavano  fuori  del  regno  Longobardo. 
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menda  lione  konximm  teslrorum  ( t ),  sicut  voluistis , fecinras. 

(i)  Ilominum  vestrorum.  Andavano  questi  uomini  di  Costan- 
zo da  Genova  in  Costantinopoli  , come  si  raccoglie  dalla  se- 
guente Lettera  di  San  Gregorio. 

NUMERO  CLXXXVll. 

Dello  slesso  ad  Amtolio , Diacono  di  Coslanlinopoli. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Kpist.  54  ). 

Gregorius  A nato lio,  Diacono  Gonstantino- 

POLITANO. 

Reverendissimi^  frater  et  Coepiscopus  uoster  Constanti!» 
suos  homines[i)  illue  prò  Ecclesiae  suae  ulilitalibus  festinans 
(ransmiltere , tuac  eos  Dileclioui  voluil  couitueodari.  Proin- 
de  in  quanlum  , Deo  jubente  , potueris,  eis,  salva  ra Itone , 
ubi  neccsse  fuerit  coucurras,  atque  solatium  feras:  qua- 
tenos  duna  tua  fuerint , sicut  diguum  est  , opitulatione 
suflulli , et  ipsi  illic  minus  valeaut  laborare , et  praediclus 
frater  nosler  Ecclesiae  suae  melius  utilitates  adjutas,  te 
suffragante,  cognoscat. 


(1)  Suos  ho/nines.  Gli  stessi  della  precedente  Lettera. 

NUMERO  CLXXXVUI. 

Dello  slesso  allo  slesso. 

Anso  599. 

(Lib.  IX.  Kpist.  66  ). 

Gregorius  Ànatolio,  Diacono  Constantinopo- 

I.ITANO. 

Latores  praescntium  , qui  de  Hjstricorum  schismate  ad 
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unitatetn  Ecclesiae,  Deo  miserante,  reversi  sunt  (1),  multa 
de  pravitate  Episcoporutn  , qui  in  Uiis  partibus  sunt  , con- 
querunltir.  Et  quia  ea  prò  re  Constant  inopolim  festinan- 
tes  tua  sibi  petunt  adesse  debere  solatia  : Dilectioneni  tuam 
bis  bortamHr  a fiali  bus  , ut  eis , salva  ratioue  , solatiari 
debeat  atqne  concurrere  ; qualenus,  te  opitulante , et  minus 
iliic  Caligari , et  quod  justura  est  facilina  valeaut  adipisei. 

(i)  Reversi  sunt.  L’angelica  natura  e l’ inesauribili  carila  del 
Pontefice  veniva  tuttodì  richiamando  all’  unità  Cattolica  i tra- 
viati nello  Scisma  d'Aquileia:  ciò  non  toglieva  , che  non  si  ve- 
nisse tuttodì  aumentando  l’ orgoglio  degli  Scismatici. 

NUMERO  CLXXXIX. 

Di  San  Gregorio  a Costanzo  in  Genova. 

Arso  599. 

( Lib.  IX.  Kpist.  #7). 

Gregorius  Constantio,  Episcopo  Mbdiolanensi. 

Mahincs  Salokitanae  Ecclesiae  pracvaricalor  , poslquatn 
per  polestates  majores  saeculi  obtiuere  nihil  valiti  t, ad  tninores 
se  se  coululil  : nobisque  tam  nimietate  precum  , quam 
altestatione  bouorum  operum  praevalere  contendi!.  Ex  qua 
re  inliutnanum  credidi , si  is  , qui  se  multino  liniere  me 
dicit , in  aliquo  me  tcmperatiorciu  minime  invenire  poluis- 
set.  Et  ideo  decrevi  ut  reverendissimus  fraler  et  Coepisco- 
pus  nostcr  Marinianus  ejus  causata  debeat  in  Ravennati 
urbe  cognoscere.  Si  autem  persona  cjus  suspecta  forsitan 
habelur , volumus  ut  vostra  quoque  Frateruitas , si  ei  la- 
borìosum  non  est , ad  camdem  civitatem  fatigare  se  de- 
beat (1),  et  cum  praedicto  fratre  in  eodem  judicio  pariter 

(i)  Fatigare  se  deòeat.  San  Gregorio  deputava  Cost* rtzo  di 
Milano  a giudicar  la  causa  di  Massimo  in  Ravenna:  e Cojtanzo 
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sedere.  Quidquid  autem  v estrae  ulrorumque  Sancii  tati  pia- 
cuerit,  scitele  mihi  modis  omnibus  placiturum;  et  vestrum 
ego  judicium  meum  deputo;  et  quae  ulrique  vos  relaxan- 
da  esse  censelis , me  relaxare  certuni  tenete  : hoc  tamen 
sollicite  pensantes , ne  aut  cum  peccato  remissi , aut  cum 
injuria  sanclae  Ecclesiae  esse  videamur  austeri.  Hujus  au- 
tem causae  executionem  Castorio  Chartulario  injunximus, 
ut  ipse  nobis  debeat  cuncta,  quae  acta  fuerint,  subtiliter 
renuntiare. 

si  dovea  coudurre  in  quest’  ultima  città  non  da  Milano  , ma 
da  Genova. 

NUMERO  CXC. 

Dello  stesso  a Maarensio  , Maestro  de’Soldati  di  Napoli , 
donde  i Longobardi  s’ erano  allontanali. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Episl.  69  ). 

GrEGORIUS  MaURENTIO,  MaGISTRO  MllilTUM. 

Valde  mirali  sumus , ut  vobis  in  Neapolitasa  civitate 
positis , venire  ad  nos  prò  quibusdam  causis  Theodorus  , 
Vir  Memor  andus,  praesentium  porti lor,  cogcrelur;  maxime 
dum  illa  re  se  conira  antiquura  morena  a fratre  et  Coepi- 
scopo nostro  Fortunato  queralur  praejudicium  pertulisse 
quam  ad  curam  dispositionemque  Patroni  Civilalis  (1)  ejus- 
dem  , Gloria  vestra  teste  , asserat  sine  dubio  pertinere. 
Quod  , si  ita  se  res  habet 

(i)  Patroni  Civilalis.  È assai  notabile  questa  cura,  che  pren- 
de il  Santo  Pontefice  nelle  cose  tanto  della  diiesa  [P idi  prec. 
Num.  91)  quanto  dell’amniinistrarione  civile  di  Napoli,  dopo 
che  le  correrie  de’  Longobardi  eran  cessale  , o s’erano  almeno 
rallentate  per  la  tregua  con  Agilulfo  Re.  Pedi  seg.  Num.  194. 
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Praeterea  indicavi t nobis  supradictus  portilor,  Vbcta- 
no,  qui  fome*(1)  futi  in  Misenate  Castello,  propterea  quod 
eum  nobilem  fuisse  noverai  et  paupertate  nimia  Iaborabat, 
viginti  urnas  vini  per  duos  annos  de  insula  Prochyta  , 
quae  ei  vicina  erat , misericordiae  intuitu  se  fuisse  largi- 
tum. ...  

(1)  bedano,  qui  Comes,  etc.  liceo  un  Conte  di  Miseno  , 
citili  e castello  de’ fiumani  , vicino  all’Isola  di  Procida.  Simili 
esempj  di  questi  Conti,  affatto  diversi  da’  Longobardi , si  son 
veduti  nel  prec.  ftum.  184  , ed  altrove  si  vedranno.  Vedane 
doveva  essere  stato  il  predtceìsore  del  Conte  Comitazio. 

NUMERO  CXCI. 

Dello  stesso  a Passivo , Vescovo  di  Fermo. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  70  ). 

Gregorius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 

Valbrianes  (1),  Notarius  Ecdesiae  Fraternitatis  tuae 
petitoria  nobis  insinuatane  suggessit,  quod  habetur  in 
subditis  , in  fundo  Visi  ano  juris  sui  juxta  muros  civitatis 
Firmanak  (2)  Oratorium  se  prò  sua  devotione  fundas- 
se , quod  in  honore  beati  Martyris  Sa  vini  desiderat  con- 
secrari.  Et  ideo , Fra  ter  carissime  , si  in  tuae  Parochiae 
memorata  constructio  jure  consistit , et  nullum  corpus  ibi- 
dem constai  humalum  (3) , percepta  primitus  donatione  le- 

(1)  Falerianus.  È egli  lo  stesso  Valeriano  del  prec.  Cium. 
175?  11  Catalani,  che  (a  questa  domanda  * , confessa  di  non 
sapervi  rispondere. 

(2)  Juxta  muros  civitatis  Firmanae.  Sussisteano  dunque  nel 
599  le  mura  di  Fermo  , città  non  lontana  dal  mare. 

(3)  Nullum  corpus. . . . humalum.  Di  questa  coudizione,  che 

1 Catalani,  De  Ecclesia  Firmana,  pag.  lot.  (A.  1783). 
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giùnta  (1),  id  est  in  reditu  solidos  tres  libtros  a tribù tis 
fìtcalibus , «estisquk  htjnicipauwjs  (2)  alligata , praediclum 


spesso  ricorre  nelle  Lettere  di  San  Gregorio  e che  si  legge  al- 
tresì nel  prec.  Num.  173,  bisogna  leggere  il  Capitolare  di  Teo- 
doliti, Cap.  9. 

(1)  Donatione  trgirima.  Valeriano  donò  pel  mantenimento 
dell’Oratorio  di  San  Savino  tre  (aunui)  soldi. 

(a)  Grs-ì.iquc  municipali  bus  alligata.  Ecco  , dice  il  Signor 
di  Savigny  *;  ecco  l 'Ordine  o la  Curia  Romana,  tuttora  sus- 
sistente in  Ferino;  città  conquistata  da’ Longobardi.  Ma  come 
si  dimostra  , che  i Longobardi  la  tenessero  nel  Ò99  , quando  fu 
scritta  la  Lettera  ? Né  l’autorità  del  dottissimo  P.  Berretta  può 
bastare  al  Savigny  ; uè  tale  autorità  sussiste , poiché  il  Berretta 
parla  di  Fermo,  città  Longobarda  nell’ottavo  secolo.  Qui  si  tratta 
ilei  599.  Già  nel  precedente  anno  $98  si  vide  San  Gregorio  nei 
Num.  174'.  175  scrivere  a Passivo  , a Demetriaiio  ed  a Valeriano 
in  modo,  che  Fermo  appatisce  chiaramente  città  Romana  e non 
Longobatda.  Ed  appunto  perchè  nel  599  v’ern  V Online  in  Fer- 
mo co’ suoi  Registri  Municipali,  questa  città  vie  meglio  appa- 
risce Romana.  Ogni  dubbio  è poi  tolto,  ch’ella  tale  non  fosse, 
dalla  menzione  d e'  tributi  fiscali  , or  fatta  da  San  Gregorio. 
Sotto  i Longobardi  adunque  vi  sarebbero  stati  tributi  fiscali  ? 
Certo  , risponde  il  Signor  di  Savigny  ; perchè  San  Gregorio  non 
doveva  umiliare  il  suo  stile  ( Vedi  prec.  pag.  2S0  ) ; e dove» 
bugn  e , tutto  esser  durato  Romano  ciò  ch’era  divenuto  Longo- 
bardo in  Fermo.  Si,  replico  io,  e sarà  questa  l’ullima  volta: 
sì  : ma  come  si  prova  il  fatto,  che  i Longobardi  fosscr  padroni 
di  Fermo  nel  5g9?  Un  tal  fatto  dee  dimostrarsi  da  chi  l’al- 
l«g.  in  tuo  favore  : a me  basta  il  negarlo.  Ma  io  noi  nego  pu- 
ramente c semplicemente  , come  pur  potrei  : lo  nego  perchè  le 
correrie  de’  Longobardi  nel  58o  furono  passeggere  ; il  che  si 
scorge  dal  riscatto  di  Passivo  e degli  altri  prigionieri  nella  Let- 
tera diami  ricordata  del  698,  quando  non  s’era  conclusa  niuna 
paco  nè  tregua  fra’  Romani  ed  i Longobardi.  Lo  nego  perchè 

1 Savigny , Histoire  du  Droit  K ama  tu  , I.  272. 


Digitized  by  Google 


431 


Oratorium  absque  Missis  putdicis  sokraniter  consecrabis  : 
ita  ut  «a  eodent  loco  nec  temporibus  fuluris  Baptisterium 
construatur , noe  Presbyterum  constitaas  Cardinalem.  Et  si 
Missas  ibi  fieri  forte  maluerit , a Dilectione  tua  Presby- 
terutn  noveri!  postulandum  : quatenus  nihil  tale  a quoli- 
bet  alio  Sacerdote  ullatcous  praesumatur.  Sanctuaria  vero 
suscepta  sui  cum  reverentia  collocabis. 

Fermo  era  città  non  lontana  dal  mare  , in  atto  sempre  d’estere 
agevolmente  difesa  da’Greci  , padroni  d’Ancona  , i quali  poco 
innanzi  aveano  ricuperata  l’Ausina  città  , come  or  ora  si  vedrà 
net  segueole  Num.  199.  Lo  nego  finalmente , perchè  non  panni, 
che  senza  un  solenne  assedio  avessero  potuto  i Longobardi  oc- 
cupare nel  58o  una  città  murala  , e però  i prigionieri , che 
allora  fecero  in  Fermo  si  vogliono  attribuire  al  territorio  , non 
al  suolo  proprio  di  quella  città.  Ma  già  delle  Ceste  Munici- 
pali di  Fermo  parlai  a bastanza  in  altro  luogo  Ciò  che  qui 
dico  di  Fermo , dissi  parimente  d’Ortona  a Mare.  Fedi  Num. 
61.  iaa. 

1 Appendice  al  Discorso  de' Romani  vinti  da' Longobardi , pag.  4-6. 

NUMERO  CXCU. 

Dello  stesso  a Crisotilo , V tscovo  di  Spoleto. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  71  ). 

Giusiiouius  Crvsìntuo  , Epìscopo  Spoleta.no. 

Vausmunus  Nolarius  Ecdesiae  Firmanae  Sanctuaria  (1) 
beati  Martyris  Sa  vini  oblata  petitiooe  sibi  postuiat  debere 
concedi , quatenus  in  cjns  nomine  Oratorium  propriis  con- 

(i)  Sanctuaria.  Cioè  le  reliquie  di  San  Savino,  li  Catalani  1 
crede  , fosse  stato  il  Capo,  ette  ancor  oggidì  si  venera  in  F ermo. 

Di  simili  Santuarj  o reliquie  Fedi  ptec.  Num.  ifò. 

1 Catalani,  De  Eccl.  Firmarla , pag.  101. 
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structum  sumtibus  possìt  solemniter  consecrari.  Et  ideo, 
Frater  carissime  , praefati  desideri»  ex  nostro  te  mandato 
convenit  obedire  , ut  devotionis  suae  in  consecratione,  quam 
postulai,  potiatur  eifectu. 

NUMERO  CXCIII. 

Dello  stesso  a Costantino , Vescovo  di  Narni , commettendogli 
di  visitar  la  Chiesa  di  Terni , devastata  da’  Longobardi. 

Anso  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  72  ). 

GrEGORICS  CONSTANTINO  EPISCOPO  NaRMENSI. 

Fratbrmtati  vestrae  Ecclesiae  Teramnanab  (1)  Visi— 
tationis  operam  nos  olim  mandasse  recolimus.  Sed  quia 
pervenit  ad  nos  quod  , peccatis  facientibus  , nec  Clerus 
illic  , nec  Plebs  tanta  remanserit  (2) , quibus  debeat  in- 
terim Episcopus  ordinari , 'utile  esse  prospeximus  eamdem 
Ecclesiam , vel  quidquid  ipsius  est , quousque  illam , ut 
Domino  placueril,  ordinemus,  vestrae,  Deo  auctore,  dispo- 
sitioni  committere.  Et  ideo  sollicitudinem  vos  convenit  ad- 
hibere  , ut  quidquid  de  possessionibus  Ecclesiae  ipsius  in 
quaiibet  re  accedere  potuerit  , vobis  vel  in  reparatione 

(i)  Ecclesiae  Teramnanae.  Non  si  tratta  nè  di  Teramo  nè 
di  Terraciua  , come  variamente  scrissero  alcuni  ; le  quali  città 
son  troppo  lontane  da  Narni  ; ma  si  parla  della  vicina  Inter- 
amna  , ovvero  dell’odierna  Terni  dell’Umbria.  E però  il  Di 
Meo  1 troppo  avventatamente  pretese  , che  Costantino  da  Narni 
dovesse  venire  a regolar  le  cose  d’Abruzzo. 

(a)  Nec  plebs  tanta  remanserit.  Per  le  continue  correrie  dei 
Longobardi  Spoletini  ; cessate  o latte  più  rare  per  la  tregua  col 
Re  Agilulfo. 

1 Di  Meo,  Annali,  1.  218. 


Digitized  by  Google 


433 

ejusdem  Eccksiae  sive  Cleri  ìpsius  subvenlione  proficiat  : 
quatenus  et  vos  remedium  prò  veslro  labore  capere  et  illi 
aliquod  valeanl  sustentationis  hnbere  solatium.  Mobile  vero 
praedictae  Ecclesiae  facta  subtiliter  volumus  describi  no- 
titia  , nobisque  transmitli  ; ut  ex  hoc  quid  fieri  debeat , 
auctore  Domino  , disponamus 

NUMERO  CXCIV. 

Dello  stesso  a Maurenzio , Maestro  de’  Soldati , per  alleviare 

all ' Abate  Teodosio  il  peso  di  custodir  le  mura  d’  una 

città  di  Campania. 

Anno  ì>99. 

( Lib.  IX.  Epist.  73  ). 

Gregohius  Maurentio  , Magistro  Militcm. 

Filics  nostcr  Theodosips,  Abbas  Monastcrii  quod  a Li- 
berio quondam  Putrido  in  Campaniae  partibus  noscitur 
esse  constructum,  a nobis  precibus  impetravil  , ut  eum 
cum  congregalione  sua  vestrae  deberemus  Gloriae  commen- 
dare. Asserit  enim,  Se  in  murorgu  vigiliis  ultra  vires 
suas  vehehenter  affligi  (1).  Petimus  enim  Gloriara  ve- 
stram  , ut,  siquidem  est  possibile  , de  eodem  per  vos  onere 
releveutur. ..... 

(l)  In  murorurn  vigiliis. . . .affligi.  S’è  detto  nelle  Noie  al 
prec.  Num.  i8a , che  Arigiso  , Duca  di  Benevento  , continuò 
nel  599,  ad  infestar  la  Campania  : eccone  or  la  ripruova  nelle 
querele  dell’  Ahate  Teodosio  , afflitto  per  le  molle  vigilie , da 
lui  tollerate  in  difesa  delia  città,  ov’era  il  Monastero  costruito 
da  Liberio,  Patrizio.  Vedi  le  querele  delle  Monache  di  Napoli 
nel  seg.  Num.  aio.  Ma  Napoli  , città  sul  mare  , non  era  forse 
più  mqlestata.  Fedi  Num.  190.  Crede  il  Di  Meo  *,  che  l’ Abate 
Teodosio  vegliar  dovesse  la  notte  in  sulle  mura  propiio  di 
Napoli  : ciò  che  io  non  so  discernere  nella  presente  Lettera.  Del 
Monastero  di  Liberio  parlai  nella  Storia  *. 

1 Di  Meo , Annali , I.  210. 

2 Storia  d' Italia , ».  1476:  ni.  1S4. 

23 


Digitized  by  Google 


*34 


NUMERO  CXCV. 


Dello  slesso  ad  Anttmio , Suddiacono,  sul  testamento 
del  Vescovo  d' Atella. 

Anno  599.  Luglio  (1). 

( Lib.  IX.  Epist.  77  ). 


Grecoru's  Anthbmio,  Campani ae  Subdiacono. 

Quorumdam  ad  nos  relutiouc  pervenit,  quod  Importu- 
nds  , Attellanae  civitatis  Episcopus  , dum  de  bac  luce 
migrare!,  condito  testamento,  in  oclo  unciis  (2)  totius 
substantiac  suae  , nurum  suam  heredem  institucrit  , et 
Ecclesiam  suam  in  residuis  quatuor.  Ilortamur  ergo  Ex- 
perientiam  tuam  , ut  sollicita  inquisitione  diseutias  , et 
quidquid  Ecclesiae  ipsius  esse  patuerit  a qualibet  persona 
detineri  nullatenus  paliaris  (3) .... 

Ci-Ehcm  vero  Plebemque  ejusdem  Ecclesiae  cum  omni 
te  volumus  instantia  commonere:  quatenus  praeficiendum 
sibi  sine  aliqua  dilatione  eligant  Sacerdotem  (4) 


(i)  Metto  risolutamente  col  Di  Meo  1 questa  Lettera  in  Luglio. 

(a)  Condito  testamento  in  oclo  unciis.  Ecco  un  testamento 
alla  Romana;  ina  già  *’è  veduto  (Vedi  Num.  82),  che  nel  5<ja 
Atella  era  città  Romana. 

(3)  E Romana  ricomparisce  qui  nel  S99  ; or  che  si  vede  sot- 
toposta si  strettamente  ad  Antemio , in  nome  della  Romana 
Chiesa  e del  Pontefice. 

(4)  Sacerdotem.  Anche  in  quanto  all’elezione  del  novello 
Vescovo. 

1 Di  Meo , I.  214. 
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Della  stesto  ad  Eulogio,  Patriarca  d‘  Alessandria , 
sulla  guerra  de'  longobardi. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  78  ). 

G REGORTUR  EuLOG  IO,  PaTRIARCHAE  AlEXANDRINO. 
» Scripta  Dulcissimae  vestrae  Sanctitatis,  latore  praesenlium 
deferente  , suscepi 

Peto  autem  ut  prò  me  enixius  vostra  Sanclitas  orare 
debcat , quia  et  podagrac  doloribus , et  Barbarorcm  gla- 
diis  (1)  et  curarum  afllictionihus  incessauter  premer 


(i)  Baròarontm  gìadiis.  Duravano  tuttora  dopo  la  pace  con 
Agilulfo  , alcune  correrie  de’  Longobardi  Beneventani. 


NUMERO  CXCVII. 

Dello  stesso  a Costanzo , Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  80  ). 

Gregorius  Constantto,  Episcopo  ìMbdiolanensi. 

Lator  praesentium  Eventius,  Diacouus  Fraternitatis  ve- 
strae , nobis  inter  alia  intimavi!  sibi  a vobis  injuncta,  ut 
reliquias  beati  Palli  Apostoli , sed  et  beatorum  Johannis 
et  Pancratii  per  eum  ad  vos  dirigere  deberemus.  Quam 
petilionem  vestram  curavimus  effectui  mancipaudam. . . (1). 


(i)  Mancipandam.  Contiouo  e facile  commercio  tra  Roma 
e Genova. 


* 
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NUMERO  CXCVIIL 


Dello  stesso  al  Gero,  all’  Ordine  ed  alla  Plebe  di  Tadino. 
Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  88  ). 

Grbgorius  Clero,  ORDINI  et  Plebi  Tapinati. 

Cognoscentes  Ecclesiam  veslram  diu  sacerdotali  regi- 
mine deslitutam , curae  nobis  fuit  ejusdeai  Ecclesiae  Visi— 
tationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Gaudioso  (1)  Ebgubi- 
nae  Ecclesiae  solcmniter  delegare. 

Convenit remoto  strepati , uno  eodemque  consensu 

lalem  vobis  praeficiendum  expetere  Sacerdotein  , qui  et  a 
venerandi  Canonibus  nulla  discrepet  ratione.  Qui , dum 
fueril  postulatus,  ctm  solemnitate  decreti , omnium  sub  scri- 
ptionibus  roborati (2). 


(i)  Gaudioso.  Di  questo  Vescovo  di  Gubbio  V idi  il  P.  Sarti  '. 

(a)  Omnium  suòceri f) ti oniòus  roborati.  Qui  viene  il  ricordo 
solito  del  Signor  di  Savigny  *,  che  Tadino  eia  città  Longobar- 
da , col  suo  Ordine  , ove  si  dovea  da  tutti  sottoscrivere  il  de- 
creto dell’elezione  del  Vescovo:  qui  torna  la  consueta  mia  ri- 
sposta , che  Tadino,  afflitta  dianzi  da’  Longobardi , era  tornata 
Romana  verso  il  599  , dopo  i lieti  successi  , onde  si  parla  nel 
seg.  Num.  199.  Di  Tadino  Fedi  il  Cardinal  Borgia  *.  Tadino, 
oggi  distrutta,  sorgea  vicino  all'Umbra  Nocera  ed  all’odierna 
Gualdo. 

Tutto  il  tratto  da  Perugia  fino  ad  Ancona  era  nel  5gg  in 
poter  de*  Romani.  Si  comprendevano  in  questo  tratto  le  città  di 
Gubbio,  di  IVocera  , di  Tadino,  di  lesi  e d’Osimo.  Di  queste 
due  ultime  Fedii  seg.  Num.  199. 

1 Mauri  Sarti,  De  Episcopi!  Eugubinis,  pag.  17-22.  (A.  1735). 

2 Savigny  , Histoire  du  Droit  Romain,  I.  271. 

3 Borgia , Breve  Storia  della  città  di  Tadino  oeUTJmbria:  Nelle  Simboli 
del  Gori,  IU.  31-75.  (A.  1752). 


Digitized  by  Google 


NUMERO  CXC1X. 


437 


Dello  nesso  a Severo  Anconitano  , acciocché  ritirasse 
é la  Chiesa  Ausinole. 

Anno  599; 

( Lib.  IX.  Eplst.  89  ). 

Gregorius  Severo  (1),  Episcopo  Anconitano. 
Postqcam  civilas  Ausina  (2),  Deo  juvante,  recuperata 


(1)  Severo.  Questo  di  Severo  , Don  1’  altro  di  Sereno  ( Vedi 
prec.  Num.  174) , sembra  essere  stalo  il  vero  nome  di  tal  Ve- 
scovo Anconitano  ; e così  egli  è chiamato  dal  più  recente  Sto- 
rico della  città  *. 

(2)  Civitas  Susina.  Chi  può  narrar  le  liti  fra  le  due  città 
d’Osimo  e di  Iesi , ognuna  delle  quali  si  erede  i 'Ausina  di  San 
Gregorio  Magno?  Entrambe  Sd  ugual  distanza  da  quella  d’An- 
cona ; entrambe  favorite  da  qualche  Variante  d’un  qualche  Co- 
dice Manoscritto  dell’ Epistole  Gregoriane.  Tommaso  Baldassi- 
ni  * sta  per  la  sua  patria  di  Iesi  ; Filippo  Vecchietti  1 per  la 
propria  d’Osimo:  contro  il  quale  Vecchietti  rinnovò  i combatti- 
menti Girolamo  Baldassini  * : ed  il  Vecchietti2 3 * *  non  tacque.  11 
Berretta6,  celebratissimo  Scrittore  della  Corografia  d’Italia,  in 
vece  à’  Ausina  volea  legger  Aujina  : ma  non  ebbe  seguaci.  A 
me  sembra  indecisa  , sebbene  con  lieve  danno  , la  causa  fra 
Osimo  e lesi  : mi  sento  nondimeno  tirare  iu  favor  della  prima, 
sì  come  fece  il  Gussanville  nelle  Note  alla  presente  Lettera  7.  1 
Maurini  ed  il  Galliccioli  non  proiìèrirono  alcun  giudizio. 

1 Peruzzi , Storia  d’  Ancona  , I.  122.  (A.  1835). 

2 Tommaso  Baldassini , Notizie  Istorie-tic  di  lesi,  pag.  16.  (A.  1703). 

3 Filippo  Vecchietti  , I."  Dissertazione  intorno  alla  città  Ausina  : Apud 
Zaccaria , in  Episcopis  Allumami  ( A.  1764  ). 

A Girolamo  Baldassini,  Memorie  di  Iesi.  (A.  1763). 

8 Filippo  Vecchietti,  II.*  Dissertazione  sulla  città  Ausina  (A.  1766). 

6 Berretta,  Apud  Muratori,  Scrip.  Iter.  Hai.  X.  Col.  284.  263. 

7 Gussanvillaeus , Epitt.  S.  Gregorii  (A.  1675). 
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est , atque  a Uepcbmca  teneri  dignoscitur , magna  de  Ec- 
clesia ipsa  sollicitudo  habenda  est  ; maxime  quia  Gloriosus 
(ilius  noster  Bahas  (I),  Magister  militum,  a nobis  prò  hac 
re  auxilium  sperasse  dignoscitur  ; atque  ideo  ad  Fraterni- 
tatem  luam  praesentia  curavimus  scripta  dirigere,  ut  eidem 
Ecclesiae  ex  more  Visitator  accedas.  Quam  ita  te  convenit 
cxhibcre,  ut  nihil  de  proveclionibus  Clericorum  , etc.  ut 
supra  Epistola  LXXXVII  ( omessa  ). 


(1)  Bahan.  Non  so  se  questo  Maestro  de'  Soldati  fosse  un 
Goto  Federato  , ovvero  un  Barbaro  appartenente  ad  una  tribù 
assoldata  dall’Imperio.  Fosse  stato  per  avventura  uu  qualche 
Unno  Avaro  , passato  a’ Greci  stipendj?  Certo,  in  quell’età  il 
nome  di  Baiano  , Cagano  degli  Avari , era  salito  ad  una  trista 
celebrità.  Qualunque  si  fosse  stato  il  Baane  di  San  Gregorio  , 
da  questo  Maestro  de’  Soldati  crede  il  Vecchietti  essersi  ripresa 
1’  Ausina  città. 

INUMERÒ  CC. 

Dello  stesso  agli  Ausinoti , acciocché  obbedissero 
a Severo  d'Ancona. 

\\m  599. 

( Lib.  IX.  Eplst.  90  ). 

Grbgohius  Clbro,  ORDINI  (1)  et  Plebi  Ausinae 

CIVITATIS. 

CognoschnTes  Ecclesiam  vestram  diu  pastorali  sollicitu- 
dine  destilutam , postquam  civitatem  vestram  recuperatam 

(t)  Ordini.  Qui  non  dirà  il  Signor  di  Savigny,  che  l’Au- 
sina  città  fosse  più  Longobarda  nel  5qq.  Ben  ella  erasi  rifatta 
Romana  : © valga  questo  solo  esempio  per  tutti  a largii  chiaro 
ciò  ch’egli  negava  ; che , cioè , gli  Ordini  ristabilivansi  tosto 
nelle  città,  donde  s’allontanavano  i Longobardi,  come  narrai 
nella  prec.  pag.  217. 
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et  in  jure  Reipubltcae , auxilianle  Domino,  cognovitnui.  re- 
slilulam  : curae  nobis  fuit  Ecclesiae  v estrae  Visitationem 
fratri  el  Coepiscopo  nostro  Severo  , AnConitanae  civitatis 
Episcopo  , sole  inni  ter  delegare.  Cui  etiam  dedimus  in  man- 
dalis , etc.  ut  supra  Epistola  LXXXVHI  ( omessa  ). 

NUMERO  CC1. 

Dello  stesso  a Gtdfari,  Maestro  de'Soldati , per  la  protezione 
della  fede  Cattolica. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  E pisi.  93  ). 

GREGOIUUS  GULFARI  (1),  MaGISTRO  MIIilTOM. 

Latores  praesentium  de  Histriae  ad  nos  partibus  ve- 
nientes  (2)  tanta  nobis  bona  Gloriae  vestrae  retulerunt , ut 
in  reddcndam  nos  vobis  gratiaruui  actioncm  vehementer 
accenderent.  Cognovimus  naniqtie  quod  inter  curas  injnn- 
clae  vobis  gubernalionis  illarutn  partium  , praccipuam  de 
animarum  sollicitudinein  habeatis 

(ì)  Gulfari.  Chi  era  costui?  Ilo  Goto  , od  un  Longobardo? 
Noi  so  : ma  non  sembra  Romano  pel  suo  nome  ; nè  qui  si  accolla 
il  nóme  d’  alcun  Santo  veneralo  dalla  Chiesa  Cattolica.  Dirò  di 
Gulfari  quello  che  dissi  di  Bahan  nel  prec.  Num.  199. 

(2)  De  Ilistriae  ad  nos  partibus  ve/iientes.  L’ Istria  nel  5gg 
in  bocca  di  San  Gregorio  non  era  tanto  la  regione  Geografica 
di  tal  nome,  quanto  il  tratto  dove  regnava  lo  Scisma  d’Aqui- 
leia.  L’  Istria  perciò,  nel  senso  religioso,  comprendevi  paesi  é 
Longobardi  e Romani  ( Fedi  prec.  Munì.  t53  ) , donde  veniva- 
no alla  volta  di  Roma  coloro,  i quali  fuggivano  l’intolleranza 
de1  Vescovi  Scismatici  così  delle  città'  Longobarde  come  delle 
Romane  , spettanti  all’  Italia  Superiore. 

Questo  era  in  generale  ; ma  in  particolare  or  San  Gregorio 
parla  sol  di  Romani  convertili  alla  Cattolica  unità  j c però  ci 
raccomandolli  all'  Esarca  di  Ravenna  quando  coloro  si  restitui- 
rono alla  patria.  Fedi  seg.  Munì.  2o3. 
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NUMERO  CCU. 

Di  San  Gregorio  a Romano,  Difensore , intorno  ad  un  Vescovo, 
ritrattosi  dallo  Scima  d’Aquileia. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  !M  ). 

Ghegoiuus  Romano,  defensori. 

Pr  a esentici*  portitores  lice  de  Iìistriae  parlibus  venien- 
tes,  ad  Episcopura  suum , qui  nunc  in  Siciliae  (1)  degit 
parlibus  , cum  nostro  se  pergere  solatio  proposuerunt:  quos 
hiue  ordinantcs  feciinus  ambulare.  Suscipiens  ergo  eos  Es- 
perienza tua  ordinet , qualiter  ad  praedictum  Episco- 
pum  suum  veloci us  valeant  pervenire  ; ne  sicut  adstruunt 
Schismaticorum  illarum  partium  eos  alii  ad  persuadendum 
praeveniant.  Quantum  cuim  indicant,  ipse  Episcopus  prò 
unitate  fidei  ad  nos  habet  desiderium  veniendi.  Concur- 
reudum  ergo  iltis  est,  ut  bona  quaecupiunt,  Domino  ad- 
juvante,  valeant  perlifere.  Sed  Esperienza  tua  aut  per  se, 
si  in  vicino  est , aut  suis  Epistolis , eumdem  Episcopum 
adhortetur  , ut,  propitiante  Domino , ad  Apostolorum  liniina 
properare  feslinet , sciturus  qnod  a nobis  cum  omni  susci- 
pietnr  affectu.  Cui  expensam  itineris  qualiter  ad  nos  per- 
veniat,  praebere  te  volumus  (2).  Sin  vero  onerosum  illi 
est  hcc  venire  , et  Siciliani  habitare  disponi! , atque  in 
unitate  Ecclesiae  apud  scriplurarura  perversores  cum  cau- 

(i)  Siciliae.  Ecco  un  Vescovo,  convertito  all’ uniti  Catto- 
lica, e riparato  in  Sicilia , ove  il  raggiunsero  altri  che  amarono 
ricoverarsi  nel  seno  della  Chiesa.  Ma  il  Pontefice  desidera  , 
che  quel  Vescovo  vada  iu  Roma , per  confortarlo  nel  propo- 
nimento. Meglio  per  noi , se  San  Gregorio  avesse  detto  di  qual 
città  era  quel  Vescovo. 

(a)  Te  volumus.  Non  può  mai  ammirarsi  a bastanza  l'inde- 
feltibilc  carità  di  questo  illusile  Pontefice, 
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tela  permanere  consentii , et  hoc  nobis  tua  suggestione  in- 
dicare non  difleras  ; ut  qualiter  illic  consultimi  habere  va- 
leat,  expensa  re,  auxiliante  Domino  , dìsponamus.  Sed  et 
harum  latores  quemadmodum  ad  eumdem  Episcopum  suum 
veniant , tuae  concursionis  sit  atque  solatii , ut  venienles 
a nobis  nihil  minus  sentiant. 

NUMERO  CCUI. 

Dello  stesso  a Callinico  , Esarca  , intorno  a’  convertili 
dallo  Scisma  d’Aquileia. 

Anno  599. 

( Ub.  IX.  Epist.  05  ). 

Gregorius  Callinico,  Exarcho  Itàliae. 

Apdd  Excellentiam  vestram  tanto  nobis  quae  petimus , 
speranda  sunt,  et  velut  impetrata  jam  credimus  , quanto 
et  hoc  quod  petitur  ab  officio  nostro  non  discrepai , et 
vos  inter  curas  fluctualionum  saecularium  acternae  quoque 
ex  hoc  cumulus  retributionis  expectat.  Hat'um  siquidem  la- 
tores de  IIistriae  ad  nos  partibus  venientes  , Schismatico- 
rum , inter  quos  erant  positi , vitantes  errorem , unitati 
Ecclesiae  subdi  salubriter  cupierunt.  Quorum  boni  inten- 
tionem  operis  perpendentes,  in  sinutn  malris  Ecclesiae  com- 
petenti cum  exhortatione  suscepimus,  eosque  nostrae  de- 
siderantes  Ecclesiae  militare  grati  concessimus.  Quapropter, 
praemisso  Excellenliae  vestrae  paternae  salutationis  afleclu, 
petimus  ut  eos  prò  bono  desiderii  sui  quo  ad  Apostolorum 
Principis  petram  solidam  concurrerunt , ne  flucluantium 
adhuc  erroribus  mixti  naufragium  despcratae  salutis  iti— 
currerent,  habere  dignemini  com menda tos  : quatenus  ad 
propria  remeanles  (1),  nullis  propter  hoc  bouum  , quod  ap- 


(i)  Ad  propria  remeanles.  Fedi  prec.  Nuin.  201. 
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polisse  noscuntur , perversorum  inquieludinibus  perturben- 
lur , sed  magis  in  omnibus  auxilium  vestrae  tuitionis  in- 
veniant  (l).  ut  ex  coroni  quiete,  aliorum  adhuc  in  schio- 
mate positorum  corda  flectantur , alque  borum  per  bonum 
vestri  patrocinii  provocati  sequaces  existant.  Ad  augmen- 
tum  namque  merccdis  vestrae  pertinet , si  intcr  curas  bel- 
licas  sicut  corpus  ab  exteriori  hostc,  sic  ammani  ab  in- 
terni insidiatori  impugnatone  protegitis. 

(i)  Festrae  tuitionis  invernarti.  Di  qui  si  vede  , che  costoro 
non  erano  Romani  soggetti  a’  Longobardi , ma  sì  all'Esarca  di 
Ravenna. 

NUMERO  CCIV. 

Dello  stesso  a Mar  intano  di  Ravenna  sul  medesimo  argomento. 

ANNp  599. 

( Lib.  IX.  KpisL  96  ). 

Gregorius  Mariniano,  Episcopo  Ravennae. 

Latores  praesentium  ad  nos  de  Histkiab  partibus  ve- 
nientcs  , unitati  se  Ecclesiac  subdi , auxiiiantc  Domino  , 
cupicrunt.  Quos  prò  sui  laude  desidera  cum  aflectu  susce- 
pimus  , eosque  de  conversationc  adcplac  unitati»  praeinissa 
exhortatione  , nostrac  quoque , sicut  eoruui  desiderimi! 
erat,  Ecclesiae  fecimus  militare.  Quos  Fralernilas  vostra 
gratantcr  excipiat , eisque  opera  , ut  exegerinl , libenter 
impcndat:  quatenus  ad  propria  revertenles  (1)  nullis  in  bono 
operis  sui  perversorum  inquietudinibus  fatigcnlur.  Magis 
aulem  apud  excellcntissimum  filium  nostrum  Exarcbuni  id 
studiosius  peragite  , ut  suis  illos  jussionibus  apud  eos  quo- 
rum illic  interest , securos  in  omuibus  reddal  : ut , horuiu 
quiete , aliorum  quoque  adhuc  in  schismate  positorum  ani- 
mi ad  conversioni  gratiam  provoccnlur. 

( ì)  Ad  propria  revertenles.  Si  parla  sempre  di  Romani  , 
soggetti  all’Imperio,  non  a’Longobardi.  Fedi  prec.Num.  aoi.2o3. 
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NUMERO  CCV. 

Dello  stesso  agli  abitami  dell’  Isola  di  Caorlt , 
sul  medesimo  argomento 

Anno  599. 

{ Lib.  IX.  Epist.  97  ). 

Greuorius  IIabitatoribus  Capreae  Insulae  (t) 
Histriae  Provinciae  consistentibus. 

Redemptor  noster 

Respo.nsauem  vestrorura  saluhria  postulati! iuta  ( nos  ) lae- 

tificavit  advenlus  , per  quos  signi fkastis unitali  vos 

sanctae  Ecclesiae  reformantes , ad  relributionem  bene  ope- 
rantium debitam  tenderitis 

(l)  Capreae  insulue.  L’ Isola , cioè  di  Caorle  , delia  quale 
si  parla  ne’ prec.  Rum.  171.  17X  Qui  tutti  erano  lluuiani  , ma 
legati  iin  qui  allo  Scisma  d’  Aquileia  cogli  uomini  di  sangue 
sì  Romano  e sì  Longobardo  nella  Veneri».  I Caorlesi  ora  offe- 
rivano di  tornare  alla  Cattolica  unità. 

NUMERO  CCV1. 

Dello  stesso  a Teodoro , Curalor  di  Ravenna  intorno  alla  pace 
co'  Longobardi. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  98  . 

Gregorius  Theodoro,  Curatori  Ravknnae. 

Licet  multa  de  vobis  ad  nos  oliai , referentibus  Respon- 
salibus  nostris , quae  animos  nostros  laetificarcnl  pcrvene- 
rint  : nunc  tamen  remeans  filius  noster  Probis  Abbas(l) 
tanta  de  Gloriac  vestrae  ampiius  cantate  retulit , quanta 

(1)  Probus  uibbas.  Di  questo  artefice  della  pace  co' Longo- 
bardi , Pedi  prec.  Nuia.  i83. 
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de  bono  revera  et  chri svanissimo  decel  filio  praedicari.  Et 
quoniam  tantum  sibi  efleclum  a vobis  impensum , ac  tale 
studium  in  ordimnda  pace  vos  habuisse  narravit , quale 
nec  in  noslris  civibtis  (1),  qui  illic  ante  inventi  sunt , citi- 
vi ; supernae  proteclionis  misericordiam  postulamus  , ut 
hanc  vobis  vicem  in  corpore  et  in  anima  , et  hic  et  in 
futuro  retribuat , qui  prò  multorum  salute  vigilanter  agere 
quae  erant  uliiia  non  cessastis. 

Indicamcs  itaquc  Ariulflm  (2)  de  servando  pace,  non 
ut  rex  ipsius  (3)  juravit , sed  sub  conditione  ti  sibi  in 
quoquam  excessum  non  fuerit  , aut  si  nullus  contro  Aro- 
gis  (4)  eiercitum  ambulaverit  , sacramenta  praeslitisse. 
Quod  quia  omnino  iniquum  et  dolosum  est,  nos  tamquam 
si  non  jurasset  habemus  : quia  in  aliquid  parum  facilem  sibi 
excedendi  occasionem  inveniet , et  plus  nos,  si  de  eo  su- 
specti  non  fuerimus,  decipiet  (5).  Warnilfriba  (6)  vero, 

(i)  In  nostri s civibus.  Si  noti  l’ingenuità,  con  la  quale 
San  Gregorio  differenzia  i Romani  d’ Italia  da’  Greci  , che  ve- 
nivano a governarla. 

(а)  Ariuifum.  Era  il  Duca  di  Spoleto  , del  quale  Fedi  prec. 
Num.  go. 

(3)  Non  ut  Rex  ipsius.  Parla  della  pace  o tregua  sottoscrìtta 
dal  Re  Agilulfo  , della  quale  Fedi  prec.  Rum.  182.  i83. 

(4)  Aragis.  Era  il  Duca  di  Benevento  , Arigiso.  D’  un  tal 
confederato  d’Ariulfo  Fedi  prec.  Num.  go.  Si  noti  frattanto  in 
qual  modo  i Duchi  Longobardi  operavano  da  se , né  si  pren- 
devano un  gran  pensiero  di  ciò  che  taceva  o non  faceva  il  Re. 

(5)  Decipiet.  La  ferocia  e l’ ignoranza  non  impediva  punto 
a que’  Barbari  d’  essere  scaltriti  ed  ingannatori. 

(б)  T'Farnilfrida.  Muratori  * crede , che  fosse  stata  una  donna, 
e moglie  d’  Ariulfo-,  ma  il  Di  Meo*  con  più  ragione  giudica 
essere  stato  "Warnilfrida  un  Ministro  principale  di  colui  ; av- 
vegnaché non  giuravano  le  donne  in  una  pace  ; nè  San  Gre- 
gorio avrebbe  taciuto,  che  colei  era  la  Duchessa  di  Spoleto. 

1 Muratori , Annali , Anno  899. 

1 Di  Meo , Annali , 1.  204. 
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ad  cujus  consilium  idem  Arhtlfcs  euncta  agii,  omnino 
jurare  despexit.  Et  id  contìgit,  ut  ex  pace , quam  multum 
desideravimus , nos  in  his  partibus  nullum  pene  remedium 
habere  possimus  : quia  de  eisdem  hostibus , de  quibus  su- 
specli  mine  usque  fuimus , adhuc  et  in  poslerum  suspecti 
sumus. 

Cognoscat  praeterea  Gloria  vestra  homines  Regis  , qui 
huc  transmissi  sunt  (1),  imminere  ut  in  pacto  debeamus 
subscribere.  Sed  recordantes  eorum , quae  Agilulphcs  Ba- 
silio , Viro  Clarissimo  , convilia  per  nos  in  beati  Petbi 
dixisse  fertur  injuriam,  quamvis  hoc  penitus  idem  Agilul- 
fo negaverit,  a subscriptione  tamen  absiinere  praevidimus: 
ne  nos,  qui  inter  eum  (2)  et  exccllentissimum  Filium  no- 
strum domnum  Exarchum  pelitores  sumus  et  medii , si 
' quid  forte  clam  sublatum  fuerit , falli  in  aliquo  videamur , 
et  nostra  ei  promissio  in  dubium  veniat  : et  si  qua  de 
futuro , quod  absit , necessitas  fuerit  , occasionerà  inve- 
rnai qualiter  nosirae  pelitionì  consentire  non  debeat.  Et 'ideo 
pctimus  ut,  sicut  et  a praedicto  filio  nostro  excellentis- 
simo  poposcimus  , Gloria  vestra  ea  qua  nobis  caritate  unita 
est  peragat  ; quatenus  antequam  homines  ipsi  ab  Arogis 
reverlaniur , Rex  eis  sub  festixationp.  sckipta  transmit- 
tat  (3)  quae  tamen  ad  nos  deferanlur  ; in  quibus  eis  proe- 
mi) Homines  Regia , qui /tue  transmissi  sunt.  Mandali,  cioè, 
in  Roma,  per  quanto  sì  disse  nel  prec.  bum.  i8a.  Gli  stessi 
Legati  d’ Agilulfo  da  Roma  passarono  presso  Arigiso,  Duca  di 
Benevento  j ed  ora  il  Pontefice  gli  aspettava  , dubbioso  di  sot- 
toscriver la  pace,  perchè  sapeva  di  non  aver  voluto  Arigiso  con- 
sentirvi senza  la  condizione  appostavi  dal  Duca  di  Spoleto,  suo 
coniederalo. 

(a)  lnter  eum.  Cioè , Agilulfo  Re  ; che  trattava  la  pace  con 
l’ Esarca  in  Ravenna  , ma  per  mezzo  ancora  di  San  Gregorio, 
che  dovea  per  la  parte  sua  sottoscrivere  in  Roma. 

(3)  Scripta  transrnittat.  Sanr  Gregorio  prega  Teodoro , che 
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cipiat , ut  nos  subscribere  non  petant.  Sed  si  tantum  est , 
Gloriosum  fratrcm  nostrum  (1),  vel  de  Episcopis  unum  , 
aut  certi  Archidiaconum  subscribere  faciemus. 

De  persona  vero  Augusti  gratias  agimus  , atque  stude- 
mus  ut  cum  adversario  suo  causam  suam  secundum  ae- 
quitatem  detraisi,  qui  ita  illi , ne  illue  exhiberetur  , labo- 
rem  imponi  noluimus  , ut  tamen  adversario  ipsius  justitiam 
non  negemus. 

Db  aliis  autem  quia  digne  vobis  gratias  agere  needum 
occurrimus , in  subsequenti  Responsalem  dirigimus  , per 
quetn  in  caritatc , qua  ad  alterutrum  nexi  sumus , amplius, 
miserante  Domino  , coostringamur.  Praetcrea  Gloriae  vestrae 
moeror  nos  vehementer  aflìcit  : sed  qnia  vir  sapiens  ea 
quac  per  consolationcm  dicenda  sunl , cuncta  novit,  ver- 
bis  vos  consolari  cessamus  , sed  oratione  prosequimur  , 
petentes  ut  omnipotens  Deus  vitam  et  salulem  vestram 
vestrorunujue  omnium  pietatis  suac  protectione  custodiat  , 
et  cor  vestrum  in  afflictione  positura  consoletur. 


a’  Legati  d’ Agilulfo  s' imponesse  da  quel  Re  di  contentarsi  delia 
sottoscrizione  di  altri  , senza  voler  quella  del  Pontefice  , alla 
pace  : tale , per  esempio , per  lui  avrebbe  sottoscritto  un  suo 
fratello , o qualche  Vescovo  ed  anche  un  qualche  Arcidiacono. 

(t)  Gloriosum  fmtrem  nostrum.  1 Maurini  con  ogni  ragione 
credono,  che  qui  si  parli  del  fratello  di  San  Gregorio,  e non 
già  d’un  Glorioso , nome  proprio  , come  si  leggeva  in  qualche 
antica  Edizione  : Galliccioli  per  altro  ricorda  un  Glorioso,  Ve- 
scovo Ostiense , di  cui  si  parla  nell’  intitolazione  della  Let- 
tera a5.*  del  IX.'  Libro. 
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NUMERO  CCVII. 

Dello  stesso  ad  Oeeiliano , Tribuno  (f  Otranto , su  pericoli , 
che  tu  contorni  di  quella  città  potean  temersi  per  la  vicinanza 
dt' Longobardi. 

Anno  599.  ( avanti  Settembre  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  99  . 

Gregorius  Occiliano,  Tribuno  Hydrtjntino. 
Cognoscbntes  Magniludinem  vestram  de  Ravennatibus 
partibcs  cum  ordinatione  eccellentissimi  filii  nostri  domni 
Exarchi  ad  IItdrcxtisam  civitatem  feliciter  remeasse,  grate 
susccpimus , et  Dominum  exoramus , qui  actus  vestros  suae 
propitiationis  opitulatione  disponat. 

Sabikcs  quidem  frater  et  Coepiscopus  noster  (1),  ad  KOS 
vbniens  (2) , graves  nobis  Civicm  scoruh  querelai  innotuit , 
asserena  a Viatorb  (3),  Ex  Tribuno  Hydrcntinae  civitatis , 
multa  se  hactentis  illicita  pertulisse. 

Magmtcdinem  ergo  vestram  paterno  salutantes  aflectu, 
hortamur,  ut  quidquid  pridem  male  gestum  esse  cognoscitis 
judiciaria  debeatis  emendatone  corrigere.  SCITIS  ekim  quod 
LOCUS  1PSE  (4)  Ecclesiae  kostrab  Sii  PROPR1US  (5)  ; 

(1)  Saùinus.  . . . Coepiscopus  noster.  Si  noti , per  legger  con 
fruito  la  seguente  Osservazione  , che  qui  si  -tace  qual  fosse  la 
Chiesa  Vescovile  di  Sabino. 

(2)  Ad  nos  veniens.  E Sabino  Vescovo  era  ito  in  Roma  per 
esporre  le  sue  querele  a San  Gregorio. 

(3)  A Fiatare.  Questo  malvagio  uomo  sarà  stalo  forse  il  me- 
desimo^ che  San  Gregorio  chiama  Bcatore  (Lib.  X.H1.  Epist. 22.  ) , 
e che  nel  6o3  vessava  le  persone  del  Ducato  Romano,  tacen- 
dosi credere  Conte  dette  Private  ? Noi  so  ; ma  lo  credo. 

(4)  Locus  ipse.  Quale?  Il  luogo  ignoto,  dove  sedeva  il  Ve- 
scovo querelante  Sabino.  Era  dunque  Vescovile  sì  fatto  luogo, 
di  cui  non  si  dice  il  nome. 

(5)  Ecclesiae  nostrae  sii  proprius.  Essendo  ignoto  il  luo- 
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ET  1PSI  PAUCI  , QUI  1LLJC  RUSTICI  REMANSERUNT , SÌ  in  ali— 
quibus  incompetentibus  angariis  vel  oppressionibus  affli- 
gunlur  , LOCUM  IPSUM  DESERDNT  ; et , quod  nos  non 
optamus,  HOSTI6US  (1)  dcuur  illum  occasio  permdendi. 

Praedictum  ergo  Episcopum  ( Sabinum  ) omnesque  habi- 
tatores  loci  ipsics  vobis  peculiariter  commendamus;  ut  non 
solum  nullis  illicitis  injunclionibus  onerentur,  sed  magìs  ex 
commendatione  nostra , vestra  sibi  in  omnibus  sentiant 
adesse  solatia  : ut  et  beatus  Petrus  Apostolorum  Princeps , 
CUJUS  RES  IPSA  EST,  vobis  retributor  existat , et  nos  in 
veslris  promptius  utilitatibus  commodemus. 

go , non  poteva  essere  Otranto  , come  aveano  creduto  i Mau- 
rini  ; ciò  che  fu  bene  osservato  dal  Di  Meo 

(1)  Uostibm.  Parla  de’ Longobardi  Beneventani. 

OSSERT  AZIONE  SULLA  CITTA",  DI  CUI  QUI  SI  PARLA  , 

spettante  alla  chiesa  romana. 

Otranto  , città  marittima  e fortissima  nel  sesto  secolo  , du- 
rante la  guerra  Gotica , non  poteva  essersi  donata  prima  dai 
Goti  e poi  da’  Greci  alla  Chiesa  Romana , privando  l’Imperio 
d’un  valido  baluardo.  La  presenza  de’  due  Tribuni  Viatore  ed 
Occiliano  in  Otranto  dimostra  , che  questa  città  nel  5gg  appar- 
tenea  direttamente  all’  Imperio  ; e vieppiù  riluce  tal  verità  per 
le  domande  fatte  dal  Santo  Pontefice  , che  Occiliano  d’Otranto 
dovesse  prestare  aiuti  agli  abitatori  dell’  ignoto  luogo  , posse- 
duto dalla  Chiesa  Romana.  Queste  ragioni  avrebbe  dovuto  sog- 
giungere il  Di  Meo  alTaltre  , che  addusse  con  grande  acutezza 
d’ ingegno  per  escludere  Otranto.  Ben  egli  * notò  , che  nel  5gg 
Pietro  ( Vedi  seg.  Num.  aog  ) era  il  Vescovo  d’  Otranto , non 
Sabino  : ma  ingannossi  quando  pretese  , che  l’ ignoto  luogo  , 
a cui  accennasi  nella  presente  Lettera  , fosse  Gallipoli. 

Quattro  condizioni  si  debbono  cercare,  secondo  i detti  di  San 

1 Di  Meo.  Annali,  I.  217. 

2 Ai.  toid.,  I.  210. 
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Gregorio,  in  questo  luogo  della  Chiesa  Romana  : 1.*  Che  fosse 
una  città  Vescovile  , in  cui  nel  599  sedea  Sabino  : 2.*  Che  i suoi 
cittadini , e però  gl'  ingenui  e liberi  uomini  Romani , fossero 
stati  enormemente  afflitti  per  le  vessazioni  deU’Ex  Tribuno  Via- 
tore  ( CIVIDM  SUORUM  ORAVES  quaerxlae  ) : 3.”  Che  pochi  rustici 
rimasti  vi  fossero  ( fauci  qui  u.i.rc  rustici  remanserunt  ),  dalla 
quale  spopolazione  sorgeva  il  timore,  non  quel  luogo  cader  do- 
vesse in  mano  de’  Longobardi  : 4.*  Che  i crves  della  città , ove 
sedea  Sabino , dovessero  proteggersi  da  Occiliano  Tribuno,  e non 
dal  querelante  Sabino.  Or  niuua  di  tali  condizioni  s’avverano  in 
quanto  a Gallipoli , di  cui  la  Lettera , che  segue  immediata- 
mente nel  Registro  Gregoriano  , fa  menzione. 

1. *  Sabino  , pensa  il  Di  Meo  , altri  non  era  se  non  Sabiniano  , 
Vescovo  di  Gallipoli  : scambio  di  nomi  facile  a farsi  : eppur  non 
si  fece  da  Giovanni  Diacono  *,  che  racconta  essersi  chiamato  Sa- 
bino per  l'appunto  il  Vescovo  di  Gallipoli.  Ma  nella  Lettera  di 
San  Gregorio  ad  Occiliano , Tribuno  d’ Otranto  , affermasi,  che  il 
Vescovo  Sabino  era  venuto  in  Roma  per  chieder  giustizia  ( ad  n>is 
veniens  ) : e nella  Lettera  seguente  a Sabiniano  , Vescovo  di 
Gallipoli  , non  dice  il  Pontefice  , che  questi  fosse  giammai  , 
dopo  la  sua  ordinazione,  venuto  in  Roma-,  ed  anzi  dichiara  , 
come  or  vedremo  , il  contrario.  Due  dunque  sono  e diversi  af- 
fatto i Vescovi  Sabino  e Sabiniano  , che  che  avesse  narrato  Gio- 
vanni Diacono , due  o tre  secoli  dopo  San  Gregorio. 

2. *  1 cittadini  di  Gallipoli  non  furono  gii  oppressi  , ma  gli 
oppressori  -,  nè  alcuna  querela  fecer  giammai  , nè  pregarono  il 
lor  Vescovo  di  recarne  a’  piè  del  Pontefice  alcuna. 

3. "  In  Gallipoli  gli  uomi.vls  castri  caldipojuitani  eran  ves- 
sati. Or  in  questa  parola  d’  domine*  non  si  comprendono  i soli 
rustici  , nè  i soli  Coloni  ed  Inquilini  ed  altre  genti  dette  con- 
dizionate ; ma  vi  possono  essere  contenuti  anche  i cittadini  Ro- 
mani più  deboli  e poveri  , come  ho  detto  nelle  Note  al  prec. 
Num.  166. 

4“  11  Vescovo  Sabino  andò  in  Roma  per  implorare  aiuti,  e 
San  Gregorio  pregonne  Occiliano:  Sabiniano,  Vescovo  di  Gal- 
lipoli non  andò  allora  in  Roma  , e non  mai  scrisse  al  Santo  Pon- 


t loh.  Diaconi , Vita  H.  (jrejorii , Lib.  III.  tsp.  7. 
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tefice  per  dolersi  d 'alcuno  ; nè  ad  altri  se  non  allo  slesso  Ve- 
scovo Sabiniano  commise  il  Papa  di  riformar  gli  abusi , onde 
gli  era  pervenuta  per  vie  affatto  diverse  la  notizia. 

Nell’ Osservazione  , che  si  troverà  in  fine  della  seguente  Let- 
tera di  San  Gregorio  a Sabiniano  di  Gallipoli,  esporrò  il  mio 
parere  intorno  alla  ciltii  Episcopale  di  Sabino. 

NUMERO  CCVIU. 

Dello  slesso  a Sabiniano,  Vescovo  di  Gallipoli,  per  riformare 
gli  abusi  di  quella  città. 

Anno  599.  ( prima  di  Settembre  ). 

! Lib.  IX.  Epist.  100  ). 

Gregorius  Sabiniano,  Episcopo  Calia  polita  no. 
Indicatesi  est  nobis  (1),  quod  iiomines  (2)  CALL1POLI- 
TANI  CASTRI  (3),  in  quo  te,  propinante  Domino,  esse 
consliluimus  Sacerdotem  (4),  gravibus  diversorcm  (5)  mo- 


ti) lndicatum  est  nobis.  Non  fu,  giova  ripeterlo,  non  fu  Sa- 
biniano di  Gallipoli,  clic  indicò  i danni  di  quel  Castello,  do- 
v’  egli  sedea  Vescovo,  al  Papa,  nè  quegli  che  si  condusse  in  Ro- 
ma per  poi  vi  un  rimedio  , si  come  fece  Sabino  della  precedente 
Lettera,  Vescovo  parimente,  ma  d’altro  luogo  c non  di  Galli- 
poli,  per  quauto  pretese  il  Di  Meo. 

(a)  Iiomines.  Questa  parola  non  comprende  i soli  rustici  nè 
i Coloni,  gl’ inquilini  e servi}  ma  dinota  gli  habitatores  del 
Castro  Callipolitano  ; e propriamente  i più  deboli  c poveri  , 
oppressi  da  diversi  più  forti. 

(3)  Callipofi/ani  Cast/i.  Notisi  la  diversità  del  Castello  c 
della  Massa  , nominata  più  sotto  , di  Gallipoli. 

(4)  Esse  consliluimus  Sacerdotem.  Chi  non  vede,  che  Sa- 
biniano di  Gallipoli  non  era  ito  in  Roma  dopo  la  sua  crnise- 
crazionc?  Che  però  egli  era  diverso  dal  Vescovo  Sabino  della 
precedente  Lettera  ? 

(5)  Diversorum.  Molti  erano  gli  oppressori  ; dentro  e fuori 
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lesliis  affliganltir,  atqnt»  in  lànginqui * angariit  multisque 
dispendio  conterantur. 

Hortamor  enim  Fratornitatem  tuam , ut  quia  et  loeus 
ipse  (1)  NO  STRAE , SICCT  CCSCTIS  SOTCM  EST,  ECCLESIAB  ESSE 
niGNosciTCR , sollicitudinera  (uam  reetae  defensionis  zelo 
succendas  , cosque  non  perraittas  itlicilis  praegravari  : quia 

et  EXEMPLARIA  T1BI  Piti  VILEGlURtM  ECCLESIAB  DB  SCRINIO 
nostro  (2  ob  hoc  fecimus  dari:  quatenus  informatus  ex 
omnibus,  qualiler  raritatorbs  (3 j loci  illios  defensare 
valbas,  non  ignores. 

Volumus  etiam  ut  Massae  ipsics  Callipolitanae  ho 
mines  (4),  sub  sotlicitndinis  tuae  cura,  a futura  lerlia  Indi- 
elione  ( da  1.  Seti  599  a 1.  Seti.  600  ) habere  dt-beas,  atque 
de  eorum  relevandis  inolesliis  esse  cautissimuni  ; et , aditi— 
bita  solliciludinis  cura , uniuscujusque  vires  quid  praeslare 
de  sua  pensione  Ecclesiae  utilitatibus  valeant,  caule  cogno- 
scere  , ac  secundum  vires  sua?  ad  persolvendum  quemque  dis  - 
ponere(5V  \ 

Gallipoli  ; cosi  nel  Castello  come  nella  Massa  : oppressori,  che 
non  posano  confondersi  coll’  Extribuna  Vialorc,  così  grave  ad 
Otranlo. 

(i)  Locu»  ipse.  il  Castello , cioè  di  Gallipoli  ; non  essendosi 
ancora  mentovala  la  Massa. 

(a)  Exemplaria  Privilegiomm  Ecclesiae  de  scrinio  nostro. 
Chi  avesse  conceduto  que’  Privilegi  e qual  fosse  la  lor  natura, 
lo  ricercai  nella  Storia  Quale  irreparabile  danno  l’ essersi  per- 
duti que’  Privilegi  ! 

(3)  Haùitaloreì.  Risponde  alla  precedente  parola  homines  : 
ed  addita  que’  del  Castello , non  della  Mussa  di  Gallipoli. 

(4)  Massae  Callipolitanae  homines.  Ecco  ora  comparir  gli 
uomini  o gli  abitatori  deli^  Massa. 

(b)  persolvendum  quemque  disponere.  Chi  nou  direbbe  di 
ravvisare  in  questa  operazione  il  lavoro  d’uno  de’nostri  Calasti ? 

1 Storia  d'Italia,  HI,  29.  33. 
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Db  qua  ordinatione  Fraternilas  tua  sublililcr  facta  no- 
titia , quid  dare  ipsi  homines  totius  Callipolitanae  Massak 
possunt,  iudlcare  non  differat , ut  sciamus  quid  exinde 
disponere,  auxilianle  Domino,  valeamus.  Ad  Sergicm  vero , 
Defensorem  , praecepta  direximus  (1) , ut  in  hac  re  non 
solum  non  audeat  esse  contrarius , sed  vobis  magis  ubi  va- 
luerit  solatia  subministret. 


(i)  Ad  Sergium  vero , Defensorem  , praecepta  direximus. 
Sergio  era  Difensore  d’ un  qualche  Patrimonio  della  Chiesa  Ro- 
mana più  prossimo  a Gallipoli.  A lui  si  drizzavano  i precetti 
o comandamenti  del  Papa  : nè  il  Papa  implorava  in  Gallipoli 
gli  aiuti  de'  Tribuni  Greci  , sì  come  fece  quando  scrisse  ad  Oc- 
ciliano  d’ Otranto  Da  ciò  si  scorge  che  grande , secondo  i Pri- 
vilegi , era  l’autorità  di  San  Gtrgorio  in  Gallipoli;  ed  anche 
la  forza  necessaria  per  reprimere  i tentativi  de’ diversi  oppres- 
sori ed  angariatori.  Di  Sergio  Vedi  seg.  Num.  209. 

ossKnr.tziONE  sui.  luogo  , /v  ctr/  ssDBrj 
il  rsscoro  SJBINO. 

Poiché  Sabininno  , Vescovo  di  Gallipoli , non  può  confon- 
dersi coll’altro  Vescovo  Sabino , di  cui  San  Gregorio  non  dita 
nella  precedente  Lettera  (99*)  qual  fosse  la  Sede  ; nè  questa 
era  la  Chiesa  d’ Otranto  ; giova  cercare  ove  stesse  nel  599  la 
Cattedra  ignota  fin  qui  di  quel  Sabino.  A me  sembra  poter  ad- 
ditarla per  la  prima  volta  in  Lupia,  ovvero  nell’odierna  Lecce, 
anzicchè  in  Brindisi  : due  città  , ove  nel  mese  di  Gennaio  5g6, 
Pietro  d’Otranto  curò  s’eleggesse  il  Vescovo  (Pedi prec.  Num. 
148  ).  Brindisi  era  fornita  d’  un  Porto , il  quale  nel  5gg  non 
avea  forse  patito  i guasti , che  poi  pali  ; e però  non  si  rende 
molto  credibile  , che  o Giustiniano  Imperatore  od  altro  Principe 
avessero  donalo  si  fatto  luogo  al  Pontefice  Romano.  Lecce,  me- 
diterranea fra  Brindisi  ed  Otranto;  Lecce  più  vicina  di  Galli- 
poli  , che  non  di  Brindisi  , ha  più  le  sembianze  d’essere  stalo 
Il  luogo  p’oprio  della  Chiesa  Romana,  si  come  afferma  nella 
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precedente  Lettera  il  Santo  Pontefice  ; il  luogo,  vessato  da  Vit- 
tore Ex  Tribuno  d’  Otranto.  Ria  forse  gl’  Imperiali  Privilegi 
concedettero  minor  potesti  in  Lecce  , che  non  in  Gallipoli  , al 
Papa. 

NUMERO  CCIX. 

Dello  stesso  a Setgio , Difensore,  intorno  ad  un  debitore 
della  Chiesa  d' Otranto. 

A NNo  599.  ( prima  di  Settembre  ). 

( Lib.  IX.  Epist.  101  ). 

* 

Reverendissimus  frater  rtosler  Petrus  , IIydruntixab  d- 
vitatis  Episcopus  (1),  quest us  est  nobis  per  Vincbhtium  (2), 
Diaconum  suuni , Fruniscendum  , Ecdesiae  suae  quondam 

filium,  in  multis  esistere  debitorem Unde  Etpe- 

rienliae  tuae  praesenti  auctorilate  praecipimus , ut  eum  ad- 
monere  studeat 


(i)  Petrus  , Hydruntinae  civitatis  Episcopus.  Ecco  tuttora, 
nel  5gg,  Pietro  Vescovo  d’ Otranto,  non  Sabino. 

(a)  VincetUium.  Costui  era  ito  in  Roma  , e vi  dimorava  ; 
ottenne  intanto  , che  il  Papa  curasse  di  mettere  in  salvo  gl’in- 
teressi puramente  civili  della  Chiesa  d’Otranto.  E però  sembra, 
che  in  Otranto  e nella  circostante  regione  i Privilegi  avessero 
( ma  ora  sono  perduti  ) attribuito  una  qualche  autorità  civile 
a’  Pontefici  Romani  ; la  quale  ora  non  bene  si  comprende. 
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NUMERO  CCX. 


Dello  sterno  a Fortunato , V escono  di  Napoli , soggetta  sovente 
agl'  insulti  Longobardi. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Episl.  103  ). 

Grbgohius  Fortunato  , Et  scopo  Neatoi-atano. 

Insijujavit  nobis  latrix  praescnlium  Ag nella  , Abbai  issa  » 
quod  intra  Monasterium  ipsius  militcs  hospitentur.  Et  omui- 
no  de  Frateruitati»  v estrae  soHicit udinc  mirati  suinus , cur 
hoc  patienter  lulcrit  (i) , et  non  illud  cum  oinni  celeri- 
tate  fecerit  emendare 

(i)  Patienter  tu/eril.  Minor  male  il  costringer  l Abftte  Teo- 
doro a fare  la  scolla  sulle  mura  d’  min  città  Campana  ( t'eiti 
prec.  ftuin.  194  )-,  ma  l’eccesso,  pel  quale  Agnclla  si  condusse 
in  Roma  , non  dimostra  forse  , che  nel  5yg  i Longobardi  Be  - 
neventaui  teneano  la  mia  patria  in  un  continuo  affanno  ? 

NUMERO  CCX1. 

Dello  stesso  a Siagrio  di  Autun  intorno  a due  Vescovi 
di  città  non  Longobarde. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  113  ). 

Gheoorius  Syaorio,  Episcopi  Augustooonensl. 

Cum  sacerdotali  dignitas  aliis  videalur  dignitatibus  emi- 
nere  , ita  quisquis  ea  omatus  est  cunctis  se  imilandum 
debet  ostendere  , ut  esemplo  suo  nulli  nocere , sed  vitam 
potius  \ alea t componere  subjectorum 

Ixaqce  Menatesi  quemdam  Episcopum.qui  illue  de  Dioe- 
cesi  Romanie  Ecclesie  (1)  nostra  ordinatane  profectus 

(i)  De  Dioecesi  Jìomattae  jEcticsiae.  La  Diocesi  del  Pa- 
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est,  in  (anta  se  levitale  didiciuius  exhibere , ut  et  nobis 
de  eo  major  sit  verecuudia  , et  illi  Episcopati^  nomea 
non  sit  in  houore  , seti  onere.  Quod  quia  pudoris  nobis 
est  de  eo  illa  cognoscere  , quae  in  aliarum  provinciarum 
omnino  reprehendimus  Sacerdolibus,  Fratcrnitas  vostra  eum 
illic  immorari  amplius  non  permittat , scd  ad  nos  quanto- 
cius  coverti  compellat , ac  magis  inventa  per  omnia  occa- 
sione transmiltat,  ut  sub  ea , qua  dignum  est,  obscrvan- 
lia  rcfrenatus , saeculares  mores  ad  sacerdotalem  studeat 
convertere  gravitatela  ( t . 

Quia  vero  Theodorus  (2)  quidam  Episcopus  de  L)ioe- 

triarcato  Romano  , propriamente  dello  , si  stendeva  in  paesi  e 
soggetti  e non  soggetti  a’ Longobardi.  A quale  di  si  fatti  paesi 
appartenne  il  Vescovo  Menna  o Menate?  A Telese  della  (Cam- 
pania , credono  i dotti  Maurini  * : Or  questa  città  era  ella  ca- 
duta nel  5qq  in  mano  a’ Longobardi  ? Non  so;  ma  ben  dice  il 
Di  Meo*  che,  all’arrivo  de’ Longobardi  nella  Campania  più 
non  s’  udirono  Vescovi  di  Telese  ; perciò  egli  tiene  per  falso  un 
Concilio  Romano  del  601  0602,  dove  si  dice  intervenuto  Men- 
na Tclcsino.  1 Maurini  ciedettcro  senza  più  , che  Menna  del 
Concilio  fosse  il  medesimo  della  presente  Lettera  : ma  veementi 
c gagliarde  sono  le  ragioni , elle  dopo  circa  un  secolo  propose  il 
Di  Meo  contro  la  verità  di  quel  Concilio  , intorno  al  quale 
disputò  mollo  il  1*.  Pagi.  Laonde  la  città  di  Menna  del  699 
potè  non  esser  Telese. 

(1)  G m vitale m.  Per  qual  cagione  questo  Vescovo  di  si  poca 
gravità  era  ito  in  Francia  ? Neppure  il  so  : ma  forse  pe’ coman- 
damenti di  San  Gregorio  , che  poi  voi  rimandò,  f'tdi  Lib.  XHl." 
Epist.  6.*  Traltavasi  allora  d’  aver  contro  i Longobardi  gli  aiuti 
de’  Franchi. 

(2)  Theodor um.  Ignoto  del  pari  è chi  fosse  questo  Vescovo, 
Sufiraganeo  di  Costanzo  , Arcivescovo  di  Milano  in  Genova.  È 
lo  stesso,  di  cui  si  (vaila  nel  Libro  Xlll."  Epist.  3o."  Sedeva  forse 

1 Maurini , in  Notis  ad  Epist.  6.»  Libri  Xlll.' 

2 Di  Meo , Annali , I.  240. 
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cesi  reverendissimi  fralris  nostri  Constant»  Mumolaxen- 
sis  Ecclesiae  Episcopi  disciplinam  , ut  dicitur,  evitaus, 
illue  venisse  firmatur  : horlamur  ut  et  istmo  diligentius 
requisitum,  ad  Episcopum  suum  vestra  Fraternitas  retraus- 
mittat.  Et  quia  sicut  legilur  : Qui  abjicil  disciplinam  infi- 
lix est , nulla  cum  illic  se  excusalione  patiamini  retinere: 
quatenus  ipsi,  qui  levitatis  eorum  vitio  possunt  deripi , 
iiberentur , et  de  ipsis  liabcre  mercedem  , ne  in  hac  stul- 
titia  pereant,  valeatis.  . 

Teodoro  in  qualche  citili  Romana  della  Liguria  ; donde  gli  era 
tacile  di  passar  nelle  Gallie.  L’Olirocchi  ' dice  di  non  saper 
nulla  intorno  a Teodoro.  Fedi  seg.  Nutn.  abg. 

1 Oltroccbi,  Ilistor.  Med.  Lig.  |wg.  431. 

NUMERO  CCX1L 

Della  stesso  allo  stesso  in  favor  d‘  Ursicino , Vescovo 
di  Torino  ; città  Longobarda. 

Anno  590. 

! Liti.  IX.  EpM.  113). 

Ghegoiui  s Syaoh  io  Episcopo  Auuustodcnbnsi. 

Si  in  rebus  saecularibus  suum  cuique  jus  et  proprius 
ordo  servandus  est:  quanto  magis  in  Ecclesiaslicis  dispo- 
sitionibus  nulla  debel  induci  confusi»  : ne  ibi  discordie 
locum  inveniat,  linde  pacis  debont  bona  procedere?  Quod 
hac  ratione  servabilur  , si  nihil  potestà  ti  , sed  totum  ae- 
quitati  tribuilur. 

Pbrlatdm  siquidem  ad  nos  est  dilectissimura  Fratrem 
nostrum  Ursicinum,  Tacrinae  civilatis  Episcopum  (1),  past 

(i)  C/rsicinum  , 'Taurina»  Civilatis  Episcopum.  Questi  è 
]’  Ursicino  , di  cui  parlossi  ( Fedi  prec.  pag.  77.  78  ) , come  di 
successore  del  Vescovo  Ruffo.  Ursicino  fu  imprigionato  e depre- 
dalo da’ Longobardi  ne’ primi  tempi  del  loro  arrivo  in  Italia  , 
trovandosi  già  egli  a sedere  nella  Cattedra  Torinese  fin  dal  562 
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capiii'ilatem  et  depraedalionem , quatti  pertulit  . grave  in 
Parodi  iis  su/s , quae  in  Fraxcvrum  silac  termini»  perhiben- 
tur  (1),  praejutlicium  pertulisse  : deniquc  , ut  alter  illic 
conira  Ecclesiastica  statuto , nullo  ejus  crimine  deposcente , 
conslilueretur  Antisles.  Et,  ne  leve  forsilan  videretur  hujus 
rei  praejudiciale  commissuni  , eliam  aliquid  dolori s est  od- 
io circa.  Multa  sappiamo  delle  sue  sventure , se  non  quello  che 
qui  ne  dice  il  Santo  Pontefice.  Le  quali  forse  non  furono  brevi} 
e poscia  egli  pati  di  vedere,  come  si  narra  nella  preselle  Let- 
tera , dismembrate  alcune  Parrocchie  della  sua  Diocesi.  < 
(t)  in  Francorum  silac  termini s perhibentur.  Le  quali  Par- 
rocchie nel  Ó99  appartenevano  al  Regno  de*  Franchi  ; non  già 
nella  Morinna  , ma  nelle  Valli  di  Susa  e eh  Lan/.o  , fino  al 
termine  di  Valogia  , da  me  descritto  nelle  Note  al  prec.  Mum. 
19.  Prima  del  C'av.  Librario,  ivi  lodato,  s’ era  creduto,  che  la 
Moriana  spettasse  alla  Diocesi  Torinese  fino  all’arrivo  de'Lon- 
gobardi  nell’  Italia  ; uia  egli  1 dimostrò  col  documento  du  me 
registrato  sotto  quel  Mum.  19  , che  dal  Vescovato  di  Vienna 
del  Rodano  furono  distaccate  le  Parrocchie  , onde  si  formò  in 
gran  parte  la  nuova  Diocesi  di  San  Giovanni  Morianese. 

L’altre  Parrocchie.,  spettanti  veramente  a quella  di  Torino  , si 
trovarono  collocate  nei  regno  de’  Franchi  , allor  quando  i Du- 
chi Longobardi  gli  cedettero  e Susa  ed  Aosta  ; del  che  già  toccai 
anticipatamente  nella  Storia  * ; e ne  tipi  riero  ne’  luoghi  oppor- 
tuni. Allora  Ursicino  le  perdette  , dopo  essersi , non  so  in  qual 
modo,  liberato  dalla  prigionia;  ed  elle  furono  da  Gontrano  , 
Re  de’ Franchi,  unite,  per  quanto  era  in  lui  , al  Vescovado 
Morianese,  vietando  col  fatto,  non  alcuno  de’ suoi  sudditi  Fran- 
chi di  tali  Valli  facesse  ricorso  nel  Regno  Longobardo  al  Pre- 
lato di  Torino.  Stettero  a tal  modo  le  cose  , anche  dopo  la  morte 
dei  Re  Gontrano,  avvenuta  nel  a8  Marzo  593.  1 suoi  succes- 
sori Teodorico  e Teodebcrlo  non  si  dilungarono  dal  suo  propo- 
sito , come  si  vedrà  nel  seguente  Mum.  ai3. 

1 Librario , Notizie  d't'rsicino , Vescovo  di  Torino , ristampate  nella  sua 
Storia  di  Torino,  I.  88-98.  (A.  1846). 

2 Storia  d' Italia  , n.  28». 
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dittati , ut  res  ei  Ecclesiae  suae,  quas  habere  potuit , tol— 
lerentur.  Quoti  si  haec  veritate  subsistunt , quia  crudele 
nimis  est  et  aperte  sarris  canonibus  inimicum  , ut  ab  altari 
proprio  insonlem  amìntio  removeat  Sacerdolem  ( l qui  non 
uierelur  ex  crimine  successoreni  : suam  in  liujus  praeju- 
dicio  cuncti  causam  attendant , et  quod  nolunt  perpeti  ne 
aliis  imponatur  studeant.  Nani  si  pravae  rei  aditus  , an- 
tcquani  diu  patcscat , non  clauditur , usu  fit  latior  : et 
crii  consuetudine  licitum,  quod  ratioue  constai  esse  pro- 
bibitum.  Sed  prae  caeteris  Fraternitatis  vestrac  sollicibido 
prò  nostra  commendatione,  ac  divinai  considerationis  intuita, 
in  ejus  se  euixius  defensione  impcndat , et  a suis  illuni  am- 
j'Iius  conira  rationem  remolum  esse  Parochiis  non  permiltat. 
Sed  lam  per  se,  quatti  supplicando  praecellenlissimis  Re- 
gibus , quos  vos  in  nullo  crcdimus  contristare , id  pera- 
gat , ut  et  hoc  quod  male  factum  est,  corrigatur,  et  tjuae 
violentor  ablata  sunt , veritale  patrocinante  , reddantur  , 
quia  dum  scriptum  sii  : Frater  fratrem  adjmcm  exaltabi- 
;,p7j  tur*:  tanto  se  ab  omnipotente  Deo  Carilas  vestra  noverit 
recepturam,  quanto  praecepta  ipsius  iu  adjuvaodo  fratrem 
libcuter  atque  constanter  fuerit  executa. 


(1)  strabilio  rernoinat  Sacerdolem.  Sperava  il  Pontefice  , 
che  la  violazione  delle  regole  Canoniche  dovesse  increscere  al 
Vescovo  Siagrio  , il  quale  stalo  era  dianzi  educatore  del  Re 
Teodeberlo  , ed  aveva  grande  autorità  nel  Palazzo  de’ Franchi, 
n Tuttavia  , dice  il  G»v.  Cibrario  , l’ intercessione  del  Pontefice 
» presso  Siagrio  fu  vana,  e la  ragion  distato  prevalse-». 
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Dello  stesso  allo  stesso  a Re  de  Franchi  sullo  stesso  argomenta. 

I 

Anno  399. 

( Lib.  IX.  Epist.  118  }. 

Grbgorius  Theodeiuco  et  Theoukbkrto,  R bui- 
bus  Franoobum. 

Sommi  m in  Regibus  bonum  est  justitiam  colere , ac  sua 
cuiquc  jura  senare  et  in  subjectos  non  sinere  quod  po- 
testalis  est  fieri , sed  quod  aequum  est  cuslodiri.  Quod 
■quia  vos  et  diligere  et  cornino  confidimus  studere  : Ex- 
cellentiae  vestrae  indicare  ea,  quae  emendationein  expelunt, 
invitamur  ; ut  per  hoc  et  oppressis  succurrere , et  vobis 
mercedem  acquirere  noslris  Epistolis  valeamus. 

Fratkem  itaque  et  Coepiscopum  nostrum  Ursicinom  , 
Tacri.nae  civitatis  Antistitem  , in  Parochiis  suis  quae  intra 
regni  vostri  sunt  terminum  constitutae  , grave  omnino  di- 
cuut  praejudicium  susti  nere:  adeo  ut  contra  Ecelesiasti- 
cam  observantiam  , contra  sacerdotalem  gravilatem  , et 
contra  sacrorum  canonum  definita  , nullo  ejus  cxigenle  cri- 
mine , alter  illic  non  metuerit  Episcopus  ordinari.  Et  quia 
paruin  visum  est  si  illicilis  non  jungercntur  illicita,  eliain 
res  Ecclesiae  suae , ut  fertur  , ablatae  sunt.  Quod,  si  ita  se 
veritas  habet , quoniam  intollerabile  nimis  est , ut  vi  op- 
primeretur  cui  culpa  non  nocuit,  praemisso  paterna  can- 
tate salutationis  alloquio , petimus , ut  quod  Excellentia  ve- 
stra  amore  Ecclesiasticae  reverentiae  , et  acquitalis  contem- 
platione  sponte  potest  impendere  , nostra  studeat  benignius 
intercessione  concedere  , et  justitiam  illi , sicut  de  aequi- 
tatis  ejus  bono  confidimus  , Caciai  io  omnibus  cuslodiri  , 
atque  , patefacta  verilate  , et  quod  illicite  actuin  est  cor- 
rigi , et  res  ei  violtnter  ablalas , aequitate  jubeat  facente  re- 
stituì. 
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Nbc  quoti  ad  tempus  ab  busti  bus  (1)  ejus  Ecclesia  decine- 
lur  , debet  illi  aliquid  ufficere  : seti  hoc  ad  subveuieDdum 
Christianilatis  vestrae  magis  magisque  debeat  animos  per- 
1 oovere  , ut  largita!»  vestrae  munere  consolalus  , caplivi- 
latis  , quam  pertulit  (2)  , non  possit  damna  sentire.  Pro 
utilitate  ergo  aDÌmae  vestrae  , haec  nostra  apud  vos  ex- 
bortatio  locum  inveniat , nt  ad  mercedem  vestram  deje- 
ctionem  ipsius  (Vrsicini),  porrecta  manu  jutliliae  , relevetis  : 
quatenus  per  hoc  quod  acqui tatem  Sacerdolibus  custoditis , 
eorum  precibus  ante  Dei  semper  oculos  floreatis. 


(i)  Ab  hostibus.  Da'  Longobardi , cioè,  padroni  di  Torino , 
dove  Ursicino  crasi  ricondotto  alla  meglio  , col  favor  certa- 
mente di  Teodolinda.  11  vedersi , che  San  Gregorio  tratta  da 
genti  nemiche  i Longobardi  , fa  sospettare  , non  la  presente 
Lettera  e la  precedente  a Siagrio  fossero  state  scritte  nel  599,  si  , 
ma  prima  della  tregua  conclusa  col  He  Agilulfo  , della  quale 
parlasi  nel  prec.  Num.  182.  Ma  una  semplice  tregua  non  avrà 
impedito  a San  Gregorio  di  tener  tuttora  i Longobaidi  per  ne- 
mici ; e forse  costoro  non  erano  in  buoni  termini  d'  amicizia  coi 
Franchi , quando  le  due  Lettere  del  Pontefice  inviaronsi  nelle 
Gallie  : intorno  al  che  non  vo’  fare  altre  investigazioni  per  ora. 

(a)  Caplivikitis  , quam  pertulit.  Se  la  prigionia  d’Ursicino 
era  nel  5gg  cessala , non  per  questo  il  favor  di  Teodolinda  ri- 
stabilito aveva  in  quell’  anno  i Vescovi  ed  i Sacerdoti  nelle 
primiere  lor  dignità  dopo  i primi  furori  della  conquista.  11 
rialzamento  delle  Chiese  Cattoliche  nel  regno  Longobardo  segui 
qualche  anni  appresso  , e dopo  la  conversione  del  He  Agilulfo. 
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Dello  nesso  a Venanzio,  Patrizio,  ed  alla  jua  moglie  Italica. 
Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  123  ). 

Gregorius  Domno  Venantio,  Pathicio  , ET  Ita- 
i.icae;  jugalibus  (1). 

Quosdam  de  Sicilia  venienles de  assiduitale  ae- 

gritudinum  mihi  {ristia  responderunt.  Haec  autem  dicens, 
nec  ego  vobis  de  me  ipso  inveoio  aliud  quod  debeam 

(i)  Venantio. ..  .et  Italicae  , jugalibus.  Dissi  nelle  Note  al 
prec.  Num.  36  , che  San  Gregorio  chiamava  Ex  Monaco  il 
Patrizio  Venanzio  ( marito  d’ Italica  , padre  d’  Antonina  e di 
Barbara  ) nella  Lettera  34.*  del  Libro  I.*  L’EJizioni  antiche  da- 
vano a tal  Ex  Monaco  Venanzio  il  titolo  di  Cancelliere  Ita- 
lico; che  i Maurini  dissero1  non  aver  trovato  ne’  loro  Codici 
Manoscritti , e però  lo  tralasciarono  , sopprimendo  una  lunga 
Nota  del  Gussanvilleo  sull'  Officio  di  Cancelliere.  Furono  di 
ciò  i Maurini  rimproverati  dal  loro  confratello  Pietro  De  Ca- 
stro 2 , Benedettino  Spagnuolo  , il  quale  disse  aver  trovato  in 
un  Codice  Bolognese  Albornoziauo , scritto  da  circa  700  anni  , 
quel  titolo  di  Cancelliere  Itihco-,  dato  a Venanzio,  senza  la  nota 
ignominiosa  d’  Ex  Monaco.  Volersi  questa  perciò  togliere  di 
mezzo,  ed  attribuirsi  ad  un  Venanzio  diverso  dal  marito  d’italica; 
non  vero  Monaco  , ma  solo  Monaco  del  vestito.  Le  quali  cose 
piacquero  al  Galliccioli  2 : ma  nè  a lui  nè  al  De  Castro  nè  ai 
Maurini  venne  in  mente  , che  Italica  e Venanzio  fossero  quelli, 
a cui  giudicò  doversi  raccomandare  il  Re  Cbildebcrto  con  le 
due  Lettere  del  588  da  me  dianzi  riferite  (Vedi  Num.  36.  3j), 
quando  si  trattava  di  guerreggiate  contro  i Longobardi. 

1 Maurini , in  Noti*  ad  Epist.  34.  Libri  I.  S.  Gregorii. 

2 De  Castro.  Epistola  ad  Monacbns Bencdictinos , Anni  1783.  Apud  Gal- 
lieeioli,  in  Operibus  Sancii  Gregorii,  XVI.  228-220.  i.A.  1776). 

3 GailiccioU , In  Notis  ad  dictam  Epistolam  34.  Libri  I. 
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nunliare Quolidie  enim  in  dolore  deficio ■ 

In  Clero  vero  hujus  Urbis  et  p opulo  tanti  febrium  languores 
irrneront , ut  pene  nullus  liber , rrnllus  servus  rcmanserit , 
qui  esse  idoneus  ad  aliquid  oQìciuni  vel  ministerium  pos- 
sit.  I)e  vicinis  auiem  urbibus  strages  quotidie  mortalila- 

tis  (1)  noliis  nunliantur appropinquante  fine 

mundi.  .Dukissimas  Alias  mcas  , Domnam  Harharam 
et  Domnam  Antonina»  , mea  pt'to  vice  salutari. 


( i J A/oj  tali  tati*.  Qui  si  parla  della  moria  , che  regnava  in 
llalia  nel  5ggj  non  delle  stragi  della  guerra,  essendosi  ora 
pattuita  co’  Longobardi  la  tregua. 

NUMERO  CCXV. 

Dello  stesso  a Domnello  o Donello  , Erogatore  , 
intorno  alla  pace  conclusa  co' Longobardi. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  124  j. 

Grbgorius  Donello,  Erogatori. 

Epistola»!  Gloriae  vestrae  ( 1 ),  plenam  boni  fìlli  cantate, 
suscepimus  ; ex  qua  quidem  de  molestia  corporis  vestri 
noster  est  animus  contristatus.  De  divina  lamen  miseratio- 
nc  confidimus,  quod  qui  vos  misera»  et  dfjectam  dili- 
gere feci!  Italia»  (2) , ipse  vobis  et  corporis  salutem  re- 
stituat , et  in  aeterna  retribuitone  compenso!. 

(1)  Gloriae  ve  sira  e.  Questo  titolo  c l’altro,  che  segue,  di 
Magnitudo  venirci , dimostrano  , essere  stato  Domnello  un  pia 
alto  personaggio , che  non  si  crederebbe  pel  suo  semplice  oflìcio 
d 'Erogatore.  Quanto  egli  fosse  caro  a San  Gregorio  , appari- 
sce da  una  precedente  Lettera  , che  io  tralasciai , del  mese  di 
Luglio  599  ( Lib.  IX.°  Epist.  74.’  ). 

(2)  Italiani.  Domnello  era  forse  Patrizio , incaricato  straor- 
dinariamente , come  H Gussanvilleo  crede  nelle  sue  Note , di 
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Db  militari  enim  roga , quarti  vos  coutra  voluutalem  ve- 
slram  principali  significastis  jussione  ittrum  suscspisse  ( 1 ) , 
«mutino  sumus  libenler  eomplexi  : sciente»  quia  Magnitudo 
m/ra  cauliori  salubriorique  previsione  militari  necessitati 
concurral. 

Dk  sex  vero  ceutenariis,  qui  in  cimiliarchio  Ravenna  - 
tis  Ecclesiae  fueranl  commendati  , sicut  vestra  testalur 
Epistola , ab  excellenlissimo  Exarcbo  io  quotidiana  mili- 
lum  Praefeclura  sunt  mutuali  (2)  ; qui , ut  hactenu»  mini- 
me resti  (uantur  , cujus  sit  causa  cognosciiis  (3).  Quod  enim 
scripsistis  hoc  praedicto  filio  nostro  Exarcbo  visum  esse, 
ut  quia  pax  ad  conclusionem  tenuit , de  pccuniis  hinc  com- 
petentibus , primum  ut  rogam  illarcm  partimi  (4)  fa- 
ciatis,  Gloria  vestra  caute  prospiciat , si  vel  fieri  debet , 
vel  sit  quoquo  modo  praesumendum  ; ut  si  Praefeclura  il- 
larum  partimi  acceptas  pecunias  recuperare  negligit,  hae 
PARTES  (5)  OÒ  hoc  PERICULC»  1>B  MIL1T1S  N EDITATE  SLST1- 
NEANT  (6). 

distribuire  le  paghe  (rogam)  a’ soldati  Greci.  Non  so  a’ egli  fos-e 
veramente  Greco;  raro  cstmpio  di  bontà  , poiché  il  Santo  Pon- 
tefice lodavalo  d'amare  l’ Italia,  c di  non  essere  stalo  avverso 
alla  pace,  o piuttosto  alla  tregua  conclusa  co’ Longobardi.  Ma 
or  gli  scrive  severe  parole  intorno  alla  ricuperazione  del  pub- 
blico danaro  , che  Donincllo  non  dovrà  sì  facilmente , come 
fece  , lasciar  in  balia  dell’  Esarca. 

(i)  Ittrum  suscepisse.  Da  queste  parole  sempre  più  si  scoige, 
che  passeggierò  e temporaneo  era  P officio  d’ Erogatore. 

(а)  SurU  mutuali.  L’Esarca  fece  prendere  que’  danari  dal 
sacro  luogo,  dov’ erano  custoditi,  della  Chiesa  Ravennate. 

(3)  Cujus  sit  causa  cognoscite.  Sebbene  il  Santo  Pontefice 
no)  dica  , niuno  ignora  le  cagioni  delle  strettezze  sempre  cre- 
scenti del  Greco  in  Italia. 

(4)  litanim  parliti m.  Cioè  dell’ Esarcato  di  Ravenna. 

(5)  Hae  parlts.  Cioè  del  Ducato  Romano. 

(б)  De  militis  nudilate  sustineant.  Ecco  in  qual  guisa  gli 
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Sed  ii , quibus  muluatae  dicuntur  ppcuniae , tlcbenl  a 
mutuante  constringi  : quatenus , sicut  noverunt  , txpensa 
centenaria  ipsi  restiluant;  et  pecuniae  , quae  sine  croganlis 
non  possunt  tangi  periculo,  sublractae  quibus  debentur, 
admisso  quod  nohis  imminet  periculo , minime  aliis  dispergan- 
tur  indebite. 

Et  haec  quidem  nos  nec  cum  novo  in  causa  viro , nec 
cum  Romanarcm  particm  ignaro  agimus  (I).  Cui  quippe 
constai,  tptod  si  pax  reparala  minime  fuerii , belli  tempore 
in  his  locis  (2 j , nisi  solius  divinae  potentia  majestatis  , 
bumanum  non  praevalet  subvenire  remedium. 

Sciens  ergo  Magnitudo  veslra  voluntatem  dominorum 
Principum,  quanta  cura  de  Romanae  civitalis  praecipue 
subventione  sit  provida,  quod  ex  donis  corum  evidenter 
agnoscitur  , sed  et  partium  istarum  immin&is  periculum 
et  civitalis,  omnino  curae  tuae  est  cum  pecuniis  huc  ve- 
nire. Quod  si  omissuiu  fuerit , et  adversi  aliquid  , quod 
non  oplamus,  evenerit,  neque  apud  Deum  neque  apud 
rerum  dominos  cnjuslibet  obtentu  personae  vos  excusare 

Esordii  stavano  sempre  io  sull’estremo,  e qual  governo  faceasi 
de' danari  depositali  per  la  difesa  dell’Esarcato,  se  non  di  Roma, 

(i)  Ignaro  agimus.  Onesti  modi  ad  insinuare,  alla  fin  dei 
conti  Y Erogatore  Dotici  lo  sarebbe  obbligato  a pagare  i ctnle- 
narj  dei  danari , che  non  avrebbero  dovuto  ‘uscire  dal  Tesoro 
della  ( hiesa  Ravennate. 

(a)  In  his  locis.  Del  Ducato  Romano  , iti  cui  ben  dice  il 
Santo  Pontefice  di  non  potersi  altro  rimedio  sperare  che  della 
Divina  Provvidenza  in  prò  di  Roma  e del  suo  proprio  gregge  ; 
non  mai  quello  de’  rapacissimi  Greci , quando  venisse  a cessa  r 
la  tregua  co’  Longobardi.  Ma  forse  una  tal  tregua  non  era  vi 
ancora  conclusa  col  Re  Agilulfo  , quando  la  presente  lettera 
inviossi  dal  Pontefice  a Doncllo.  E però  questa  dovrebbe  per 
avventura  collocarsi  prima  della  43.*  contenuta  nel  precedente 
Rum.  183. 
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quoquo  modo  valealis.  Romana  enim  civitas,  pcccatis  no- 
slris  facientibus  , diversis  esl  allrita  lanyuoribus , ut  nec  qui 
in  murorum  custodia  tini  idonei , persistane. 

NUMERO  CCXVI. 

Dello  stesso  a Costanzo  di  Milano  intorno  a rarj  punti  , 
fra’  quali  era  quello  d’  alcune  possessioni  della  Chiesa 
di  Tortona  Longobarda  in  Genova. 

Anno  599. 

( Lib.  IX.  Epist.  126  ). 

Gregobius  Constante,  Episcopo  Mediolanensi. 
Licet  multum  Fratcrnitatem  vestram  ad  servandam  sibi 
justitiam  Pihlagrii  , portitoris  praesenlium  , flagellum  cac- 
ci tatis  {l)  invitet:  verumtameu,  quia  ad  restiluenda , quae 
sibi  praejudicialitcr  asserit  delineri  , per  nos  vos  voluit 
fieri  promptiores , praesentia  ad  nos  scripta  praevidimus  di- 
rigenda.  Questus  autem  est  campum  cum  vinta  sua  ab  Ec- 
clesiae  vestrae  hominibus  irrationabiliter  occupatimi.  Quod 
si  ita  est , quamquam  ante  judicium  possessio  ei  debuerat 
violenter  ablata  restituì  ; tamen  quia  communis  filius  E- 
VENTirs  Diaconus  Tester,  consentente praefato  latore , con- 
stiluit  per  quinque  testes  partem  Ecclesiae  vestrae  satis- 

(i)  Philagrii,  portitoris  praesenlium  , caecitatis  flagellum. 
Questo  cieco  ( Prete?)  Filagrio  era  venuto  da  Genova  in  Roma; 
ed  ora  tornava  in  Genova  con  la  presente  Letlera^commcuda- 
tizia  di  San  Gregorio  intorno  a quattro  pumi  : i/D’  essere  a 
lui  Filagrio  stata  rapita  una  vigna  dagli  uomini  di  Costanzo  , 
Vescovo  di  Milano  in  Genova  : 2°  D’essersi  Filagrio  allontanato 
da  Genova  senza  il  permesso  di  Costanzo  : 3.°  D’  essere  alato 
egli  sottoposto  alla  Colletta  fra  gli  abitami  di  Genova  : 4.0  Di 
essergli  stato  preso  il  suo  servo  Mauro  dalla  Chiesa  di  Tortona 
Longobarda  ; e d’aver  perduto  con  Mauro  la  moglie  di  lui , non 
che  i figliuoli  ed  i nipoti. 

30 
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tacere  posse,  ejusdent  Ecclesiae  juris  illuni  esse  ; ideoque 
Frafernitas  vestra  praedictum  Philagrivm  contra  jnsiitiam 
laborare  non  faciat , sed  modis,  quibus  potuerit , veritatem 
diligenter  inquirat.  Et  si  manifeste,  sicut  hic  coostituit  , 
probari  potuerit  veslri  juris  esse  ; huic  propter  Deutn  ci- 
tius  salisfaciendum  est,  ut  a sua  iDlentione  sine  labore  di- 
sceda t.  Alioquiii  ante  omnem  contenlionem  res  ejus  tulla 
vestra  provisione  reddatur,  ut  sua  cuique  parti  integra 
post  hoc  maueat  de  proprietate  cognitio. 

Quia  vero  prò  co  quod,  vobis  nescientibus,  inde  discessit, 
vestros  se  aestimat  animos  ofleudisse  (I),  Fralernitas  ve- 
stra ei  dulcedinent  suae  cari  tal  ia  osknd.it  , ut  cognoscat 
se  longe  aliler  , quam  debuit , de  Sacerdote  credidisse.  Sed 
quoniam  et  sanclorum  Apostoloruni  se  saepc  Iiminibus,  ut 
ait , praesentare  desiderai  : quoties  venire  voluerit , nuilius 
impedimenlum  , sed  vestrum  magis  babeal  in  hac  parte 
solalium  (2j. 

Indicavit  praelerca  suprascriplus  porlilor , quod  Colletta 
facla  inter  alios  civitalis  Janiensis  hvbitatorbs  (3),  et  ipse 
dare  pariler  compellatur.  Et  miramur  quod  qui  magis  mi- 
sericordia dignus  est,  vobis  pracsentibus  , praegravetur. 
Quod  si  ita  est , denuo  ab  eo  per  quemlibet  exigi  vestra 
Sanctitas  non  permittat  : quia  eum  , quem  caecitas  sua 


(')  OffendUae.  Era  egli  Sacerdote  o Clerico  Filugrio  , che 
teine»  gli  sdegni  del  Vescovo  per  esserci  partito  senza  il  per- 
messo di  lui?  E di  non  poter  partirsi  por  l’avvenire? 

(a)  Solalium.  La  facilità  , onde  volea  godere  il  cieco  Fila- 
grio  di  venir  sovente  in  Kami  , è indizio  dell’agiata  sua  con- 
dizione; quantunque  non  volesse  pagar  le  Collette,  in  grazia 
della  cecità,  come  or  ora  s’ascolterà. 

(3)  Civitatis  danne  risii  liabilalorei.  liceo  la  prova , che 
ascoltai  qualche  volta  mettere  in  dubbio  , d’  essere  stato  Fi- 
lagrio  un  ltomauo  , abitatore  di  Romana  città. 
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gravai , inhumftflum  nimis  est  io  collarone  aflligere  , cui, 
si  esset  magna  ncccssitas , debuti  ex  coilatione  misereri. 

Quia  vero  ab  Ecclesia  Dertonbnsi  (I)  puerum  suum  in- 
juste  queritur  delineri , Frateruitas  tua  praedictae  civitatis 
Episcopo  curet  scribere  (2),  ut  si  ila  est,  sine  aliqua  ilium 
contentione  restiluat.  Qui , si  aliter  esse  forte  respwderit, 
aut  a pud  vos(3),aut  apud  arbitros  causa  haec  cognoscenda 
sine  excusatione  est  aliqua  facienda.  Nam  idem  Puilagrics 
puellam  suam  cum  filiis  et  nepotibus,  de  qua,  ut  ait,  nulla 
est  quaestio , cumdem  puerum  suum  nomine  Macrcm  ma- 
ritum  suum  secutam  iunoluit.  Ex  qua  re  actum  est , ut 
per  eum , de  quo  est  contendo , eliam  alii  , de  quibus 
nulla  est  quaestio,  leneantur. 

Qcod  , si  verilate  subsislit , puella  illi  cum  filiis  et  ne- 
polibus  sine  aliqua  altercatione  reddenda  est  : et  lune  , 
de  suprascripto  Màuro  quaeslione  ventilata  (4)  , quod  ratio 


(l)  Ecclesia  Dertonensi.  La  città  di  Tortona,  verso  la  destra 
riva  della  Scrivia  , fu  conquistata  nel  primo  impeto  da!  Re 
Alboino,  che  s’impadronl  di  tutta  la  Liguria,  eccetto  delle 
città  poste  sul  mare , come  Paolo  1 racconta. 

(a)  Scribere.  La  pace  o tregua  conclusa  co’  Longobardi  ren- 
dea  non  solo  possibile  ma  facile  a Costanzo  , Vescovo  di  Mi- 
lano , lo  scrivere  al  suo  Sutfraganco  di  Tortona  od  a chi  ne 
facea  le  veci. 

(3)  j4pud  vos.  Riputatasi  questa  una  causa  Ecclesiastica  tra 
Ecclesiastici  ; giudicabile  perciò  dal  Metropolitano  , se  pur  non 
si  volessero  scegliere  arbitri  dall’ uua  e dall’altra  parte. 

(4)  Quaeslione  ventilata.  Dove  dovea  ventilarsi  tal  causa  , 
in  Tortona  Longobarda  , od  in  Genova  Romana  ? In  Genova 
certamente , poiché  tosto  soggiungesi  , clic  Costanzo  doveva 
essere  presente  ai  giudizio. 

1 Pauti  Diaconi,  Ub.  II.  Gap.  23:  Aiioi.n.  ..  oiveass»  I.ic.uriae  rivitatei, 
practer  bai , quao  in  littore  maris  suoi , cepit. 

* 
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suaserit , termioetur.  Quod  si  forte  et  de  tutore  ipsius  ali— 
qua  dicitur  esse  conteutio , et  hoc  quoque  ita  intervento 

JCDIC1I  FINIATOR  , VT  , VOBIS  ILLIC  PRAESENT1BCS  (1)  , ad 
nos  de  memoratis  causi*  denuo  praedictus  portitor  neces- 
sitateci remeandi  non  habeat. 


(1)  Interventi*  judicii . . . .vobis  illic  pnaesentibus.  Tali  fu- 
rono i comandamenti  del  Papa  , che  il  Metropolitano  Costanzo 
giudicasse  nella  causa  del  suo  Suflraganeo  di  Tortona  , sebbene 
questa  fosse  certamente  città  Longobarda.  Ecco  uno  degli  e- 
sempj,  onde  parlai  ( Pedi  prec.  pag.  aoo  ) , delle  possessioni  , 
che  i Romani  caduti  nella  potestà  del  Regno  Longobardo  con  - 
servavano  in  tutte  1’  altre  Provincie  d’ Italia  , non  conquistate 
da’  Barbari.  E non  dovevano  esser  privi  di  credito  in  Genova 
gli  uomini  o Procuratori  della  Chiesa  Tortonese , poiché  oc- 
cupavano il  servo  altrui  senz’  altra  preparazione. 
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NUMERO  CCXVII. 

Brani  d’ una  lettera  di  San  Colombano , Abate  di  Luxeu  nell* 
Gallie,  poi  di  Bobbio  nel  Regno  Longobardo , a San  Gregorio 
sulla  celebrazione  della  Pasqua  , secondo  il  rito  di  Scozia 
o d' Ibernia;  e sovr’  altri  argomenti  Ecclesiastici  (1). 

Anno  599?  (2). 

Domino  sancto  et  in  Christo  Patri  * Roma- 


(ij  Questa  ed  altre  Lettere  di  S.  Colombano,  da  un  Codice 
corrotto  e vizioso  di  Bobbio  , furono  pubblicate  per  opera  del 
dotto  Francescano,  il  P.Patrizio  Flemingo  per  la  prima  volta. 
Gl’immortali  Maurici  * ristamparono  la  presente  Lettera  con  le  lor 
Mote,  oltre  le  brevi  del  Flemingo,  dandole  un  luogo  fra  l’E- 
pistole  di  San  Gregoiio  ( Lib.  IX."  Epist.  137.*  ).  11  P.Gal landò  1 
tornò  a darla  in  luce  fra  gli  Opuscoli  di  San  Colombano  -,  ed  il 
P.  Abate  Rossetti  * la  ripubblicò  , facendovi  sopra  grandi  ra- 
gionamenti. 

Non  avrei  avuto  bisogno  di  darne  qui  un  sunto , se  questa 
Lettera  non  giovasse  a chiarire  i fatti  di  San  Colombano  , e 
Panno  in  cui  egli  fondò  il  famoso  Monastero  di  Bobbio  con  Di- 
ploma d’Agilulfo  Re  : materia  sommamente  oscura  e controversa. 
Questo  Diploma  e le  quattro  Carte  Bobbiesi , che  vennero  dopo, 
saranno  l’argomento  d’una  Dissertazione  particolare,  sotto  l’an- 
no 638  di  questo  Codice  Diplomatico. 

(3)  Anno  5gg  ? 1 Maurici , co’  quali  m’accordo  in  gran  parte, 
pongono  la  presente  Lettera  nella  IL*  Indizione  ; ossia  nel  599, 
prima  di  Settembre.  Potè  anche  scriversi  da  San  Colombano 
verso  il  600  : non  mai  circa  il  603 , come  pretese  il  Rossetti  5. 
Vedi  le  seguenti  Note. 

1 Patririi  Flemingii , Acta  , etc.  Sanetorum  veleria  Scotiae  et  Hjberoiae, 
etc.  Lovanìi  (A.  16671. 

2 Maurini , Opp.  S.  Gregorii,  Tom.  II.  (A.  1708). 

3 Gallatali , Bibliotbeca  Patrurn  , XII.  346-347  (A.  1778). 

4 Benedetto  Rossetti , Bobbio  illustrato , Tomi  3.  (A.  1798). 

8 Jd.  Ibid.  II.  89-98. 
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NO  (1),  PULCHERRIMO  ECCGBSIAK  DECORI,  TOT I US  Eu- 
nOPAEFEACCENTIS  AUGUSTISSIMO  QUASI  CUIDAM  FUO- 
RI, egregio  Speculatori,  thboria  utpote  divina 

CASTUUITATrs  ( sic  ) POTITO. 

Eoo  Bargoma  ( sic ) (2)  vruis  Cogumba  in  Chri- 
STO  MITTO  salutem. 

Grafia  * libi  et  pai  a Deo  Patre  nostro  Jesu  Christo. 

Quid  enim  dicis  de  Pascila  21.  aut  22.  Lunae , 

quod  jam  ( tua  **  tamen  pace  dicturn  sit  ) non  esse  Pa- 
scha , nimirum  tenebrosum  a muHis  comprobatur  caica- 
ìenleris?  (3) 

Hlmilius  et  purius  haec  omnia per  praesentiam 

interrogando  erant  (4),  nisi  corporis  infìrinilas  et  meorum 


(i)  ...  .Homano.  Che  questo  Pontefice  Romano  fosse  per 
l’appunto  San  Gregorio  risulta  , come  notarono  i Mancini,  da 
due  altre  Lettere  di  San  Colombano  al  successore  Bonifacio  IV.* 
pubblicale  dal  Flemingo  sotto  il  ISum.  i.  c a , perchè  quel- 
l’Editore  non  le  venne  disponendo  secondo  P ordine  Cronolo- 
gico; si  come  fece  il  Gallando. 

(a)  Ego  Bargoma.  Cioè  Barjona , oss/a  figliuolo  della  Co- 
lomba. Così  all’  autore  piacque  dinotare  il  suo  nome  di  Co- 
lombano. Già  bastano  i titoli  da  lui  dati  a San  Gregorio  per 
avere  un  riscontro  dell’Ibernico  eloquio  del  Saoto  Abate;  del 
che  dovrò  riparlare.  Altri  credono  , che  San  Colombano  scri- 
vesse Barginna  , cioè  Peregrino  o Straniero'  della  qual  Voce 
Vedi  Ducange.  V’ha  chi  la  deduce  dalie  Barri  gene , onde 
parlai  nella  Storia  '. 

(3)  Calcalenteris.  Credono  i Maurici , che  volesse  dir  Cal- 
colatori o Computisti. 

(4)  Per  praesentiam  interrogu/ida  erant.  Loco  il  gran  biso- 
gno, che  avea  San  Colombano  di  venire  alla  presenza  di  San 
Gregorio  per  chiarire  molti  punti  d’Lcelesrasiica  disciplina.  Ciò 
si  lega  con  quello,  che  in  breve  Jiiò  sulla  doppia  velluta  di 

t Stori*  d' Itali»,  I.  492-133. 
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cura  comperegrinortm  (1)  domi  m«  v inctuia  ( àusi  hic 
aìiquid  ; forte  lenerei  cupldum)  ad  te  eundi,  ut  illain  spi- 
ritualeiu  vivi  foutis  vivamque  uudain  scientiae  coelitus 
fiucnlis,  ac  in  aeternam  vitata  baurire  ( possem  ). 

Et  , si  animum  corpus  sequerelur , Roma  sui  iterum  rem 
suslinerct  contemlus  ; ut  quomodo , docto  narrante  Iliero- 
nymo  (2),  leginius  quosdatn  de  ukiuiis  Heul'M  utto- 
nis  (3)  finibus  olim  venisse  Romam  , in  *,  et,  iniruin  di- 
ctuiu  aliud  extra  Romam  quacsisse  ; ita  et  ego  nunc  te  , 
non  Romam  desiderans , salva  sanctorum  reverentia  cine  rum, 
expeteretn 

Perscpebfmjcm  puto  commendar!  libi  meos  , quos  Sal- 
vator , quasi  in  suo  nomine  ambulantes , recipiendos  esse 
deceruil  ; et  si , ut  audivi  a sancto  Candido  tuo  (4)  hoc 
responderc  volucris 


San  Colombario  alla  Corte  del  Re  Agilulfo  c di  Teodolinda 
nella  Dissertazione. 

(i)  Meoruin  cura  compere ffrinorum . Di  questi  compagni 
del  suo  pellegrinaggio,  alcuni  de’ quali  poi  vennero  in  Bobbio 
del  regno  Longobardo  , favellerò  similmente  nella  Disserta- 
zione ed  iu  alni  luoghi. 

(a)  Dodo  narrante  JJyeronirno.  Nell’  Epistola  53.  Ad  Pau- 
linuin.  Edit.  Palliarsi , Opp.  I.  i6g.  ( A.  tj3+.) 

(3)  /leulini  littoria.  1 Maurini  deducono  qnesta  parola  dal 
Gì  eco,  affermando  , ch’ella  significa  lido  cristallino  o ceruleo. 
Tacque  di  ciò  il  Gallando:  nè  io  m’oppongo  a’ Mauri  ni  : m» 
San  Colombano  potè  forse  voler  parlare  dell’  Bussino  o Mar 
Nero.  Certo;  San  Girolamo  non  parlò  àeW  Eulino. 

(4)  A sancto  Candidò.  Questi  era  11  n Prete  , spedilo  da 
San  Gregorio  ad  amministrare  il  Patrimonio  delle  Gallie,  spet- 
tante alla  Chiesa  Romana.  Ivi  lo  conobbe  San  Colombano  , 
Abate  di  Luxeu  fra’ Monti  Vogcsi;  d’ ivi  egli  scrisse  la  presente 
Lettera:  ma  s’ingannò  certamente  il  Rossetti  1 nel  credere,  che 

t Benedetto  Rossetti,  Bobbio  illustrato,  U.  98. 
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la  scriveste  verso  il  Goa  , quando,  cioè  gli  parve  d’essere  ito 
Candido  nelle  Gallie.  Ma  no  : Candido  aridovvi  fin  dalla  XIV  * 
Indizione , ovvero  nello  spazio  compreso  Ira  il  1.  Settembre 
5g5  ed  il  i.  Settembre  5g6  , sì  come  apparisce  dalla  Lettera  6.* 
del  Libro  Vl.°  di  San  Gregorio.  Vedi  le  prec.  Note. 

NUMERO  CCXVIII. 

Lettera  di  San  Gregorio  a Teodoro , ‘Curatore  ; dalla  quale 
risulta , che  Perugia  slava  in  mano  de’ Romani , e non  dei 
Longobardi. 

Anno  599  ( dopo  Agosto  ). 

( Lib.  X.  Epist.  6.  Indizione  111.*  ). 

Gregorius  Theodoro,  Curatori. 

Quamvis  Gloriae  veslrae  bonitas  semel  sibi  commendatos 
nesciat  oblivioni  mandare  ; verumtamen  scientes  haec  ea- 
dem  ilerata  carissimum  filium  non  onerose  suscipere , 
scribere  quae  nos  jatndudum  scripsimus  non  piget.  Quia 
ergo  Johannes  , Gioriosissimus  filius  nosler  Praefectus  Ur- 
bis (1),  ad  deducendam  hcc  (2)  conjugem  suam  latorem 
praesentium  Jobannem  , Clarissimum  Virum  (3)  , Iluc  (4) 
noscitur  transmisisse  : paterna  dilectione  salutantes,  petimus, 
ut  quia  memoratus  Gioriosissimus  filius  noster  ( Praefectus 
Urbis  ) bic  consistere  non  potest  ; venienti  conjugi  ipsius 
Gloriae  vestrae  sinceritas  palrocinii  sui  opem  ferat. 

(t)  Praefectus  Urbis.  Con  tal  Prefettura  di  Giovanni  si  di-  * 
mostra  la  durata  non  interrotta  del  Senato  Romano  , al  quale 
sovrastava  per  1’  appunto  il  Prefetto  delta  Citta. 

(a)  Huc.  11  Prefetto  facea  venir  sua  moglie  in  Roma  da 
Ravenna. 

(3)  Johannem  , Clarissimum  Virum.  Ecco  un  altro  Gio- 
vanni , che  pel  suo  titolo  di  Chiarissimo  appartiene  all  Ordine 
Senatoriale.  San  Gregorio  non  prolbndca  bugiardamente  i titoli. 

(4)  Ulte.  Quest’uomo  Senatorio  andava  di  Roma  in  Ravenna. 
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Et,  ut  securius  iter  suuru,  Deo  custodente , peragers 
valeat  ad  Percslvam  civilateoi  (1)  , militari  eam  solatio 
fulciri  disponat  ; quatenus  et  anledictus  Gloriosus  vir  am- 
plius  patrocinio  vestris  sit  deditus  , et  nos  dulcissimae 
Gloriae  v estrae  gratias  referamus. 


(1)  Ad  Penai  nani  civitatern.  11  viaggio,  che  dovea  far  la 
moglie  del  Prefetto  di  Roma  sotto  la  scorta  de’ soldati  Greci 
da  Ravenna  fino  a Perugia,  è una  pruova  certissima,  d’essere 
quest’  ultima  città  nel  5gg  ( dopo  Agosto  ) in  potestà  dell’  Im- 
perio , lutto  che  negli  anni  passali  fosse  stata  per  breve  ora  in 
mano  di  Maurizione  Longobardo.  Vedi  prec.  Num.  5g.  ed  il 
seg.  Num.  25/j.  Ciò  basti  per  rispondere  all’  Asscmani.  Vedi 
prec.  pag.  3o8.  3og. 

NUMERO  CCXIX. 

Dello  stesso  a Giovanni  di  Siracusa , intorno  a Basilio , 
Vescovo  di  Capua  ; città  caduta  in  mano  de'  Longobardi. 

Anno  599. 

( Lib.  X.  Epist.  9). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Syracusano. 

Gloriosi  filii  nostri  Cethegus  (t)  atque  Flora  , jugales , 
prò  certis  causis  suis  Maximum  , Virum  Clarissimum  (2) 
Palatinum  Privatanm,  ad  Siciliam  transmitlentes,  decem 
libras  auri , reverendissimo  fratri  nostro  Basilio  Capua- 
nae  civitatis  Episcopo  (3)  ; qui  illic  jam  esse  dignoscitur, 


(i)  Cethegus.  Ecco  un  antico  Senatore  di  Roma. 

(a)  Maximum  , Virum  Clarissimum.  Questi  è un  altro  Ro- 
maico dell’ordine  Senatorio,  e Conte  delle  Private.  Or  chi  dirà, 
che  il  Senato  fosse  finito  in  Roma  dopo  la  venuta  de'  Lon- 
gobardi ? 

(3)  Basilio  , Capuanae  civitatis  Episcopo.  Per  aver  i Lon- 
gobardi occupato  Capua  verso  il  696  , questo  Basilio  Vescovo 
fuggiva  esule  in  Sicilia. 
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suis  utilitatibus  profuturas  dari  de  pcnsiouibus  Ecclesia- 
stici  Patrimonii  voluerunt. 

In  quarum  restilutione , ne  qua  mora  fieret , aut  diffi- 
cultas  forte  conlingcret , quantilatem  ipsi  dileclissimo  filio 
nostro  Bonifacio  Diacono  tradidernnt.  Et  ideo  quia  no- 
stros  vos  filios , et  praeserlim  ubi  damnuin  minime  sentit 
Ecclesia  , non  convenit  contristare  : bis  Fraternitati  tuae 
mandamus  apicibus , ut  suprascripto  fratri  Coepiscopoque 
nostro  Basilio  (1)  et  Maximo  , Viro  Clarissimo  , secundum 
volunlateru  praediclorum  Cliorum  noslrorum  Cethegi  at- 
que  Floiiae,  Gloriosarum  personarum,  decem  libras  auri 
sine  tarditate  post  subditam  desuseepla  pagiuam  dare  de- 
beatis  : quatenus  dum  nulla  in  accipiendo  eis  mora  prò- 
venerit  , et  illi  mandata  sibi , ut  novenni , utiliter  exe- 
quantur , et  pars  Ecclesiae  rationabiliter  sit  munita. 


(1)  Di  Basilio  Vedi  seg.  Muto.  aai. 

NUMERO  CCXX. 

Alto  di  S.  Colombano , con  cui  si  sottopone  alla  Chiesa 
Romana  il  Monastero  di  Bobbio  nel  Regno  Longobardo. 

Anno  599.  Novembre  3. 

( Dal  Campi , doli' Cghelii , e d*  «tiri  ). 

Questo  Atto  si  dar!»  con  la  daia  di  Luglio  o d’ Agosto  bai^ 
la  quale  sembra  più  probabile. 
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NUMERO  CCXX1. 

Dello  stesso  a Romano,  Difensore  , intorno  a Basilio 
di  Capua. 

Anno  S99.  Dicembre. 

( Lib.  X.  Epiri.  IO  ). 

Gregorfus  Romano,  Defensor i nostro  Siciuab. 

Peiilatcm  ad  nos  est  reverendissimuui  fratrem  nostrum 
Basiuum.  Episcopum  (1),  velut  unum  de  ultimis,  in  causis 
occupar! , et  praetoriis  inutiliter  observare.  Quae  res  quo- 
niam  et  ipsurn  \ i Ioni  reddit,  et  revcrentiam  saccrdolalem 
aunihilat , statim  ut  Experientia  tua  hoc  pracceplum  su- 
scepcrit,  eum  ila  ad  revertendum  districta  executione  com-’ 
pellat  : quatcnus  ei  illic,  te  insistente,  quinque  diebus  sub 
qualibet  excusalione  immorari  non  liceat  ; ne , si  quolibet 
modo  eum  ibidem  moram  babere  permiseris,  cum  ipso 
apud  nos  graviìer  incipias  esse  culpabilis.  Datum  meiut 
Dicembri s , Indici.  III. 


(1)  Basili  um  , Episcopum.  Questi  è il  Vescovo  di  Capua, 
il  fuggiasco,  di  cui  si  parla  nel  prec.  Rum. 319.  I Longobardi 
lo  aveauo  ridotto  a tali  strette  ; eh’  egli  s’  era  messo  a fare  il 
causidico  in  Sicilia. 
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NUMERO  CCXXII. 

Lettera  di  San  Gregorio  a Godescalco , Duca  della  Campania , 
tulle  frequenti  fughe  de' Domani  presso  » Longobardi. 

Anno  599.  ( Dicembre  (1)  ). 

(Lib.  X.  Epist.  XI). 

Gregorius  Godiscalco  (2),  Duci  Camfaniae. 

Illa  Praepositorum  sollicitudo  utilis , illa  est  cautela 
laudabile,  in  qua  totum  ratio  agii , et  furor  sibi  nihil 
vendicat.  Restringenda  ergo  sub  ratione  potestas  est,  nec 
quidquam  agendum  priusquam  concitata  ad  tranquillitatem 
mens  redeat.  Nam  commotionis  tempore  justum  putat  ira 
quod  fecerit. 

Pervbsit  itaque  ad  nos,  Magniludinem  tuam  usque  ad 
hoc  esse  impelu  furoris  impulsato  , ut  non  solum  frangi 
januas  Monasterii  sancii  Archangeli  , verum  etiam  diripi 
exinde  quod  ibi  invenlum  est,  feceris. 

Inscper  aulem  sic  contra  Abbatem  ejusdem  Monasterii 
diceris  exarsisse  , ut , nisi  occullans  so  , iracundiae  tuae 
tempore  latuisset , non  leve  discrimen  incurrisset  : denique, 
ut  metu  tuo  perterritus , de  domo  in  qua,  se  olim  rece- 
perat,  exire  nuncusque  non  audeat.  Quod,  ne  frustra  fe- 


(1)  Seguo  il  Di  Meo1,  che  pone  la  presente  Lettera  infine 
del  599.  Potrebbe  anch’esscre  de’  primi  giorni  del  Goo.  È una 
delle  più  importami  di  San  Gregorio  per  far  conoscere  in  qual 
guisa  i Romani  fuggivano  presso  i Longobardi.  Ho  già  parlalo 
di  questa  Lettera  e di  tali  fughe  , accompagnate  dall’incorpo- 
razioni  de’  Romani  fuggiaschi  nella  cittadinanza  Longobarda 
( F edi  prec.  pag.  a3a  e segg.  ). 

(2)  Godiscalco.  Sembra  costui  essere  stato  un  Goto  Fede- 
rato , od  alcun  Barbaro  venuto  agli  stipendj  dell’  Imperio. 

1 Ri  JUeo , Annali , 1.  210. 
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risse  forsitan  videreris , fugarti  Monachi  iptiut  qui  ad  hostcs 
àbiti,  ad  ejus,  quantum  ad  dos  perlatum  est,  crimen  im- 
piogis  ; asserena , quod  cnm  ipsius  volunlate  fugerit. 

Qbod  , si  ita  est , contrislamur , et  valde  vestram  sa- 
pientiam  miramur.  Nam,  si  licitum  putatis,  ut  aliorum 
culpa  aliis  sit  nociva , multi  huic  possunt  crìmini  subjace- 
re.  Diversorum  enim  Nobilidm  servi,  multarci!  Ecclesia- 
rum  Clerici  (1),  diversorum  Monastbriorum  Monachi  (2), 
multorum  Icdicum  homines  , saepe  se  hostibus  tradiderunt. 
Ergo  si  hoc  creditur,  servorum  utique  domini,  Clerico- 
rum  Episcopi , Monachorum  Abbates , diversorum  fugili- 
vorum  ludices , omnes  sub  culpa  sunt  et  crìmine  constituti. 

Numqcid  et  diebus  Magni tudinis  tuae  multi  dé  civilate , 
in  qua  consistis,  ad  Langobardos  milites  fuga  non  lapsi 
sunt  (3)?  Et  quis  tantae  indiscretionis , tantaeque  possit 
slultitiae  reperir!,  ut  eorum  iniquitalem  (4)  tibi  aestimet 
applicandam  ? Ilare  itaque  sollicite  pensa , atque  ex  te  alio- 
rum causas  aeslima  , ut  in  quorumdam  adversitates  falsis 
suspicionibus  non  ducaris.  Si  vero  est  aliquis,  qui  de  prae- 
dicti  Monasterii  Abbate  possit  aliquid  dicere  , quod  ad 
culpam  reatumque  ejus  pertineat , nos  hoc  non  negligi  , 
sed  magis  una  quidem  rum  eis , quorum  interest , causam 
omnino  districte  et  sollicite  volumus  perscrutaci  ; ut , aut 
feriat  vindicta  culpabilem , aut  absolvat  veritas  innocentem. 
Si  autem  nullus  inveniri  poluerit , qui  contra  eum,  hoc  quod 

(i)  Multarum  Ecclesiarum  Clerici.  Ecco  molli  Chcrci  Ro- 
mani , che  fuggono  presso  i Longobardi. 

(a)  Diversorum  Monasteriorum  Monachi.  Ed  ecco  molli 
Monaci.  E voleva  , sebbene  ingiustamente  , il  Duca  Godescalco 
chiamar  a parte  di  tal  delitto  anche  gli  Abbati. 

(3)  Multi  milites  fuga  non  lapsi  sunt  ? Ed  ecco  molti  sol- 
dati Greci  fuggir  di  Napoli  presso  i Longobardi. 

(4)  Ut  eorum  iniquitatem.  Certo  ; era  grandissima  iniquità. 
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solus  ipse  perhibts , asserat  , horlamur  . magnifice  Fili , 
ut  a memorati  Monasterii,  Abbatisque  ipsius  te  adversitate 
contineas , et  potius  tuitionem  illis  et  propter  Deum  cari- 
tatern  impeodas.  Et  si  quid  est  uodc  animi  vestri  fortassis 
offeusi  sunt,  prò  nostra  eis  interventione  remiltile;  et  ita 
vos  , sieut  Christianos  convenit  et  prudentes  , in  eorum 
ntagis  juvatnine  commodate  : quatenus  et  nos  vobis  gratias 
referamus  , et  ante  omnipotentem  Dominum  mercedem  prò 
impeiisis  servii  ejus  beneficiis  ac  soiatiis  acquiratis. 

NUMERO  CCXX1II. 

Dello  stesso  agli  Ordini  di  varie  città  Romane  de’Bruzj, 
per  l'elezione  de’  Vescovi. 

Anno  599  ( in  fine  ),  o 600  ( »'n  principio  ) (1). 

( Lib.  X.  Epist.  16  ). 

Gregorius  Clero,  ORDINI,  et  Plebi  consisten- 
ti Taurianas  , Turris  , et  Consentias  (2). 

Vestri  Antistiti!  obilutn  cognoscentes  , etc.  Ut  Lib.  II. 
Epist.  39.  mutato  nomine  Iohanms,  in  Venerii. 


(i)  Anche  il  Di  Meo  1 lascia  questa  data  in  dubbio  fra  il 
5gg  ed  il  600. 

(a)  Et  Consentias.  Ed  ottimamente  nello  stesso  luogo  2 dimo- 
stra con  la  seguente  Lettera  , che  i due  soli  Vescovi  di  Tauria- 
na  e di  Torri  erano  morti , non  quel  di  Cosenza  ; volersi  perciò 
togliere  la  menzione  di  Cosenza  nell’  intitolazione  della  presente 
Lettera. 

1 Di  Meo , Annali,  I.  226. 

2 hi.  Ibid.  pag.  227. 
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NUMERO  CCXXIV. 

Dillo  stesso  a’Tescoci  Venerio  e Stefano  sullo  stesso  argomento • 
Anno  600.  ( Febbraio  (1)  ). 

( Lib.  X.  Epist.  17.  Indizione  HI.*  ). 

Gregorius  Venerto  ktStepha.no,  Episcopis. 

Obitcm  Pallini  Tacrianensis  Ecclesiae  , sed  et  III. 
Tcrritanaf.  Ecclesiae  (2)  Anlistilimi  dircela  rclatio  patefe- 
cit.  Quapropter  Visitalionis  destitutae  Ecclesiae  Fraternitati 
tuae  operam  solemniter  delegamus:  quam  ita  te  convenit 
exhibere  , ut  nihil  de  provectionibus  Clericorum  , reditu  , 
ornata , ministeriisque  vel  quidquid  illud  est  in  patrimonio 
earumdem  Ecclesiarum  a quoquam  aliquo  modo  praesu- 
matur.  Et  ideo  Dilectio  tua  ad  praedictas  Ecclesias  ire 
properel  , et  assidui»  adhorlationibus  Cleruni  Plebemque 
earumdem  Ecclesiarum  admonere  festicel  ; ut , remolo  stu- 
dio , uno  eodemque  consensu  , tales  sibi  praeficiendos  ex- 
petant  Sacerdotes  , qui  et  tanto  ministerio  digni  valeant 
reperiri , et  a venerandi»  canonibus  nullatenus  respuantur. 

Qui,  dum  fuerint  postulati,  cum  solemnitale  decreti  o- 
mnium  subscriptiombus  roborati  (3  , et  Dilectionis  tuae  te- 


(1)  11  Febbraio  s’ addita  dal  Di  Meo  *,  e con  ogni  ragione  , 
perchè  , avendolo  i Maurini  trovato  in  un  Codice  Tclleriano, 
si  rimasero  , non  so  perchè  , dall’  ammetterlo.  Fu  certamente 
questa  Lettera  scritta  prima  d’  Aprile  ; sotto  il  qual  mese  in- 
contrasi la  ai.*  (che  qui  s’ omette  ) del  X.”  Libro. 

(2)  Pauiùmm . . . . Taurianensis  et  111.  Tauritanae  Ecclesiae. 
Son  due  i Vescovi  morti,  non  tre,  c<  me  presupponesi  nel 
prec.  iSum.  2j3. 

(3)  Decreti ...  .roborati.  Dalla  solennità  e pubblicità  di  que- 
st'elezione , si  scorge  che  Tauriuna  e Torri  de  Bruzj  non  erano 
in  istato  d’aver  prossima  paura  de’  Longobardi  Beneventani  : e 

1 Di  Uro , Annali  1 1.  226-227. 
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stimonio  litterarum  , ad  no*  sacrandi  occurrant.  Commo- 
nentcs  etiam  Fraternitatem  tuam  ut  nullum  de  altera  eligi 
permittas  Ecclesia , nisi  forte  inter  Clericos  ipsius  civitatis, 
in  qua  Visitationis  impendis  offici  um  , nullus  ad  Episco- 
palum  dignus , quod  evenire  non  credimus , potuerit  in- 
veniri.  Provisurus  ante  omnia  ne  cujuslibet  conversatio- 
nis  meritive  laicae  personae  aspirare  praesumant  » et  tu 
periculum  ordinis  lui , quod  absit , incurras. 

s’andava  liberamente  dalla  Provincia  de’  Bruzj  a Roma  per  la 
conseerazione  de’  Vescovi  eletti. 

NUMERO  CCXXV. 

Dello  stesso  a Costanzo  di  Milano  in  Genova  sopra  una  causa 
del  Vescovo  Pompeio , e su’  moti  degli  Alemanni. 

Anno  600?  ( Giugno  ( 1)). 

( Lib.  X.  Epist.  29.  Indizione  III.-  ) 

Grbgorius  Constantio,  Episcopo  Mediolanensi. 

Relectis  Epistolis  vestris  , quas  ad  nos  per  Mariancm  , 
lalorem  praesentium  , transmisistis  , gratam  nobis  sollicitu- 
dinem  veslram  fuisse  rescripsimus , quod  ea  quae  ad  vos 
de  fralre  et  Coepiscopo  nostro  Pompeio  (2),  qui  adhuc  ita 

(ì)  1 Maurini  confessano,  che  il  mese  di  Giugno  si  nota  in 
recenti  Edizioni  ma  , non  avendolo  trovato  in  nessun  Codice , 
lo  tolsero  via. 

(a)  Pompeio.  Ignoro  di  qual  città  costui  fosse  Vescovo.  Ac- 
cusato di  non  so  qual  delitto , videsi  Pompeio  assoluto  in  Si- 
cilia da  Massimiano  , Vescovo  di  Siracusa.  Ora  si  scorge  sotto- 
posto a nuova  ricerca;  Costanzo  di  Milano  da  Genova  prende 
informazioni  contro  Pompeio , e lo  condanna  : indi  trasmette 
al  Papa  gli  atti  della  causa. 

lo  credo  , che  Pompeio  fosse  stato  un  Vescovo  di  Sicilia;  e 
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a nobili  nominandus  est  (1),  pervenerunt , dissimulare  mi- 
nime pcrtulistis.  Scd  si  qualis  fuit  in  requisitione  cura  , 
talis  fuisset  in  discussione  subtililas  ; nihil  ex  hoc  , quod 
de  eo  dicium  est , fuisset  ambiguum.  Sed  utrum  verum 
nn  essct  compositum  paluisset , quia  j am  contro  ipsum  du- 
dum  in  Sicilia  apud  rcvcrendae  memoriae  fratrem  nostrum 
Maxihuncm  Episcopum  talis  quaestio  , ut  cognovimus  , 
mota  est. 

Sed  quia  causa  ipsius  subtili  omnino  investigationc 
quacsita  est,  invenlus  est  innocenti , qui  filerai  accusatili  in 
crimine. 

Ncxc  igitur  quoniarn  illa,  quae  contra  cum  dieta  sunt, 
non  sub  alla  qua  decuit  districtione  quacsita  sunt  : et  gesta , 
quae  exinde  apud  Fralcmiiatem  veslram  con  feda  sunt  (2!, 
neque  ad  condemnalionem , ncque  ad  absolulionem  ejus 
probantur  posse  suflìcere,  non  levis  res  agitur,  ut  incaute 
vel  in  transcursu  debeat  defìniri.  Nam  grave  est  salis  et 
indecens , ut  in  re  dubia  certa  dicalur  sentcntia.  Et  haec 
quidem  gesta  esse  poterant  ad  deliniendum  idonea , si  ac- 
cusali ea  confessio  sequeretur  ; si  tamen  eamdem  confes- 
sionem  subtililas  examinis  ex  occultis  elicerei  , et  non 


che  per  delegazione  particolare  del  Pontefice,  il  Prelato  Mila- 
nese avesse  in  seconda  istanza  proceduto  contro  l’accusato.  Lo  so- 
stennero in  prigione,  per  quanto  sembra,  gli  Officiali,  clic  la 
Chiesa  di  Milano  avea  ne’ suoi  Patrimonj  di  Sicilia,  come  si  scorge 
dalle  Lettere  di  Sun  Gregorio.  X)i  Pompeio  Fedi  l’Oltrocclii  '. 

(t)  Fraler  et  Coepiscopus  uoster.  . . . a nofiis  noniitutndus 
est.  11  Santo  Pontefice  non  vuole  omettere  di  dare  il  titolo  di 
suo  fratello  a Pompeio  fino  alla  condanna  difliniliva. 

(a)  Gesta  , quae  apud  Fraternitatem  restram  confecta  sunt. 
11  giudizio  in  tal  guisa  s’apri  dinanzi  ad  un  Vescovo  di  Mila- 
no, Longobarda  , il  quale  cedeva  nella  città  Romana  di  Genova. 

1 dirocchi  Itisi.  Med.  Lig.  p.  *21.  431,  435. 

31 
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afflictio  vebemeus  extorquerct  ; quae  frequedter  hoc  agii, 
ut  noxios  sese  fateri  etiam  cogantur  innoxii.  Nam  poslquam 
praefatus  Gpiscopus , ut  dicitur , cruciari  custodia  crcmariqut 
fame  (1)  se  asserii,  scire  debelis  , si  ita  est,  ulrum  noceat 
si  sic  lucri!  extorta  confessiti.  ÌN  umquid  quando  scnlcntiam 
tales  causae  suscipiunt , et  ad  sedem  Aposlolicam  appellarne, 
, nonne  et  persona  , quae  judicatur  , praesens  est.  et  disto- 
rtissime atque  ab  onini  laterc  verilas  quaeritur,  ut  lune  si 
debeat  necne  manere  senlentia  decernatur?  (2).  Nec  non 
et  si  praediclus  Episcopus  ad  sedevi  Aposlolicam  appellare 
tolueni , causa  ipsius  interius  , el  cuna  omni  est  diligen- 
tiae  perscrutami.  Et  ideo  , poslquam  et  persona  absens 
est  (3)  et  gesta,  quae  ad  nos  transmisistis , nobis  , sicut  prae- 
fati  sumus,  satisfecisse  idonee  non  videnlur  : temere  ali- 
quid  de  Episcopi  persona  decernere  nec  possumus  , nec 
debemus;  ne,  quod  absit  , reprehensibiles  inveniamur  in 
nostris  , quibus  aliorum  jure  compctit  retraclare  sententias. 

De  Alamannis  (4)  autem  quod  vobis  indicatum  est,  nos 

« 

(i)  Cruciari  custodia  , cremarique  fame.  Non  in  Genova  , 
donde  più  innanzi  si  dice  assente  Pompeio  j ma  per  avventura 
in  Sicilia  , donde  vennero  l’ informazioni  a Costanzo  , che  dovè 
inviarle  o scriverne  al  Papa. 

(a)  Afanere  sente ntia  decernatur.  Sembra  dunque  , che  già 
Costanzo  avesse  profferita  la  sua  cor/lanna  contro  Pompeio  : ma 
senza  pubblicarla  , perchè  prima  ne  volle  scrivere  al  Pontefice. 

(3)  Absens  est.  Ciò  prova  , che  la  prigione  di  Pompeio  non 
era  nella  città  , ove  il  suo  Giudice  Costanzo  vivea. 

(4)  De  A/amannis.Non  so  quelli  avessero  potuto  essere  nel  600 
i moti  degli  Alemanni,  secondo  i romori  pervenuti  a Costanzo. 
Forse,  ma  non  ardisco  dirlo  , si  profferirono  alcuni  loro  drappelli 
di  venire  ad  abitare,  in  qualità  di  Guargangi , l'Italia,  e 
d’accrescere  la  forza  de’  Longobardi.  1 discendenti  degli  Ale- 
manni, che  narrai  • aver  Teodorico  d egli  Amali  collocato  in  Ita- 

1 Storia  à Italia , II.  439. 


Digitized  by  Google 


483 


et  longius  quam  tos  positi  sumiis , et  quod  veruni  non  sit, 
minime  dubitamus.  Vestirà  tamen  Fraternilas  bene  fecit  prò 
informalione  nostra  scribere  quod  audivit. 


lia,  ove  allora  si  comprendevano  le  Rezie  , ora  possedute  dai 
Franchi , erano  stati  già  incorporati  da’ Ducili  ne’ Longobardi  : 
esempio  e stimolo  alle  più  vicine  tribù  Alemanniclie  di  far  lo 
stesso  assaggio  c di  cercarsi  un  nuovo  Signore , quando  clic  non 
erano  contente  del  Franco. 

NUMERO  CCXXVI. 

Dello  stesso  a Secondino  di  Taormina  intorno  a Locri  ; 
città  non  più  tenuta  da’  Longobardi. 

Anno  600. 

( Lib.  X.  Epist.  33  ). 

GREGORros  Secondino,  Episcopo  Taurominitano. 

Scripta  Fraternitatis  vestrae  suscepimus , in  qui  bus  in- 
dicasi» , reverendissimum  fratrem  nostrum  Marciane»:  , ’ 
Locre.nsis  civitatis  Episcopum  (1) , alitcr  de  causa  Ecclesiae 
centra  Monasterium  sancii  Christophori  , quod  in  vestra 
Dioecesi  est  conslitulum,  intimasse 


(i)  Jyocrensis  civitatis  Episcopum.  Locri , al  pari  di  Cotro- 
ne  , balestrata  da’  Longobardi  nel  5g6  , viveva  or  libera  da 
que’  fieri  nemici.  E’edì  prec.  Num.  i63. 

* 
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NUMERO  CCXXVH 

Dello  slesso  adEcclcsio,  Vescovo  di  Chiusi; 
città  non  ancor  Longobarda  per  avventura. 

v Anno  600. 

( Lib.  X.  Epist.  34  ). 

Gregorius  Ecclesio,  Episcopo  Clusino. 

Glorioscs  Clius  nosler  Aufrijhjs(I)  ad  nos  scripta  trans- 
misil , indicans  quod  in  Castro  Balseo  Uegis  (2)  una  cura 
habitatoribus  loci  ipsius  sibi  Jouanneu  Diaconum  clegerit 

(1)  Gloriosus. . . . yiujriduò.  Chi  era  costui?  Un  uomo  di  ri- 
lievo pel  suo  titolo.  Ma  era  forse  un  Longobardo  pel  suo  no- 
me ? Niuno  può  dirlo;  Godiscalco  , a malgrado  del  suo  nome 
Barbarico , era  Duca  della  Campania  in  prò  de’  Romani  ; e gran 
numero  di  Barbari  militavano  per  l’Imperio.  11  dubbio  consiste 
nel  sapere , se  nel  600  la  città  di  Chiusi  appartenesse  o no  al 
Regno  Longobardo.  Il  Pizzetti  1 scrive  , clic  tutta  la  regione  , 
oggi  detta  della  Toscana  Gran  Ducale  , fosse  caduta  liti  dal  692 
in  mano  de’  Longobardi  , eccetto  i vicini  luoghi  di  Bagnorea  e 
d’Oi  vieto  ; del  che  non  dubito  ; ina  panni , clic  i paesi  confi- 
nanti con  Perugia  fossero  insieme  con  questa  città  ritornali  dopo 
il  592  nella  potestà  de’  Romani.  Tale  fu  Giiusi , ove  sedeva 
Ecclcsio  , non  molto  lontana  di  Bagnorea  c d’ Orvieto  ; che 
che  (rossa  in  contrario  credere  il  Pizzetti.  Pur  chi  potrebbe  fer- 
mar con  certezza  i varj  tempi,  ile’ quali  ciascuna  cittì.  d’Italia 
veniva  in  balia  del  nemico , e poi  uscivane  , per  ricadérvi  al 
più  presto  ? 

lo  vado  pensando  , che  nel  Goo  Chiusi  fosse  tornata  Roma- 
na ; che  ora  Ecclesio  vi  sedesse  tranquillo , mercè  la  tregua 
conclusa  nel  precedente  anno  5gg,  la  quale  cessò  nel  601;  e che 
i Longobardi  rioccupassero  Chiusi , divenuta  indi  la  città  Capi- 
tale d’ un  insigne  Ducato  della  lor  nazione. 

(2)  Balneo  Regis.  Bagnorea. 

I l’izzctti , Antichità  Toscane , 1.  14. 
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Episcopum  ordinandum  , de  eujus  omnino  vita  bona  te- 
stalus  est.  Sed  quia  quae  sint  canooica  neseiuut  , et  nos 
inexpertis,  vel  incognitis  manus  temere  non  audemus  im- 
ponere;  Fraternitas  vestra  cum  omni  soilicitudine  ac  vi- 
gilanti , diversis  quibus  potuerit  modis , de  vita  actibusque 
ijtsius  requirere  studeat.  Et  si  nihil  est  quod  ei  canonico 
possit  obsislere , requirendum  quoque  est  si  in  opere  Dei 
studiuui  liabuit , vel  Psalmos  novit.  Et,  si  talis  fuerit,  cum 
ad  nos  cum  testificationis  suae  Epistola  dirigat.  Si  vero  ali- 
ter  fuerit  , vestris  nobis  similiter  Epislolis  indicare,  et 
habitatores  loci  ipsitis  adhor lamini  (1) , ut,  si  iste  aplus  non 
fuerit , sicut  et  suprascripto  Armino  /ilio  nostro  (2)  scrì- 
psimus  (3),  alium  sibi  eligant  qui  ad  hoc  officium  cum  gratia 
Dei  aplus  valeat  invcniri. 


(i)  Habitatores  loci  ipsitis  udhortamini.  Questa  tranquillità 
sembra  propria  d’  una  città  spellatile  senza  più  alla  domina- 
zione Romana. 

(a)  . tu f, rido , fi/io  nostro.  Questo  Aufrido  qui  non  sembra 
essere  un  Ottimate  Longobardo  , ma  Romano  ; lulloccliè  potesse 
procedere  da  razza  Barbarica.  Un  Duca  propriamente  Longobar- 
do non  era  si  facilmente  Cattolico  nel  6oo  , prima  della  con- 
versione del  Re  Agilulfo;  nè  avrebbe  avuto  si  gran  cura  di 
far  eleggere  un  Vescovo  in  Bagnorea. 

Del  Vescovo  Eccicsio  Vedi  il  seg.  Num.  a3a. 

(3)  Scripsimus.  Ecco  una  Lettera , clic  manca  nel  Rcgisuo 
Gregoriano. 
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NUMERO  CCXXV1IL 

Dello  stesso  a Massimo  di  Salma  intorno  alla  venuta  degli  Sciavi, 
che  poi  si  collegarono  co’  Longobardi. 

Am.no  600- 

( Lìb.  X.  Epist.  36  ). 

Gregorius  Maximo  (1),  Episcopo  Salonitano. 

Ad  Romakah  veoiens  urbem  communis  fiiius  Presbyter 
Vet-brancs,  ita  me  podagra®  doloribus  debilem  reperit,  ut 
Fraternitatis  tuac  epistolis  per  me  respondere  nullatcnus 
valuissem.  Et  quidem  de  Sclavu noi  gente  (2),  quae  vobis 
valde  imminet , et  aflligor  vchemcnter  et  eonlurbor.  Aflligor 
in  his , quae  jam  in  vobis  palior  : conturbor  quia  per  Hi- 
stkiau  aditum  jam  ad  Italiam  intrarc  coeperunt.  De  Ju- 
liano  aulem  Scribone  (3)  quid  dicam  : quando  ubique  video 
quia  nobis  peccata  nostra  respondeant , ut  et  foris  a g en- 
ti ncs  , et  ihtcs  a Jcdicibds  coNTcnBEMUR?  (4).  Sed  oolite 

(1)  Maximo.  Questi  è quel  Massimo,  che  diè  tanti  affanni 
a San  Gregorio,  e che  ora  l’ illusi  re  Pontefice  avea  ricevuto 
paternamente  fra  le  sue  braccia. 

(a)  Sclavorurn  gente.  Delle  correrie  di  costoro  parlai  , e ri- 
parlerò nella  Storia  d’ Italia.  Ben  presto  si  colleglleranno  con 
Agilulfo  contro  l’ Imperio. 

(3)  De  Juliano  autem  Scribone.  Qui  nel  Codice  Diplomatico 
Longobardo  non  fa  mestieri  descrivere  accuratamente  l’OlEcio 
di  Scribone  -.  qualche  volta  Prefetti  de'  Domestici  , si  fanti  e 
si  cavalli  -,  qualche  volta  Guardiani  del  Palazzo  ; ed  incaricali 
delle  cerne  de’  soldati  nelle  Provincie.  Questo  Giuliauo  era 
Scribone  in  Dalmazia  , ove  sedea  Massimo  , c vessava  quelle 
genu. 

(4)  Foris  a gentibus  et  intus  a ludici  bus  eonturimmur.  Que- 
sta era  il  più  delle  volte  la  sorte  delle  Provincie  dell’Itnpe 
rio;  essere  afflitte  da'  Barbari  , sì  come  Longobardi  e Sciavi  ; 
essere  taglieggiate  da  Scriboni  simili  a Giuliano. 
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de  talibus  trainino  contristati  : quia  qui  post  dos  vixeriut, 
deteriora  tempora  videbunt  ; ita  ut  in  comparatone  sui 
. tempori»  , feliccs  nos  aestimeot  dies  habuisse.  lu  quaritum 
vero  praevalet  Fraternitas  tua  , opponere  se  prò  pauperibus, 
prò  oppressis  debet 


NUMERO  CCXX1X. 

Dello  slesso  ad  Innocenzo,  Prefello  d’  Affrica,  dandogli 
notizie  della  tregua  conclusa  con  Agilulfo  Re. 

Anno  600  , ( o piuttosto  599  (1)  ). 

( Ub.  X.  Epiit.  37  ). 

Gregorius  Innocentxo,  Africab  Praefecto. 

Lccilenta  Eminentiac  vestrae , et  condita  cordis  niello 
facundia  ita  sui  nobis  saporem  medullitus  infudil , et  in 
suo  amore  nos  rapuit  , ut  nobis  et  dulce  sonet  quod  scri- 
bitis , et  sapiat  suave  quod  agitis  : nec  immerito  , quia 
qui  bonis  studiis  comlus  est , judicio  magnus  est  non  fa- 
vore. Praefecturae  antera  vos  suscepisse  cingala  cognoscen- 
tes,  laetitiaé  se  miscuit  noslrae  trislitia.  Nani  ex  una  parte 
laeti  de  proveclu  dolcissimi  dii  ; contristali  sumus  ab  al- 
tera , quia  guani  grave  sii  confusis  temporibus  locis  majoribus 
esse  praepositos,  ex  nostro  prorsus  dolore  sentimus.  Undc  o- 
ninino  studendum  est,  ut  res  aspera  fìat  mercedis  occasio. 

Cog.noscentes  igilur  quale  sludium  in  praeparandis  Dro- 
monibus  (2)  gesseritis , sollicitudinem  vestram , desiderato 


(i)  Questa  Lettera  nuu  può  appartenere  al  presente  anno.  Io 
non  ho  voluto  moverla  dal  luogo  assegnatole  nel  Registro  c 
nell' Edizioni  : ma  sono  certo,  eli’ ella  tu  scritta  immediata- 
mente dopo  la  tregua  , come  si  vedrà  dalle  Mote  seguenti. 

(a)  In  praeparandis  Dromonibus.  Innocenzo  , non  appena 
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nuntio  relevamus(1;,  indicante*  cum  Langodardoruu  Retjc 
usque  ad  mensetn  Maritimi  ftUurac  Quartae  Indiclionis  (2),df 
pace,  propitianle  Domino  , convenisse.  Quae  si  relinealur, 
ignoramus  , quia  idem  Kex  obiisse  poslea  nuntiatus  csl  , 
licei  adhuc  habeatur  incerlum. 

De  Anamundaro  (3)  autem  quae  scripsistis  fecimus,  sed 
voluntatoiu  utinam  sequatur  effcclus  : quia  quantum  ad  ìos 
pertinet,  afllictis  iulercessionis  nostrae  solatium  non  ne- 
gamus. 

Quale  praeterea  patrocinium,  qualeiuque  affectum  in 
utilitatibus  pauperum  beati  Pethi  Apostolorum  Principis 
amatoris  sui  Gloria  vestra  pracbueril , IIilaro  Chartidario 
nostro  testificante  , didicimus.  Ex  qua  re  uberes  gratias 
cxsolventes  omnipotentis  Dei  misericordiam  exoramus,  ut 
gratiae  suae  proteclione  vos  muniat,  et  nec  malos  contra 
vos  homincs  extcrius , nec  malignos  spiritus  interius  prae- 
valere  permittat  : sed  ila  actiones  vestras  in  suo  propilius 
timore  disponat , ut  sicut  fecit  inter  homines , ita  quoque 
post  longaevae  aetatis  discursus  , in  sanctorum  suorum  vos 
esse  faciat  numero  gloriosos. 


e’  fu  giunto  iu  Affrica  , che  diessi  ad  allestir  le  navi  leggiere 
delle  Dromoni  per  soccorrer  l’ Italia.  San  Gregorio  il  prega  di 
rimanersene  , stante  la  tregua  pattuita  con  Agilulfo. 

(t)  Desiderato  nuntio  releva mus.  Era  egli  possibile,  che  tal 
desiderata  notizia  si  desse  da  San  Gregorio  ad  Innocenzo  un 
anno  e più  dopo  essersi  conclusi  quegli  accordi?  E che  inlaulo 
il  Prefetto  d’ Allrica  facesse  le  sue  spese  pe’  Dromoni  ? 

(a)  Futurae  Quartae  Jndiclionis.  Se  San  Gregorio  avesse 
veramente  scritto  la  presente  Lettera  nel  600  , cioè  nella  3.“  In- 
dizione , avrebbe  dello  clic  la  tregua  dovea  cessare  nella  pros- 
sima , non  già  nella  futura  Indizione  Quarta. 

(3)  De  A namundara.  È nome  d’ ini  Principe  o d’ un  uomo 
d’Aflrica , governata  da  Innocenzo. 
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Dello  stesso  a V snanzio  di  Luni , mandandogli  una  Badessa. 
Anno  600. 

( Lib.  X.  Epist.  43  ). 

Gregorius  Venantxo,  Epfscoro  Lunensx  (1). 

Fraternitatis  vestrac  adeo  nobis  solliciludinem  placuisse 
scribimus,  ut  nostri  studii  essct  ea  quae  voluislis  eflectu 
compiere.  Quia  ergo  scripsistis  , ut  personam  trausiuitterc 
debercmus , quae  in  Monasterio , quod  in  civitate  vostra 

situai  est , Abbatissae  regere  possit  oilìcium illue 

pracvidimus  dirigendam 

(i)  Luni  era  sempre  Romana  città  nel  6oo. 

NUMERO  CCXXXI. 

Dello  stesso  allo  stesso  intorno  a Fiesole  , città  Longobarda. 

Anno  600. 

( Lib.  X.  Epist.  44  ). 

Gregorius  Venantio,  Episcopo  Lunensx. 

Quid  petitio  Agrippini  Presbyteri , et  Servano!  Diaconi 
contineat  Ecclesiae  Fesclanae  (1),  subjecta  vobis  pagina 
patelacit.  Et  ideo  si  ea  , quae  illic  continentur , ventate 
subsistunt , atque  tales  personae  ad  vos  cenerini , quibus 
credi  aliquid  debeat , usque  ad  viginli  solidos  , aut  si  plus 
vobis  visum  fuerit , in  reparationem  Ecclesiarum  , quae  in 


(t)  Ecclesiae  Fesulanae.  Fiesole  e Fircuie  certamente  nel 
6oo  erano  Longobarde. 


I 

\ 
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minit  esse  perhibenlur  (I),  sub  testamenti  pagina  (2)  dar® 
vos  convenit  : quatenns  et  illic  remedium  sit , et  vestra 
debeat  esse  munitio.  De  caeteris  vero  rebus  quae  apud 
vos  sunt , prò  memoria  futuri  temporis  ex  eisdem  desu- 
sreptum  emittite  ; ut,  dum  Deus  pacem  donavml  3) , res 
ipsae  juri  Eeclesiae  eujus  sunt , sine  aliqua  valeaut  dila- 
tarne vel  controversia  reparari. 


(1)  Ecclesiarum  , quae  in  ruinis  esse  per/iiberUur.  Primo  e 
solilo  effetto  dell’ impelo  patito  all’arrivo  de’ Barbati. 

(2)  Sub  testamenti  pagina.  Qual  fosse  il  testamento  , che 
remica  debitrice  la  Chiesa  Luncnsc  nella  Liguria  «fella  Fieso- 
lana  , è ignoto  : nta  i Preti  di  Fiesole  profittavano  della  tre- 
gua conclusa  con  Agilulfo  per  veder  modo  a rialzare  le  loro 
Chiese,  riscoteudo  i danai i o dovuti  o prestati  o donati  loro 
da  persone  Romaue  , che  viveano  fuori  del  Regno  Longobardo. 
Testamento  per  altro  qui  può  valere  una  semplice  scrittura  o 
apoca  : sì  come  notarono  i Mauriui. 

(3)  Dum  Di  us  pacem  donaverit.  Non  erano  sicuri , che  que- 
sta pace  durasse  lungamente. 

NUMERO  CCXXXII. 

Dello  stesso  ad  Ecclesio  di  Chiusi  intorno  al  Vescovo 
eletto  della  Romana  città  di  Batjnorea. 

Anno  C00. 

( Lib.  X.  Episl.  43  ). 

Oregouius  Ecclesio  (i),  Episcopo  Clusino. 

Scbipta  Fraternilatis  vestrae  suscipieotes , contristali  su- 
mus  quod  vos  per  ea  et  graviter  infirmate , et  adhuc  debi- 
les  esse  cognovimus.  Et  licet  Sanctilatcm  vestraiu  videndi 

(1)  Ecclesia.  Di  questo  Vescovo  Chiusino  , si  caro  a San  Gre- 
gorio , T'edi  prec.  Num.  227. 
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desideri  uni  bajieremus , bette  tameu  fecislis  iato  vos  illie 
tempore  contioere  ; ne  venienles  hoc  , de  aegritudinis  ve- 
strae  molestia  recidivati!  nobis  trislitiam  faceretis. 

De  Episcopato  ( t } autem  lauda vimus,  quoti  personam  non 
temere  elegislis,  sed  cauti,  sicut  duruil,  exlitistis.  Venien- 
tibus  enim  vobis,  si  Deo  placuerit , communi  deliberalione 
traclabimus  (2),  et  quod  utile  visum  fuerit , Deo  auxilian- 
te , disponemus. 

Umjm  autem  caballum  vobis,  qualein  invenire  potuimus, 
de  benediclione  sancii  Pktri  tra nsmisimus , ut  habeatis  cum 
quo  post  infirmitatem  veclari  possilis. 

De  causis  vero , prò  quibus  latores  praesentìum  nec  ve-  * 
nerunt , quid  aclum  sit , ipsorum  omnia  renunlialione  co- 
gnoscetis.  Praeterea  Ecclesiis , ad  quas  sine  labore  potestis 
accedere , Fraternilas  vestra  officium  Visitationis  impendat, 
ut  ii  qui  illic  , Deo  propitio  , baptizantur  , inconsignati 
non  debeant  remanere. 


(1)  De  JRpiscopatu.  Quale?  Quello  di  Bagnorea,  onde  si 
parla  nel  delio  Rum.  227.  Lcclesio  avea  trovalo  chi  avesse  po- 
tuto esservi  da  lui  consacrato  in  Vescovo. 

(2)  Communi  deliberalione  tmctabimus.  Questi  futuri  col- 
loqui , non  potendo  più  accennare  alla  scelta  del  Vescovo  , che 
già  era  eletto,  sembrano  accennare  all’occorrcnze  d'una  città, 
si  come  Baguovea  , posta  sull’ estremo  confìtte  del  Ducato  Ro- 
mano verso  il  Regno  Longobardo. 
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Dello  stesso  ad  Opportuno,  uomo  laico  d’Abruzzo ; 
csortatidolo  a mutar  costumi. 

Anno  600. 

( Lib.  X.  Epist.  68  J. 

Gregorius  OPPORTUNO  (1),  DE  Aprutio  (2). 
Pebvenit  ad  me,  quia  ex  eo  tempore,  quo  Dileclionem  luam 
verbi»  asperis  propter  quaedum,  quaé  inibì  jure  displicue- 
rant , contristavi  (3j,  magna  libi  sit  oborla  Iristitia , atque 
arontinuus  animi  moeror.  Unde  te,  dilectissime  Fili,  volo 
cognoscerc , quia  ego  illa  verba  non  asperitate  cordi s , sed 
amore  tuae  animac  sum  loculus  (4) 


(i)  Opportuno.  Costui  era  un  Laico,  sì  come  si  scorgerà  dal 
scg.  Cium.  a5i.  £ però  malamente  un  Codice  Vaticano  cd  un 
Colbcrtino  gli  danno  il  titolo  di  Vescovo  : malamente  un  altro 
Valicano  e due  Tclleriani  quello  d’  Abate. 

(a)  De  Aprutio.  Due  Codici  Vaticani  leggono  » de  Abrut  io  u. 
Si  tratta  di  Teramo , detta  già  Interamnia  P raetu liana  , per- 
chè situata  nel  Pretuzio  fra’ due  fiumi,  oggi  chiamati  Vccciola 
e Tordino.  Lascio  le  molte  congetture  sulla  trasformazione  di 
Pretuzio  in  Abruzzo  , della  quale  trattarono  i due  più  recenti 
Scrittori  di  Teramo , il  Delfico  1 ed  il  Palma  1 ; e mi  con  ■ 
tento  sol  di  notare , che  si  fatta  trasformazione  già  era  seguita 
nel  sesto  secolo  , come  qui  apparisce  presso  San  Gregorio  , e 
come  due  secoli  dopo  ella  si  ravvisa  'più  chiaramente  nel  .Nu- 
mero 78.°  ( non  77.0  ) del  Gran  Registro  di  Farla  , in  un  Atto 
d’Aprile  767  , dove  si  parla  del  territorio  Aprutiense  sul  fiume 
Trottino  o Tordino , appo  il  Faltesclii  3. 

(3)  Per  bis  asperis. , . , contristavi.  Chi  non  deve  qui  ammi  - 
rare,  come  da  per  ogni  dove  , la  bontà  dell’illustre  Pontefice? 

1 Orazio  Delfico,  Dell' Interamnia  I’reluzia  , pag.  14.94.  (A.  1812). 

2 Canonico  Nicola  Palma,  Storia  di  Teramo,  I.  70-74.  (A.  1832). 

3 Palleschi , Memorie  de’  Duchi  di  Spoleto , pag.  270.  (A.  1801). 
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Lelttra  di  San  Gregorio  a Pantaleone , Notar o,  acciocché 
vada  in  Genova  per  V eiezione  da  farsi  quivi  del  Vescovo 
di  Milano. 


Anno  600  ( dopo  Settembre  ). 

( Lib.  XI.  EpUt.  3.  Indù.  IT.*  ). 

GrEGORIUS  PANTALEONI , Notario. 

Experientia  tua  pracsenti  aucloritate  suddita  , ad  Ge- 
neensem  urbem  (1),  umiliante  Domino,  proficisceus,  Decs- 
dedit  Diaconum  Ecclcsiac  Mediolakensis,  si  tamen  a cun- 
ctis  electus  est , et  nihil  est  quod  ei  ex  anteacta  vita  per. 
sacros  possit  canones  obviare,  Episcopum  solemnitcr  faciat 
ordinari. 

Praeterea  , quia  multae  illic  Ecrlesiao  noslrae  utilità— 
tes  sunt , quae  Deo  propitio  peraganlur . soilicitum  te  esse 
Decesse  est , et  ita  omnia  secundum  capituiarem  subtcr 
annexum  requirerc , uliliterque  disponere , ut  in  nullo  te 


(i)  Ad  Genuensem  urbem.  Ravvi  egli  un  fallo  più  evidente 
del  viaggio  di  tal*  Nolaro  in  Genova  per  conoscere  , che  in 
questa  viveano  il  Vescovo  ed  il  Clero  di  Milano?  Tra  le  mura 
proprie  di  Milano  v’era  senza  dubbio  un  qualche  Sacerdote  per 
amministrare  i Sacramenti  a’  Cattolici  cosi  Longobardi  come 
Romani  e di  qualunque  altra  nazione;  ma  egli  ubbidiva  in 
tutto  alle  disposizioni  del  Vescovo  , stanziato  in  Genova  con 
la  porzione  più  notabile  del  Clero  Milanese.  Basta  volger  gli 
sguardi  alle  nostre  Orientali  Missioni  d’oggidi  per  comprendere 
in  qual  modo  sovente  un  solo  Sacerdote  debba  sopperire  a’ bi- 
sogni spirituali  d’  un’  intera  c vasta  Provincia  j donde  formasi 
agevolmente  il  concetto  della  condizione  de’ Cattolici  di  tutte 
le  città  del  Regno  Longobardo  nell'anno  6oo  , dalle  quali  era 
fuggito  il  Vescovo  in  altre  città  d’Italia,  limaste  in  balia  del- 
l’ Imperio. 
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neglectus  culpa  respicere,  »ed  magia  vigilantia  Deo  et  ho- 
minibus  valeat  commendare. 

I 

NUMERO  CCXXXV. 

Dello  stesso  a Milanesi,  che  vivevano  in  Genova,  intorno 
all'elezione  del  novello  Vescovo  di  Milano  Longobarda. 

Anno  600  ( Settembre  od  Ottobre  (1)  ). 

( Lib.  XI.  Epist.  4 ). 

Gretorius  populo  , Presbyteris , Dixcoxrs,  et 
Cicero  Mediolanensi  (2). 

Quantts  nos  de  obitu  fralris  et  Coepiscopi  nostri  Con- 
stant n moeror  afliciat,  paginali  explere  locntione  non  pos- 
sumus.  Sed  quam  multa  bona  partes  Mae  in  uno  bomine 
perdideront , utinam  vicinae  repentina  calamitate  non  sen— 
tiant.  Nam  quemadmodum  sollicitus  in  Ecclesiasticae  re— 
gula  disciplinae , Tei  quam  fuerit  vigilans  in  tuilione  ct- 
vitalis  vestrae  (3),  non  habemus  incognitum. 

Sed  quoniam,  obeunte  Pastore,  sine  proprio  vos  esse  non 
decet  Antistite , omnino  grati  suscepimus  quod  Deusdedit 
Diaconura  vestrum  ad  Episcopatus  officium  vos  unanimes 
elegisse , Deo  auctore , signaslis.  Unde , quia  bonorura  slu- 


(i)  Data  risultante  dall'altra  della  seguente  Lettera,  che  s’o- 
mette ( la  5.*  dell’  XI.*  Libro  ) , d’ Ottobre  6oo  , India.  IV.* 

(a)  Pnpulo. . . . Mediola  fienai.  Qui  daddovero  sembra  , che 
questo  Popolo  Messe  in  Milano  : c pur  si  parla  del  Clero  e del 
Popolo  Milanese  , eh’  eleggeva  il  suo  Vescovo  in  Genova  , come 
apparirà  dalle  seguenti  Note. 

(3)  Vivi  latta  veatroe.  Or  propriamente  sì  parla  della  città 
di  Milano  , ma  dove  non  era  il  Vescovo  , uè  il  Clero  nè  il  Po- 
polo degli  Elettori  e degli  usciti  Milanesi.  E per  verità  Costanzo 
moriva  in  Genova;  e’ fuvvi  seppellito  in  Santo  Ambrogio,  co- 
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dioruia  desiderìa  nulla  debet  tarditas  impedire,  vota  in  eo 
vesti  a compiere  cum  Dei  grada  feslioamus.  Et  qnia  prae- 
dictus  vir  nobis  non  moribus,  sed  solimi  specietenus  no- 
tus  est  : oporlet  ut  quanto  in  hac  electione  non  solum  ve- 
stram  utilitaleui , sed  etiam  causam  Dei  agi  cognoscilis,  tanto 
debeatis  esse  sollicili.  Et  si  subtiliter  requirentes,  nihil  est  . 
quod  «i  ex  anteacta  vita  criminis  per  sacros  possit  cano- 
nes  obviare  ; aut  si  ad  tcnendain  disciplinarti , vel  exhiben- 
dum  regimen  idoncus  reperitur , atque  cunctorum  in  ejus, 
sicut  scribilis,  electione  concordet  assensus,  divinitalis  gra- 
da sulTraganle,  cum  praesentium  scriptorum  alidori  tate 
solemnitcr  decernimus  ordinari. 

Ili.ud  antem  quod  vobis  ab  Agilulpho  indicastis  scri- 
ptum^), Dilectionem  vestram  non  moveat.  Nam  nos  in  ho- 


me  dagli  antichi  Cataloghi  presso  1’  Olirocehi  Era  una  Chiesa, 
che  questi  crede  2 fabbricata  da  Costanzo  , nella  quale  si  col- 
locarono le  reliquie  , onde  si  parla  nel  prec.  Num.  197.  Dcus- 
dcdit,  0 Diodalo,  succcssor  di  Costanzo  , fu  eletto  in  Genova  , 
c fuvvi  seppellito  in  San  Siro1.  L'Ollrocchi  slesso  domanda, 
perchè  mai  dopo  la  morte  d’  Agilulfo  , c regnando  la  Reina 
Teodolinda  in  nome  del  lìgliuolo  Adaloaldo  , gli  Arcivescovi  di 
Milano  tornati  non  fossero  nella  loro  propria  città  dall’  adot- 
tiva di  Genova  ? Ed  egli  crede  , con  ogni  ragione  , che  ciò 
fosse  avvenuto  pe’  furori  sempre  crescenti  dello  Scisma  d’  A- 
quileia  * . 

(1)  Ab  Agilulpho  indicasti»  scriptum.  Per  iscritto  adunque 
il  Re  Agilulfo  , padrone  di  Milano , dichiarò  i suoi  desideri 
agli  Elettori  Alilaneù  di  Genova  , che  professavano  di  non  essere 
suoi  sudditi. 

1 Tumulato;  in  /erma  in  Domo  l i.  e-  Ecclesia  ) S.  Ambrati. 

Cataloga»  , Apud  dirocchi  , pag.  709.  Vedi  lo  stesso  Oltrocchi , Hi»t. 

Mcd.  li*,  pag.  432.  *77. 

2 Id.  Ibid.  pag.  43o. 

3 M.  Ibid.  pag.  709,  In  Calaiogo. 

4 Id.  Ibid.  Hisl.  Med.  Lig.  pag.  801-803. 
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minerò,  qui  non  a Cathoìicii,  et  maxime  a Langobabdis  (l) 
eligilur , nulla  praebemus  rationb  contensum.  Nec  si  ali— 
cujus  praesumptionis  usurpaiionc  factum  fucrit , in  ìocum 
vel  ordinctn  illum  Sacerdoti s suscipimus:  quia  Vicarius  sancti 
Ambrosii  indignus  evidenter  oslcndilur , si  eleclus  a taii- 
bcs  ordinalur  (2).  Nec  enim  est  quod  vos  ex  hoc  cairn  deler- 
reat , vel  aliquam  vobis  necessitatem  iscutiat  (3) , quia 
undc  possimi  alimenta  sancto  Ambrosio  servientibus  Gleri- 
cis  minislrari , nihil  in  hoslium  locis  (4),  scd  in  Sicilia  et  in 
aliis  Reipublicae  partibus,  Deo  prolegenlc,  consistit.  Ut  igi- 
tur  in  ordinando  eo , qui  a vobis  electus  est , nulla  possit 
mora  contingere , Pantaleonem  Notarium  nostrum  trausmi- 
simus,  qui  cum,  ut  moris  est,  annitente  conscnsus  nostri 
audoritalc,  faciat  consecrari.  Cui  etiam,  quia  de  possessiun- 


(i)  non  Cat/iolicis  , et  maxime  a Litngobardis.  Qui  San 
Gregorio  accenna  cosi  alle  varie  religioni  , come  alle  diverse 
razze  del  Regno  Longobardo.  V’erano  gl’  idolatri , adoratori  di 
Wodan:  v’erano  gli  Ariani  Goti;  ma  il  Pontefice  più  di  tulli 
dicca  detestar  c’  gli  Ariani  Longobardi. 

(a)  Si  electus  a talibus  ordinatur.  Si  vegga  con  quanta 
fermezza  San  Gregorio  respinga  le  pretensioni  degli  Ariani. 

(3)  ^4  li  quatti  vobis  necessitatem  incutiant.  Sta  bene  ; ma  pei 
Milanesi,  che  viveano  in  Genova  , non  per  quelli,  che  rimasti 
erano  in  Milano.  Le  rendite  di  Sicilia  faceano  sì , come  dice  il 
Santo  Pontefice  , clic  i primi  potessero  beffarsi  di  qualunque 
minaccia  d' Agilulfo  : ma  quel  Re  Ariano  potea  bastonare  o 
flagellare  od  affliggere  i secondi  , se  non  facevano  il  piacer 
di  lui  , eleggendo  un  Vescovo  diverso  dal  suo  candidato.  Del 
resto  i Cattolici  di  Milano  crai)  soggetti  a veder»’  in  molte 
guise  vessati  , c forse  , per  vendetta,  furono  : ma  le  minacce  del 
Re  non  isvotscro  l’ illustre  Pontefice  dal  suo  proposito. 

(4)  In  hosnurn  locis.  Ecco  i Longobardi  chiamati  sempre 
nemici  da  lui,  sebbene  durasse  la  tregua  in  tutto  il  corso  del- 
1’  anno  Goo. 
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culis  quas  quondam  Magato  Presbyter  commissas  habuerat , 
vel  de  aìiis  Eccìesiae  nnstrae  utilitalìbus  curam  gerere , vcl 
quid  aliud  agere  debeat  in  praesenti  mandavimus , vestra  se 
ei  Dilcctio  in  omnibus  devolam,  ut  dtjpet , studeat  exhibere. 

NUMERO  CCXXXVI. 

Dello  slesso  al  Patrizio  Asclepiodolo  nelle.  Gallie. 

Anno  fiOO.  ( Novembre  (I)  ). 

( Lib.  XI.  Episl.  Il  ). 

Gregoiuus  Asclepiouoto,  Patricio  (2). 

Puudentes  viros,  sicut  eslis,  Regibus  adhaerere , mul- 


(1)  La  Lettera  a6.“  del  Libro  XI."  ( elle  io  tralasciai  ),  es- 
sendo stala  scritta  in  Novembre  600  , ferma  la  data  della  pre- 
sente ad  un  bel  circa. 

(2)  Asclepiodoto , Patritio.  Era  costui  un  Nobile  uomo,  e rag- 
guardevole nella  Corte  de’ Re  Franchi , al  quale  raccomandava 
San  Gregorio  i suoi  Gallici  Palrituonj  , amministrati  da  Candido; 
il  Prete,  onde  ho  parlato  nel  prec.  Num.  217. 

Questo  Asclepiodoto  nasceva  egli  un  Romano  delle  Gallie  ? 
11  suo  nome  sembra  Romano  o piuttosto  Greco  : nè  i Franchi  so- 
levano togliere  alcuna  qualità  di  nomi  sì  fatti  nel  sesto  secolo,  se 
pur  non  fossero  de’Santi.  Ad  ogni  modo,  1’  argomento  tratto  dai 
nomi , per  conoscer  le  razze  de’popoli,  è incerto  di  sua  natura. 
Se  Asclepiodoto  vuol  credersi  non  Franco  ma  Romano  , egli  era 
dunque  un  Convitato  del  Re  ; la  sua  vita  si  tassava  trecento 
soldi,  una  metà  meno  di  quella  d’un  Antrustione  Franco;  ed 
era  suo  dritto  , perchè  consentitogli  dalla  Legge  Salica  , di 
vivere  a Legge  Romana  , in  tutto  ciò  che  questa  non  oppo- 
neasi  alla  Salica.  _ 

11  nome  di  Patrizio  intanto  era  comune  cosi  a Clodoy-eo  ed 
a’ Re  suoi  successori , come  a’ privati  uomini  di  sangue  Roma- 
no : essendo  piaciuti  gli  onori  e sembrate  splendide  le  pompe  dei 
titoli  Romani  alla  gente  de’Franchi.  Or  si  vegga  , se  il  titolo  di 

32 
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loruni  solamen  est.  Nani  dum  praeslanlioretn  sibi  locum 
ad  animae  utilitatem  datimi  intelligunt,  certuni  est  quia 
inercedis  causas,  ubi  inveniunl,  non  postponunt.  Quanto 
igitur  aflfectu , quantaque  devotione  Gloria  se  vestra  in  cau- 
sis  pauperuin  studio  pietatis  impenderit , dilettissimo  Filio 
nostro  Candido  Prcsbytcro  renuntiante  , comperimus.  Sed 
quoniam  hanc  sibi  quodammodo  nobilita s legem  imponi! , 
ut  debere  se  quod  sponte  tribuit  aestimet:  et,  nisi  in  be- 
neficiis  suis  creverit , nihil  praestitisse  se  reputet  : paterna 
dilezione  salutanles,  Glorine  vestrae  suprascriptum  Presby- 
terum , et  Palrimonium  Eeclesiae  nostrae  liducialitcr  cora- 
mendamus  , ut  ope  gratiac  vestrae  pracmunitum,  moleslias 
et  onera  nulla  sustineat.  Sic  igitur  boni  studii  in  vobis  cura 
proficial,  ut  utilitates  pauperum,  vobis  annitentibus,  nutrian- 
tur,  et  sentiamus  quod  de  caritale  vestra  praesumimus.  Au- 
getb  favorii  veltri  pracsidia,  quia  apud  nobilium  mcntes 
semi  plenum  bonum  videtur  quod  sine  adjectioue  relinqui— 
tur.  Et  quoniam  ab  exccl  lentissimi*  Regibus  Francorum  , 
Fili»  noslris,  poposcimus,  ut  ipsum  Patrimoniolum  sub  sua 
cura  haberc  dignentur , vobis  adminiculantibus,  implealur,  ut 
veslrum  possit  esse  quod  poscimus  , quatenus  et  nos , gra- 
tias  referentes,  prò  Gloriae  vestrae  incolumilatc  orare  enixius 
valeamus,  et  vestrorum  bonorum  vicissitudinem  Deus  vobis 
onmipotens  et  hic  et  in  futuro  recompenseL  Clavim  vero  a 
sacratissimo  beati  Pbtri  corpore  , io  qua  de  calenis  ejus 
benedictio  continetur  , transmisimus  , quae  collo  vestro 
suspcnsa  contro  omnia  adversa  vos  muniat. 


Patrizio  si  trovi  presso  i Longobardi  , sebbene  Aatari  ed  Agi- 
lulfo c tutt’i  Re  s’appellassero  Ftavii  alla  Romana  : si  vegga, 
se  dopo  i Ducili  rimase  alcun  vestigio  di  simili  titoli  e di  si 
alle  prerogative  in  favor  de’  vinti  Romani. 
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NUMERO  CCXXXVII. 

Dello  slesso  a Milanesi  di  Genova  intorno  ad  un  legato 
del  defunto  Vescovo  di  Milano  , faremo  , in  favor 
d' Aretusa. 

Anno  600.  ( Novembre  (I)  ). 

( Ub.  XI.  Epist.  18  ). 

Gregorius  Populo  , Presbtteris  , Diaconis  , ET 
Geero  Ecclesiae  Mediolanensis  (2). 

Latrix  praesenlium  Aretiicsa  , Clarjssima  femi.na  (3) , 
propler  causam  legati  quod  ei,  conjugique,  vel  filiis  ipsius 
Laurbntios  (4)  frater  noster  reverendae  memoriae  Episco- 
pus  vester  reliquerat , diu  apud  nos  est , ut  recolitis  , de- 
inorata.  Unde  «cripta  nostra  recordandae  memoriae  fratri  et 
Coepiscopo  nostro  Constant™  miseramus  , ut  cum  ea  sacer- 
dotali studio  causam  ipsam  definire,  jurgiorum  cessante  slre- 
pitu,  debuisset.  Quod,  sicut  scire  vos  credimus,  se  et  olim 
facere  voluisse,  et  adhuc  Tacere  lune  velie  responderat.  Sed 
quia  latrix  harum  diu  est  in  hac  Urbe  demorata,  alque  illue 
distulit  remeare , nuncusque  decidi  non  poluit. 

Idcirco  Dilectionem  vestram  scriptis  praesentibus  adbor- 

(i)  Su  questa  data  Pedi  la  Nota  (ì)  al  prec.  Num.  226. 

(a)  Populo ....  Ecclesiae  Mediolanensis.  Sono  gli  stessi  Mi- 
lanesi rifuggiti , a’ quali  San  Gregorio  scrisse  ( Vedi  prec.  Num. 
a35  ) , ed  ora  si  scrive  di  nuovo  in  Genova. 

(3)  Arethusa , C/arissima  /emina.  Ciò  dimostra , che  il  ma- 
rito di  costei  era  di  famiglia  Senatoriale, 

(4)  Laurentina.  Essendo  Lorenzo , del  quale  Pedi  pag.  33 
morto  in  Genova  , ove  fece  il  suo  legato  in  favor  d’ Aretusa  c 
della  famiglia,  ben  egli  è chiaro,  che  le  cose  lasciatele  stavano 
in  Sicilia  od  in  Genova , essendo  il  Vescovo  Costanzo  quegli,  al 
quale  spettava  di  recar  ad  effetto  le  disposizioni  del  suo  Prede- 
cessore. Non  avrebbero  perciò  i Maurini  dovuto  credere,  come 
fecero,  che  Aretusa  partivasi  alla  volta  di  Milano. 

* 


Digitized  by  Googl 


500 

tumur,  ut  memoralae  mulieri  illue  venienti  canUtem,  quam 
Jecel  Ecclesiae  filios , impcndatis  ; cl  cum,  auctore  Deo  , 
Ecclesia  Inerii  ordinata,  id  agatis,  qualcnus  causa  ipsa 
quae  tempore  diuturno  dilata  est , ita  sine  mora  , aeqni- 
talc  servata , debeat  terminari  : ut  nec  anledicta  femma 
amplius  fatigari . nec  vos  vidcamini  conira  Ecclesiasticum 
propositum  , pelentibus  negasse  quod  justum  est. 

NUMERO  CCXXXVIII. 

Dello  stesso  a Scolastico , Difensore , intorno  alla  Chiesa 
d’  Orlona. 

Anno  000.  ( Novembre  (I)  ). 

( Lib.  XI.  Epist.  20.  Indizione  IV.*  ). 

Guegorius  Scholastico,  UEFENSORt. 

Aste  aliquanlum  temporis  Experienliae  tuae  nos  prae- 
cepisse  recolimus , ut  quia  reverendissimus  frater  et  Coe- 
piscopus  noster  Calcmniosus  (2)  necessitale.»  se  de  solatus 
asscn.il  sustinere , unam  illi  de  jure  Ecclesiae  deputare 
condumam  debuisses.  Sed  quia  conduma  (3)  ipsa  vincolavi 
parvam  juris  ejusdem  Ecclesiae  noslrac  tenere  d,c, tur  , et 
insani  sibi  pariter  vineolam  petit  debere,  I acari  : hac  t.bi 

"/,v  Su  questa  dala  redi  la  Nota(.J  a’ prec.  Num.  aatì.aay. 

j./v  Catumniosus.  Vescovo  d’ Orlona  a Mare  ; e però  successo. 
,!i  Blando  o Blandino,  di  cui  s’  è parlalo  ne’ prec.  Num.  61.  122. 

(3v  Conduma.  Chi  non  vede,  che  qui  si  favella  d.  creature 
«mane,  le  quali  vivono  in  una  piccola  vigna  ? E però  egli  e 
inalile  di  ricordar  le  «.numerabili  opin.on.  degl.  Scruto»  an- 
che pii.  celebri  (il  Ducange  , i Mancini,  La  Corda,  .1  Magri 
ed  all»)  per  interpretar  questa  parola.  Il  Di  Meo'  la  sp.cgò 
più  felicemente  di  tulli , dimostrando  con  somma  chiarezza , che 
Condoma  è una  famiglia  di  servi,  uomini  e donne,  abitanti 
una  stessa  casa.  La  Condoma  d’Orioiia  volca  quella  vigna  in  fitto. 
\ Di  Meo , Annali , t.  228. 
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aucloi  iute  praccipimus , ut  ad  Ires  siliquas  aureas , faclis 
libelli* , ei  vineolam  ipsarn  locare  debeas  ; qualenus  el  ipse 
exiode  aliquod  remedium  consci  pia  lur , et  jus  Ecclesiae  sine 
diminulione  aliqua  conservctur. 

P ha  eterea  questus  nobis  est  suprascriptus  revereudissi- 
inus  Fralcr  noster,  quod  et  Episcopium  Ecclesiae  ipsius 
hactenus  delincas,  et  occasione  Blandini  (1),  quondam  E- 
piscopi , palris  tui,  vestes  libi,  vel  alia  quae  in  Episcopio 
inventa. sunt,  applices.  Et  ideo,  si  ila  est,  et  ab  Episcopio 
le  praccipimus  sine  mora  recedere , et  quidquid  pracdiclus 
paler  tuus  Episcopali ss  sui  tempore , de  proprio  Ecclesiae  con- 
slilerit  conquisisse  , ne  tollas  : quia  et  sacris  canonum 
legibus  esse  noscilur  detinilum  , ut  in  bis  quae  Antistes 
Episcopalus  tempore  acquisiverit , non  alius , nisi  sola  suc- 
cedat  Ecclesia. 

Asseiut  eliam  Ferocinatum  quondam , condito  testamen- 
to , heredem  nostrani  insliluisse  Ecclesiam,  atque  Eccle- 
siae sancii  Jo  il  a. NMS , quae  ante  portas  Hortokknsis  civitalis 
sita  est , duos  casales  fundi  campos  per  Ausimanum  , legati 
litulo , reliquissc,  et  a nostra  cos  nunc  Ecclesia  detineri. 

Quos , quia  secundum  voluntatem  defuncti  sibi  petit 
debere  contradi  , Experientia  tua , leda  serie  testamenti , 
si  ita  esse  repererit , ncc  est  quod  rationabiliter  a parte 
nostrae  opponi  possit  Ecclesiae  , pracdictos  casales  tradere 
suprascripto  fralri  nostro  non  ditterai  : quia  dum  talibus 
nos  eliam  de  proprio  couvenit  impartiri  , ea  quae  illis 
compelunt,  nullo  modo  a nostris  irralionabilitcr  patinila 
detineri  (2). 

(i)  Blandirli,  dii  crederebbe  , clic  i dotti  Maurini , ripor- 
tando in  Mota  il  nome  di  Blandino,  abbiano  lasciato  nel  testo 
le  seguenti  parole,  che  non  hanno  seuso?  ....»  et  occasione 
» blatuliaris  , ut  Iìj>isco/>i , /iatris  tui  ».  Cosi  non  fece  il  Di  Meo. 

(a)  Da  tulli  questi  ordinamenti  di  San  Gregorio,  ben  si  couo- 
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sce  , che  Ortona  durava  Romana  tuttora  nel  ò'oo,  qual’ ella  era 
nel  5g4  j cillà  , ove  un  Difensore  amministrava  i Patrimoni 
della  Chiesa  di  Roma. 

NUMERO  CCXXX1X. 

Dello  stesso  a Marini  ano  di  Ravenna,  quando  stava  per  terminare 
la  tregua  co'  Longobardi. 

Anno  001.  Marzo  , verso  il  26  (1). 

( Lfl>.  XI.  Epist.  33.  indizione  IV.*  ). 

Gregorius  Mariniano,  Episcopo  Ravennae. 
Veniente  quodam  Ravennate  homine  , gravissimo  moc- 
rore  percussus  sum  , quia  Fralernitatcm  tuam  de  vomitu 

sanguinis  relulit  aegrotare 

Et  ideo  videtur  mihi , ut tua  Fraternitas  ad  me 

ante  aestivum  tempus  debeat  venire 

Si  autem  qualitas  temporis  ad  venieudum  praepedierit , 
aliquo  parvo  exenio  dato  (2),  apnd  Agonem  (3)  agi  potesl, 
ut  ipse  vobiscum  hominem  suum  usque  Roma»  trasmitlat 

A viGiLiis  quoque  temperandum  est , et  preces  , quae 
super  cereum  in  Ravennati  civitale  dici  solent,  vel  Expo- 
sitiones  Evangelii , quae  circa  Paschalem  solemnilatem  (4) 
a Sacerdotibus  Guai,  per  alium  dicantur 

(1)  La  Pasqua  , di  cui  si  parla  in  questa  Lettera,  cadde  nel 
26.  Marzo  del  601. 

(2)  Aliquo  parvo  exenio  dato.  Bisognava  senza  più  far  un 
qualche  dono  a’ Longobardi  per  ottener  il  favore,  che  Marinia- 
no venisse  liberamente  di  Ravenna  in  Roma  , or  che  la  tregua 
era  sul  punto  di  spirare. 

(3)  Agonem.  Sembra  qui  parlarsi  d’ un  qualche  Agone  od 
Agilulfo  Longobardo , e non  del  Re  de’  Longobardi.  Ma  posso 
ingannarmi. 

(4)  Paschalem  solemnilatem.  Ecco  fermalo  il  tempo  della 
presente  Lettera. 
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NUMERO  CCXL. 

Dello  slesso  ad  un  Ottimale  di  fìaoeima  su'  pubblici  mali 
di  Roma  e del  Ducalo. 

Anno  601.  ( Dopo  essere  terminata  in  fine  di  Marzo  la  treyua 
co'  ÌA)ngobardi\ 

( Lib.  XIV.  Episl.  18  (1)  ). 

Gregorics.  . . . .(  Anthbmio  Subdiacono  ). 

Quia  Gloriam  veslram  (2)  fixam  valde  atque  stabile-in  io 
suis  moribus  audio  , muitum  laetificor  , et  sic  vobis  quac 
nihil  displicent,  sicul  speciali  filio  , confidentialiter  loquor  (3). 
Excellentissimus  coiai  Exarcbus  aliqua  loquilur  (4),  quac 
onmes  , qui  illum  amaol , ad  inimicitiam  illius  valeant  pro- 
vocare. De  qua  re  et  (5)  per  latorem  praesentium  io  cxceplo 

(i)  Col  Benedettino  Pietro  de  Castro  1 e col  Galliccioli * m’ac- 
cordo a credere  , che  la  Lettera  presente  collocala  nel  Registro 
come  se  fosse  la  1 5.*  del  Libro  X1V.°  nell’Indizione  VII.*,  spetti 
all'Indizione  IV.*  in  vece;  anzi  debita  situarsi  non  dopo  la  3a.‘  del 
Libro  Xl.°,  dove  si  parla  delle  malattie  di  San  Gregorio;  tua 
dopo  la  33.*,  nella  quale  si  fa  motto  de’  Longobardi. 

(a)  Gloriam  vestram.  Titolo  non  conveniente  ad  un  Suddia- 
cono, come  bene  osservano  i dotti  M aurini  , che  perciò  ten- 
gono per  falsa  l’ intitolazione  delia  presente  Lettera. 

(3)  Confidentialiter  loquor.  Le  confidenze , che  seguono  , 
intorno  all’Esarca  , {totevano  farsi  ad  un  Suddiacono?  Qui  si 
tratta  di  pubblici  affari , gelosi  e segreti , non  di  cose  apparte- 
nenti a’  Patrimonj  della  Chiesa  Romana. 

(4)  Aliqua  loquiiar.  Quali  erano  queste  cose?  Non  sarebbe  un 
grande  ardimento  , se  alcuno  sospettasse,  die  l’Esarca  fatto  avesse 
un  qualche  cenno  al  proponimento  , da  lui  recalo  ad  effetto  , 
d’  assalire  i Longobardi,  allo  spirar  della  tregua. 

(5)  Hi.  Cioè  , allo  stesso  Calliuico  , Esarca  ; il  quale  non  era 
verso  quel  tempo  in  Ravenna. 

1 De  Castro , A pu<l  Galliccioli , in  Opp  Sancii  Gregorii , XVI.  240. 

2 Galliccioli,  In  Notis  ad  borie  Epislolam. 
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guae  mihi  lisa  s'unì  relegenda  diclavi:  quae,  si  placet,  et  vo— 
bis  relegantur  (1) , ut  sciatis  quid  ei  ( all’  Esarca ) de  ea  re 
scribere  debealis. 

lire  auteiu  quanta  nccessitas , el  quae  nos  mala  constrin- 
gant  (2)  , et  praesenlis  Responmlis  nostri  relationc  (3)  , et 
ex  Epistolis  fratris  et  Coepiscopi  mei  Mammari  potestis 
cognoscere. 

Urue  Gloriam  veslram  decet  studiose  cogitare , quia  nos 
de  sapienlia  vestra  magnani  in  Omnipotente  Domino  fiduciam 
habcmus , et , ubi  vos  eslis , illic  causam  negligi  (4)  nullo 
modo  credimus.  Ita  ergo  facile , ut  confidenlia  nostra  a sua 
certiludinc  non  inveniatur  aliena.  Gratia  vos  superna  custo- 
diat,  et  prospere  agere  omnia  concedat  (5). 


(1)  fobie  relegarUur.  Chi  era  questi , al  quale  si  dava  parie 
de’ più  arcani  affari  del  governo  dal  Pontefice?  11  De  Castro, 
con  poca  verisimiglianza,  opina  , che  fosse  stato  Teodoro  , Cura- 
tor  di  Ravenna;  del  quale  fedi  i prcc.  ftuin.  206.  218.  Le  prime 
parole  intorno  a ciò,  che  San  Gregorio  scrive  aver  udito  , ac- 
cennano a qualche  altro  personaggio  di  Raveuna. 

(2)  Quanta  nos  mala  constringant.  In  Roma  s’era  udito,  clic 
Callinico  Esarca  non  intcndea  prolungar  la  tregua  co’  Longo- 
bardi. La  guerra  non  sembrava  dover  punto  riuscir  felice. 

(3)  Responsalis  nostri  relatione.  Ecco  perchè  San  Gregorio 
mandò  appositamente  un  suo  Nunzio  in  Ravenna. 

(4)  Causam  negligi.  Sempre  più  mi  sembra  chiaro,  che  non 
altra  fosse  tal  causa  : l’ indurre  1’  Esarca  , cioè  , a prolungar 
la  tregua  co’  Longobardi. 

(5)  Et  prospere  agere  omnia  concedat.  11  che  San  Gregorio 
sperava  conseguire  per  mezzo  di  Teodoro  , Curatore  ,0  d’  un 
simile  uomo,  possente  in  Ravenna. 
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INUMERÒ  CCXL1. 

Dello  stesso  a Vescovi  di  Sicilia  intorno  allo  sbarco  minacciato 
da'  Longobardi  nell ' Isola. 

Anno  COI.  verso  Giugno  (1). 

( Lib.  XI.  Epist.  51  ). 

GREoomrs  Universis  Episcopis  Sicilia  e. 

Super  nfiliclioues  et  gemitus  , quos  annosa  hic  conlinua- 
tione  de  hoslibus  suslinemus  (2) , major  nos  metus  excruciat , 
quoti  inimicos  noslros,  omni  annisu,  cui  Siciuae  imasionem 
cognoscimus  feslinare  (3).  Sed  ne , haec  illis  moìientibus,  pro- 
speritalem  nmltitudo  nostrorum  praebeat  peccatorum , toto 
nos  corde  ad  Redcmptoris  nostri  remedia  conferamus , et 
quibus  resistere  virlute  non  possumus  (4),  lacrymis  obviemus. 
Nam  quid  vobis  cavendum  , quidve  sii  vehementius  formi- 
dandum , ex  islitis  Provinciae  debetis  desolalione  colligere  (5). 

(1)  Tal  data  si  comprova  con  quella  del  seg.  Cium.  242,  e 
soprattutto  con  l’ultra  più  certa  del  Num.  344. 

(2)  De  hostibus  suslinemus.  La  guerra  si  ripigliò  , allo  spi- 
rar della  tregua  in  Marzo  601.  Gli  Scrittori  ne  danno  la  colpa 
interamente  a Callinico  , Esarca  di  Ravenna  ; ma  le  presenti  pa  • 
role  di  San  Gregorio  potrebbero  far  dubitare  della  verità  d’una 
tale  accusa  , e rovesciar  su’  Longobardi  la  colpa  delle  prime 
aggressioni  dopo  la  tregua;  clic  che  San  Gregei  io  avesse  potuto 
dire  contro  l’iuiprontiludini  dell’Esarca.  Fedi  prec.  Num.  240. 

(3)  Cognoscimus  festinare.  Bene  il  Di  Meo  1 notò  in  que- 
st’ anno  , che  i Longobardi  avevano  un  naviglio  ; e comincia- 
vano ad  apprendere  l’arte  del  navigare.  Cosi  altra  volta  fecero 
i Goti  , c soprattutto  i Vandali,  senza  parlare  tanto  della  fero- 
cia quanto  dell’  ardire  de’  Pirati  Sassonici  nel  quinto  secolo. 

(4)  Resistere  virlute  non  possumus.  Questa  nuova  guerra 
gitlò  il  Santo  Pontefice  in  un  pelago  d’  affanni. 

(5)  Debetis  desolalione  colligere.  Tarla  de’  danni  patiti  dal 
Durato  Romano  e da  tutta  Italia  per  quella  ripresa  dell’  armi. 

1 Di  Meo , Annali , 1.  231. 
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llaque  hortor , Fratres , ut  omni  hcbdomada  , quarta  et 
sexta  Feria , Lilauiam  inescusabili  ter  indicatis , et  contro 
barbaricae  crudelitatis  incursus  prolcctionis  auxilium  im- 
plorelis 

Qcia  igilur  quanto  immane  cemitis  imminere  periculum  , 
tanto  simul  omnes  in  flctu  debetis  et  gemitu  occupari.  . . 

ne  aclio  eorum  preccs  orationuni  supere!,  et  saevien- 

tis  inimici  gladius. . .resccet  quos  monentis  verba  non  cor- 
rigunt 


NUMERO  CCXLII. 

Dello  stesso  a Dono  di  Messina. 

Anno  601.  Gktguo  (1). 

( Lib.  SI.  E|nsl.  62  ). 

Nullos  unquaru  conlentionibus  finis  irnponitur , si  iin- 
pleri  ea  , quae  judicata  fuerit  , difTeratur.  Filius  itaque 
noster  Placidbs Datum  mense  Junii , Indici.  IV. 

(■)  1 Maurini  dicono  mancar  questa  data  in  qualche  Codice: 
trovarsi  notata  in  qualche  altro  l’ Indizione  III.* 

NUMERO  CCXUU. 

Dello  stesso  dia  Reina  Brunechilde,  raccomatidandole  Lorenzo, 
Mellito  ed  diri  Monaci , che  andavano  in  Inghilterra. 

Anno  601.  Giugno  20  (1). 

( Lib.  XI.  Episl.  62  ). 

Gregoritjs  Brunichildae,  Reginae  Francorum. 
Gratias  omnipotcnli  Dco  referiraus Sed  ut  mer- 

(i)  Onesta  si  trova  segnata  nella  Collezione  di  Paolo  Diaco- 
no ; Data  die  decima  Kalendarum  lutiarum  , Indici.  It '-r. 
Non  so  perchè  i Maurini , additando  un’autorità  si  certa  , non 
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oedis  vosi rac  niagis  magisqtie  slt  frurtus  uherior , polirai» 
ut  Monachis,  praesentium  porlitoribus , quos  cum  dileclis- 
simis  fili»  Dostris  Laerentio  Presidierò  et  Mellito  Ab- 
bate (2)  ( ad  Asglorvm  genlem  ) transmisimus 

abbiano  posta  una  tal  data  in  fino  della  Lettura,  c postergata 
l’abbiano  all’Epistola  56/  dell  XI."  Libro  ad  Eierio  di  Lione. 

Si  fatte  date  importuno  molto  per  eiò  clic  dovrò  dire  intorno 
a San  Colombano,  ed  al  suo  Moua<icrio  di  Bobbio  nel  Regno 
Longobardo. 

(■a)  JLaurenlio  Presbitero  et  Mellito  cibale. Questi  due,  seguili 
da  Giusto  ed  altri  Monaci  andavano  a raggiuug  re  Santo  Ago- 
stino , l’Apostolo  d’  Inghilterra.  Si  trattennero  per  alcun  lrm|K> 
nelle  Gallie  : discesi  poi  nell’  Isola  , vi  loudarono  i primi  Ve- 
scovadi presso  quelle  genti. 

NUMERO  CCXL1V. 

Dello  stesso  ad  Elcrio  di  Lione  sullo  stesso  argomento. 

Anno  601.  Luglio  10. 

( Liti.  XI.  Epist.  se  ). 

Gregorius  Abtherio,  Episcopo  Galli  a e. 

Epistolarcm  vestraruni  piena  venerabili  gravitate  iocu- 
tio  ita  sibi  cordis  nostri  fixit  affectum  , ut  niutuum  sentper 
libeat  miscere  sertnouetn 

Praeterea  Fraternitas  veslra  Monachi»,  quod  ad  revc- 
rendissintum  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Acgcstinpm 
direximus,  habere  studeat  in  omnibus  conuncndatos. . . . 

. ..Dalum  die  10  lulii,  Indie.  IV.  (1). 


(t)  1 Maurini  osservano  , die  iu  due  Codici  Telieriani  si  ha 
la  stessa  data  nella  Lettera  precedente  alla  Ileina  Ikuncckildc  : 
che  un  Codice  Remense  legge  il  mese  di  Settembre.  Nè  il 
Ilemense  ingannasi,  per  avventura,  essendo  incerte  le  date 
apposte  alle  molte  altre  Lettere  scritte  da  San  Gregorio 
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intorno  alla  spedizione  di  Lorenzo  e di  Mellito  in  higliil- 
terra  : massimamente  la  Lettera  allo  slesso  Mellito,  eli' è la 
76.*  del  Libro  XI.”  qui  non  registrala.  Confessano  i Mauri  ni 
tanta  incertezza-,  della  quale  io  tornerò  a lavcllarc  nella  Dis- 
sertazione su’ Diplomi  di  Bobbio. 

NUMERO  CCXLV. 

Dello  slesso  ad  Agapito , Abate,  intorno  alle  devastazioni 
de'  Longobardi  tra  Sorrento  e Nocet  o. 

Anno  601. 

( Lib.  XI.  Epfat.  72  ). 

Grecorius  Agapito,  Abbati. 

Ne  locis  venerabilibns  vel  quando  licei  cullurac  desti 
obsequium  , nostra  debet  sollicite  cura  prospiccre.  Quia 
igitur  Monasterium,  quod  in  fundo  Marciano  Provinciae 
Campania!:  situm  est,  ita  host  ililate  faciente , a congrega  - 
tionc  fundilus  dicilur  desolatimi  (1) , ut  ne  unus  exinde 
Monachus,  qui  aliquam  illic  sollicitudinem  vel  curata  de- 
beat adhibcre , remanseril  ; tuo  illud  Monasterio  rum  omni- 
bus rebns  suis  , vel  quae  ei  compelunt  actioucs  , utile 
prospcxiinus  unicndum  , ut  rcs  ejus  tencndi , vel  a deti- 
ncntibus  vindicandi  libera  (ibi  sit  et  sine  aliqua  dubictalc 
licentia.  In  quo  eliam  studii  tui  sit  Monachos  deputare  , 
qui  illic , tempore  quo  inletrallum  de  hoste  fucril  (2) , et 

(1)  IloslìlUate  faciente  , f unditus  dicitur  desolatimi.  Ignoro 
se  questa  desolazione  appartenesse  alle  precedenti  guerre  , od 
alla  nuova  , che  riarse  dopo  Marzo  boi. 

{2)  Tempore  , quo  intervallimi  de  /toste  fuerit.  Ecco  un’  ultra 
testimonianza  su’ continui  flutti,  che  recavano  un  Longobardico 
stuolo  in  qualche  città  Romana  , c che  nc  lo  allontanavano . 
Cosi  avvenne  a Sorrento,  ed  a Nocera  ; nella  prima  delle  quali 
città  slava  il  tondo  Marciano , sebbene  in  Diocesi  di  Noterà 
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opus  Dei  celebrare  , et  decori ler  debcant  deservire.  Nec 
aliqua  illud  praesumas  cxcusalione  negligere  : quod  ideo 
cnrae  tuae,  ut  solfici  ludinem  illic  debeas  adhibere  , com- 
miltilur.  Ipsum  autcm  Monastcriura  sic  tuae  nos  ordinationi 
comntisisse  cognoscas  , ut  tamen  jurisdictionem  illic  non  E- 
piscopus  ScRREjrnxcs  , in  cujus  civitate  Monasterium  tuum 
est , sed  Nucerincs,  cujus  est  Dioecesis , habeat.  Nam  sic 
hujus  loci  ordinationem  disponimus  , ut  tamen  jura  sua 
singuiis  Episcopis  inviolata  servemus. 

NUMERO  CCXLVI. 

Diploma  d'  Agilulfo , Re  de  Longobardi , che  concede 
a San  Colombano  il  deserto  di  Bobbio. 

Anno  COI.  Luglio  2i  (1). 

( Mommi.  Historiae  Palriae , eie.  (2)  ). 

Fladids  agilulfus  uir  excellenlissimus  rex  uenerabili 
coluntbano  nel  sociis  eius  piani  nobis  credimus  ab  omni- 

(1)  Di  questa  data  parlerò  in  breve  nella  Dissertazione  sui 
primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(2)  Trascclgo  fra  tulle  la  più  recente  lezione  , tratta  dalla 
Copia  , che  se  ne  fece  fin  dall’  undecima  secolo  ; venuta  dal- 
l’Archivio di  Bobbio , ed  oggi  conservala  in  quel  di  Torino 
( Abbadia  di  San  Colombano  , Mazzo  1.°).  Della  quale  anti- 
chissima Copia  si  vuol  ringraziare  il  Cav.  Pietro  Datta,  clic  pub- 
blicolla  ed  al  Cav.Cibrario  piacque  apporvi  alcune  sue  brevi,  ma 
sensatissime  Noie.  Per  le  ragioni , che  dirò  nella  Dissertazione, 
10  pongo  la  data  del  Diploma  un  anno  per  l’ appunto  prima  , 
che  non  fanno  il  Datla  ed  il  Cibrario. 

Massimo  Di  Sircgno  -,  che  abitò  in  Bobbio,  cav  orine  la  Co- 
pia dell’  Agilulfino  Diploma  ; c primo  , per  quanto  io  sappia  , 
sta  tu  poi  1 a ; donde  il  Campi 3 tolse  la  sua  , c diclla  parimente 

1 Datta,  Historiae  Palriae  Monumenta,  eie.  1.1. Taurini  1836.  in  fol. 

2 Massimo  Di  Siregno , Vita  di  San  Colonitiano,  Cap.  39.  Venezia  (A  .1630). 

3 Campi,  Storia  di  Piacenza  Ecclesiastica , 1.168-169.  Piacenza  (A.1651). 
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potente  donino  uicissitudinem  repermri  si  saccrdotes  in 
regno  nostro  salubri  ordinatone  deo  sua  ualuerint  nota 
compiere,  ideoque  ad  basilica  beali  ac  principia  apostolorura 
petri  sita  in  loco  qui  nuncupalur  bobio  per  hoc  generalem 
nostrum  pracceptuin  cedimus  tuae  sanctae  palernitati  ibi- 
dem in  dei  nomine  lirentia  habilandi  ac  possedendi  undi- 
que  fines  decernimus  ab  omni  parte  per  in  circuitu  milia- 
tia  qnattuor  seu  callo  vel  incullo  preter  tantum  medie- 
tate  pulci  (a)  que  dici  tur  fundrariius  per  nostrae  dona- 
lionis  praeceplum  concessum  habemus.  nam  aliud  omnia 
iincs  illas  quas  supcrius  nominauimus  basilice  beati  pelri 
uel  uobis  seu  qui  ibidem  libi  luorumque  descruiuerit  perpe- 
tuo temjKire  coucedimus  possedendum  dantes  qua  propter 
omnibus  ducibus  castaldia  seu  actionariis  uoslris  omni  mo- 
dis  in  mandatis  ut  nullus  eorum  contra  hanc  praecepli 


(a)  Camh  e Ma*oà*ixi,  Putti  quud  Sondarti  (Suudarito)  per  nostrae,  eie. 

Ueu£U.i,  palei  quoti  fondai  a per  noslrae,  ctc.  ( error  manifesto  ). 

alla  stampa.  L’Ughelli 1 fu  il  terzo;  vennero  poscia  il  Marga- 
rini 1 e gli  Abati  Benedettini  Pier  Luigi  della  Torre  * e Be- 
nedetto Rossetti  4.  Essendosi  perduto  l’Originale  Diploma  , le 
Copie  diverse  conservatene  in  Bobbio  e fuori  di  Bobbio  presen- 
tano un  gran  numero  di  varietà,  soprattutto  nella  data  e nella 
sottoscrizione  : ma  tutte  queste  varietà  debbono  sparire  per  1’  au- 
torità della  Copia  Torinese  del  Datta;  la  sola  Copia  , che  ornai 
sopravanzi , e che  però  dee  tenere  il  luogo  dell’  Originale.  La 
stessa  maggior  barbarie  della  Torinese  attesta  1’  antichità  del 
tempo , in  cui  un  Copista  dell’  undecimo  secolo  ridusse  a più 
barbare  forme  quell’  Originale  del  settimo. 

1 Ughctli,  Italia  Sacra,  IT.  1322.  Romae  (A.  1652). 

2 Margarini , Bullarium  Casinense , li.  1-2.  Constilutio  II.*  (A.  1670). 

3 P.  Ab.  Pier  Luigi  della  Torre , Vita  di  San  Colombano , Modena  , 
1711.  — Ristampata  uel  1728  in  Milano  per  cura  del  celebre  P.  Berretta,  il 
Cronografo  d'Italia. 

4 Rossetti , Bobbio  illustralo , I.  78. 
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nostri  pagina  ire  quandoque  praesumal  quatenus  prò  salale 
el  stabilitale  regni  nostri  domnum  ualeatis  die  noctuque 
deprecare. 

Data  mediolanio  in  palatio  sub  die  nono  Kalendas  Au- 
gustas  anno  regni  nostro  felicissimo  octauo  per  indictione 
quinta  feliciter  (1). 

(i)  Il  Di  Sircgno  ed  il  Campi  soggiungono: 

Ex  dictu  D.  Begis , et  ex  dici.  Aoudderis  Noi, 
ego  Bonus. 

L’Ughelli  anche  soggiunge, 

Ex  dictu  Domini  Begis , el  ex  dictu 
sfainERij  noi.  scripsi  ego  Ljvnus. 

Il  Margarini  lia  : 

Ex  dictu  Domini  Begis , et  ex  dictatu 
sfgidderis  Notarij  seriósi  Ego  Bonus. 

Il  Rosselli  finalmente 

Ex  dictu  Domini  Begis , el  ex  dictu 
jéggideris  noi.  seriósi  ego  Bonus. 

Le  diversità  sono  si  poco  notabili , che  non  può  affermarsi 
d aver  ciascuno  di  questi  Scrittori  veduta  una  Copia  differente 
,1  U1,a  dall  altra  ; come  senza  dubbio  la  Copia  dell’  undecimo 
secolo  pubblicata  dal  Cav.  Datta  differisce  da  qualunque  altra, 
ove  si  trova  si  fatta  Giunta. 

NUMERO  CCXLVII. 

Terzo  o Quarto  (1)  Concilio  Romano  , sotto  San  Gregorio  : 
dello  Laleranese. 

Anno  6ol. 

Vi  sono  le  sottoscrizioni  degli  stessi  Vescovi  del  Concilio  te- 
nuto in  Roma  nel  5.  Luglio  5gò  (Eedi  prec.  Num.  i3g)  , al- 
cuni de’  quali  erano  morti  nel  boi.  Per  questa  e per  altre  ra- 


(i)  11  P.  Pagi,  vuole  si  chiami  Quarto. 
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gioiii  crede  il  Di  Meo  » esser  falsa  la  menzione  di  sì  fatto  Con- 
cilio; malamente  confuso  ila’ Copisti  col  precedente,  io  non  en- 
trerò in  tal  disputa  ; c mi  basta  d'aver  additate  le  sottoscrizioni 
de’  Vescovi  nel  Concilio  del  5p5. 

1  Di  Meo , Annali , I.  236-238. 

NUMERO  CCXLVI1I. 

Facoltà  data  di  testare  a Probo  nel  Quarto  (1)  o Terzo  Concilio 
Romano , sotto  S.  Gregorio , nella  causa  del  Monaco  Andrea. 
Anno  601.  Ottobre. 

( Ex  Appendice  Epist.  S.  Gregorii,  Nuiu. " IX"  ) 

In  nomine  Domini  Dei  Salvator»  nostri  Jesu  Christi . . 

..Imperante Sub  diem  tertium  Nonarum 

Octob.  Praesidentc  beatissimo  et  apostolico  Papa  Gregorio, 
alque  considcntibus  reverendissimis 
Menna  Episcopo  Telbsino  (2). 

Basilio  Capuano  (3). 

Constantio  Ncmentano  (4). 

Montano  Sabinensb  (5). 

Victore  Facsanense  o Si’ASANENSE  ( ignota  Sede  ) (6). 


(1)  Pel  P.  Pagi  sarebbe  il  Terzo. 

(а)  Di  Menna  di  Tclesc  Fedi  pree.  Num.  221,  e scg.  264. 

(3)  Di  Basilio  Capuano  Vedi  prec.  Num.  2ig,  221.  263. 

(4)  Costanzo  Nomentano,  successor  di  Grazioso  del  5g5.  ( Vedi 
Num.  i3g  ). 

(5)  Sabinense.  Altri  leggono  Savane  use  : quasi  Montano  di 
Savona  fosse  dalla  Romana  Liguria  venuto  a questo  Concilio 
di  Roma.  Cosi  presuppone  l’Ugbelli  *.  Si  vegga  il  Frisi  *. 

(б)  11  Di  Meo  3 dà  parimente  per  falso  questo  Concilio  , di- 
cendolo non  diverso  dal  solo,  ch’egli  tiene  per  vero,  del  5g5. 

t l'gbelli , In  Savonetuibus  , IV.  1004.  ( A.  1632  J. 

2 Frisi,  Memorie  Storielle  di  Monza  , III.  230. 

3 Di  Meo  , Annali , I.  238-2*1. 
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NUMERO  CCXL1X. 

Atto,  e ni  quale  il  Monastero  di  Fìohbio  è posto  da  San  Colombano 
sotto  la  proiezione  del  Pontefice  Pomano. 

Anno  601  ? ( Novembre  3 ? ). 

( Da' Mori.  Misi.  Patriao,etc.  (1)  ). 

Chamtlì  qualiler  domnus  Columbanas  tradidit  mona- 
slerium  ebobicusis  sede  Apostolica. 

In  nomine  domni  et  dominatoris  omnium  Ihu  Xpi  veri 


(i)  11  Cavalier  balta  1 pubblicò  tal  Documento  , venuto  dal- 
l’Ardiivio  di  Bobbio  a quel  di  Corte  in  Torino,  dove  ora  si  trova 
( Archivio  di  San  Colombano  , Mazzo  t."  ). 

È Copia  del  XI1I.°  secolo;  sulla  quale  il  Cav.  Cibrario  foce 
una  qualche  Nota  per  attribuir  l’  Alto  presente  al  602  o 6o3. 
Io  dirò  nella  Dissertazione  su’  Diplomi  Bobbiesi  le  mie  ragioni 
per  assegnarlo  al  6ot. 

Il  Campi5,  su’ racconti  del  Siregno  3 , parlò  in  generale  di 
tal  Documento , senza  recarne  il  testo. 

11  Margarini  4 poi  ne  tacque  del  tutto.  L’Ughelli  i,  per  quanto 
io  sappia  , fu  il  primo  che  l’avesse  dato  alla  luce  nel  1652,  da 
una  Copia  del  P.  Abate  Costantino  Gactani . le  cui  schede  pas- 
sarono alla  Biblioteca  Aniciana,  oggi  della  Sapienza  , di  Roma. 
Inutilmente  dappoi  la  Carta  di  San  Colombano  ed  una  Cronica 
di  Bobbio  antica  , veduta  dall1  (Jghelli  stesso  , furon  cercate 
nell’Ariiciana  , sì  conte  racconta  il  Pcyron  7.  Benedetto  Rossetti  * 
ristampò  la  Carta  di  San  Colombano  , senza  dire  d’averla  ri- 

1 Monumenta  Uistoriae  Patri, le  , I.  2-  A.  1 Ritti  . Taurini,  in  fol. 

2 Campi , Storia  Eccles.  di  Piacenza  . I.  169. 

3 Siregno  , Vita  di  San  Colombano , Cap.  Si. 

4 Margarini,  Bullonimi  Casinense. 

5 Cghelli , Italia  Sacra  , IV.  1320-1321. 

6 ld.  Ibiit.  Col.  1328. 

7 Amedei  Peyron  , Marci  Tullii  Orationcs,  uhi  Piaefalio  ile  Bihlinlhera 
Bobicnsi,  pag.  XV-XVI.  (A.1&2V. 

8 Rossetti,  Bobbio  Illustralo,  I.  74-76. 

1 33 
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filii  dei  domni  nostri.  Anno  deo  propino  pontificalus  domni 
Gregorii  summi  pontifici  et  universali  pape  in  sanctissima 
sede  beali  pelri  apostolorum  principis  I1H  (sic),  indictio- 
ne  III  (sic).  Ego  Columba  seruus  seruorum  dei  ex  hibcr- 
nie  partibus  ortus  presentibus  dixi.  constat  enitn  hutnanunt 
genus  a principio  cum  diuina  elementia  fuisset  formatimi 
sed  antiquus  emulis  auctor  ad  destruendam  humani  generis 
gaudia  mortifera  uenena  composuit  ut  tota  massa  hominum 
peccati  uinculo  (encretur  obnoxia.  formator  igitur  noster 
domnus  Ibi  Xps.  ad  reparandam  sue  imaginis  libertatem 
per  utcrum  uirginis  ueniens  mundo  reddi  uiua  gaudia  in 
se  credentibus  hominibus  conlulit  paradysi.  Quapropter  uo- 
lumus  considerantes  eterne  retribulionis  tutor,  ut  ipse  sit 
nobis  pius  remunerator.  Libentissimo  decrefum  animo  atque 
statimi  ut  omnes  res  illas  que  nobis  obvenerint  per  pre- 
ceplum  a gloriosissimo  rege  ngilulfo  que  adiaeent  iuxla 
ilumine  treuie  in  ualle  que  nominatur  bobio.  et  est  per 
legitima  niensura  miliaria  quatuor  ex  omnibus  partibus 
uel  quod  nos  noslrique  successores  adquisicrimus  ut  su!» 
defensione  et  immunilate  sanclissime  sedis  apostolice  uestro 
uestrisque  decessoribus  iudicio  preiudicandi  sint  stimma- 
que  (a)  in  tempore  post  constructum  cenobium  aliqua  con- 
tentio  ex  qualicumque  parte  orla  fuerit  ex  magna  parva- 
que  persona  appareat  quod  in  conspectu  sancissimo  uestri 

(a)  Rossetti,.  Si  unifiiam. 

scontrata  ncll’Archiv  io  del  Monastero , a cui  egli  presedeva  , di 
Bobbio.  Era  ella  nondimeno  in  quell’  Archivio  j e noi  siam 
debitori  al  Datta  d'averla  e’  ripubblicata.  Cosi  lilialmente  sap- 
piano in  qual  tempo  fosse  stala  distesa  questa  Copia  , che  oggi 
sopravvive  all'ingiuric  della  lunga  età.  Le  Copie  del  Rossetti  e 
del  Dalla  sono  poco  disformi  tra  loro  : ma  il  silenzio  del  Ros- 
setti sul  secolo  , a cui  egli  attribuiva  quella  da  lui  vista  , non 
m’ impone  il  debito  di  venirla  sempre  riscontrando  con  l’altra 
del  Xlll. 
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pectoris  iu  presenti  flirta  sunt.  ut  in  futuro  perlienni  tem- 
pore firma  pcrmaneant.  si  quis  enim  aliler  egerint  quam 
ut  supra  scripta  sunt  ci  committimus  que  divit.  mihi  vin- 
dictani  ego  retribuam.  unde  due  carlule  pari  tenore  con- 
scripte  prò  certissima  ueritate  fieri  volumus.  Quarum  una 
in  ecclesia  beati  petri  apostolorum  principis  tradimus  con- 
seruandam.  alteram  nobis  retinuerimus  nostrisque  succes- 
soribus  possidendam  ut  diximus  omnia  contenlione  remota 
destruat.  liac  cartolile  offersionis  mee  petri  reverentissimo 
diacono  tradimus  scribende  cum  stipulalione  sollcmpnitcr 
interposito.  actum  in  palatio  constanliniano  sub  die  III  (sic), 
mense  uouembris.  Indiclionc  suprascripta  feliciter 

Ego  columba  he  cartule  oflersionis  mee  a me  facle  sunt 
et  reierte  sunt. 

•J*  Ego  conmiuinus  monacus  subscripsi. 

■f-  Ego  cunoclus  sacerdos  et  monacus  subscripsi. 

•f  Ego  etconanus  sacerdos  et  monacus  subscripsi. 

■f  Ego  Gurgarus  genere  briltoncm  subscripsi. 

-}-  Ego  atalus  sacerdos  ex  genere  francorum  subscripsi. 
■j*  Ego  inanodorus  presbyter  et  monacus  subscripsi. 

-j-  Ego  domeialis  humilis  diaconus  Scotto  et  monacus 
subscripsi. 

-j-  Ego  bobulenus  monacus  sacerdos  subscripsi. 

-j-  Ego  bonifacius  archiscriniarius  subscripsi. 
t Ego  deusdedit  scriniarius  subscripsi. 
t Eg°  Romanus  diaconus  subscripsi. 

Signum  ai.  ai.  ai  leoni,  siraeoni  et  nudo  tesles. 

*—•  M — 

Signum  ai . ai . ai  Leoni  Zacarie.  Epiphanii  testcs  sub- 
scripseruut.  ' 

Ego  petrus  diaconus  et  notarius  sancte  sedis  apostolico 
has  cartulas  offersionis  scripsi  post  traditas  compievi  et  dedi. 

( Qui  termina  l' Allo  di  San  Columbano  : ora  seguitano  le 
sottoscrizioni  di  quattro  Notali,  che  nel  XI IIP  secolo,  senza 
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dire  nè  in  qual  luogo , nè  in  quale  anno  e giorno , tolsero 
dall'  Originale  la  Copia , stampala  ora  dal  Cav.  Batta  ). 

- Ego  iohannis  caput  agni  sacri  palatii  notarius  aulen- 
tieum  huic  exempli  uidi  et  legi.  in  quo  sic  continebatur 
ut  supra  legitur  et  manu  mea  propria  fideliter  exemplaui. 

- Ego  iohannis  demontanca  sacri  palatii  notarius  auten- 
ticum  huius  exempli.  uidi  et  legi  in  quo  sic  continetur  ut 
supra  legitur  subscripsi. 

- Ego  adam  de  monteregio  sacri  palatii  notarius  auten- 
ticum  huius  exempli  uidi  et  legi  in  quo  sic  ut  supra  legitur 
continebatur  et  subscripsi. 

- Ego  Guilielmus  de  cario  sacri  palatii  notarius  auclen- 
ticum  huius  exempli  uidi  et  legi  in  quo  sic  continetur  ut 
supra  legitur  et  subscripsi. 

NUMERO  CCL. 

Lettera  di  San  Gregorio  a Passivo  di  Fermo  intorno  al  Conte 
Anione , Apruziense  ; Romano  e non  Longobardo. 

Anno  601.  ( dopo  Agosto  ). 

( Lib.  XII.  Epist.  XI.  Indizione  V.*). 

Gregorius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 

Anio,  Comes  (1)  Castri  Aprutiensis  Firmensis  territo- 

(i)  Anio , Comes  ....  Ecco  , ascollo  dire,  un  nome  Lon- 
gobardo ; e però  soggiungesi , che  il  Castro  Apruziense  ( qua- 
lunque egli  si  fosse  ) apparlenea  certamente  a’  Longobardi  nel 
6oi:  ed  anzi  dal  Canonico  Palma*  si  dà  il  titolo  di  Satrapo. 
Longobardo  e Cattolico  al  Conte  Anio.  Ma  , lasciando  stare  che 
o nulla  o poco  provano  i nudi  nomi , Anio  è nome  per  l’ap- 
punto Romano  e non  Longobardo.  Anio  vuol  dire  Annio  ; c che 
vi  fossero  molti  Conti  nelle  Cillà  e ne’Castelli  de'Roinani  al  tempo 
di  San  Gregorio  , s’è  già  narrato  nc’  prec.  Num.  i6a.  184.  190. 

Anio  od  Annio  è nome  poco  diverso  da  quello  d’  Aidio  , 

1 Palma  , Storia  di  Teramo , I,  74.  (A.  1832). 
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lui  (1),  petiloria  nobis  insiuuatioue  suggessit , quae  ha- 
belur  in  subdilis,  iu  suprascripto  Castro  Oratoriuiu  se 


Maestro  de’  Soldati  Romani,  di  cui  si  parla  nel  prec.  Num. 

1 79.  Che  poi  la  Città  di  Ferino , nel  cui  territorio  stava  il  Ca- 
stro Aprnziense  , fosse  Romana  , e non  Longobarda  nel  601  , 
s’è  altresì  veduto  nel  prec.  Num.  17,. 

(1)  Castri  Aprutiensis  , Firmensis  territorii.  Assai  più  fitta 
e più  generale  assai  è l’opinione  , che  questo  Castro  Aprutiense 
non  fosse  altro  se  non  la  città  di  Teramo;  V Aprutium  cioè 
o l’ Abradimi  d’ Opportuno,  ricordalo  nel  prcc.  Num.  a33  e 
nel  scg,  a5i.  Cosi  nelle  Note  alla  presente  Lettera  pensarono  i 
Alaurini  ed  il  Galliccioli  ; cosi  Catalani  Di  Meo  4,  Delfico  5 , 
Palma  * e tutti. 

Pur  nulla  di  più  diverso.  11  Castro  Aprutiense  , che  Cata- 
lani 5 senza  dire  il  perchè  chiama  Castro  Apertiense  , non  ap- 
partenea  forse,  come  dice  San  Gregorio,  al  territorio  di  Fermo? 
Che  ha  dunque  da  far  col  territorio  Fermano  l’altro  di  Te- 
ramo, ovvero  d’ Aprutium?  1 due  territorj  sono  e furono  sem- 
pre separati  per  mezzo  del  Tronto  , antico  limite  del  Piceno. 
La  Diocesi  d’ Aprutium  nel  sesto  secolo  divideasi  da  quella  di 
Fermo  per  1’  interposizione  delle  due  diverse  Diocesi  d’  Ascoli 
Picena,  e di  Truento;  alla  quale  ultima  ( il  Palma  6 vorrebbe 
legger  Trivento  ) sovrastava  nel  483  il  Vescovo  Giovanni  , del 
quale  parlai  nella  Storia  7. 

Si  ; rispondono  i lodati  Scrittori  ; Passivo,  il  Vescovo  di  Fer- 
mo , era  Visitatore  della  Chiesa  di  Teramo  , ovvero  d’Abruzzo  : 
laonde  il  Castro  Aprutiense  impropriamente  si  dice  dal  Santo 
Pontefice  appartenere  al  territorio  Fermano.  Ma  donde  ciò  ri- 
sulta? Dalla  presupposizione  d’identità  dell’ Aprutium  d’Op- 
portuno  col  Castro  Api utiense  del  Conte  Anio;  identità,  che 

1 Catalani , De  Ecclesia  Firmana  , pag.  102. 

2 Di  Meo , Annali , I.  228-229. 

3 Orazio  Delfico , Dell'  lutei  amuia  Preluziana , pag.17. 

4 Palma , toc.  cit.  pag.  71-73. 

21  Catalani,  toc.  cit.  pag.  102. 

6 Palma , toc.  cit.  pag.  09. 

7 Storia  d’ Italia , U.  137. 
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sumlu  proprio  prò  sua  «levotioQo  fondasse  , quoti  in  ho- 
norem beali  Putrì  Aposlolorum  Principis  desiderai  eonse- 
erari.  Et  ideo  , Frater  carissime , si  in  tuae  dioeceseos, 
i»  qua  visitati  o>ts  impendis  officidm  (1) , memorala  con- 


a me  basterebbe  negare  senza  darmi  alcun  altro  pensiero  , se 
non  di  chiedere  perchè  mai  San  Gregorio  dovea  parlare  impro- 
priamente, affermando,  che  il  Vescovo  di  lontana  Diocesi  do- 
vesse chiamar  suo  territorio  un  luogo,  nel  quale  non  avea  se 
non  il  nome  o la  qualità  di  temporaneo  Visitatore  , solo  per 
farvi  eleggere  un  ordinario  Vescovo  ? 

Giammai  Passivo  di  Fermo  non  fu  Visitatore  in  Teramo  od 
ytprutium  : nc  San  Gregorio  il  dice  ; anzi  afferma  il  contrario, 
come  s’ascolterà  nelle  Note  di  questo  e del  seg.  Num.  25i. 

(i)  Tuae  Dioeceseos,  in  qua  Visitntionis  impendis  officiarti. 
Se  San  Gregorio  scrive,  che  la  Diocesi  era  propria  cd  ordina- 
ria di  Passivo,  perchè  dee  dirsi,  che  questa  fosse  d 'altrui  e stra- 
ordinaria? Perchè,  si  replica,  Passivo  faceva  I’  officio  di  Visi- 
tatore. Ma  non  polca  far  tale  officio  nella  propria?  I Vescovi 
non  aveano  c non  hanno  forse  il  dritto  cd  il  debito  , cosi  nel 
sesto  come  nel  decimonono  secolo  di  Visitarle  proprie  Diocesi? 
Tanto  egli  è lungi,  che  Passivo  dovesse  condursi  da  Fermo  in 
Teramo  ossia  in  slprutiuni , che  anzi  gl’  ingiunge  il  Papa  nella 
Lettera  seguente  di  far  venire  Opportuno  dinanzi  a lui  Passi- 
vo per  ordinarlo  Monaco  e Suddiacono.  A far  questo  adun- 
que, il  Vescovo  di  Ferino  dovea  passar  il  Tronto,  attraversar 
la  Diocesi  di  Truento  e condursi  fino  ai  Aprutium  ovvero  n 
Tcraino?  La  sola  delegazione  data  da  San  Gregorio  a Passivo 
fu  di  chiamar  Opportuno,  c d’ ammonirlo;  poi,  se  fosse  stato 
possibile,  di  ammetterlo  negli  Ordini  Sacri,  essendo  costui  un 
Laico  d’una  città  Vescovile,  sì , ma  desolata,  e dove  non  si  tro- 
vava da  gran  tempo  neppure  un  Clerico.  La  Visita  , di  cui 
parla  San  Gregorio,  era  quella  che  Passivo  faceva  ordinaria- 
mente nella  sua  propria  Diocesi,  non  già  la  Visita  delegatagli 
dal  Pontefice  nella  non  Fermano.  Diocesi.  Vedi  le  Note  al 
precedente  Nutrì,  log. 
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tiraolio  jure  consista  , et  nullum  corpus  ibidem  constai 
humatum  , percepta  ptiiuilus  duoalione  lecitimi  , i*l  est 
fundos  campulos  rum  condanni  una , bnves  domitos  pariuin 
unum  , vaccas  duas  , argenti  iibras  quatuor  , leclum  stra- 
tuui  unum , in  peculio  capila  quindecim  , aerameuti  capi- 
ta duo , ferramenta  numero  quinque  , praesenlcs  liberos  a 
iributis  fiscalibas  (1)  solidos  sex  , gestisque  monicipali- 
bus  (2)  alligata,  praedictum  Oratorium  solemniter  coose- 
crabis.  Puesbytbrcm  quoque  te  illic  gonstitukrb  volu- 
mcs  Carok.vlem  (3) , ut  quolies  praefalus  condilor  fieri  (ij 


11  Palma  * fa  le  viste  di  non  leggere  le  parole  tuae  Dioe- 
ceseo » , sebbene  da  lui  fedelmente  riferite. 

(i)  Trìbutis  fiscalibus.  Ciò  dinota  , che  Romano  e non  Lon- 
gobaido  era  il  Castrum  riprutiense  del  territorio  Fermano. 

(a)  Gestisque  Munici/n!  i bus  alligata.  Altra  prova  della  sua 
qualità  Romana  , contro  1’  opinione  degli  Scrittori  dianzi  ricor- 
dali ; alla  quale  s’  accostò  il  Signor  di  Savigny. 

Per  me  credo,  che  le  Ceste  Municipali,  ovvero  i Registri, 
stavano  propriamente  nella  Romana  città  di  Fermo , verso  il 
principio  del  settimo  secolo  , e non  già  nel  Castro  ri prutiense. 
Ma  , se  qui  fossero  stati  , qual  diversità  non  si  ravvisa  fra  un 
Castro,  dove  co’ suoi  seguaci  risedeva  il  Conte  Anio,  e l’afflitta 
città  d’ riprutiu/n  o di  Teramo  , nella  quale  bisognava  pregare 
Opportuno  , come  nella  Lettera  seguente  , d’ascendere  al  Sud- 
diaconato per  indi  esser  promosso  a Vescovo  ? 

(3)  Presbyterum  te  volumus  constituerc  Cardinalem.  Nel 
Castro  riprutiense  v’  erano  dunque  Preti  , fra’  quali  a talento 
del  Vescovo  Passivo  potea  scegliersi  un  Cardinale  della  uuova 
Chiesa  di  San  Pietro  , fatta  costruire  dal  Conte  Anio  ; c come  or 
s’ardirà  più  credere  , che  questo  Casl/o  fosse  non  altro  se  non 
1’  riprutium  d’  Opportuno  ? 

(4)  Pmefatus  condilor  fieri.  Questo  Prete  incardinato  in 
S.  Pietro  del  Castro  riprutiense  dovea  dir  le  Messe  in  servi- 
gio del  Conte  fondatore , o dirle  quando  il  concorso  pubblico 
lo  richiedea. 

1 Palata , toc.  cit.  pag.  73, 
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sibi  Missas  f orlasse  volumi , vcl  fidelium  concursus  exege- 
rit , nihil  sit  quod  ad  Missarum  sacra  exhibenda  solem- 
nia  valcat  impedire  : Sanctuaria  vero  suscepta  sui  cum  re- 
verenda collocabis. 

(i)  Fidelium  concursus  exegerit.  Il  clic  prova  non  la  ra- 
rità, ma  la  frequenza  della  gente  nel  Castro  y/prtiziense. 

Questo  , dopo  il  601  , fu  distrutto:  Fermo,  Truento  ed  udpru- 
tium  o Teramo  con  altre  vicine  regioni  , venute  in  mano  dei 
Longobardi , formarono  una  parte  del  Ducato  di  Spoleto.  Cer- 
chino i dotti  di  Fermo,  e forse  troveranno  alcuna  Memoria  del 
Castro  slpruziense  , il  quale  , non  isfornilo  di  popolo  nel  601 , 
cadde  indi  nell’obblto,  con  contraria  legge  a quella  , che  go- 
vernò le  sorti  d’ slprutium  ; città  si  estenuata  in  quell’  anno,  e 
poi  rifiorita  ; città  divenuta  madre  d’  illustri  uomini  , e di  più 
d’un  nobile  ingegno. 


NUMERO  COLI. 

Dello  stesso  a Passivo  di  Ferino  sulla  Chiesa  desolata 
d'Abruzzo , cioè  di  Teramo. 

Anno  601.  ( dopo  Agosto  ). 

( Liti.  XU.  Epist.  1-2  ). 

Gregoiuus  Passivo,  Episcopo  Fiumano. 

Bene  novi!  Fralernitas  vestra , quarti  longo  sit  tempore 
Apuotium  pastorali  sollicitudine  deslitulum.  Ubi  did  qoaesi- 
vimis  QUI  ordinari  debcisset  (1) , et  nequaquam  poluimus 
invenire.  Sed  quia  Opportcjìcs  mihi  in  moribus  suis , in 


(1)  Ubi  diu  quaesivimus,  qui  ordinari  debuisset.  Orsi  vegga 
se  il  Prete  Cardinale,  che  si  sarebbe  trovato  ad  ogni  cenno  di 
Passivo  in  servigio  della  Chiesa  del  Conte  Anio  , non  avrebbe 
risparmiato  le  -tante  e vane  ricerche  a San  Gregorio  ! Perchè 
non  consacrar  Vescovo  d ‘Aprutium  senza  più  il  Prete  , che  do- 
vea  dir  le  Messe  al  Conte  Anio? 
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psalmodìae  studio , in  amore  orationis  valile  laudatus , re- 
ligiosam  vitam  omnimodo  agere  dicilur , hunc  volumus  ut 
Fraternilas  vestra  ad  se  faciat  venire  (t),  et  de  anima 
sua  admoneat , quatenus  in  bonis  studiis  cresca!.  Et  si  nulla 
ei  crimiua , quae  per  legis  sacrae  regulam  morte  mulctanda 
sunt , obveniant , tunc  horlandus  est , ut  vcl  Monachus,  tei 
a vobis  Subdiaconus  fiat.  Et  post  cdiquantulum  tmporis  • 
si  Deo  placuerit , ipse  ad  pastoradem  curam  debeat  promo- 
veri.  Si  quae  vero  gravia  obviant , multo  magis  admonen- 
dus  est  (2) , ut  saeculum  relinquat  , et  haec  perfectius  de- 
fleat  Peto  autem  ut  prò  me  orare  debeas  : quia  cum  tri— 
bulationibus  cordis , fatigor  nimiis  doloribus  corporis. 


(i)  Ad  te  faciat  venire.  Tanta  è la  fiducia  di  coloro,  i quali 
confondono  il  Castro  Apruziense  con  Aprnzio  o Teramo  , che 
non  s’accorgono  d’esscr  l’andata  di  Passivo  da  Fermo  in  Apru- 
tium  una  semplice  loro  ed  immaginaria  presupposizione.  Quando 
inai  si  potesse  dimosUare  o con  la  Lettera  presente  o con  la  pre- 
cedente o con  altra  pruova  qualunque , die  Passivo  fu  daddo- 
vero  Visitatore  di  Teramo  ( altri  lo  chiamano  Vescovo  Com- 
mendatario , o Sussidiario  , non  Titolare  ),  la  cosa  patirebbe 
leggiere  difficoltà  : ma  questa  prova  manca  per  1’  appunto  ; nè 
altro  incarico  vedesi  dato  a Passivo  se  non  di  chiamare  Oppor- 
tuno. Per  far  venire  innanzi  a se  un  tal  Laico  , il  Vescovo  di 
Fermo  avrebbe  dovuto  egli  andare  in  Teramo  ? 

(a)  Admonendus  est.  Ammonire  Opportuno  , questo  è,  giova 
ripeterlo  , il  solo  incarico  dato  a Passivo  ; non  l'altro  d’  essere 
Vescovo  Commendatario  o Sussidiario  di  Teramo.  Il  voler 
presupporre  ciò  non  è che  una  pura  petizion  di  principio  : a me 
il  negar  basta  ; c giova  il  negare  per  assolvere  il  Pontefice  dalla 
taccia  d’avere  figuratamente , per  non  dire  stoltamente  , par- 
lato , quando  egli  scrivca , che  il  Castro  Aprusiense  fosse  nel 
territorio  del  Vescovo  di  Ferina 
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NUMERO  GOLII. 


Ditto  stesso  a Maurenzio , Maestro  de  Soldati , 
per  le  travi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  ( dopo  Agosto  ). 

( Ub.  XII.  Episl.  20  ). 

Pkopterba  quod  in  Ecclesiis  beatoruni  Petri  el  Paoli 
Irabcs  sunt  necéssariae  : omnino  Sabino  , Subdiacono  in- 
junximus  ut  aliquantas  de  partibus  Brutiorum  incidere  , et 
ad  locuui  uude  noe  per  mire  duci  possint , traitele  debeai. 
Sed  quoniam  solus  ( Sabinus  ) hoc  facere  non  assurgit  , 
Arogi  scripsimus  ut  hotnincs , qui  sub  co  suoi , cum  bobus 
suis,  in  ejus  deputet  ire  soiatiis 

Gloria  ergo  vostra  epistolam  nostrani  ad  eutn  sitò  ur- 
bana persona  sludeal  cum  celerilate  transmillere  (1) 

Si  vero  navigii  prospcritate  inventa  discesserit,  concia  ei 
Gloria  vostra  per  suas  epistolas  innolescat 

(i)  Cum  celerilate  transmillere.  Qual  prova  piu  evidente 
della  pace  eli’ eravi  , almeno  in  Provincia  de’ Bruzj , fra  i Ro- 
mani ed  i Longobardi , veggendosi  qui  un  Maestro  de’Soldati 
essere  in  si  buoui  termini  d’amicizia  con  un  Duca  di  Benevento? 

NUMERO  CCUII. 

Dello  stesso  ad  Ariyiso , Duca  di  Benevento, 
per  le  travi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  ( dopo  Agosto  ). 

( Ub.  XII.  Epist.  21  ). 

Gregorius  Arogi,  Duci  (1). 

Quia  sic  de  Gloria  veslra , sicut  revera  de  [dio  nostro  coli- 
li) Arogi,  Duci.  Arigiso,  duca  di  Benevento,  era  divenuto 
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fidimus,  pclere  aliqua  a vobis  fìducinliler  provocamur  (1), 
arbitrnntcs  quoti  minime  nos  paliamini  contristar!',  maxime 
in  tali  re  , untle  anima  vostra  mulliim  poteril  adjuvari.  In- 
dicamus  autem  propter  Ecclesias  beatorum  Petri  et  Paoli 
aliquantas  nobis  trabes  necessarias  esse:  et  ideo  Sabino, 
Subdiacono  nostro,  injcnximcs  (2)  de  parlibus  Brotiorum 
aliquantas  incidere  , et  usque  ad  mare  in  locum  aptum 
trahere  debeai.  Et  quia  in  hac  re  solatiis  indiget , salutan- 
ti^ Gloriam  vestram  , paterna  caritate  pelimus,  ut  Aclio- 
nariis  vestris , qui  in  ilio  loco  sunt , deputetis , ut  homincs, 
qui  sub  eis  suut , cum  bobus  suis  in  ejus  transuiitlere  de- 
beaut  solat  uni  : quatenus  , vobis  concurrentibus  , melius 
quod  et  injunximus  possit  perficere.  Nos  eniin  promiltimus 
quia  duin  res  perfecta  fuerit,  dignum  vobis  xenium  (3) 
quod  non  sii  injuriosum , transmittemus.  Nam  scimus  nos 
considerare:  et  (ìbis  nostris  , qui  bouam  voluntatem  exhi- 

Cattolico,  si  come  risulta  dalla  presente  Lettera.  Il  tcnor  della 
quale  dimostra,  clic  il  nuovo  Convcrtito  non  era  in  guerra  coi 
Romani  e col  Romano  Pontefice.  Or  come?  Non  ardeva  forse 
la  guerra  tra  il  Re  Agilulfo  e l’Esarca  di  Ravenna  ? Sì , certa- 
mente: ma  bene  il  Muratori  considerò,  clic  v’  era  una  qualche 
tregua  o pace  fra’ Romani  cd  il  Duca  di  Benevento.  Avrebbe 
potuto  affermarlo  più  risolute  mente , eli’c’  non  fece.  Vedi  il  pre- 
cedente Nutn.  a5y. 

(t)  Pi-ooocitmur.  Era  il  Duca  di  Benevento,  clic  facca  prof- 
ferte benevole  al  Papa. 

(a)  Injunximus.  1 comandamenti  di  San  Gregorio  al  Sud- 
diacono Sabino  dimostrano  , che  le  travi  da  servire  alla  Chièsa 
di  San  Pietro,  tagliar  si  doveano  sulle  terre  spellatili  nella  Pro- 
vincia de’  Bruzj  alla  Chiesa  Romana  : c che  il  Duca  di  Beuc- 
vcuto  altro  non  dovea  fare,  mediante  un  donativo , se  non  fa- 
vorire il  trasporlo  delle  travi  per  traverso  a’ paesi  conquistati 
da’  Longobardi , fino  al  mare. 

(3)  Dignum  vobis  xenium.  Questi  Longobardi , Cattolici  o 
non  Cattolici,  nulla  faccvauo  senza  un  regalo. 
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bent  , respondere.  Unde  iterimi  petimus  , gloriosissime 
Fili  , ut  ita  Tacere  debeatis  , ut  et  nos  vobis  possitnus  esse, 
praestito  beneficio , debitores , et  vos  uicrcedem  prò  San* 
ctorum  Ecclesiis  habealis. 

NUMERO  CCLIV. 

Dello  slesso  a Venanzio  di  Perugia  , mandando  vesti 
d’  inverno  al  Vescovo  Ecclesio. 

Anno  601  ( in  fine  )?  o 602  ( in  principio  )? 

( Lib.  XII.  Epist.  47  ). 

Gregorius  Venantio,  Episcopo  Perusino. 

Fratrbm  et  Coepiscopum  nostrum  Ecclesie»!  frigore 
omnino  Idborare  (1)  cognovimus,  prò  eo  quod  hyemalem 
vestem  non  habeat.  Et  quia  aliquid  sibi  a nolìis  petiit  de- 
bere transmitti  : Fralernitati  tuae  ad  hoc  per  latorem  prae- 
senlium  transmisimus  amphimalum  , tunicam  , vel  pectora- 
lem , ut  a te  ei  debcat  sine  mora  transmitti.  Et  ideo  ad 
praedictum  fratrem  nostrum  sub  omni  illud  celeritate  studc 

transmittere : sed  ita  fac  ut  ad  transmittendum , 

quia  vehemens  frigus  est , moram  aliquam  minime  facias. 


(i)  Frigore  omnino  lahorare.  La  Lettera  dunque  fu  spedita  in 
Decembre  6ot , o Gennaio  602:  e però  ebbe  ragione  il  Gallic- 
cioli  d’  avvertire  , eh’  ella  si  vede  situata  , là  dove  ora  è , fra 
le  Lettere  scritte  dopo  Maggio  G02.  Ciò  che  il  Galliccioli  av- 
vertiva nelle  Note  alla  seguente  Lettera  ( da  me  omessa  ) 48.* 
del  Libro  XH.“ , la  quale  si  trova  nello  stesso  caso  , dicendosi 
dettata  in  Agosto  602. 
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NUMERO  CCLV. 

Delio  stesso  intorno  ad  un  Monastero  del  Piceno , dalla  quale 
Provincia  i longobardi  s’ erano  allontanati. 

Anno  602.  Gennaio. 

( Lib.  XII.  Eplst.  24.  Indizione  V.'  ). 

Vementes  Monachi  Monasterii  quondam  Abbati*  Claudi  r, 
petiverunt  sibi  Constanticm  Monachimi  Abbatem  sibi  debere 

conslitui qui  lerrenum  nimis  hominem  Abbatem 

quaesiverunt  habere 

Ac  deinde  cognomi , quia  ad  Monasterium  , quod  in 
Piceni  Provincia  (t)  silum  est , solus  pergere  sine  alio  fra- 

trum  suorura  praesumpsit Datuin  mense  Januar io, 

Indictione  F.a 

(i)  Piceni  Provincia.  Da  tutta  questa  Lettera  , la  quale  è 
mollo  lunga,  si  rende  chiaro  , non  la  sola  città  di  Fermo,  dove 
sedea  Passivo,  ma  lutto  il  Piceno  essere  nel  Goa  libero  da’ Lon- 
gobardi , die  nelle  precedenti  guerre  l' aveano  devastato. 

NUMERO  CCLVI. 

Dello  stesso  a Firmino , Vescovo  d’ Istria , 
toltosi  dallo  Scisma  d’ Aquileia. 

Anno  602.  Maggio. 

( Lib.  XII.  Episl.  33  ). 

Greco  ut  us  Firmino,  Episcopo  Histbiàb. 

Qcem  Redetnplor  noster  de  servorum  suorum  numero 
perire  non  patitur , ita  miscricordiae  suae  inspiratone  cor 
ejus  illustrai , ut , deserto  erroris  obscuro,  ad  cognitionem 
lucis  et  viam  redeat  veritatis.  Unde,  suscepla  carissimae 
Fraternitatis  tuae  epistola , magna  in  Domino  exultalione 
gaudemus , quod  divina  te  gratia  ad  uuilatem  Ecclesiae  , a 
qua  pertinacium  et  imperitorum  hominum  instinctione 
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disjunctus  fueras , revocavi!.  Seti  quia  quanto  anliquus 
hostis  supera  tuoi  se  conspicit  , tanto  insidiar!  acrius  non 
quiescit;  omniuo  solliciluin  vigilantemquc  te  esse  convc- 
nit  (1) Mense  Majo  , Indici.  V. 

(i)  Quanto  più  cresceva  la  carità  del  Pontefice  verso  gli 
Scismatici  , tanto  più  essi  allonlanavansi  con  maggior  furore 
dalla  Cattolica  unità  , negli  ultimi  anni  di  lui.  E Teodolinda', 
come  si  vedrà  innanzi,  si  rendea  più  dubbiosa,  inclinando 
verso  lo  Scisma. 


NUMERO  CCLVII. 

Dello  stesso  a Deusdedil , o Diodato  , nuovo  Arcivescovo 
di  Milano  , eletto  e consacralo  in  Genova. 

Anno  G02.  Maggio. 

( Lib.  MI.  Episl.  38  ). 

(jrkoorius  Deusdedit,  Episc.  Mediodanensi. 

Nulli  dubiutn  est,  quia  sicut  Sacerdotibus  res  in  Epi- 
scopatu  acquisitas  , nulla  est  alienandi  licentia  ; ita  de  cis  , 
quas  ante  habuerint , quidquid  judicare  voluerint  non  ve- 
lantur.  ltaquc  Fralcrnilaletn  tuam  , tempore  quo  ad  nos 
fuit  (1),  questam  esse  recolimus,  quod  quaedam  immobi- 
lia (2),  quae  Constantics,  decessor  vester,  Luminosa  e , an- 

(1)  Tempore  , quo  apud  nos  Juit.  Scrive  1’  dirocciti  1 , 
che  Deusdedit  era  stalo  altra  volta  in  Roma  , dove  mosse  que- 
rele intorno  alle  disposizioni  di  Costanzo.  A me  non  par  di- 
mostrato clic  Deusdedit  v’  andasse  , quando  egli  era  già  Vesco- 
vo: potè  audarvi  , mentre  ancor  vivea  Costanzo , di  cui  si  sa- 
rebbero conosciute  le  disposizioni  testamentarie,  credute  av- 
verse a’  dritti  od  almeno  alte  speranze  della  Chiesa  Milanese 
in  Genova.  Ma  non  ardisco  affermar  nulla  sopra  un  tal  punto, 

(2)  Immo/nlia.  Dov 'erano  situati  questi  betti  immolli  HI  Era- 
1 Oltrocchi , Hisl.  Mctl.  Lig.  png.  437-138. 
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cillae  Dei,  filìae  fratrii  sui  (1),  testamenti  serie  legati  titulo 
doreliquil , jani  Episcopus  acquisisset  ; decrevisseque  nos, 
ut , si  hoc  constare!,  nullità)  ex  his  Ecclesia  vestra  prae- 
j udiri  uni  paterelur.  Quod  et  vos  oportet  recolere,  et  mo- 
lestia m aliquatn  praedictae  ancillae  Dei  non  tacere,  nec  ei 
sine  cognitione  de  his,  quac  possidet,  quidquara  auferre. 

Sed  si  hoc  Ecclesiae  vestrae  Aciores  (2)  probari  posse  con- 
fidimi , vestris  nobis  epistolis  indicate  : ut  qualiter  hoc  ipsum 

constare  debeat  disponamus quia,  quantum  aliqui 

perhibent , hoc  suprascriplns  decessor  vester  non  in  Episco- 
pato, sed  dum  adirne  esset  Diaconus  , acquisivit  (3) 

Mense  Majo,  I ndiclione  V. 


no  , chi  può  dubitarne  7 in  Genova.  Ciò  si  vede  così  dalle 
querele  di  Dcusdedii  innanzi  al  Papa  , come  da  tutte  le  dispo- 
sizioni della  presente  Lettera. 

(t)  Luminosae  , ancillae  Dei  , filine  fratrie  sui.  La  Monaca 
Luminosa  era  dunque  nipote  di  Costanzo , Arcivescovo  di  Mi- 
lano , morto  con  testamento  e seppellito  in  Genova,  dove  s’ è 
detto  ( Fedi  prcc.  Num.  a35  ) , eh’  egli  avea  fatto  edificare  la 
Chiesa  di  Santo  Ambrogio. 

(a)  Ecclesiae  vestrae  Aciores.  Chi  non  vede  , che  questi  At- 
tori della  Milanese  Chiesa  procuravano  gli  affari  di  questa  in 
Genova  , e che  in  Genova  si  dovea  fare  il  giudizio  o P arbitra- 
mene di  Luminosa  ? Pur  tuttavia  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  suole  allegarsi  da  molti  Scrittori  come  una  prova  cer- 
tissima , che  i vinti  Romani  aveano  conservato  la  loro  cittadi- 
nanza e la  propria  lor  Legge  , non  che  la  possessione  delle  lor 
terre  nel  Regno  Longobardo  I 

(3)  Acquisivi!.  Le  terre  adunque  sarebbersi  acquistate  da 
Costanzo , non  ancor  eletto  Vescovo  di  Milano , prima  del  5g3 
( Fedi  prec.  Num.  io3  ) , quando  più  ardeva  la  guerra  fra  Ro- 
mani e Longobardi  ; sarebbersi , dico  , acquistate  nel  Regno  Lon- 
gobardo , eh’  egli  fuggiva  , e non  in  Genova  , dove  traeva  i 
suoi  giorni  per  cagione  de’  nemici  ? 
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NUMERO  CCLV1H. 


Dello  stesso  a Fantino , Difensore. 

Anno  602.  ( fra  Maggio  e Settembre  ). 

( Lib.  xu.  Epist.  39  ). 

Gregorius  Fantino,  Defensori. 

Experibntiam  tuam  jam  credimus  cognovisse,  dilectis- 
simum  Filium  nostrum  Servitù  Dei  Diaconum  , hcredem 
sane  (ani  Romanam  Ecclesiara , cui,  Dco  auctore,  deservi- 
mus  , reiiquissc.  Et  quia  legati  titulo  quatuor  equarum 
capita  Lcminosae  (1)  , ancillae  Dà , proximae  suac  dari 
constituii',  atquc  nos , petente  dilectissimo  Filio  nostro  Fio- 
rentino , Diacono  , Xenodochio  Anici  or  cu  , cui  praeesse 
dignoscitur  (2) 


(1)  Luminosae.  Ancor  costei  era  Monaca,  e nipote  d’ un 
Diacono  , dilaniato  Servodei.  E però  non  vuol  ella  confondersi 
con  Luminosa  del  prec.  Num.  257. 

(2)  Aniciorum.  Vedi  prec.  pag.  i3g. 

NUMERO  CCLIX. 

Dello  stesso  a Romano,  Difensore , intorno  ad  un  servo 
di  Santa  Maria  di  Grumento  nella  Lucania. 

Anno  602.  ( fra  Maggio  e Settembre  ). 

( Lib.  XII.  Epist.  42  ). 

Gregorius  Romano,  defensori. 

Luminosus,  praesenlium  lator , violentiam  se  uxoremque 
suam  a Salostio  , Viro  Clarissimo , asserens  sustinere,  huc, 
necessitate  cadem  faciente,  venire  compulsi»  est.  Unde  , 
quia  scrvum  sauctae  Mariae,  quod  est  Parochiae  Grdmbn- 
ttnae,  se  esse  asserii,  necesseest,  ut  Ecclesiastica  tuitione 
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vallelur  (1).  Expericnlia  itaque  tua  praefalo  supplici  Ec- 
clesiastica non  desistat  imparliri  solatia 

(1)  Ecclesiastica  tuitione  va/letur.  Per  far  valere  1’ Eecle- 
stica  disciplina  , bisognava  , che  San  Gregorio  potesse  usar  la 
politica  tutela  ; c che  però  Grumenlo  non  fosse  in  mano  dei 
nemici  Longobardi , quando  ardeva  la  guerra  col  Re  Agilulfo. 
Vero  è che  Grumenlo,  nell’odierna  Basilicata,  non  potea  te- 
mere 1’  armi  proprie  del  Re , ma  quelle  d’  Arigiso  , Duca  di 
Benevento.  Conquesto,  nella  fine  dell’ anno  602  o nc’ principi 
del  6o3  , fu  stabilita  una  pace  o tregua , si  come  apparisce  dai 
prcc.  Num.  262.  253. 

NUMERO  CCLX. 

Dello  slesso  ad  Anlemio  , sul  riscatto  ile'  prigiotiieri 
nella  guerra  Longobardica. 

Anno  602.  ( fra  Maggio  e Settembre  ). 

( Lib.  XII.  Kpist.  44  ). 

Gregokius  Anthemio,  Subdiac.  Campaniae. 

Stepuancs  , praesentium  portitor , qui  uxorem  se  Eccle- 
sie noslrae  ancillam  habere  perhibet  , oclo  se  solidi»  ab 
Accello  sentore  (1)  de  hostibus  comparatum  innotuit.  Et 
quia  ad  eorum  reslitutionem  se  inopem  esse  commemorai , 
Experienlia  tua  diligenter  inquirat  ; et , si  ita  esse  cogno- 
verit,  nec  habere  unde  suum  possit  prelium  reddere. . . . 
reslilue  securus  : quia  , tempore  quo  raliones  tuas  posi- 
turus  adveneris  , de  captivorum  redemplione  quod  dederis  , 
tibi  restituì  faciemus. 


(i)  Eccello  seniore.  Questo  Accello  avea  per  otto  soldi  ri- 
scattalo Stefano,  caduto  prigioniero  in  mano  a’ Longobardi. 
L’ illustre  Pontefice  vuol  restituire  gli  otto  soldi  co' danari  della 
sua  Chiesa;  perchè  Stefano  aveva  in  moglie  una  serva  della 
medesima. 

34 
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NUMERO  CCLXI. 


Dillo  stesso  al  Diacono  Eugenio , intorno  a Blera , 
città  non  posseduta  da'  Longobardi. 

Anno  602.  ( fra  Maggio  e Settembre  ). 

( Lib.  XII.  Epist.  45  ). 

Gregorius  Eugenio,  Diacono. 

Servi  Dei,  Monasteri  quod  in  Blerana  civilate  (t  ) est 
conslitutum  , de  terris  suggesserunl  necessitatela  se  gravis- 
sirnam  suslinere.  Et  quia  talibus  nos  personis  oportet  Terre 
consultum  , Experienliae  tuae  hac  auctoritate  praecipimus  , 
quatenus  appendicera  , quac  Agellds  dicilur  , ex  torpore 
Massae  Gratiuanae  (2)  cum  suis  fiuibus  eis  debeas  contra- 
dere  , quod  eis  , salvo  jure  Ecclesiae  noslrae  , in  XXXVI. 
annorum  spatium  concessimus  liabere 

(i)  Blerana  ci  vitate.  Questa  città,  posta  in  su’  confini  del 
Ducato  Romano  e del  Regno  Longobardo  , qui  apparisce  chia- 
ramente Romana. 

(a)  Massae  Gratilianae.  E però  , a malgrado  della  guerra 
contro  Agilulfo  Re  , la  Romana  Chiesa  vi  possedeva  tranquil- 
lamente la  Massa  Gratiliana , donde  il  Pontefice  staccò  la 
tenuta  d’  Ugello  in  favore  de’  Monaci. 

NUMERO  CCLXII. 

Dello  stesso  ad  Eulogio , Patriarca  d’ Alessandria  , 
sulle  calamità  della  guerra  Longobarda. 

Anno  602.  Agosto  (1). 

( Lib.  XII.  Epist.  50  ). 

GregoriusEulogio,  Patri  4RchabAi,exandrino. 

Latores  praesentium  Sicilia»  venientes  a Monopliysita- 

(i)  Data  che  risulta  dall’altra  della  prcc.  Lettera  48.* , da  me 
omes-a  , c scritta  in  Agosto , alla  fine  dell’  Indizione  V.* 
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rum  errore  conversi  sunt 

Pro  me  vero  , ut  oretis  , peto  : quia  inter  gladios  luit- 
cobardoruh  (1),  quos  suslineo , podagrae  doloribus  vehe- 
nienler  affligor. 

(0  Gladios  La ngobardorum . Durava  la  guerra  viva  nel 
mese  d’  Agosto  contro  i Longobardi  , nè  fu  rifatta  una  breve 
pace  con  Agilulfo  Re , sebbene  divenuto  Cattolico  , avanti  gli 
ultimi  giorni  del  6o3  , o nc’primi  del  604  , come  si  scorge  dalla 
Lettera  12.*  del  Libro  X1V.°  scritta  da  San  Gregorio  alla  Re- 
gina Teodolinda. 

Le  molestie , che  San  Gregorio  pativa  in  Roma  nel  602,  non 
poteano  venirgli  se  non  per  opera  de’  Longobardi  Spoletini  o 
de’ Toscani;  essendo  que’  d’ Arigiso , Duca  di  Benevento,  in 
pace  od  in  tregua  con  Maurcnzio , Maestro  de’  Soldati  , e col 
Pontefice.  Vedi  prec.  Num.  252.  253. 

NUMERO  CCLXIII. 

Dello  stesso  ad  Adeodato , Abate  in  Napoli,  sulle  devastazioni 
de’  Longobardi , ed  intorno  a Basilio  di  Capua. 

Anno  602.  ( tra  Settembre  e Novembre  (1)  ). 

( Lib.  XIII.  Epist.  2.  Indizione  VI.*  ). 

Gregorius  Adeodato,  Abati  Neapolitano  (2). 
Quastcm  bene  disposile  fratrum  congregationi  animus 
noster  ex  interni  desidcrii  intentione  congaudet,  tantum 
ex  desltlutis  et  pene  in  desolatione  positis  fratribus  Monasterii 

(i)  Risulta  questa  data  da  quella  di  .Novembre  , apposta  sotto 
l’indizione  VI.*  nella  seguente  Lettera  3.’,  che  da  me  si  trala- 
scia , del  Libro  Xlll.“ 

(a)  Abati  Neapolitano.  Di  qual  Monastero  ? Di  San  Seba- 
stiano, e non  di  San  Marcellino,  come  si  dice  per  errore  nella 
presente  Lettera  , per  quanto  con  buone  ragioni  e sano  giudizio 
disputa  tl  Di  Meo  ’.  Ma  non  importa  sapersi  ciò  nel  Codice 
Diplomatico  Longobardo.* 

I Di  Meo,  Annali , |.  24l-2Io. 
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Sancii  Marcellini  ( S.  Sebatliani , secondo  il  Di  Meo  ),  ut 
pastorali  sollicitudinis  cis  cilius  cura  subvcniat,  vchemenli 
mocrore  conculilur. 

Monachi  siquidem  Monasterii , quod  Ckateras  dicitar, 
Neapolitanae  urbi  e tirino  fundnti  (1) , porrcctn  nos  pe- 
tilionc  informasse  noscuntur , locum  ipsum  ita  pene  fundi- 
tus  servorum  Dei  obsequiis  deslitulum  , ut  vix  illic  rcman- 
serit  qui  ipsius  solummodo  valermi  esse  cuslodes.  Ob  quam 
rem  lacrymabilitcr  supplicanles  a nobis  poposcisse  noscun- 
tur , ut  Monasterio  vostro  ipsum  unire  Monasterium  debe- 
rcnms  , quatenus  per  solliciludinem  luam , et  deinceps  , 
succedenlibus  aliis  , locus  ipse , auclore  Deo , rcgulari 
valeat  ordinatione  disponi. 

Sed  dum  huic  rei  frater  et  Coepiscopus  noster  Basilios 
Capuana  e Ecclesiae  pracsens  fuisset  inventus  (2)  , extitit 
valde  contrarius,  asserens  locum  ipsum  olim  Monasterio 
alii  Dioecesis  suae  fuissc  conjunctum  , et  idcirco  minime 
in  alterius  Ecclesiae  jus  debere  contradi. 

Contra  quam  objectioncm  Neapolitanae  rursus  Clerus 
Ecclesiae  multo  esse  aliter  quam  dicebatur  , oppositis  al- 
legationibus , replicabat  ; quibus  diversa  sentientibus  , ne 
constituere  quidquam  dubie  videremur  , depulalis  cognilo- 
ribus , inslilnimus  inter  eos  esse  judicium. 

Quibes  renuntianlibus , manifesta  ratione  comperimus. 


(»)  E vicino  Jundati.  L’ignoto  luogo  di  Cratere  non  era  dun- 
que in  Napoli , ma  vicino  alla  città.  Ivi  sorgeva  il  Monastero 
desolato  da’  Longobardi. 

(a)  Basitimi praesens  fuissel  inventus.  Questi  dunque 

non  era  in  Capua  , nel  602  , a malgrado  della  tregua  con  Ari- 
giso , Duca  di  Benevento  , c del  suo  accordo  co'Romani  (Fedi 
prec.  Num.  a5a.  a53  ) , ma  viveva  in  Roma.  Basilio  è lo  stesso 
Vescovo  di  Capua  , fuggito  in  Sicilia  , il  quale  ivi  la  Tacca  da 
Causidico  ( Fedi  prec.  Num.  219.  221  ). 
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fra  (rem  et  Coepiscopum  nostrum  Basilichi  nullum  in  prae- 
dicto  Craterensi  Mouasterio  jus  habere. 

Qco  cognito , Monachis  , pia  posccntibus , necessarium 
duximus  praebere  consensum. 

Praesentis  itaque  praecepti  nostri  auctoritate  idem  Cra- 
terekse  Monastcrium  Cellac  vestrae  coustituimus  uniendum. 
Hoc  praecipue  commonemus , ut  locus  ipse  cum  divino  so- 
latio debeat  ordinari;  quatenus,  dom  ab  hoste  liccerit  (1), 
deputati  a vobis  illic  Monachi  debeant  jugiter  in  Dei  lau- 
dibus  permanere  ; pertcrbationis  vero  tempore  , entra 

CRBEM,  IN  CELLAH  QDIPPE  PROPRIA»,  REVOCAR!  (2). 

Res  vero  omnes  eidcm  Monasterio  competentes  diligenti 
volumus  cura  perquiri  atque  recolligi  (3) 


(1)  Dum  ab  hosle  licueril.  Per  queste  parole  , scrive  il  Di 
Meo  1 , si  rileva  die  nel  602  il  Duca  Arigiso  infestava  il  Du- 
calo di  Napoli  e Napoli  slesso. 

Ma  qui  non  si  parla  in  particolare  del  presente  anno  602  ; 
qui  si  parla  cosi  delle  passate  devastazioni  come  dell’  avve- 
nire , tutte  le  volle  clic  i Longobardi  , cessate  le  brevi  tregue, 
si  facessero  ad  assalir  Napoli.  E però  non  panni,  elle  Arigiso  , 
Duca  di  Benevento,  fosse  molesto  nel  602  a Napoli. 

(2)  Perlurbationis  vero  tempore , intra  urbem. . . . rcvoeari. 
Queste  son  tutte  provvisioni  pel  futuro,  che  dimostrano  anzi 
la  tranquillità  del  presente. 

(3)  Res ...  .perquiri  atque  recolligi.  Appunto  perchè  ciò  si 
pennettea  dalla  tregua  particolare,  onde  or  si  godeva,  con  Arigiso. 

1 Di  Meo , Annali , I.  213. 
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Dello  stesso  a Brunechilde,  Regina,  intorno  a Menna  Telesino 
e ad  alami  trattati  contro  i Longobardi. 

Anno  602.  Novembre. 

( Lib.  XIII.  Epist.  0.  Indizione  VI.*). 

Ghegorius  Brunichiedae,  Reginae Francorum. 

Inter  alia  bona  hoc  apud  vos  prae  caeteris  tenet  prin- 
cipati]!]) , quod  in  mediis  hujus  mundi  fluetibus  , qui  rc- 
gentis  auimos  turbolenta  solent  vexatione  confundere  , ita 
cor  ad  divini  cultus  amorem  et  venerabilium  iocoruui  di- 
sponendam  quieterò  reducitis  , ac  si  nulla  vos  alia  cura 
sollicitet.  Unde , quia  hujusiuodi  Praepositoruin  actio  sub- 
jectorum  magna  solet  esse  munilio,  prae  aliis  gentibus 
gcntem  Francorem  asserimus  felicem,  quae  sic  bonis  omni- 
bus praeditam  meruit  habere  Reginam  (1). 

Epistolis  autem  vestris  indicantibus , agnoscentes  Eccle- 
siam  vos  sancii  Martini  in  suburbano  Acgostoddnensi  , 
atque  Monastcrium  ancillarum  Dei,  ncc  non  et  Xenodochium 
in  urbe  eadem  construxisse  (2) , valde  laetati  sumus , et 
gralias  omnipotenti  Deo  retulinius,  qui  cordis  vestri  sin- 
ceritatem  ad  haec  operanda  compungit 

Paterna  praeterea  cantate  salutationis  praemitlentes  allo- 
quium  , indicamus  Ulustribus  Filiis  noslris , vestrae  vero 
Excellentiae  famulis  ac  Lcgalis  Bcrgoaldo  et  Varmarica- 

(i)  Praedictam  meruit  habere  Reginam.  1 maggiori  delitti, 
onde  fu  accusata  la  Gola  Brunecliildc  , non  si  commiscro  da  lei 
se  non  dopo  gli  ultimi  giorni  di  San  Gregorio.  Con  ciò  cade 
il  rimprovero  d’  averla  egli  voluto  adulare. 

(a)  Construxisse.  Ecco  nella  sola  città  d’Autun  , dove  sedea 
Siagrio  , le  molte  fondazioni  di  Brunechilde  , per  le  quali  si 
rallegrava  San  Gregorio  , professandosi  obbligalo  alla  Regina, 
Magna  fuit  aedijicalrix. 
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Rio  (1),  nostrum  nos  , seeundum  cestro  scripta,  praebuisse  se- 
cretum.  Qui  omnia  , quae  sibi  injuncta  dixeruot , subtili 
nobis  insinuatione  restasse  noscunlur.  De  quibus  curae 
nobis  erit  , sequenti  tempore  Excelientiae  vestrae  quid 
actum  fuerit  indicare.  Nam  nos  quidquid  possibile , quid- 
quid  est  utile  , ad  ordinandola  pacem  (2)  inter  vos  et 
Rehpublic.im  pertiset  , surnma  , Deo  auctore  , cupimus 
devotione  compleri. 

Men.nam  (3),  vero  reverendissiniuui  fratrem  et  Coepisco- 
pum  nostrum,  poslquam  ea  quae  de  eo  dieta  fuerant  re- 
quirentes , in  nullo  invenimus  esse  culpabilera  ; qui  insù- 
per  ad  sacralissimum  corpus  beati  Petri  Apostoli  subju- 
rejurando  salisfaciens  , ab  bis  quae  objecla  ejus  opinioni 
fuerant , se  demonstravit  alieuum  , reverti  illue  purgatura 

absolutumque  permisimus 

Dalum  mense  Novembris,  Indici.  VI. 


fi)  Legali*  Rurgoaldn  et  f'armaricarìo.  Ecco  i due  Amba- 
sciatori di  Teodorico  e di  Brunechilde  a San  Gregorio,  i quali 
doveano  col  maggior  segreto  trattar  qualcuno  de’  più  rilevanti 
affari.  Qual  era  il  principalissimo  scopo  di  sì  fatta  Legazione? 

(‘a)  -ld  ordinandam  pacem.  1 segreti  trattati  riguardavano 
la  guerra  contro  il  Re  Agilulfo  ed  i Longobardi  : cose  , di  cui 
parlerò  nella  Storia.  Ignoro  se  questa  LeUera  siasi  tenuta 
dagli  Scrittori  nel  conto,  ch’ella  merita.  Si  noti  frattanto  in 
qual  modo  i maggiori  negozj  per  la  tutela  di  Roma  c d'Italia 
stavano  in  mano  del  Sauto  Pontefice. 

(3)  Alennam.  Questi  è il  Vescovo  , che  i Maurini  credono 
aver  seduto  in  Tclcsc.  Menna,  del  quale  si  veggano  i prcc.  Nuui. 
331. 348. , purgalo  dalle  accuse  intentategli,  fu  spedito  nuova- 
mente nelle  Gallic  ; ove  può  sospettarsi,  che  avesse  ricevuto  uu 
qualche  iucarico  di  maneggiar  i trattali  contro  i Longobardi. 
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NUMERO  CCLXV. 

Dello  stesso  a Teodorico,  Re  de' Franchi,  sopra  i segreti 
trattali  di  confederazione  contro  i Longobardi. 

Anno  602.  Novembre. 

( Lib.  XIII.  Epist.  7.  Intliz.  VI.*  ). 

Gregorius  Theodorico  , Regi  Francorum. 

Scriptorum  veslrorum  (1)  cloquia  incolumità  tcm  vcslram 
signantia  laeti  suscepimus , ex  quibus  ita  transcendere  vos 
prudcntia  aetatem  agnovimus,  ut  cvidenter  appareat  prò 
gentis  Francorum  felicitate  Exccllentiae  vestrae  polestalis 
regiae  gubernacula  supernae  graliae  favore  fuisse  commissa. 
lutcr  quae  hoc  quoque  iu  vobis  satis  laudabile  mirandum- 
que  est,  quod  in  bis  quae  Filiam  nostram  praecellettlissi- 
mam  aviam  veslram  prò  omnipotcntis  Dei  amore  desiderare 
cognoscitis juvare  studiosissime  fcslinatis 

Quia  ergo  hoc , Deo  donante , ex  magna  venit  discre- 
lione  judicii  ; ita  omnia , quae  Excellentia  vestra  voluit , 
citius  ac  libenter  implevimus , ut  quantum  nobis  bona  ve- 
s(ra  placuerint , eflectus  nostri  celeritate  monstraremus. 

Salutanti»  praelerea  vos  paterna  dulcedine,  indicamus 
omnia,  quae  Viris  Illuslribus  famulis  vestris  Bukgoaldo  et 
Vaumaiucario  Filiis  nostris,  apcd  nos  agenda  handastis  , 
facta  nobis  fuisse , IIABITO  SECRETO  COLLOQUIO,  mani- 
festa. Et  valde  laudavimus , quia  et  praesentia  sapienter  , 
sicut  decet,  altendilis,  et  sic  munire  futura  sempiternar 

PACIS  INTERVENTO  INTER  VOS  ET  ReHPUBLICAM  FESTINATIS  (2), 

(ì)  Scriptorum  vesh-omm.  I Re  Teodorico  c Teodebcrto  que- 
sta volta  furono  i primi  a scrivere  in  Roma  per  gli  affari  delie 
pie  fondazioni  di  Brunechildc , loro  ava,  in  Autun;  a’ quali  si 
congiunsero  l’arcane  proposizioni  su’ pubblici  atlari. 

(a)  In  ter  vos  et  Rempublicam  festinalis.  Questa  era  la  pro- 
posizione falla  da’duc  Re  Franchi  di  volersi  legare  in  perpetua 
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ut  unum  facti , regni  vestri  firmitatem  in  perpetuum  sa- 
lubriter  extendatis.  De  quibus  succedenti  vobis  tempore, 
quae  Deo  fucrint  piacila,  nuntiamus.  = Nani  nos  quidquid 
utile  , quidquid  probalur  esse  pacificum  , desideramus , et , ut 
fieri  valeat,  studcmus 

colleganza  con  1’  Imperio  Romano.  Già  si  sa  per  altro  quanto 
valga  in  simili  maneggi  la  parola  perpetuo. 

NUMERO  CCLXVI. 

Dello  stesso  a Barbaro  di  Benevento , acciocché  andasse 
a visitar  la  Chiesa  di  Palermo. 

Anno  602.  ( tra  Novembre  e Decembre  ). 

( Lib.  XIII.  Epist.  13.  lndiz.  VI.*  ). 

Gregorius  Barbaro,  Episcopo  Beneventano (1). 

Obiti;  m Victohis,  Panoruitanae  civitalis  Antistiti,  di- 

(i)  Barbaro,  Episcopo  Beneventano.  È egli  questi  lo  stesso 
Barbaro  , a cui  San  Gregorio  commise  , tacendo  il  nome  del  suo 
Vescovado  , clic  visitasse  la  Chiesa  d’Ortona  ? [Pedi prec.  Nutrì, 
ìaa  ).  Qui  Barbaro  è un  Vescovo  di  Benevento  in  sulla  fine  del 
602,  quando  Arigiso  Duca  era  già  Cattolico.  E però  non  si  vede 
come  al  Vescovo  della  città  Capitale  d’ un  possente  Ducato  Lon- 
gobardo , si  commetta  d’andare  in  Palermo  ; alla  qual  cosa  il 
Di  Meo  1 si  contenta  di  credere.  Ma  non  si  contentò  Rocco  Pir- 
ro *,  nè  consentirono  del  tutto  nelle  lor  Note  alla  presente  Let- 
tera il  Gussanvillco  ed  i Maurini  , che  in  altri  Codici  dell’Epi- 
stole  di  San  Gregorio  trovarono  d’esser  Barbaro  un  Vescovo  di 
Carini,  o ne’ Bruzj  o nella  Sicilia  stessa.  Frattanto  i Maurini 
lasciarono  il  Vescovado  Beneventano  a Barbaro,  secondo  il  mag- 
gior numero  de’  Codici  veduti  da  essi.  Nel  caso  , in  cui  sì  falli 
Manoscritti  dicano  il  vero , bisogna  confessare,  che  Arigiso  Du- 
ca , per  ignoti  motivi , non  pcrmcltea  punto  a Barbaro  di  ri- 
sedere in  Benevento. 

1 Di  Meo  , Annali , I.  2W. 

2 Rocchi  Pirrhi , Sicilia  Sacra  , U.  461.  ( A.  1733). 
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recla  relatio  patefecit.  Quapropler  visitationis  destitutae  Ec- 
clesiae  Fraternitati  tuae  operati»  soleinniler  delegamus  : 
quam  ita  te  couvenit  exhibere  , ut  nihil  de  provectionibus 
Clericorum,  reditu,  omatu,  ministeri isque , vel  quidquid  illud 
est  in  patrimonio  ejusdem , a quoquam  praesumatur  Ec- 
clesiae.  Et  ideo  Dileclio  tua  ad  praedictam  Ecclesiam  ire 
properabit , et  assiduis  adhortaliouibus  Clerum  , Plebemque 
ejusdem  Ecclesiae  admonere  festinet 

NUMERO  CCLXVII. 

Dello  stesso  a Passivo  di  Fermo  intorno  a Procolo , 
Diacono  d’ Ascoli. 

Anno  602.  Decembre. 

( Lib.  XIII.  Epist.  16  ). 

Gregorius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 

Proculcs  , Diaconus  Ecclesiae  Ascclanae  (1  ),petitoria 
nobis  insinuatane  suggessit,  in  fundo  Gkkssiano  juris  sui 

(i)  Proculus  , Diaconus  Ecclesiae  yi sculanae.  11  Catalani  * 
ed  il  Palma  1 vogliono  , che  un  Diacono  d’  Ascoli  non  avesse 
dovuto  possedere  il  suo  Gressiano  in  quel  di  Fermo  , perchè 
ivi  nelle  Carte  amiche  nou  trovasi  ricordato  un  fondo  Gres- 
siano : ma  sì  un  Grassiano  in  Diocesi  d’  Ascoli  Picena  cd  in 
quella  d’ Aprutium  , ovvero  di  Teramo  presso  l’Ughelli , nel- 
l’undecimo  c duodecimo  secolo.  Sta  bene;  ma  perchè  non  po- 
teva esservi  nel  mese  di  Decembre  boa  un  altro  Gressiano,  che 
San  Gregorio  dice  uclla  presente  Lettera  esservi  stato  in  una 
delle  Parrocchie  del  Vescovo  di  Fermo  ? Dopo  lunga  età  ben 
potè  perdersi  la  memoria  J’un  fondo  privalo,  ed  anche  d’un 
Monastero,  che  o forse  uou  arrivò  a consacrarsi,  tuttoché 
Frocolo  nc  avesse  fatto  la  domanda,  o die  per  mille  cagioni 
potè  in  breve  ora  cessare. 

1 Catalani , De  Ecclesia  Firmana  , pag.  103. 

2 Palata  , Storia  di  Teramo , 1.  73-71. 
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Monasteri  uni  se  prò  sua  devotionc  fundasse , quod  in  ho- 
norem sancii  Sa  vini  Martyris  desiderai  consecrari.  El  ideo 
Fraler  carissime , si  in  tbae  i>a  nocini  e memorata  con- 
STRLcno  jcue  consistit  (i),  et  nullutn  corpus  ibidem  constat 
humatum  ; percepta  primilus  dona  (ione  legitima  id  est 
conduma  una  , boum  par  unum,  armenta  capila  quinque, 
oves  et  capras  promiscuas  capita  vigiliti  , in  fundo  Gres- 
siano  , ubi  ipsum  Monasterium  fundatur  , uncias  oclo  ; 
in  fundo  Staciani  (2)  uncias  oclo , fundum  Paterni  (3) 
in  integro , porcos  decem  , leclislemia  , geslisque  Municipa - 
libus  alligala,  etc.  secundum  morem.  Data  mense  Decem- 
bri, Indict.  VI. 

(1)  Si  in  lune  Parochiac  memorala  conslructio  jure  con- 
sisti/. La  costruzione  dunque  del  Monastero  si  feoe  o s’  andava 
facendo  in  una  delle  Parrocchie  di  Passivo.  Ciò  non  vuol  dire, 
che  si  fosse  fatta  regolarmente  : nè  San  Gregorio  affermava  sa- 
perlo ; nè  a noi  è dato  di  conoscere  altro  intorno  al  Monastero 
edificato  da  Procolo  Ascolano  : ed  egli  riesce  inutile  l’  andar  in- 
terrogando presso  l’Ughelli  alcune  Carte  Ascolane  od  Aprutine, 
appartenenti  dopo  il  Mille  a’ tempi  di  Corrado,  Arrigo  c Lo- 
tario. Troppa  distanza  divide  quest’ Imperatori  da  San  Gregorio 
e da  Procolo  d’Ascoli:  cose,  che  non  poteva  ignorare  il  Catalani. 

(2)  In  fundo  Staciani.  Ancor  questo  fondo  vorrà  egli  cer- 
carsi nelle  Diocesi  o d’  Ascoli  Picena  o d’  A prutium’l 

(3)  In  fundo  Paterni.  Ed  anche  per  Paterno  dovremo  uscir 
dalla  Parrocchia  situata  nella  Diocesi  Fermana  di  Passivo?  Ma 
ehi  non  percepisce  , che  le  denominazioni  di  tre  privati  e forse 
piccoli  fondi  andarono  perdute  dopo  il  602?  E che  sarebbe 
opera  vana  il  girne  uccellando  ne’ Documenti  dopo  il  Mille  al- 
cune , simili  a quelle  di  Gressiano , S/aciano  e Paterno , co- 
tanto facili  ad  ascoltarsi  da  per  ogni  dove  ? 

(4)  Geslis  Municipalibus  alligata.  Di  qual  città  ? Di  Fer- 
mo, d’Ascoli  o d ’/iprutiani  desolata  , ossia  di  Teramo?  Niuna 
di  queste  nel  602  si  trovava  in  mano  de’  Longobardi  , quan- 
tunque vi  fosscr  cadute  dappoi  ; ciò  reude  superfluo  affatto  al 


Digitized  by  Google 


540 


Signor  di  Savigny  la  menzione  delle  Ceste  Municipali  di  qual- 
sivoglia fra  queste  tre  città. 

NUMERO  CCLXVIIJ. 

Dello  slesso  a Rusiiciana , Patrizia , intorno 
alle  vessazione  di  Beatore. 

Anno  603. 

( Lib.  XIII.  Epist.  23.  Indizione  VI.*  ). 

Gregorius  Rusticianae,  Patriciae. 

Quoties  de  Urbe  regia  ad  nos  aliquis  venit , curae  nobis 
est  de  corporis  vestri  sospitate  rcquirere 

Ego  autem  in  tanto  gemitu  et  occupationibus  vivo , ut  ad 
dies  , qnos  ago,  me  pervenisse  poeniteat , solaque  iuilii 
consolatio  sit  morlis  expeelatio 

Pkaeterea  indico  quemdam  hic  nomine  Beatorbm  (1), 
qui  quasi  Comes  Privalarum  dici  vult , venisse  , et  multa 
conira  omnes  agere,  maxime  vero  contra  Exccllenliae  veslrae 
homines  (2),  vel  nobilissimarum  neplium  veslrarum,  qoasi  res 
pvblicàs  qu aerea' s (3).  Vos  ergo , apud  piissimos  Principes, 

(1)  Beatorem.  Ho  creduto  ( Vedi  prec.  Kum.  207  ),  che  co- 
stui fosse  lo  stesso  Vi  a toro , Extribuno  d’  Otranto , si  grave  a 
quella  città  nel  5gg.  Beatore  è una  maniera  vernacola  d’alte- 
rare, come  si  suole,  i nomi  proprj  : quasi  Vittore  dovesse 
bear  i luoghi , ove  capitava. 

(2)  Homines.  Cioè  i Procuratori  di  Rusiiciana  , fra’quali  era 
in  Roma  il  giovine  Pietro,  che  a’  udì  essere  mollo  stimato  da 
San  Gregorio  ( Vedi  prec.  Num.  166  ) ; diverso  affatto  da  un 
altro  Pietro , Uomo  Chiarissimo , e però  d’  alta  dignità  , che 
amministrava  le  ricchezze  della  medesima  Rusiiciana  in  Sicilia 
col  titolo  di  Vicedomino  , come  in  altra  sua  Lettera  scrive  il 
Pontefice  '. 

(3)  Quasi  res  publicas  quaerens.  Come  Iacea  questo  Beatore 

1 S.  Gregorii,  Lib,  XI.  Epist.  43.  (A.  600;. 
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sicut  polcsfis,  agile , ut  ci  agere  prava  contradicant.  Nam 
rum  omni  strepita  ncque  ras  publica  agitur,  ncque  aliquid 
magni  est  compendii  (t)  quod  repeterc  videtur. 

Dulcissimdm  Filium  meum  doninum  Stratbgiom  (2)  mea 
pelo  vice  salutari , quern  omnipotens  Deus  sibi  vobisque 
nulriat , vosque  scmpcr  de  sua  gratia  et  de  vita  illius  con- 
solelur 

S olio  Maurizio  , così  fece  Alessandro  Forficula,  del  quale  parlai 
nella  Storia  1 , sotto  Giustiniano. 

(t)  Ma  li  ni  (non)  est  compendii.  E per  cose  di  non  grande 
rilievo:  tanta  era  l’ingordigia  di  questi  Greci,  che  ci  veniva- 
no di  Costantinopoli. 

(2)  ò'trategii.  Questi  è , che  io  giudicai  e giudico  essere  stato 
nipote  di  Rusticiana  ( Vedi  prec.  Num.  166  c se g.  271  ). 

1 Storia  d' Italia , III.  1463. 

NUMERO  CCLX1X. 

Dello  stesso  a Deusdedit , o Diodato  , di  Milano  in  Genova. 

Anno  603. 

( Lib.  XIII.  Episl.  30  ). 

Gregoeius  Decsdedit,  Episcopo  Mediolanensi. 

Frater  et  Cocpiscopus  noster  Tiieodorcs  (l)  multa  que- 
ritur  se  coutra  justiliam  atque  promissionem  tuae  Sancti- 
tatis  perpeti  : quae  nos  facili  non  duximus  crcdcnda.  Sed, 
quia  haec  relinqucre  sine  inquisitione  non  possumus , fratrì 
et  Coepiscopo  nostro  Venantio  ejus  causam  deputavimus 

(l)  Theodorus.  È egli  lo  stesso  , di  cui  si  parlò  nei  prec. 
Num.  211V  INon  so:  ma,  s’cgli  era  lo  stesso,  il  vedersi  qui 
deputata  la  causa  di  lui  a Venanzio  di  Luni  , la  credere  che 
Teodoro  fosse  , come  a me  parve , un  Vescovo  di  città  Roma- 
na , e non  Longobarda  , secondo  credè  anche  l’ Ol treccili  *. 

1 Oltrocchi , llist.  Med.  Lig.  pag.  431. 
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ventilandam  : ut  subtiliter  ipse  cognoscat , nobisque  re- 
nuntict. 


NUMERO  CCLXX. 

Dello  stesso  a Foca , Imperatore , implorando  aiuti 
contro  i Longobardi  ed  i Greci. 

Anso  603.  Giugno. 

( Lib.  XIII.  Epist.  31  ). 

Gregorius  Phocae  Augusto. 

Gloria  in  excclsis  Deo,  qui , juxta  quod  scriptum  est , 

immuta t tempora,  et  transfert  regna Dei 

incomprehensibili  dispensatane  alterna  sunt  vitae  morta- 
li moderamina  , et  aliquando  , cum  multorum  peccala 
ferienda  sunt,  unus  crigitur , per  cujus  duritiam  tribula- 
tionis  jugo  subjeclorum  colla  deprimantur  : qcod  in  nostra 

DlCTIUS  AFFI.ICTIONE  PROBA VLMDS  (1). 

Aliquando  vero  cum  misericors  Deus  moerenlia  mul- 
lorum  corda  sua  decrevit  consolalione  refovere,  unum  ad 
regiminis  culmen  provehit , et  per  ejus  misericordiac  vi- 
scera  in  cunctorum  mentibus  exultationis  suae  gratiam 
infuochi.  De  qua  exultationis  abundantia  roborari  nos  citius 
credimus , qui  benignitalem  vestrae  pictatis  ad  imperiale 
fastigium  pervenisse  gaudemus  (2).  Laelenlur  coeli , et 


(1)  Probavimus.  Certo  , fu  dura  e lunga  la  pruova  ; ed  il 
Bizantino  giammai  , come  in  quest’  età  , non  riusci  cotanto 
dannoso  all’  Italia. 

(2)  Gaudemus.  Troppo  presto  sperò  l’ illustre  Pontefice  nella 
giustizia  di  Foca,  perchè  troppo  stanco  del  lungo  ed  abbointue- 
vole  governo,  che  tenne  Maurizio  di  Roma  c dell’Italia.  Grandi 
scalpori  si  fecero  per  questa  Lettera  da’  nemici  di  San  Gregorio, 
quasi  egli  avesse  voluto  adular  lo  scellerato  Foca  ; ma  insigni 
uomini  sorsero  a difendere  il  Ponleticc  j del  che  parlerò  ampia- 
mente nella  Stori 
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exultet  terra  * , **1  de  vestris  benignis  aetibus  uni versus  Rei- 
publicae  populus  nuncusque  vehementer  aiUictus  hilarescat. 
Comprimantur,  jugo  dominationis  veslrae , superbae  menles 
hoslium  (1). 

Releventcr  igitur  veslra  misericordia  contriti  ac  depressi 
animi  stibjeclorum.  Virlus  coelestis  graliae  inimicis  terribi- 
les  vos  faciat,  subditis  bcnigiios.  Quiescat  felicissimis  tem- 
poribus vestris  universa  Respublica , prolata  sub  causarum 
imagine  praeda  pacis.  Cessent  lestamenlorum  insidiar,  dona- 
tionum  graliae  violenter  exactae  (2).  Redeal  cunctis  in  rebus 
propriis  secura  possessio  , ut  sine  timore  habere  se  gaudeant , 
quae  non  sunl  eis  fratidibus  acquisita.  Reformelur  jam  sin- 
gulis  sub  jugo  Imperii , pii  liberlas  sua. 

Hoc  namque  inter  Reges  gentium,  et  Reipubìicae  Impera- 
tores  distai , quod  Reges  gentium  domini  servorum  sunt , Im- 
peratores vero  Reipubìicae , domini  liberorum. 

Sed  melina  liaec  orando  quam  suggerendo  dicimus. 
Omnipotens  Deus  in  cuneta  cogitatane  et  opere  cor  veslrae 
pietatis  suae  gratiae  manu  teneat;  et  quaeque  justi,  quaeque 
clementer  agenda  sunt  3j  inhabilator  vestii  pectoris  Spiri- 

tus  sanctus  benigne  disponat Dal. 

mense  lunii,  Indiclione  VI. 


(i)  Superbae  mente»  hostium.  Qui  parla  de’  Longobardi  , 
sempre  minacciosi. 

(a)  Violente s exactae.  Può  egli  farsi  una  descrizione  più 
miserabile  de'  mali  recati  all’Italia  da’ Magistrati  Greci  ? 

(3)  Clementer  agenda  sunt.  Lungi  dall’adularc,  non  consiglia 
e non  predica  se  non  equità  e clemenza. 
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NUMERO  CCLXXI. 


Dello  stesso  alla  Patrìzia  Eusebia  sulle  presenti  calamità. 
Anno  603.  Giugno  (1). 

( Li  li.  XUI.  Epist.  32  J. 

Gregorius  Euseriae  (2),  Pàtriciae. 

Etsi  occupata  mens  vostra  divitiis  , aut  Portasse  Regiae 
civilalis  tumultuosi s implicatiombus , nos  per  epistolas  suas 
visitare  postponit  : nostrum  est  tamen  etiam  aversa  filiorum 
corda  dulci  cari  tate  prosequi , eaque  ad  benignum  animuni 
et  admoncndo  et  orando  revocare. 

Ukde  nunc  debitum  salutationis  alloquium  solvcns,  hortor 
ut  Excellentia  vostra  a civilalis  illius  super/luis  tumultibus 
animum  avertat,  plusquc  ea  quae  animae  quam  quae  sunt 
corporis  cogitet 

Omnipotens  aulem  Deus  haec  veslris  cogitationibus  aspi- 
ratione  sui  spiritus  infundal , vosque  et  hic  cum  nobilissimo 
conjuge  et  tranquille  vivere,  et  de  domni  Strategii  salute 
gauderc  faciat 


(ì)  La  data  risulta  dalla  spedizione  , che  San  Gregorio  lece 
delle  sue  molte  lettere  in  Costantinopoli  , all’  lmperator  Foca, 
c ad  altri  nell’  estate. 

(a)  lìusebiae.  Col  Gussanvilleo  credo , ch’ella  fosse  stata  fi- 
gliuola di  Rusticiana  , e madre  di  Slraicgio.  A me  poi  Luscbia 
sembra  essere  stata  nuora  d'  un  altro  Strategio  ( Vedi  prec. 
Num.  166. 2G8  ). 
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NUMERO  CCLXXII. 

Dello  stesso  a Smaragdo , Esarca  di  Ravenna , 
sullo  Scisma  d’Aquileia  e sugli  affari  di  Pisa. 

Amo  603.  ( fra  Giugno  e Luglio  ). 

( Lib.  XIII.  Episl.  33  ). 

Gregoiuus  Smaragdo,  Patricio  et  Exarcho. 

Olisi  novimus , Eccellentissime  Fili,  quo  desiderio,  quave 
conversione  animi , prò  adunanda  Dei  Ecclesia  in  IIistriae 
videlicet  parlibus , zelo  Redcmptoris  nostri , amore  aeternae 
mercedis , studii  vestri  fervor  extiterit.  Quod  cum  ita  sit, 
ea , qmc  nobis  de  illis  nuper  sunt  parlibus  nuntiala  , ad  ve- 
stram  non  destilimus  perferre  notitiam.  Fìrulmjs  siquidem 
frater  et  Coepiscopus  noster , Tergestinae  Antìstes  Eccle- 
sie (1),  ante  adventum  veslrae  Excellcnliae',  salubri  consilio 
ab  Schismate  , quo  inhaesorat , resipiscens , atque  ad  uui- 
tatem  matris  Ecclesiae  rediens  , nostris  est  epistolis  confir- 
matus  : quatenus  iu  vero,  quem  cognoverat,  sinu  matris 
Ecclesiae  , fortitudine  animi  lìxus  ac  stabilis  , permanerei. 

Quo  audito,  Severcs,  Gradensis  Episcopus,  ejusdem  ca- 
put Schismatis,  eum  diversis  primum  coepit,  si  posset  , 
suasionibus  a bono  revocare  proposito.  Quod  dura  perficere, 
Deo  auclore,  minime  valuisset,  sedilionem  illi  suorum  civium 
eccitare  non  timuit. 

Quanta  vero  praedictus  frater  et  Coepiscopus  noster 
FiRsimcs  ex  eadem  immissione  perlulerit , plenius  illic  ac 
veracius  e vicino  poteritis  agnoscere.  Directis  itaque  Excel- 
lcnliae veslrae  jussionibus  bis , qui  in  IIìstriae  parlibus 


(i)  Tergestinae  Antìstes  Ecclesiae.  Trieste  non  era  in  mano 
de’  Longobardi , si  come  Aquileia  ed  il  Friuli , dove  si  vedrà 
nascere  in  breve  un  nuovo  Scisma  ( Vedi  seg.  Num.  ?8a  ). 

35 
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locum  vestrum  agere , Peo  ouctore , noscuntur , districtius 

jubetote 

Piueterea  dtuu  ad  Cìllanem  (l)  epistola*  misimus  (2), 
si  pacem  (3),  quae  ab  Exceilenlia  vestra  in  triginta  diebus 
facla  est,  custodirei  : et  rescripsit  eara  se  scrvatunim,  si 
tamen  ipsi  a Reipublicae  partibus  fuerit  custodita.  Homines 
autem  illos,  quos  tenueral , omiuts  cum  rebus  suis  relaxa- 
vit  (4).  Sed  de  occisis  hominibus  suis  vai  de  dolet  ; atque  de 
vobis  vebementer  suspectus  est  : quia  si,  quod  Deus  aver- 
tat,  locum  invencril,  etiam  in  pace  eum  non  est  dubium 
Mcessurum. 

Ad  Pisanos  (5)  autem  hominem  nostrum  dudum  , qua- 
lem  debuimus  et  quomodo  debuimus  , transmisimus  ; sed 


(ì)  Cillanem.  Chi  era  costui?  Chi  lo  sa?  Era  un  Duca  od 
Ottimate  Longobardo  , a cui  P Bisarca  Smaragdo  avea  , forse 
con  qualche  stratagemma  di  guerra  , ucciso  alcuni  soldati. 

(a)  Duas  epistola»  misimus.  Non  trovami  nel  Registro  di 
San  Gregorio. 

(3)  Pacem.  Qui  , come  altrove  , pace  in  bocca  di  San  Gre- 
gorio vuol  dir  tregita  , fosse  anco  d’ un  mese. 

(4)  Cum  rebus  suis  relaxavit.  Singoiar  moderazione  di  Cilla- 
ne  , dopo  essergli  stati  uccisi  alcuni  uomini  ; della  quale  s’ andò 
debitori  al  Pontefice , non  essendo  leggiero  l’odio  d’esso  Cillane 
contro  l’Esarca. 

(5)  Ad  Pisanos.  Chi  sono  i Pisani  ? Son  Pisani  Longobardi, 
o Romani  ? Era  ella  caduta  Pisa  in  mano  de’  Barbari  ? Di  ciò 
favellai  * lungamente  in  altro  luogo , credendo,  che  Pisa  in  Giu- 
gno od  in  Luglio  del  6o3  non  fosse  ancora  Longobarda  , come 
fu  ben  presto  dipoi. 

Ma  probabilmente  i Pisani  , ancor  liberi  da’  nemici , erano 
allora  collegati  contro  l’Imperio  co’Longobardi,  padroni  di  tutto 
il  resto  quasi  di  Toscana. 

1 Discorso  de'  vinti  Romani , pag.  82. 

Appendice  a tal  Discorso,  pag.  10. 
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óbtinere  nil  potili t.  linde  et  Dromonrs  (1)  eorum  jam  parati 
ad  egrediendum  nuntiati  sunf. 


(i)  Dromones.  E però  nell’estate  del  6o3  i Dromoni  de’ Fi- 
ssili sarebbero  usciti  a corseggiar  contro  i Romani. 

ossenr  iztorrr.  sr'  r>RO\rnvr  n srrr.r.A  rovnmows 
ni  pisa  uri.  6o3. 

Presupponendo,  ebe  in  quell’anno  Pisa  fosse  in  potestà  dei 
Longobardi , non  veggo  perchè  ad  essi  non  convenga  il  nome 
di  Pisani  , dato  loro  da  San  Gregorio.  No;  pe’ Pisani , a parer 
di  molti  Scrittori  , s’ intendono  i Romani  sudditi  de’  Longobardi; 
ed  anzi  proprio  quc’Romani , a’quali  aveano  i vincitori  lasciato 
la  cittadinanza  Romana  ed  il  pubblico  uso  della  Iregge  Ro- 
mana. Ma  perchè  lutto  ciò?  Quante  cose  voglionsi  comprendere 
nella  nuda  parola  di  Pisani  ? E pure  io  consento  , che  per  Pisani 
s’abbiano  ad  intendere  i Romani  sudditi  de’ Longobardi.  Strana 
concessione  per  verità  ! Ella  giova  nondimeno  al  mio  intendi- 
mento ; e se  i Dromoni  de’  Pisani , ossia  dc’Romnni  di  Pisa  , 
che  si  tengono  per  conquistati  nel  6o3  da’ Longobardi , aveano 
ad  uscir  contro  i Greci , chi  non  vede  che  1’  aver  i vincitori 
comunicato  a’  vinti  1’  uso  delle  pubbliche  anni  aveva  già  in- 
corporato questi  vinti  nella  cittadinanza  Longobarda ? Ut 
bellatorum  possent  ampliare  numerimi , avrebbe  detto  Paolo 
Diacono.  E però  i Pisani  , assoggettali  al  guidrigildo  , aveano 
perduto  la  lor  cittadinanza  Romana. 

Che  avessero  perduto  anche  la  Legge  Romana , potrei  dirlo 
in  generale,  come  necessaria  conseguenza  della  perduta  citta- 
dinanza ; ma  Pisa  più  d’ogni  altra  città  d’  Italia  sa  d’avere  per 
lunghi  secoli  dimenticato  il  pubblico  uso  del  Romano  Diritto : 
a provare  la  qual  verità  basta  rammentar  la  Storia  ed  anche, 
s’egli  è mestieri  , la  favola  del  ritrovamento  delle  Pandette  fatto 
in  Amalfi  da' Pisani  c delle  feste,  che  ne  seguirono. 

* 
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NUMERO  CCLXXIII. 

Dello  stesso  a'  Magistrali  di  Norcia , città  Romana , vietando 
la  coabitazione  de’  Clerici  con  le  donne. 

Anno  603.  Luglio. 

( Lib.  XIII.  Epist.  33  }. 

Gregorius  Catulo  , Romano  et  Vintarith  (1). 

Pervenit  ad  nos , quod,  qui  suol  in  sacro  ordine  con- 
stiluti  , in  territorio  Nunsiso  cum  mulicribus  extraneis 
habitenL  Quod , quia  grave  et  valde  indecens  est , Optato 
Defensori  praccipimus , ut  eos  debeat  adhortari  , quatenus, 
si  ita  est  , nullus  eorum  cum  extraneis  mulieribus  de  cae- 
tero  audcat  babitare.  Quod  si  forte  adhortationcm  ejus 
neglexerint  , hoc  quoque  ei  injunximus , ut  ad  noliliam 
fratris  et  Coepiscopi  nostri  Chrysanthi  illud  perducere  de- 
beai, dummodo  per  illum  corrigat , aut  cum  ejus  aucto- 
ritate  pracdiclus  Defensor  studeat  emendare.  Et  ideo  Ma- 
gnitudo vestra  in  hoc  capitulo , sicut  eam  condecel , concur- 
rat  : atquc  eumdem  desuper  fratrem  habeat  in  omnibus 
comraendatum,  ut,  r obis  solatiantibus , et  quae  ei  injuncta 
sunt  salubriler  expleat , et  in  aliis  conira  rationem  laborare 
□ou  valeat. 


(i)  Vintarith.  1 Maurini  avvertono,  che  altri  leggono  Vi- 
ci ori.  Chi  sono  costoro,  a’ quali  più  innanzi  si  dà  il  titolo  di 
Magnitudo  veslral  Son  certamente  i Magistrati  di  Norcia,  in 
Diocesi  di  Spoleto.  San  Gregorio  scrive  loro,  e raccomanda  Ol- 
iato, Difensore  d’uno  de’ l’atrimonj  della  Chiesa  Romana.  Ciò 
basta  per  comprendere  che  , in  Luglio  tk>3 , Norcia  si  mantenca 
città  Romana.  Ella  , sebbene  divisa  da’ monti , non  era  distante 
dalla  regione  , ove  si prutium  sorgeva  , ovvero  Teramo. 
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Dello  stesso  a ('risanto  di  Spoleto  intorno  al  Clericato 
di  Norcia. 

Anno  603.  Luglio. 

( Lib.  XIII.  Epift.  36  ). 


Gregorius  Chrysantho,  Episcopo  Spoleta no. 

Ex  quorumdam  relatione  cognovimus , Sacerdotes  terri- 
torii  Ncrsixi  cum  mulieribus  extraneis  commanere.  Pro 
qua  re  valde  nos  Fraternitas  tua  contristatos  agooscat,  quae 
dudum  lalia,  si  tamen  cognovit,  minime  passa  est  coer- 
cere.  Sed  quoniam  Optato  praecipimus  Qefensori , ut  haec 
debeat  modis  omnibus  emendare,  et,  si  quisquam  ex  eis 
in  tali  capitulo  contumax  voluerit  apparerò,  ad  Fralernitatis 
tuae  eum  debeat  evocare  judicium  (1)  : ideo  Sanctitali  tuae 
necessario  duximus  scribendum , ut,  si  quos  de  Sacerdolibus 
ad  tuam  Dioccesim  pertinentibus  cum  extraneis  cognoverit 
habitare , vel  certe  de  quibus  antedictus  Optatps  tuae  re- 
nuntiaverit  Sanctitali , procaces  invenerit  , admonitione 

Sacerdotali  praemissa emendare  festinet 

Mense  Julii,  Indictione  VI. 


(i)  Debeai  evocare  judicium.  Era  giudizio  Ecclesiastico  > 
il  quale  poievasi  aprire  innanzi  a Crisanto  ; sebbene  Vescovo 
di  Spoleto , città  Longobarda. 
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NUMERO  CCLXXV. 

Dello  stesso  a Foca,  Imperatore , chiedendo  aiuti  contro 
i Longobardi. 

Amo  603. 

( Lib.  XIII.  K.pisl.  38  ). 

Gregorius  Phocae  Augusto. 

Considerare  cum  gaudiis  et  rnaguis  actionibus  gratia- 
rum  libei.  » quantas  onmipotenti  Domino  laudes  debcnius, 
quod , remoto  jugo  tristiliae,  ad  libertatis  tempora  sub  im- 
periali benignitatis  vestrac  pielate  pcrvenimus  (1).  Nam 
quod  permanere  in  Palatio,  juxta  antiquam  consuetudincm 
apostolicae  Sedis  Diaconum  vostra  Serenilas  non  iuvenit  , 
non  hoc  meae  negligentiae  sed  gravissimae  necessilatis  fuit: 
quia  dum  Ministri  omnes  hujus  nostrae  Ecclesiae  lam  contrita 
asperaque  tempora  cum  formidine  declinarent,  alque  rrfuge- 
rent,  nulli  eorum  poterat  imponi,  ut  ad  urbem  regiam  in 
Palatio  permansurus  accederei  (2). 

Sed  poslquam  vestram  Clcmentiam  , omnipotentis  Dei 
gralia  disponente  , ad  culmen  imperii  pervenisse  cognove- 
runt , ipsi  quoque , suadente  laetitia , ad  vestra  vesligia  ve- 
nire festinant,  qui  prius  illue  accedere  valde  timuerant.  Sed 
quia  eorum  quidam  ita  senectute  sunt  debiles  , ut  iaborem 
ferre  vix  possint  , quidam  vero  Ecclesiaslicis  curis  vehe- 
mcntcr  implicanlnr , et  lalor  praesenlium , qui  primus  omni- 
um Defcnsorum  fuit , beue  mihi  ex  longa  assiduilate  cora- 
perlus  est  , vita  , fide,  ac  moribus  approbatus  , hunc 

(i)  Pietale  pcrvenimus.  Durano  gl’inganni  del  Pontefice  in- 
torno alla  bontà  di  Foca  , il  quale  per  altro  trattò  Roma  c 
l’ Italia  con  modi  mcn  rei  che  non  avea  fatto  Maurino. 

(q)  Permansurus  accederei.  Qual  rivelazione  contro  Mauri- 
zio , senza  nominarlo  ? Non  si  trovava  più  iu  Roma  chi  volesse 
andare  ^dpoc risiano  o Nunzio  di  San  Gregorio  in  Costantinopoli. 
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aptum  Pietatis  vestrae  vestigiis  esse  judicavi.  Unde  eum, 
auctore  Deo , Diaconum  feci  , et  sub  celeritate  transmit- 
tere  studui,  qui  cuocta  quae  in  his  parlibus  aguntur,  invento 
opportuno  tempore , valeat  Clementiae  vestrae  suggere. 

Coi  rogo  ut  Serenitas  vestra  pias  aures  inclinare  digne- 
tur  ; ut  tanto  nobis  valeat  celerius  misereri,  quanto  afflictio- 
nem  nostrani  verius  ex  ejus  relatione  cognoverit. 

QoALITER  EMM  QOOT1D1AN1S  GLADI  1S  , ET  Q0ANT1S  LaN- 
gobardokum  INCCRS10N1BCS , ecce  jam  per  triginta  quinque 
annorum  longitudinem  premimur,  nullis  explere  suggestioni s 
vocibus  valemus.  Sed  in  omnipotente  Domino  confidimi»  , 
quia  ea  , quae  coepil , consolationis  suae  nobis  bona  per- 
fide! : et  qui  suscitavi!  in  Republica  pios  dominos,  eliam 
extinguel  crudeles  inimicos 

IV  UMBRO  CCLXXVi. 

Dello  stesso  a Leonzia , Imperatrice. 

Anno  C03. 

( Ub.  XIII.  Epist.  39). 

Grcgorius  Leontiae  Augustae. 

Quae  lingua  loqui , quis  animus  cogitare  sulficiat , quan- 
tas  de  serenitele  vestri  imperii  omnipotenli  Deo  gratias 
debemus,  quod  tarn  dura  longi  lemporis  pondera  cervicibus 
nostris  amata  sunt  (1),  et  imperiai»  culminis  lene  jugurn 
redit , quod  libeal  portare  subjectis  ? 

Reddatur  ergo  Creatori  omnium  ab  hymnidicis  Ànge- 
lorum  choris  gloria  in  coelo  , persolvatur  ab  hominibus 
gratiarum  aclio  in  terra  : quia  universa  Respublica  , quae 

(i)  Cervicibus  nostris  amata  sunt.  Giova  ripetere,  ebe  il  go- 
verno dell’iniquo  Foca  fu  assai  più  dolce  del  Mauriziano , in 
quanto  a Roma  ed  all'  Italia. 
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multa  moeroris  per  tuli  l vulnera , jam  nunc  consolationis 
vestrae  invenit  fomenta  

Infondat  ( omnipotens  Deus  ) in  veslris  mentibus  zelum 
simul  et  mansuetudinem  ; ut  sernper  pio  fervore  valeatis 
e»  quidquid  in  Deo  excedilur  non  inultum  relinquere,  et, 
si  quid  vobis  delinquitur  , parcendo  tolerare.  Det  nobis  in 
veslra  pietate  Pclcheriae  Augustae  clcmenliam  , quae  prò 
zeloCatholicae  fidei  insanctaSynodo  H blesa  nova  vocata  est. 

Rogare  forsitan  debui , ut  Ecclesiam  beati  Petri  Apo- 
stoli , quae  nuncusque  gravibus  insidile  laboravit , haberet 
vestra  Tranquillitas  specialiter  commendatam.  Sed  qui  scio 
quia  omnipolenlem  Deum  diligitis,  non  debeo  pelere  quod 
sponle  ex  benigni  late  vestrae  pietatis  exhibetis.  Quanto 
enim  plus  timelis  Conditorem  omnium  , tanto  amplius  ejus 
poteslis  Ecclesiam  amare 

Ipse  ergo  sit  veslri  custos  Imperii,  sit  vobis  protector 
in  terra , sit  prò  vobis  intercessor  in  vocio  : ut  per  hoc 
quod  relevati  duris  ponderibus  , in  veslro  imperio  subjeclos 
gaudere  facilis , post  multa  anoorum  tempora  in  codesti 
regno  gaudeatis. 

NUMERO  CCLXXV1I. 

Dello  stesso  a Teodolinda  sulla  nascila  d'Adaloaldo , 
c sulla  pace  falla  co’  Longobardi. 

Anno  603  ( dopo  Agosto  ),  o GO-l  ( in  principio  ). 

( Lib.  XIV.  Epist.  12.  Indizione  VII.*  ). 

Gregorius  Theodelindae  , Reginae. 

Scripta,  quae  ad  nos  dudum  a Gengensibcs  partimjs  (1) 

(l)  A Genuensibus  partibus.  Per  queste  paiole  dubitò  il 
Muratori  * e dopo  lui  diè  per  certo  il  Frisi  2 ( di  ciò  si  dolse 

1 Muratori , Annali , Anno  604. 

2 Frisi,  Memorie  di  Monza,  I.  19.  (A.  1791,. 
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transmisistis  (1),  gaudii  vestri  nos  fecere  participes  : pro- 
pterea  quod,  omnipotentis  Dei  grafia,  et  filiutn  vobis  do- 
natum  , et , quod  valde  Excellentiae  vestrae  est  laudabile, 
calholicae  eum  / Idei  novimus  socialum.  Nec  enim  de  Christia- 
nitate  veslra  aliud  credendum  fuerat,  nisi  id  studere  vos, 
ut  quem  divino  munere  suscepistis  Catholicae  rectiludinis 
auxilio  munirelis:  ut  et  Redemptor  noster  familiarem  te 
suam  famulam  cognosceret , et  Langobardorcm  genti  no- 
rum  Regem  in  timore  suo  feliciter  enutriret  Unde  oramus 
omnipotentem  Deum,  ut  et  vos  in  mandatorum  suorum 
via  custodiat , et  eumdem  Excellentissimum  Filium  nostrum 
Adclocvaldch  in  suo  faciat  amore  proficere  : quatenus , 
sicut  bic  inter  homines  jam  magnus  est,  sic  quoque  et 
bonis  aclibus  ante  Dei  nostri  oculos  sit  gloriosus. 

Illcd  autem  quod  Excellenlia  vestra  scripsit,  ut  dile— 
ctissimo  Filio  nostro  secondo,  Abbati  (2),  ad  ea  quae  scripsit, 


1’  Oltr ocelli 1 ) thè  Genova  nel  Go5  fosse  caduta  in  mano  dei 
Longobardi.  Ma  non  v’era  stato  egli  dianzi  un  continuo  com- 
mercio di  lettere  fra  Teodolinda  e gli  Arcivescovi  di  Milano  in 
Genova  ? Se  anche  fosse  avvenuto  , che  Agilulfo,  per  vendicarsi 
de’Milancsi  di  Genova  [Fedi  prec.  Num.  u35  ),  avesse  assedialo 
e preso  questa  città  , egli  se  ne  sarebbe  ritratto  ben  presto  , 
poiché  Genova  sempre  appartenne  all' Imperio  tino  a’ tempi  di 
Rotar! , che  se  ne  impadroni.  Al  clic  neppur  vorrebbero  con- 
sentire alcuni  recenti  Storici  Genovesi. 

(ì)  Transmisistis.  Teodolinda,  secondo  il  solilo,  scrisse  in- 
torno alte  cose  di  Religione  per  mezzo  di  Ucusdcdit , Arcive- 
scovo di  Milano , a San  Gregorio. 

(a)  Secando  Abati.  Qui  non  v’ha  dubbio;  questi  è lo  Sto- 
rico de’  Longobardi  , affatto  diverso  , come  già  si  disse  , da  Se- 
condo o Secondino  de’  prec.  Munì.  i5o  e i85.  Lo  Storico  Se- 
condo non  fu  alieno  dalle  dottrine  degli  Scismatici  d’Aquilcia: 

i dirocchi,  Hisl.  iUed.  Lig.  pag.  443. 
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subtilius  rispondere  deberemus  : quis  petilionem  illius  vel 
vestra  desideria , quae  multi»  esse  profutura  coguoscit , si 
aegritudo  non  obgisteret , duceret  postponenda  ? Sed  tanta 
nos  podagrae  inGrmitas  tenuit , ut  non  soluto  non  dittare, 
sed  etiam  ad  loquendum  vix  possemus  assurgere , sicut  et 
praesentium  portilores  Legati  veslri  (t)  cognoverunt , qui  nos 
et  venientes  infirmos  invenerunt  , et  discedentes  in  sum- 
mo  vitae  periculo  atque  discrimine  reliquerunt. 

Sed  si , omnipotenle  Deo  disponente , convaluero  , ad 
cuncta  , quae  mihi  scripsit , subtiliter  respondcbo.  Eam  ta- 
men  Synodum  , quae  piae  memoriae  Justiniani  tempore 
facta  est , per  latores  praesentium  transmisi , ut  praediclus 
Filius  meus  dileclissimus  ( Secundus  ),  ipsam  legens,  agnoscal 
quia  falsa  sunt  omnia  , quae  contra  Sedem  aposlolicam  vel 
Catholicam  Ecclesiam  audicrat.  Absit  enirn  nos  cujuslibet 
sensum  haerctici  recipere  , vel  a tomo  sanctac  memoriae 
Leonis,  Praedecessoris  nostri,  in  aliquo  deviare:  sed  quae- 
cumque  a sanctis  quatuor  Synodis  sunt  definita , recipi- 
mus  ; et  quaecumque  reprobata  sunt , condcmnamus. 

Excellentissimo  autem  Filio  nostro  Adblouvaldo  Regi 
transmittere  phylacteria  curavimus,  id  est  crucem  cura  ligno 
sanctae  crucis  Domini , et  leclionem  sancti  Evangelii  theca 
Persica  inclusane  Fiiiae  quoque  meae , sorori  ejus  (2),  tres 
annulos  transmisi , duos  cum  hyacinthis  , et  unum  cutn 


nè  mai  la  Regina  depose  i suoi  dubbj  , che  clic  le  avesse  negli 
anni  passali  scritto  San  Gregorio.  Ciò  meglio  si  conoscerà  da 
«ma  Lelteia  di  San  Colombano  ( Vedi  seg.  Numi.  284  ). 

(1)  Portilores  Legati  vostri.  Da  Pavia  o da  Milano  , in  virtù 
della  nuova  tregua  del  6o3  o 604  , i Legati  di  Teodelind  a 
erano  venuti  pianamente  in  Genova  ; donde  , per  la  via  di  ma- 
re , giunsero  in  Roma. 

(2)  Sorori  ejus.  Questa  fu  di  poi  la  Reina  Gundebcrga. 
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albula  (1)  : quae  eis  per  vos  peto  dari , ut  apud  eos  nostra 
carilas  ex  vestra  Excellentia  condiatur. 

Paterna  praeterea  caritatc  persolventes  salutationis  of- 
ficium , petimus  ut  Excellentissimo  Filio  nostro  Regi  con- 
jugi  cestro  y prò  nobis  de  facta  pace  (2)  gratias  referatis, 
atque  ejus  animimi,  sicut  consuevistis  , ad  pacem  db  fu- 
turo per  omnia  provocctis:  quatenus  mercedem  populi 
innocentis , qui  in  scandalo  perire  poterai , ante  conspc- 
clum  Dei  inter  multa  bona  , quae  agitis , invenire  possitis. 


(1)  Cum  alitila.  Delle  Reliquie  mandate  da  San  Gregorio 
Fedi  seg.  Mum.  280. 

(2)  De  facta  pace.  Ecco  la  nuova  tregua  conclusa  dopo  cir- 
ca tre  anni  di  furori  e di  stragi. 

NUMERO  CCLXXVI1I. 

Iscrizione  della  Regina  Teodolinda. 

V 

Anno  6o4  circa  (1,'. 

( Dal  Maflei  (2]  ). 

IN  M0D1QA_QVAM  IPSA  FUND 
DE  DONIS  1)1  OFFERII  TIIEODELENDA 
REG  PROPE  PAL  SVVM  IN  BASELICA 
GLORIOS1SSEMA  SCO  JOHANNI  BAPT 


(1)  Sarebbe  inutile  di  cercar  più  sottilmente  la  data  di  tale 
Iscrizione  , sapendosi , che  già  nel  6o3  o 604  era  terminata  la 
fabbrica  di  S.  Giovanni  Battista  di  Monza  , dove  fu  battezzato 
il  Re  Adaloaldo. 

(2)  Ecco  ciò  che  scrive  il  Maffei  della  presente  Iscrizione: 
» Pochi  mesi  sono  nel  Tesoro  della  Basilica  di  Monza  , a ve- 
li dere  il  quale  mi  condusse  il  Signor  Conte  Donato  Silva  in- 
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» sieme  con  molti  altri  eruditi  Cavalieri  di  Milano , varj  doni 

» si  veggono  di  Re  Longobardi,  e fra  gli  altri distin- 

» tameute  osservai  le  coperte  di  libro  in  foglio  offerto  dalla 
» Regina  Teodolinda  , che  ho  per  certo  sarà  stato  un  Evan- 
» gettarlo  , vedendosi  figurata  la  Croce  sopra  ogni  lato.  L’or - 
» namento  è tutto  d’  oro  e di  gemme  , con  Cammei  grandi  e 
» nobili:  vi  si  leggono  in  maiuscoli  ed  assai  ben  fatti  caratteri 
» le  seguenti  parole  non  più  divulgate,  etc.  ». 

( Maffei  , Istoria  Diplomatica  , nella  Vita  di  San  Ze- 
none , pag.3t8.3ig.  Mantova  in  4.0  (A.  1727)  ). 

E poi  nel  Museo  Veronese  ( pag.  CLXXX11.  (A.  1749))  ri- 
stampò la  stessa  Iscrizione  , dicendo  : » Eximiam  Inscriptionem 
» ex  inspectione  , atque  ut  vere  habetur , vulgavi. . . .Praefixa 
» est  maioribus  et  non  inelegantibus  lileris  libri  maiori  forma, 
» verìsimiliter  Evangeliarii , cuius  paginac  non  supersunt  ». 
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II.* 

( Dii  Frisi  (1)  ). 

Db  Donis  Dei  (2)  Offerit  Teodelenda  Regina  Gloriosisseraa 
Sancto  Johanni  Baptistae  In  Baselica  Qvam  Ipsa  Fundavit 
In  Modicia  Prope  Palativai  Svvm 


(1)  Così  legge  il  Frisi  tale  Iscrizione  , sull’Evangeliario;  del 

quale  ha  fallo  incidere  una  Tavola.  È egli  lo  stesso,  che  fu  già 
veduto  dal  Maffei  ? No,  certo:  ma  1’ una  e l’altra  Iscrizione 
dicono  la  stessa  cosa  ; come  parimente  una  terza  , riferita  dal 
Mabillon  1 e da  lui  copiata  nel  Tesoro  di  Monza  » in  maioris 
» Codicis  operculo  ex  auro,  cum  Croce  ex  utraque  parte.... 
È la  seguente:  F.x  donis  Dei  dedit  Theodelenda  Reg.  in 

Baseleca  quam  fundavit  in  Modoeciu  iuxta  Palatium  suum. 

Il  F risi  descrive  ampiamente  l' Evangeliario,  che  fe’  intagliare, 
sotto  il  Num.  CXI V : ossia  , com’  egli  afferma  , questa  coperta  dei 
Santi  Vangeli  , divisa  in  due  Tavole  insieme  collegate  informa 

. Dittico ; il  tutto  in  lastra  di  finissimo  oro , del  peso  di 

circa  once  LX  , fregialo  ne’  due  aspetti  di  Croce  gemmata , con 
otto  uon  volgari  Cammei. 

( Frisi , Mem.  di  Monza  , III.  58,  6t.  (A.  1794)  ( Fedi  la  Ta- 
vola XIV  del  suo  3."  Tomo  ). 

Molli  prima  del  Frisi  parlarono  della  medesima  Iscrizione  , e 
fra  gli  altri  il  Bescapè  , il  Cori , il  Paciaudi  ; ma  inutile  ornai 
riesce  di  soggiungere  altre  particolarità.  Solo  dirò  , che  invano 
cercai  nel  Frisi  od  altrove  di  sapere  , che  cosa  fossero  divenuti 
gli  Evangeliar]  , visti  altra  volta  dal  Mabillon  e dal  Maffei. 
L’  Oltrocchi 2 , dopo  il  Frisi , parlò  diffusamente  dellTscrizioni 
di  Teodolinda. 

(2)  De  Donis  Dei.  Di  questa  formula  trattò  lungamente  il 
Fontanini  J. 

1 Mabillon , Iter  Italirnm  { A.  1686  ) , pag.  211.  ( A.  1724  ). 

2 Oltrocchi , Hist.  Med.  I.ig.  pag.  449  et  seqq.  . 

3 Fontanini , De  Disco  volito , leg.  9.  et  seqq.  Edit.  Rom.  1727. 
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NUMERO  CCLXXIX. 

Simile  Iscrizione  di  Teodelinda. 

Anno  604  circa  ? 

( Dal  Morigia  (1)  ). 

OFFERT  GLORIOSISSIMA  THEODELINDA  REGINA 
UNA  CUM  FILIO  SUO  ADOALDO  REGE  1PSA  DIE  , 
IN  QUA  IN  PRAESENTIA  PATRIS  CORONATUS  EST 
IBI , SANCTO  JOHANNI  PATRONO  SUO  DE  DONO 
DEI , ET  DE  DOTIBUS  SUIS. 

(i)  Buonincontro  Morigia  visse  nel  i5°  secolo,  f'edi  il  suo 
Ckronicon  Mbdoelien.se  , pubblicato  dal  Muratori  o piuttosto 
da  Giuseppe  Antonio  Sassi  *.  L’  Iscrizione  riferita  dal  Morigia 
fu  ristampata  dal  Muratori  sotto  l’Anno  6o3  negli  Annali:  ma 
ella  sembra  contener  le  parole  di  lui  Morigia  , non  quelle  del 
tempo  di  Teodelinda. 

1  Morigia , lutar  Script.  Rer.  Italie.  XII.  1071-1072.  1093.  (A.  172S). 

NUMERO  CCLXXX. 

Papiro  de’  doni  di  San  Gregorio  a Teodolinda. 

Anno  604  circa? 

Basta  qui  ricordar  questo  si  celebre  Papiro , che  si  conserva 
in  Monza  ; trattandosi  d’  una  semplice  indicazione  delle  molte 
Reliquie,  spedile  di  Roma  da  San  Gregorio  alla  Regina  ; c però 
non  appartiene  si  fatta  numerazione  al  proposito  del  presente 
Codice  Diplomatico  Longobardo.  Che  potrei  soggiungere  a 
ciò,  che  si  dottamente  e lungamente  hanno  scritto  di  tal  Pa- 
piro con  una  Disseriazione  particolare  il  Muratori  1 , poscia  il 
Frisi  * e Gaetano  Marini  *,  pigliandone  occasione  d'illustrar  pa- 
recchi e non  facili  argomenti  d’erudizione  sacra  e profana,  inu- 
tili del  tutto  allo  scopo  del  mio  lavoro. 

1 Muratori , Anecdota  Latina , Tom.  11.  pag.  147-153.  Disquisitio  in  In- 
dicelo SS.  ad  P.  lanningucn  (A.  1698). 

2 Frisi . Memorie  Storiche  di  Monza , I.  20 , col  Fac  limile  del  Papiro  : 
II.  1-2. 

3 Marini , Papiri , Num.  143 , con  le  Note , pag.  377-380 
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NUMERO  CCLXXXF. 

Brani  d'una  tetterà  di  San  Colombano  ad  un  Pontefice  Romano, 

che  sembra  esser : stato  Sabiniano , o Bonifacio  III.0,  non 

Bonifacio  IV.°,  sulla  questione  della  Pasqua. 

Anno  605.  o 606  in  circa. 

( Dal  Fteraingo  (1)  e dal  Rossetti  (2)  ). 

Domino  Sancto  Et  in  Christo  Apostoi-ico  Patri 
Papae  Colomba  peccatimi  in  Christo  salutem  (3). 

Jamdiu  omnes  Sedi  Apostolicae  Pracsidentes  dulcissimos 
omnibus  Pracsules  fldelibus  , ac  merito  Apostolici  honoris 
Revereudissimos  Patres  visitare  spirito  et  consolari  cc- 
piens,  nonc  csqce  votis  prò  diversis  hujus  aevi  frigoribus 
et  tumultuosi  genlium  seditionibus  inlerjacentium , ac  si  ma- 
rina trabe  interclusus  , satisfacere  non  potoi  (4)  : insuavi 

(1)  11  1*.  Fiemingo  1 pubblicò  fin  dal  1621  iti  Augusta  (Pedi 
Dom  Rive! 1 ) la  presente  Lettera  j indi , lui  morto,  ella  fu  ri- 
stampata nel  1667  in  Lovanio  , Edizione  arricchita  colle  sue 
schede:  poi  nella  Biblioteca  Lionese  de’Padri  *,  e nella  Veneta 
del  P.  Gallando  *. 

(a)  11  Rossetti  i,  che  non  parla  del  Codice  Bobbiese , veduto 
dal  P.  Fiemingo  , la  diè  nuovamente  in  luce. 

(3)  Papa e.  (.hi  era  tal  Papa  ? Mabillon  ® e Dom  Rivet  7 cre- 
de scritta  nel  606  a Bonifacio  111°  : il  Pagi  9 a Sabiniano  verso 
il  6o5  : il  Rossetti  a Bonifacio  IV.",  ma  egli  noiovvi  l’anno  608. 
lo  sto  fra  il  Mabillon  ed  il  Pagi , solenni  Maestri  ; lasciando 
in  dubbio  se  il  Papa  fosse  stato  Sabiniano  o Bonifacio  III." 

(4)  Visitare  cupi  erri . . . .satisfacere  non  potui.  Tutti  veggo- 

1 Fleraingii,  Colteci anes , etc.  Augustae  Vindeticorum , in  8."  (A.  1621). 

2 Dom  Ri  rei , Hisloire  Littéraire  de  Franco,  III.  SIO.  |A.  1735;. 

3 Biblioth.  Palrum,  Lugduni,  XJI.  21.  (A.  1677j. 

* Gallandi , Biblioth.  Palrum , Xll.  319.  (A.  1778). 

5 Rosselli  , Bobbio  Illustrato,  II.  111-113. 

6 Mabillon  , Annales  Benedee lini , Lib.  X.  Cap.  36. 

7 Dom  Rivet , toc.  cit.  pag.  SIS. 

8 Pagi , Ad  Baronium , A.  605.  g.  IV.  Edit.  Lucensis. 
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scilicet , intransmeabilique  non  tam  Thetis  mibilis  quam 
intelligibili*  dorso , quod  optime  noslis,  nobis  opposito  (i). 

Idcihco  semel  et  bis  Satanas  impedivit  ponitore*  nostro- 
rum  ad  bonae  memoriae  Papam  conscriptorum  Grf.gorium 
olim  apieum , in  subjectis  positorum  , qui  libi  quoque  offe- 

rendi  discuticndique  a nostra  transmitluntur  vili  tate 

( Seguono  le  domande  sulla  questione  della  Pasqua  ). 

Vale  , dulcissime  in  Christo  Papa  , memor  nostri  in  san- 
etis  orationibus  juxla  Sanclorum  cineres 

no  , per  questo  brano,  che  non  ancora  fino  al  6o5  o 6otì  San 
Colombano  era  , per  quanto  c’  lo  bramasse,  andato  in  Roma. 

(i)  Thetis. . . .dorso. . . .opposito.  Ossia  per  le  difficoltà  mo- 
rati e fisiche  d’un  viaggio  per  mare  , o di  qualunque  viaggio. 

NUMERO  CCLXNX1I. 

fallerà  dello  Scismatico  Giovanili  Aquileiese  ad  Agilulfo, 

Re  de’ Longobardi , sulle  crudeltà  de’Greci. 

Anno  605  ? o 607? 

( Dal  Cardinal  Baronio  (1)  e dal  De  Rubeis  (2)  ). 

Aquileiensis  Ecclesiae  Iohannis  Antistitis 
Epistola  ad  Agilulfhum  Regem. 

Qoalis  autem  unitas  dicitur  farla,  ubi  spala,  ubi  clau- 


(1)  11  Baronio*  la  trasse  da  un  Codice  della  Vallicellana  di 
Roma  ; il  medesimo  , che  fu  da  me  altrove  2 descritto  , perchè 
in  esso  trovasi  eziandio  Paolo  Diacono  , con  la  lezione  del  Pa- 
tiunlur.  Codice  copiato  da  un  altro  della  Biblioteca  di  Brixen, 
ov’era  Vescovo  il  famoso  Cardinal  Cusano  , l’anno  1460.  Vi  si 
contengono  in  oltre  gli  Atti  del  Concilio  Mantovano  dell’  E27 
(Fedi  prec.  pag.  171)  , donde  il  Baronio  trasse  la  presente  Let- 
tera di  Giovanni  Aquileiese. 

(2)  Il  De  Rubeis,  fattala  meglio  riscontrare  in  Roma  dal  Bini 

1 Baroni] , Annales  , Anno  GOS.  XU.  77.  Editionis  Lucensis. 

2 Discorso  della  Condizione  de' viali  Romani , pag.  309.  310.  in  Nota. 
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stra  carcerimi , ubi  flagella  fustium , et  ubi  longa  esilia . 
crudeliumque  poenarum  discrimina  parabantur?  Et  miseri 
Suffragane!  Ecclesiae  nostrac,  scilicet  IIistriae,  cum  somma 
\i  ac  necessitate  a Grade.nsi  Castro  Ravbnnam  compulsione 
districtissima  ducebantur  Guabcorum  (1):  nec  non  et  inibi 
loqucndi  licentia  negabatur.  Atque  Candidianes  inutili s , 
qui  se , ob  sui  sceleris  immanilalem , praefatae  Sanctac  recor- 
dationis  a Domuo  Severo  Decessore  nostro  sub  anathema- 
tis  interpositione  obligatus  est,  ne  ad  potiorem  gradimi 
unquam  accederei , quoniam  (a)  a se  , eique  corde  faventi- 
bus,  in  praediclo  G radersi  Castro  adulterami  Mairi  Ec- 
clesiae improbe  ingerens ordinatur  Episcopus. 

(a)  li  Allusivi  , tjuum. 

e dal  rinomatissimo  Giuseppe  Bianchini , la  ristampò  nel  IX.° 
Tomo  de’ Conci!»  di  Labbé-Coleli  (A.  1729)  , e nella  sua  Dis- 
sertazione dello  Scisma  d’Aquileia  (A. 1732);  poscia  ne’ Monu- 
menti di  quella  Chiesa  *.  lo  seguirò  la  lezione  del  De  Rubeis. 
Questi  non  accetta  * interamente  l’ opinione  del  Baronio , che 
colloca  la  Lettera  nel  6o5  : n Quo  tempore  scripta  non  constai  ». 

Candid iano  (f'ecli  prec.  pag.  173  ),  dopo  la  morte  di  Severo, 
s’  udì  salutar  Metropolitano  d’  Aquileia  nell’  Isola  Romana  di 
Grado,  tra  il  6o5  ed  il  607.  Ritornò  egli  all’unità  Cattolica  ; e 
Giovanni,  Abaie,  fu  dagli  Scismatici  eletto  Patriarca  d’Aquileia 
nel  Regno  Longobardo , col  favore  d’Agiluliò  Re  : indi  fermossi 
nel  Friuli , del  che  parlerò  nella  Storia. 

(1)  Ducebantur  Graecorum.  Di  qual  fatto  favella  Giovanni 
d’  Aquileia  ? Dell’  antico  fatto  dell’  Esarca  Smaragdo  , che  ac- 
cennai aver  comandato  di  trasportarsi  da  Grado  in  Ravenna 
Severo  e poi  tormentarsi?  (f^edi  prec.  pag. i5o).  O di  qualche 
nuovo  fatto  dello  stesso  Smaragdo,  venuto  per  la  seconda  volta 
con  la  Dignità  d’Esarca  in  Italia?  Così  giudica  il  Baronio  : ma 
il  De  Rubeis  3,  col  quale  io  mi  congiungo,  crede,  clic  si  tratti 
del  primo  fatto  , e della  prigionia  di  Severo.  Del  rimanente  , 

1 Do  Rubeis , Monum.  Aquil.  Col.  290-291  : A 10-41 7.  (A.1740). 

2 Idem,  tbirt.  Col.  290. 

36 
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Et  Petrus  , Phovidentius  (1) , seu  Agnbllcs  , Episcopi 
Istriae,  qui  adhuc  fidem  Sanctam  tenebanl,  et  Candidiamo 
nondum  consentiebant , de  Ecclesiis  suis  a militibus  Iracti , 
et  cum  gravi  injuria  et  contumeliis  ad  eum  venire  com- 
pulsi sunt  : si  enim  recte  ei  consenlientes  essent , voluutarie 
illi  consentire  debnerunt , non  autem  per  vim. 

( Et  post  panca , sic  ( negli  Alti  , cioè  , Mantovani  presso 
il  Baronio  e De  Rubeis  ) ). 

Laboratb  et  agile  ( parlando  ad  Agilulfo  Re  ),  quatenus 
et  fides  catholica  vestris  augeatur  temporibus , et  in  Gra- 
densi  Castro,  poslquam  infelix  Candidianus  de  hoc  saeculo  ad 
atterna  supplicia  transmigraverit  (2),  altera  iniqua  ordinatio 
ibi  minime  celebretur , nec  populus  (a)  in  amplius  tribù- 
lelur.  Et  vere  in  hoc,  Deo  auxiliante,  egeritis,  quod  pri- 
mum  est,  Christus  Deus  pietati  (b)  vestrae  erit  bonorum 
omnium  (c)  retributor. 

( Continuano  gli  Alti  del  Concilio  Mantovano  ). 


(a)  Binomi' s , iste. 

(b)  Idem  , potestati. 

(c)  Idem  , operum. 

se  gli  Scismatici  maledicevano  il  Greco  , San  Gregorio  si  dole- 
va degli  Scismatici , e soprattutto  pe’  casi  del  Vescovo  Firmi- 
no ( Fedi  prec.  Num.  273  ). 

(1)  Petrus,  Providenlius.  Non  sono  forse  costoro  i due  Ve- 
scovi , a’  quali  San  Gregorio  scrisse  quando  già  e’  sembravano 
vicini  ad  abbandonare  lo  Scisma?  ( Fedi  prec.  Num.144  )•  Pur, 
se  sono  gli  stessi,  come  sembra,  non  avvenne  cosi;  ed  inutile 
restò  la  paterna  e sovrumana  carità  del  Pontefice. 

(2)  Transmigraverit.  Questi,  dice  il  De  Rubeis,  sono  i voti 
di  Giovanni , lo  Scismatico. 
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NUMERO  CCLXXXIII. 

Iscrizioni  d’ Ursicino , Vescovo  di  Torino. 

Anno  010. 

(Dal  Cibrario,  Sloria  di  Torino,  I.  88-98). 

I* 

f IHC  SACERDOS  EPISCOPAV1T  ANNOS  XLVII 
COMPLEVIT  OMNES  D1ES  SUOS  ANNOS  PLUS 
MINUS  LXXX 

II.® 

f DEPOSITO)  SANCTE  MEMORIE  URSICINI 
EPISCOPI  SUB  DIE  TERTIODECIMO  KALENDAS 
NOVEMBRES  INDICTIONE  TERTIADECIMA  (1) 

(1)  Da  queste  due  Iscrizioni,  le  quali  furono  Irovate  nel  1843 
in  Torino  , deduce  con  molta  probabilità  il  Cibrario , che  Ur- 
sicino Vescovo  nacque  circa  l’anno  53o,  e fu  consacralo  Vescovo 
della  città  verso  il  583;  cinque  anni  prima  dell’arrivo  d’ Al- 
boino in  Italia. 


NUMERO  CCLXXXIV. 

Brani  di  Lettera  di  San  Colombano  a Bonifacio  I F.°,  secondo 
il  desiderio  d’ Agilulfo  e di  Teodolinda  , per  chiedere  un 
Concilio  intorno  allo  Scisma  d’Aquileia. 

Anno  612. 

; Dal  P.  Rossetti  il)  ). 

PULCHERRIMO  OMNIUM  TOTIUS  EUROPAE  EcCLE- 

siarum  Capiti,  Papae  fraedulci,  praecelso  Prae- 

(1)  Trascelgo  1’  ultima  ristampa  fatta  di  questa  Lettera  dal 
Rossetti 1 , perchè  potè  con  tutto  1’  agio  riscontrarla  egli  sul 

1 Rosselli , Bobbio  Illustrato , U.  125-144. 

* 
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suli , Pàstorum  Pastori,  Reverrndiss.  Specula- 
tori; HUMILLIMUS  CELSISSIMO,  MAXIMO;  AGRESTIS 
URBANO  J MICROLOOUS  (1)  ELOQUENTISSIMO;  EXTRE- 
MIS Primo;  peregrinus  indigenae;  pauperculus 
praepotenti  ( mirum  dieta  ! nova  res  ),  rara  a vis 
scribere  audbt  BONIFACIO  Patri  PALUMBUS  (2). 

Qcis  polcrit  glaber  audire?  quis  non  statini  dical?  quis 
est  iste  garrulus,  pracsumptuosus  , qui  non  rogcUus  (alia 

scribere  audet? Quis  te  constituit  Principem  aut 

judieem  super  nos  ? 

Cui  ego  respondeo  , non  esse  praesumptionem  , ubi  con- 
stai esse  necessitatem  ad  Ecclesiae  aedificationem 

Quid  enim  tacebit  peregrincs  Chbistianus  , quod  jamdiu 
declamai  vicini»  Ariancs  (3)?  Meliora  namque  sunt  vulnera 

Codice  Bobbiose  , dal  quale  cavolla  il  P.  Flconingo  ; donde  poi 
ella  tramutassi  nelle  Biblioteche  de’Padri,  così  di  Lione  come 
del  Gallando.  Nel  mezzo  tempo  fra  l' impressione  dell’  una  e 
dell’altra  Biblioteca  , il  Pagi  tornò  a pubblicar  la  Lettera  di 
San  Colombano:  poscia  l’Ollrocchi  * ristaraponne  lunghi  brani  , 
come  anche  1’  O’  Connor  *.  Ma  il  Rosselli  attribuì  al  6i3  , il 
Pagi  al  G14  questa  Lettera,  che  appartiene  al  612.  Fedi  la 
Nota  (2)  alla  seg.  pag.  566. 

(1)  Micrologus.  Non  bisogna  mai  dimenticare  in  qual  modo 
San  Colombano  andava  in  cerca  di  studiate  frasi;  tumide  il  più 
delle  volle,  ma  non  prive  qualche  altra  volta  d’efficacia. 

(2)  Palumbus.  E bisogna  parimente  , per  le  cose  che  dovrò 
dire  in  appresso,  ricordarsi,  ch’egli  amava  molto  di  far  bisticci 
sul  suo  nome  : del  che  ricorrono  sovente  gli  csempj.  Palum - 
bus  ; cioè , colombo  selvaggio. 

(3)  Ficinus  Ananas.  A malgrado  del  fervore  Cattolico  della 
Regina,  c della  nuova  conversione  d’Agilulfo  Re  , l’Ariancsimo, 
come  qui  dice  San  Colombano  , era  vivo  e possente  nel  Regno 
Longobardo.  I Clerici  Goti  n’  erano  il  sostegno  c lo  scudo. 

1 dirocchi , Risi.  Moil.  Lig.  pag.  438-4(11. 

3 0' Connor,  Script. Hibernici,  1, 134  ideila  quale  opera  Vedi  scg.  pag. 308. 
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amici , quam  fraudolenta  oscula  inimici 

Doleo  enim,  fateor  de  infamia  Calhedrae  Sancii  Pb- 
thi  (1) Ego  enim  ut  discipulus,  ut  amicus,  ut  pedis- 
sequa vester  , nou  ut  alienus  loquar 

Vigila  itaque , quaeso  , Papa  ; vigila , et  iterum  dico , 
vigila;  quia  forte  non  bene  vigilavit  Vigilius,  quem  caput 
scandali  isti  elamant,  qui  vobis  ( Bonifacio  IV°  ) culpam 

injiciunt De  cxlremo  mundo  veniens a Rege 

( Agilulfo  ) rogor  , ut  singillatim  suggeram  tuis  piis  auribus 
sui  negotium  doloris  : dolor  kamqce  suos  est  Schisma  po- 
poli prò  Regina  , prò  filio  forte  , et  prò  seipso  ; FER- 
TUR  ENIM  DIXISSE,  SI  CERTll M SCIRET,  ET  1PSE 

CREDERET 

Sobvenitb  famae  vestrae , quae  laceralur  inler  geutcs , ne 
perGdiae  veslrae  reputctur  ab  aemulis , si  amplius  tacea- 
tis. . .. ..  Ego  iustigo  vos,  meos  Patres,  ac  proprios  Pa- 
tronos  ad  depellendam  confusionem  de  facie  (iliorum  ve- 
strorum  , ac  discipulorum  , qui  prò  vobis  confuuduntur. 

Inde  Conventbm  coge  , ut  ea  , quae  vobis  objiciun- 

tur,  purgetis 

Nos  enim,  ut  ante  dixi , devincti  sumus  Calhedrae 
sancii  Petri:  licet  enim  Roma  magna  est , et  vulgata;  per 
IsIam  Calhedram  est  apud  nos  ( nell’  Ibernia  ) tam  magna 
et  clara.  Quamquam  enim  Acsonici  dbcoris,  ac  si  augu- 
slissimum  quoddara Urbis nomen , nimio  fa- 
vore omnium  prope  gentium usque  in  occidua  trans - 

mundialis  limilis  loca vulgatum  est 

Ciiristcs,  Pater  verus,  agitator  Israel,  traus  Euripo- 
rph  riieuma  (2),  trans  delphinum  dorsa , trans  turgescen- 

(i)  Sancii  Petri.  Tulli  perdonarono  allo  7.clo  Cattolico  di 
San  Colombano  P acerbità  delle  sue  parole. 

(a)  Euriporum  rheuma.  Si  vegga  qui  come  il  Santo  Ibcrnese 
Greciszi  nel  suo  linguaggio. 
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tem  dodrantem  ad  nos  usquc  pervenit.  Ex  (ime  vos  magni 
estis,  et  clari  et  Roma  ipsa  norilior Roma  orbis 

TBRRARCM  CAPUT  EST  ECCLBSIARU» 

Date  , quaeso , veniam  mihi  nimis  injurioso , asperoque 

Sed  quando  Rex  Genlilis  (1)  peregrinum  1 ’mngobar - 

vos  Scotvm  hebelem  rogai,  quando  unda  torrentis  antiqui 
retroredundat , quis  non  mirabilur  potius  quam  calumnia- 

futur? Sed  talia  suadenti,  utpote  torpenti  actu,  ac 

dicenti  potius , quam  facienli  mihi  Iona  e IIebraice  , Pe- 
bisterab  Guaecb,  Columbae  Latine, veniam,  quae- 
so, sicut  saepe  rogavi,  date Insuper  Regis  insislit 

jussio  Agilulfx  : cujus  postulatio  me  in  stuporem,  ac  in  sol- 
licitudinem  posuit  mulliplicem  : quippe  non  sine  tniraculo 
reor  esse  quod  video. 

Reges  namque  Arianam  hanc  labem  in  hoc  din  regione  , 
calcando  fidem  Catholicam,  firmarunt:  nane  nostram  rogant 
roborari  j Idem Rogat  itaqub  Rex,  rogatque  Regi- 

na , ROGANT  TE  TOT!  , UT  , QUAM  CELERRIME  POSS1T  FIERI, 
FJANT  OMNIA  UNUM,  FIAT  UT  PATRIA  PAX  (2),  PAX  FIAT  MOX 
FIDEI  (3) , ut  loti  deinceps  grex  unus  Christi  Rex  ( Regis  ) 
Regum,  tu  Petrum,  te  tota  sequatur  Italia 

(1)  Rex  Genlilis.  San  Colombano  al  He  Agilulfo  dà  la  stessa 
denominazione,  clic  gli  avrebbero  data  le  Leggi  del  Codice  Tco- 
dosiano  , per  dinotare  un  uomo  Barbarico  : la  stessa  , che  diè  San 
Gregorio  a’ Longobardi , scrivendo  a Foca  edi  prccJNum.270). 

(2)  Rial  ut  pairia  pax.  Chi  non  vede , che  San  Colombano 
dettò  la  presente  Lettera  prima  di  concludersi  la  tregua  d’un 
anno  , pattuita  nel  612  , come  ben  notò  il  Muratori  ’,  fra  l'E- 
sarca Giovanni  ed  Agilulfo  He? 

(3)  Pax  fiat  niox  ficlei.  Dopo  questa  tregua  , c per  eflctto 
d’una  vera  pace  sperata  , San  Colombano  sperava  di  veder  ces- 
sato lo  Scisma  d’Aquileia,  mercè  la  convocazione  d’uu  Concilio. 

1 Muratori,  Annali,  Anno  612. 
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Versi  di  S.Colombano , poco  prima  della  sua  morte  in  Bobbio, 
a Fedolio,  suo  discepolo. 

Anno  615  ? 

( Dal  Goldaslo  (1)  ). 

t'ers.  1 . Accipe  , quaeso  , 

Nunc  bipedali 
Condita  versu 
Carmiculorum 
Munera  parva. 

( Seguono  altri  135  di  simili  versi,  pieni  di  ricordi 
Storici  e Mitologici  ). 
vers.  141.  Tu  modo,  frater 
Alme  Fbdou  , 

Nectare  nobis 
Dulcior  omni, 

Doctiloquorum 
Carmina  iinquens , 

Frivola  nostra 

Suscipe  laetus 

( Seguono  fino  all’  ultimo  dieci  altri  versi;  poscia  si  leggono 
i qui  soggiunti  esametri  ) : 

Haec  libi  dictaram  morbis  oppressus  acerbis, 

(ì)  Questi  versi,  Bipedali  A donici,  pubblicati  dal  Goldasto 
ristampavansi  dall’Usserio  *.  Ricomparvero  nella  Biblioteca  Lio- 
nese  de’  Padri  *,  e nella  Veneta  del  Gallando  h ; poscia  furono 
di  nuovo  dati  alla  luce  dal  Rossetti  s. 

1 Melch,  Goldasti , Paraeneticorum  Veterum , pag.  52-39.  ( A.  1604  ).  Ex 
Codice  Sancii  Galli , ad  Marcum  Velserum. 

2 Usseri! , Veterum  Epist.  Hibernic.  Silloge,  pag.  13.  (A.  1665  ). 

3 BibUotb.  PP.  Lugdunensis , XII.  34.  (A.  1677). 

« Gallandi , Bibliotb.  PP.  XU.  360.  (A.  1778). 

5 Rossetti , Bobbio  Illustralo  , U.  82-88.  (A.  1793). 
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Corpore  quos  fragili  patior , trislique  senccta.  ’ 

Nani  cium  praecipiti  labuntur  tempora  cursu 

Nunc  ad  OLYMPIADIS  TER  SENOS  VENIMUS  ANNOS  ( 1 }. 

Omnia  praetereunt , fugit  irreparabile  tempus. 

Vive  ; vale  laetus , tristisque  memento  senectae. 


(1)  Olympiadis  ter  senos  venimus  etnnos.  Dunque  San  Co- 
lombano avea  settanta  due  anni,  allorché  scrivea  questi  versi 
a Fcdolio , se  le  Olimpiadi  voglionsi  computare  per  lo  spazio 
ciascuna  di  quattro  anni;  e , se  di  cinque  , come  affermano  il 
Mabillon  1 e l’O’  Connor*,  secondo  gli  Annali  d’Ultouia, 
San  Colombano  avea  novantanni  d’età.  11  primo  computo  piac- 
que a Dom  Rivct  3 ed  al  Gallando*.  Soggiunge  l’O’  Connor, 
che  questa  lettera  fu  scritta  prima  del  6ia.  Mio  intendimento 
nel  proporre  alquanti  brani  de’ versi  e delle  prose  di  San  Co. 
lombano , ò non  tanto  di  far  notare  P elocuzione  del  solitario 
Guargango , che  si  venne  a stabilire  in  Italia , come  altrove 
dissi  5,  quanto  d’illustrar  nella  Dissertazione  i Diplomi  Bobbiesi. 

1 Mabillon , Annales  Benedictini , Lib.  XI.  Cap.  17. 

2 Caroli  0'  Connor , Rer.  Hibemic.  Script,  rei.  In  Epistola  de  Fonlibus 
Bist.  llibern.  I.  C.CXLIX,  et  in  Prolegomeni»  passim  (A.  1814  ). 

3 Dom  Rivet,  Histoire  Liti,  do  France,  III.  309. 

4 Gallandi , toc.  cit.  XII.  300. 

3 Discorso  della  condizione  de' vinti  Romani,  pag.  80.81. 

NUMERO  CCLXXXVI. 

Atto  per  Alfano  di  Salerno. 

Anno  615  ? 

( Dall'  Ugheili  ). 

Il  Muratori  * ed  il  Di  Meo  * dimostrarono  , che  questo  Atto 
non  è del  6i5,  ma  del  781.  E però  egli  non  appartiene  al  pre- 
sente Codice  Diplomatico  ; nè  si  pone  qui  se  non  per  memoria. 

1 Muratori,  Annali,  Anno  616. 

9 Pi  Meo,  Annali,  1.203. 
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NUMERO  CCLXXXV1I. 

Iscrizione  di  Teodolinda  in  Brescia  sul  Battistero 
di  San  Giovanni  Ballista  di  Brescia . 

1/ 

i 

Anno  615  ? 

( Dal  Biemnii  (1)  ). 

f D.  N.  F.  TIIEODELINDA  EDIFICARE  FECIT  HOC 
BAPTISTER1UM  VIVENTE  D.  N.  F.  AGILULFO  + 


(i)  11  Biemmi  che  riferisce  queste  due  Iscrizioni  dice  averle 
tolte  dalla  Raccolta  di  Taddeo  Solazio  ( MS.  presso  il  Rossi , 
MS.  Hislor.  Brix. , sotto  il  616" , e nella  Libreria  Soranso). 

Quando  alla  seconda  scrive  nello  stesso  luogo  il  Biemmi  : 

» Le  lettere  iniziali  SSS.  sono  intcrpelratc  SACRAE  SALU- 
» T1S  SAECULO  : buona  interpetrazione , se  1’  Iscrizione  appar- 
ti tenesse  per  lo  meno  al  secolo  nono.  Ma  siamo  in  un  tempo, 
» nel  quale  non  si  può  allegare  alcun  autentico  monumento, 
n che  si  praticasse  allora  di  segnare  le  date  cogli  anni  di  No- 
ti stro  Signore:  onde  ciò  sarebbe  bastante  di  doverla  rigettare 
» per  uua  fattura  de’  secoli  posteriori  , se  non  sembrasse  doversi 
ti  aver  per  più  probabile  , che  il  Raccoglitore  abbia  trasformati 
ii  que’  caratteri  , che  non  intendeva,  e trascrittili  in  quella  for- 
ti ma  , che  alla  sua  cognizione  parve  piu  vicina  al  vero  ». 

1 Biemmi,  Istoria  di  Brescia,  II.  2.  (A.  1749). 

IL* 

Anno  616? 

f D.  N.  F.  TEODELINDA  CONSECRARE  FECIT  HOC 
BAPTISTERIUM  VIVENTE  D.  N.  F.  ADOALDO 
( SSS.  CCCCCCXVI  ) 
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NUMERO  CCLXXXVIII. 

Simile  Iscrizione  di  Teodolinda , in  Sanlià  del  V trcéllese  , 
nella  regione  antica  degl’  Ictumuli  od  Ictimuli. 

Anno  616  ? 

( Dal  Durandi  (1)  ). 

OPPIDUM  NUPER 
SANCTAE  AGATIIAE 
JUB.  REGINA  THEODOLINDA 
VICUS  ANTEA  VIAE 
LONGAE  ICTUMULO 
RUM  PAGO 

FORUM  FREQUENTISSI 
MUM  QUOD  ROMAE 
OLIM  VIROS  CONSUL 
ARES  SIRI  PATRONOS  COOPTABAT 

(1)  Questa  Iscrizione  al  certo  non  fa  incisa  per  comandamento 
della  Regina.  Un  qualche  addolorato  Romano  , consapevole  dei 
danni  della  tua  terra  nativa  sotto  i Longobardi , scolpi  sulla 
pietra  sì  fatte,  non  del  tutto  ineleganti  , parole.  Intorno  alle 
quali  ecco  un  sunto  di  ciò  che  ne  scrive  il  Durandi 1 , primo 
pubblicatore , per  quanto  m’  è noto,  di  sì  fatta  Iscrizione. 

» La  Lapida  fu  scritta  certamente  ne’  primi  anni  del  settimo 
» secolo.  Fu  copiata  in  pergamena  da  alcuno  forse  degli  antichi 
» Canonici  della  Collegiata  di  Sant’Agata ....  La  Lapida  si  ere- 
» dea  perduta  ; ma  ella  , nel  1763  fu  dissotterrata  , mal  concia, 

» in  una  Cappella  della  Chiesa  Collegiale... 11  nuper 

» ce  ne  dimostra  l’età,  cd  il  tempo  in  cni  Sanità,  lasciato  il 
» nome  di  Ficus  Longae  Vìae  , cominciò  a chiamarsi  Oppi- 
ti dum  Sanctae  Agathae  per  comando  della  Regina  Teodolin- 
» da.  Nella  legatura  delle  parole  s’ incomincia  a sentire  un  po’ 
>1  di  barbaro  ». 

1 Durandi , Dell'antica  condizione  del  Vercellese,  pag.  83.84.91.  Tori- 
no, in  4.»  (A.  1766). 
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NUMERO  CCLXXX1X. 

ÌMlera  di  Sisclwto , Re  de’  Visigoti , ad  Adaloaldo , Re 
de’  Longobardi  , ed  a Teodolinda  , sua  madre  , intorno 
alla  fede  Cattolica. 


Anno  616  ? 

( Dal  Florcz  (1)  ). 

S1SEBUTI , Regis  GOTIIORUM  ad  ADVALVALDUM  , 
Rbgem  LONGORARDORUM  et  TECDOL1NDAM  (a)  forum 
Regina»!  , prò  fide  Cubisti  per  Totilanem  directa. 
Dominis  eminenlissimis  ac  veneranlissimis , et  germana 


(a)  Code*  Toletakvs  , Tenlolindam. 

(i)  Il  P.  Enrico  Florcz  1 , Autore  della  Spagna  Sacra,  fa- 
mosa imitazione  dell’Italiano  Uglielli  , pubblicò  per  la  prima 
volta  nella  sua  dottissima  Opera  questo  insigne  Documento.  Bene 
molti  prima  del  Florcz  aveano  ragionato  cosi  delle  Lettere  co- 
me degli  Opuscoli  del  Re  Sisebuto , ed  innanzi  gli  altri  Am- 
brosio Morales  -,  il  quale  pubblicò  solo  gli  argomenti  di  quelle. 

» Erat  enim  (Sisebutiics)  Latini  serraonis  non  expers , res  iis 
» temporibus  comparanda  miraculo  : cxlantque  ejus  ingenii 
» monimenta  Epittolac  aliquot , et  Divi  Dcsiderii , Viennensis 
» Episcopi  , Vita  ».  In  tal  guisa  delle  scritture  di  Sisebuto  fa- 
vellava il  celebratissimo  P. Mariana  * : c Niccolò  Antonio  trafig- 
geva l’incuria  de’ suoi  Spagnuoli,  che  non  toglieano  dall’obblfo 
la  fatica  d'un  Re,  a cui  Santo  Isidoro  di  Siviglia  dedicalo  avea  i 
suoi  lavori  De  Natura  Rerum.  » Praeteritae  incuriae  nostrac, 
» dicea  l’Antonio  *,  vindex  aliquts  sacra  haec  monumenta  luci 
» non  ultra  invideat  ! ». 

Il  vendicatore  surse  nel  Florez.  Trasse  le  Lettere  da  un  Codice 
della  Rcal  Biblioteca  di  Madrid  ; col  qual  nome  trovasi  questo 

1 Florez,  Espana  Sapida,  VII.  321-328.  Num.  Vili.  (A.  1766). 

2 Ambrosii  Morales,  Lìb.  XII.  Cap.  13.  A pud  Florcz. 

3 Mariana  , Hisloriac  De  Rebus  Hispaniac , Lib.  V.  Cip.  3. 

4 Nicolai  Antonii , Biblioth.  llispanic.  Lib.  Y.  Num.  220. 
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charilate  miti  consociis , Frairi  Abvalvaldo  Regi  Gen- 
tis  Longobardorum  (l),  et  Theodolindae  Reginae  , in 
nomine  Domini  Sisebctcjs  Rex  Wisegotorum  : tunc  enim 
charitas  ex  opere  sincero  cognoscilur,  cum  intemerata  (idei 
Rcgula  ore  Gatholico  demonslratur  , parturil  alternae  parli 
ingentia  mera  professio  gaudia,  quando  cxecranda  Ariana 
pernicies  de  generosa  prosapia  (2)  pdlilur , et  cffosa  vel 
soffocata  radicitus  e Chrisli  corpore  Chrisli  gratiam  putatur: 


additato  da  lui  ( e però  sarà  da  me  ),  quantunque  s’intitolasse  il 
Codice  Ovetense.  11  qual  Codice  d 'Oviedo  già  servì  ad  Ambrosio 
Morales.  D’un  altro  Codice  il  Signor  lnfantas.  Teologale  di  Tole- 
do, fu  cortese  al  Flore*  : chiamato  perciò  .il  Codice  Toledauo. 

Più  turgida  che  non  imbarbarita  mi  riesce  la  Latinità  del  Re 
Sisebuto  ; non  tanto  per  le  parole,  malmenate  forse  da’Copisti, 
quanto  pe’  concetti.  Appena  oso  dire , che  Sisebuto  ha  le  sem- 
bianze d’un  lontano  precursore  di  quelli  , a’  quali  ( non  cerco 
se  con  ragione)  si  diè  il  nome  di  Gongorisù  ne’ secoli  a noi 
più  vicini.  La  sua  Vita  di  San  Desiderio  Viennese,  trovata  ne- 
gli stessi  Codici  dal  Florez , è un  nuovo  documento  dc’tumnri 
d’ un  sì  fatto  stile,  lo  proporrò  in  margine  alcune  correzioni. 

(t)  Genti»  Longobardorum.  Ecco  il  titolo , che  anche  Sise- 
buto solea  dare  ad  Agilulfo  ; del  qual  titolo  Vedi  prcc.  pag.  i85. 

(a)  Generosa  prosapia.  Quale?  lo  non  so  se  da  qualche  Scrit- 
tore Spagnuolo  fosse  mai  stata  in  qualunque  modo  illustrata  la 
presente  Lettera  di  Sisebuto  ; e panni,  ch’ella  per  la  prima  volta 
ora  si  presenti  agli  sguardi  ed  agli  sludj  degl'italiani. Ma  franca- 
mente affermerò,  che  qui  si  contiene  un  gran  fatto  per  la  Storia 
d’Italia;  quello,  cioè,  del  dolore  , che  il  Re  Visigoto  Sisebuto 
scrive  di  sentire  per  l’Arianesimo  de’  Goti  d’ Italia.  Contro  l’er- 
rore della  generosa  prosapia  , dell’  inclita  progenie  , nata  sì 
nobilmente , come  or  ora  dirà , s’avventa  in  questa  sua  Lettera 
il  Re.  1 Goti  adunque  Ariani  erano  i Sacerdoti , erano  i Consi- 
glieri de’Longobardi , tuttoché  Adaloaldo  Re  con  la  madre  Teo- 
dolinda fosser  Cattolici:  e questo,  giova  ripeterlo  , è il  fatto,  clic 
finora  nou  s’è  studiato  nella  Stona  dell’  Italia  Longobarda. 
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intcrea  sicut  de  convcrsis  opulenta  exultatione  substollimur, 
instar  de  adversis  adclines  immenso  onere  moeroris  affi- 
cimur , cura  inclita  progenie s orla  (a)  de  stimale  cloro , an- 
guifero tenetur  (b)  morsu  capliva , et  depasla  cruentis  fau- 
cibus  se  ipsam  perire  permittat  ultroneam. 

Non  tantum  miranda  , sed  raagis  gemenda  res  est  prae- 
cepta  salutarla  capere,  et  ad  morlis  januam  se  quamquam  * 
praecipitem  ferre , consequi  pereuntia  , aeterna  derogare 
remedia  dolemus  , nec  immerito  ingenti  pondere  rivos  la- 
crymarum  producimus , cognoscentes  affinitatem  sangui- 
nis  nostri  Ariana  contagione  ndnc  pollui  , et  virulenta 

PROFUSIONE  CANCERIS  FRATERNA  COGNATIONE  DISJUNGl  (l). 

Homines  agrestes  , scilicet  minus  ratione  capaces,  quo- 
tidie  ceruimus  aelhereis  militare  per  matrem  Ecclesiam 
castris  (2)  : cur  genus  inclitum  et  inclita  forma,  ingenita 
VIRTUS  , ET  NATURAUS  PRUDENTIA  , ELEGANTIA  MORUM  (3) 
ET  BONAE  VITAE  CENSURA  , PRAESP1CUA  DIGNITAS  , ET  GLORIA 

(a)  Codbx  Reoivs  Matiuteesis  , ora. 

(b)  Codex  Tolbtaevs  , tener  e tur. 

(i)  Fraterna  conjunctione  disjungi.  Questo  pareva  insop- 
portabile a Sisebuto  , che  gli  Ostrogoti  Ariani  o non  usciti  dalla 
nostra  Penisola  per  le  sventure  della  lor  nazione  dopo  la  morte 
del  Re  Tcia  , o tornativi  con  Alboiuo  dalla  Pannonia,  dovessero 
disgiungersi  dalla  fede  Cattolica  , professata  ora  da’ Goti  di 
Spagna.  Gli  Ostrogoti  erano  quelli  , che,  separali  dalla  Reli- 
gione , uscivano  tuttavia  da  un  sangue  stesso  , ed  aveano  af- 
finità co’ Visigoti  di  Sisebuto. 

(a)  yiethereis  militare.  ..castris.  Parla  del  gran  moto,  che 
sospingeva,  come  in  Inghilterra,  i Barbari  verso  il  Cristianesimo. 

(3)  Forma. . .virtù*. . .prudenlia . . . elegantia  morum.  Cosi 
parlavano  di  se  i Goti  ; così  parleranno  sempre  iu  perpetuo  i lor 
discendenti.  Chi  potrebbe  aver  a vile  quel  nobile  orgoglio?  £ 
volevano  innanzi  ogni  cosa  esser  pregiali  per  la  bellezza  de’corpi 
e per  l’eleganza  de’ costumi.  Sisebuto  dicea  ciò  cosi  de’ Visigoti, 
come  degli  Ostrogoti  d’ Italia. 


• ». 
quam 


Digitized  by  Google 


•Aliquìd 
f-  dee»!. 


••  MB- 

tinnì  (?) 
•••nocé- 
to* ■ ca- 
lco* 


674 

wgnitatis  esimia  , mortuis  scpultisque  hacresibus  ignomi- 
niose subsedeat,  el  ut  verius  numquam  ipsis  viventibus 
loquar , infeliciter  colla  submittat  ? Pudeat  vcl  tandem 
hujus  sectae  blasphemias  sedare  nefarie  : pudeat  famosi 
tramilis  intolcrandum  iter  peragere  : pudeat  denique  ae~ 
ternae  mortis  ad  poenam  pertingere. 

Tales  illud  vel  moveat  quod  de  earum  * quotidie  hae- 
resiarchac  (a)  omne  jam  pene  mundo  cantatur,  qui  foeten- 
tibus  evisceratis  visceribus,  aeternis  ignibus  ammani  ad- 
signavit  horrificam  (1).  Opinor  hanc  consentaueos  ejus 
aeternam  , misi  recle  crediderint,  exeipere  poenam. 

Fdit  , fuit  lite  olim  (2)  morbus  acerbissima  peste  dif- 
fusus  , qui  latenter  infernalibus  auimas  sedibus  infelicium 
miscuit , et  inlinita  dulcedine  pocula  anlhidotia  mortifera 
propinavit.  Immensas  lune  calamilates  et  diversa  penuria 
acerbissima  crebrius  bella,  et  quotidiana  miseria,  indigentia 
frugum  et  pestifera  vulnera  hanc  insolenlius  genlem  retro 
acto  tempore  prosit.  Postquam  sidereus  fulgor  corda  fide- 
lium  coruscavit,  et  orlhodoxa  fides  mcntibus  caccatis  emi- 
cuit,  aucta  pace,  Catuolicobum  Domino  commodante  , 
Gotuorum  viget  Impericm  : quique  dudum  per  falcatas 
lacerati  senticum  **  acies  , per  scorpionum  vulnerali  uncatis 
aculcis  *** , per  trivida  venetio  vernabant  ora  serpentis  (3); 


(a)  Cod.  Toletakus  , haer esiarum.  Il  Flore*  dice , che  in  questo  luogo 
si  dee  leggere,  Ilsresiarca  (Ario). 

(ì)  Horrificam.  Parla  del  modo  , in  cui  Ario  mori  : foeten- 
tibia  evisceratis  visceribus. 

(a)  Hic  olim.  In  Ispagna , fino  a Recaredo. 

(3)  Per  trivida  venetio  vernabant  ora  serpentis.  Che  vuol 
dir  Sisebuto  ? Non  avrebbe  scritto  egli  forse  » per  frigida  ve- 
nefici vernabant  ora  serpentis  ? Vi  sarebbe  almeno  cosi  una 
più  comportabile  costruzione  Gramalicalc.  11  vernabant  vorrà 
dire  , che  i Goti  viveano  allora  nella  ghiacciaia  dell’eresia. 
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eos  maternis  expicUos  afleclibus  Ecclesia  Catholica  curati 
cordis  ac  linguae  sine  ruga  professio  curai  ; se  praestantc , 
indemutabilis , indivisibili s , increata , crealrix  omnium , sem- 
piterna Trinitas(i ) curai  : unde  precamur  veslram  cltmen- 
liam  verbis  , precamur  votis , precamur  et  mentibus  puris, 
tantorum  praemiorum  veslram  fore  gentem  parlicipcm  (2)  : 
et  adunatam  in  Chrisli  carpare  simul  vobis  esse  consortem. 

IvroLEKANDr.M  minis  ac  detestabile  nec  ferendum  (a) 
est , tot  copiosis  caput  virtutibus  sublimatum  , quamlibct 
exiguum  (3) , membra  torpentia  consequantur , illud  magis 
in  rebus  ipsis  agentes  incunctanter  nobis  fiduciam  fecit , 
qui  Catholica  viscera  nactus , et  Calholico  fonte  cemeris  esse 
renatus.  De  utrisque  vestram  opinor  Gloriam  titulis  lautio- 
ribus  divino  munere  sublima»,  si  gloriose  tramitem  gene- 
tricis  servaveris  , et  optionis  quod  tibi  donum  conlatum 
est , omni  quo  vale*  caeteris  nisu  (b)  porrexeris. 

Quanta  te , Rex  clementissime  , haeredem  futuri  Regni 


(a)  Cod.  Tolbtawvs  , deferendum. 

(b)  Codbx  Rnaius  Matiutexsis  , itisi. 

(ì)  Sempiterna  Trinitas.  Professione  di  fede  Cattolica  contro 
gli  Ariani. 

(a)  Vestram  fore  gentem  participem.  Augurj  del  Re  Sisc- 
bulo  , acciocché  si  convertano  i Longobardi , c gli  altri  popoli, 
soggetti  col  nome  di  Longobardi  ad  Adaloaldo  : stimoli  ad  Ada- 
loaldo  , affinchè  lavori  e faccia  lavorare  alla  loro  conversione , 
seguitando  1’  esempio  già  dato  dopo  Agilulfo.  Qui  non  potrebbe 
temersi  per  avventura  d’  avere  il  Re  Sisebuto  sospettato  , non 
Adaloaldo,  sì  giovine  Re,  s’allontanasse  da’consigli  della  madre, 
prestando  un  qualche  ascolto  alla  predicazione  degli  Ostrogoti 
Ariani  ? Che  questo  sospetto  ( c forse  pe’  segreti  desiderj  o per 
le  materne  paure  di  Teodolinda  ) lo  avesse  indotto  a mandar 
'Potila  , recatore  di  questa  sua  Lettera  , in  Italia  ? 

(3)  Quamlibet  exiguum.  Vuol  dir  giovinetto  ; ma,  in  verità, 
noi  dice. 
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Clona  pracstolatur  , quanta  largilionis  munera  conferi  i 
virtus  Ubi  divina  subsUneat , quantaque  felieitatis  insignia 
proemia  , si  velis  capere  , idem  Auctor  exoptat , dicerera  : 
sed  non  est  datum  scire  mortalibus  quod  immortalibus 
praeparatur.  Nec  possunt  sensus  vel  mens  humana  attin- 
gere qua  (a)  ( quae  ) dominila  est  recte  fcredentibus  poi- 
licitus  elargire.  Caeterum  si  mens  forsitan  , quod  fari 
nefarium  est,  haereticos  ad  convertendum  in  quippiam  U- 
tubaverit , quatenus  errores  putridos  cultro  experientiae 
minus  resecando  (b)  absciderit , ( apud  agnoscentes  loqui- 
mur  ) , quara  in  se  suosque  jacturam  sentiat , vel  quam 
pastori  raUonem  pastorum  cxhibeat  , cita  vestris  seusibus 
discutcnda  commissimus  : quarum  si  doctus  malit  almis 
eloquiis  senlentias  colligere  verbis,  reor  prius  tempus  quam 
exempla  deficere. 

Ergo  ne  dubites  : fauclore  (sic)  denique  Christo,  cuncta 
mortalia  cedunt  : habes  illic  omni  malrem  veneratone  cullai- 
dam , doctricem  f idei  firmissimam , operibus  claram , humi- 
litate  sincerarti , oratione  compunctam , almis  sludiis  dedicarti, 
i rinculo  charitads  adslriclam , consilio  providam  , misericor- 
diis  opulcnlam  , honeslaCe  praedpuam,  virlulibus  cunclis  onu- 
stani  (c) , suavem  eloquio , acrem  ingenio , dapsilem  dono  , 
justam  judicio,  dementerà  in  verbo,  amicissimam  Christo,  ami- 
cavi gregi  Catholico , semper  infestavi  diabolo , infestissimi im 
et  ejus  corpori  semper  haeretico  ; cujus  virlules  exigit  (d) 
juslilia  ; ut  persevera  libralior , efficit  ; prudenlia , ut  vim 
ralionis  attendai , impellil  ; nec  immerito  tanti  nominis  nobi- 


(a)  Codex  Tolktauvs  , quam. 

(b)  Idem,  rescrvanda. 

(c)  Cod.  Tolxt.  , lioncstam. 

(J)  Idem  , erigi!. 
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ìitatur  vocalmlo,  qiiae  vallata  tot  praemiis  cognoscitvr  sub 
auctore  sidereo  (1). 

Ergo  si  vim  hujus  nominis  attendere  velimus  liquidis 
vocibus  argivis  Tubodolindab  (2) 


(l)  Auctore  sidereo.  In  mezzo  a si  splendidi  elogj , non  si 
parla  punto  della  nobiltà  degli  Agilolfìngi  di  Teodolinda.  Qual 
maraviglia  ? In  bocca  di  Teodorico  degli  Amali , e d’ ogni  altro 
Re  Goto , la  sola  e vera  nobiltà  era  del  popolo  Gotico.  Appena 
essi  , per  politico  infingimento  , perdonavano  a quella  del  san- 
gue Romano  : ma  quando  volcano  dinotare , che  alcuno  fosse 
nato  una  qualche  cosa,  il  dicevano  ( con  apocope  doppia  ) Hi- 
dalgo ; cioè  , figliuolo  del  Goto  ; ed  il  dissero  per  lunga  età 
fino  a’ dì  nostri,  sebbene  ora  siasi  dimenticata  forse  l’origine 
di  tal  vocabolo.  Della  quale  parlai  *,  c parlerò  più  distesamente 
nella  Storia  , perchè  rivela  molli  fatti  nccessarii  a sapere  sulla 
condizione  de’  vinti  Romani. 

(a)  Theodolindae . ...  11  diligentissimo  Florez  * avverte  ,~che 
qui  termina  la  Lettera  di  Sisebuto  nel  Codice  Toledano.  Segue 
negli  altri  Codici  una  specie  di  Trattato  del  medesimo  Re  contro 
l’Arianesimo  ; scrittura , che  si  tralascia , perchè  non  apparte- 
nente al  Codice  Diplomatico. 

t Storia  d'Italia,  11.881.  1671. 

2 Florez  , Esp.  Sagr.  VII.  323. 
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NUMERO  CCXC. 


Iscrizione  d' Agrippina  , Guargnngo,  in  Santa  Giustina  in 
Provincia  di  Gravcdona  , dell’  antica  Diocesi  di  Como. 

Anno  620  ? 

( Dal  Tatti  (1)  ). 


AGR1PINVS 
FAMVLVS  XPI 
CÓM.  C1VITAT1S 
EPS.  HOC  ORAT 
OR1VM  SC  I A E 1VS 
TINAE  MARTYRIS 
ANNO  X.  ORDINA 
TION1S  SVAE  A FONO 
AMENTIS  FABRI 
CAVIT  et  SEPOLTV 
RAS  IBI  ORDE  N A 
BIT  ET  IN  OMNI 
EXPLEBIT  AD  GLO 
f DICABIT  (2) 


(1)  11  Talli*  fu  il  primo  a pubblicar  questa  Iscrizione  ; ri- 
stampala dal  Marchese  Rovelli  * ; ma  niuno  di  loro  potè  asse- 
gnarne la  data.  Solo  può  dirsi,  che  Agrippino  divenne  Vescovo 
di  Como  verso  il  607. 

(2)  La  Latinità  della  presente  Iscrizione  segna  i primi  passi 
dello  stile  Romano  verso  la  barbarie. 


1 Tatti,  Annali  Sacri  di  Como  , I.  603.  (A.  1663J. 

2 novelli , Storia  di  Como,  1.  37  i.  (A.  1789;. 
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Iscrizione  sepolcrale  <f  Agrippino  , Guargango , Vescouo 
Scismatico  di  Como:  in  Sani’  Eufemia  d’ Isola. 

Anno  620  ? 

( Dall'  Oltrnccbi  (1)  ). 

DECERE  CD  VIS  CQV1S  ( quùguis  ) AMAT  VLLO  SINE  CRI- 
MINE V1TAM 

ANTE  D1EM  SEMPER  LVM1NA  MORTIS  HABET. 

1LLIVS  ADVENTV  SVSPECTVS  RITE  DICATVS  (2) 
AGRIPLNVS  PRAESVL  HOC  FABRICAV1T  OPVS. 

1IIC  P VTRIA  LINQVENS  PROPRI  AM  KAROSQVE  PAREu/es 
PRO  SC  A STVDV1T  PER  Fi"  ( pereger  (3)  ) ESSE  FIDE 
HlC  PRO  DOGMA  PATRVMTANTOSTVLLERRAELAAo«-s 
NOSC1TVR  VT  NVLLVS  ORE  (a»c)  REFFERRE  QVEAT. 


(1)  Il  Conte  Carli  1 2 3 * fu  il  primo  a pubblicare  questa  rilevan- 
tissima Iscrizione  , somministratagli  dal  Cisterciesc  Fumagalli. 
Già  l’avoa  preparata  per  le  stampe  il  Marchese  Rovelli  *,  che 
confessò  d’essere  stalo,  non  sapendolo,  preceduto  dal  Carli,  c 
P inserì  nella  Storia  di  Como.  Più  correttamente  la  presente 
Iscrizione  divolgossi  per  opera  dell’  Oltrocclii  5 ; aiutalo  dagli 
altri  due  dotti  Cistcrciesi  , gli  Abbati  Pio  d’Adda  e Pompeo  di 
Casate.  Ho  seguitato  la  lezione  dell’  Oltrocchi. 

(2)  Dicalus.  Erroneamente  presso  il  Rovelli  si  legge  dicafas. 

(3)  Pcreg.  Bene  il  Rovelli  e 1’  Oltrocchi  dicono  , che  questa 
parola  si  dee  leggere  pereger ; ovvero  straniero  ; cioè,  Guar- 
gango  , in  lingua  Longobarda.  Egli  era  di  nobile  schiatta:  e 
sembra  essere  stato  un  Romano  spettante  alle  Gallic , tenute 
da’Franchi , od  all’  Illirico.  D’  Agrippino  parlai  nel  Discorso 
della  condizione  de’  vinti  Romani  ( pag.  84.  85  )• 

1 Carli , Del  Dritto  Metropolitico  in  Italia  , XV.  239-260.  Delle  sue  Opere, 
Milano  (A.  1786). 

2 Rovelli,  Storia  di  Como,  1.373,  e Nota  (6)  alla  pai:  363.  (A.  1789). 

3 Ultrocchi , Hist.  Med.  Lig.  pag.  483-485. 
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IIIC  IIVMILIS  MILITARE  DEO  DEVOTE  CVPIVIT 
CVM  POTVIT  MVNDI  CELSOS  HABERE  GRADOS. 
H1CTERRENAS  OPES  MALVIT  CONTEMNERE  CVNCTAS 
VT  SVMAT  MELLVS  PROEMIA  DIGNA  sibi,  vcl  sui 
HIC  SEMEL  EXOSVM  SAECLVM  DECREVIT  IIABERE 
ET  SOLVM  D1LIGET  MENTIS  AMORE  DO 
HIC  QVOQVE  1VSSA  SEQVES  TOM  INI  LEGEMQVE  TO- 
NANTE 

PROXIMVM  VT  SESSE  GAVDET  AMARE  SVVM. 

HVNC  ETENIM  QVEM  TANTA  VIRVM  DOCVMENTA  DE- 
CORA NT 

ORNAT  ET  PMAE  NOBIL1TATIS  IIONOR. 

HIS  AQV1LEIA  DVCEM  ILLVxYl  DEST1NAV1T  IN  ORIS 

VT  GERAT  1NV1CTVS  PRAELIA  MAGNA  DEI 

HIS  CAPVT  EST  FACTVS  SVMMVS  PATRIARCHA  IO- 

HANNES  (i) 

QV1  PRAED1CTA  TENET  PR1MVS  IN  VRBE  SEDEM. 
QV1S  LAVDARE  VALET  CLERVM  POPVLVMQVE  CO- 

MENSEM  (a) 

RECTOREM  TANTVM  QVI  PET1ERE  SIBI 
HI  S1NODOS  CVNCTI  VENER  \NTVR  QVATVOR  ALMAS 
CONC1L1VM  QV1NTVM  POSTPOSVERE  MALVM. 

IH  BELLVM  OB  1PSAS  MVLTOS  GESSERE  PER  ANNOS 
SED  SEMPER  MANSIT  INSVPEKATA  (3)  FIDES  (4)- 


(i)  Johannes.  Cioè  lo  Scismatico,  di  cui  Fedi  prec.  Num.  282. 
(a)  C/erum  Populumque  Comensem.  Qui  non  si  parla  del- 
P Ordine,  ovvero  della  Curia  di  Como  sotto  Adaloaldo. 

(3)  Insuperata.  L’  dirocchi  dice  , che  nelle  schede  o ma- 
noscritti del  P.  Giuseppe  Allcgrauza  , si  legge  intemerata. 

(4)  Fides.  Qual  fede  nello  Scisma  , quale  abbonamento  dal 
Quinto  Concilio  nell’  Autor  di  questa  Iscrizione?  Le  leggi  del 
metro  non  sono  sempre  rispettate  : ma  ella  non  è del  tutto  bar- 
barica , uè  andava  privo  di  inerito  chi  la  compose. 
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. NUMERO  CCXC1I. 

Iscrizione  d'  Onorata  nell’  Ateneo  di  Torino. 

Amo  620.  Febbraio  6. 

( Dal  Car.  Vesnie  II)  ). 

t HICR  EQ  VI  E SC 1 T IN 

•somnopacis¥m//o 

NOR  ATA(,)QVlVlX/7' 
INSAECVLOANiVOV 
f’LMX  Ldef  v n c taes  t 
S V R REGEA  ALOW  AZr  A O 
ANNO  X^lx  REGNIE/^V 
INAIO  Qh.Cih  IDVSF ~EBR 
AIEMERZIQVISH  VN  C 
MOLVM  VIOLA  RETEM  TA 
VER1TIRAMD1INCVR  RAT 
ETANATJfiEMATVSS/7,(3’ 

(i)  li  Cav.  Vesine  *,  pubblicò  sì  falla  Iscrizione,  della  quale  il 
Sig.  Carlo  Promis  già  da  molti  anni  mi  avea  fallo  dono  gentile. 

(a)  Honorata.  Questa,  si,  era  una  donna  di  sauguc  Roma- 
no, scaduta  per  avventura  da  un’alta  condizione,  onde  la  sua 
famiglia  dovea  godere  prima  dell’arrivo  de’Longobardi.  La  sem- 
plicità dell’Iscrizione  , la  mancanza  di  qualunque  titolo  fan  cre- 
dere , che  ad  Onorata,  morta  di  soli  40  anni  , un  qualche  altro 
Romano  , Longobardi zzalo  ed  anche  ( se  cosi  vuoisi  ) Al  dio  c 
servo,  ponesse  una  sì  modesta  pietra;  la  sola  conveniente  alla 
mutata  fortuna  della  loro  stirpe.  Colui  , clic  l’incise  , nasceva 
parimente  Romano , ed  appartenea  forse  alla  consorteria  dei 
Maestri  Comodili  ; ma  già  qual  barbarie  nello  stile! 

(3)  Ilo  fatto  un’eccezione  , rappresentando  questo  marmo  , 

1 Caroli  Bandii  a Vesino , Kdicla  Hoc  uni  Laagobardorutn , Col.  209-210 
(A.  IMB). 
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-J-  Hic  requiescil  in  sonino  pacis  b(onae)  m(emoriae) 
//onorata,  qui  vixif  in  saeculo  antios  pl(us;  m(inus)xi,; 
defuncta  est  sub  rcge  ADLOWA LDO , anno  xvm  regni 
ejus,  indie ìione)  vili,  viti  idus  (ebrf uarias J,  die  mer(curii). 
Si  quis  bunc  mutuili  violare  temlaverit , iram  D(eji  in- 
cur rat,  et  anathaematus  sii. 


secondo  l’ innanzi  del  Vesme.  Gli  elementi  , che  mancano,  si 
sono  suppliti  cou  lellere  corsive.  I.a  cifra  del  /■'/  Latino 
somiglia  molto  all’  epitema  Greco  , senza  esser  la  stessa  : 
materia  , sulla  quale  s’  è disputato  e si  disputerà  senza  line. 
Basta  leggere  il  Fumagalli  *.  L’  essersi  tre  volte  ripetuta  que- 
sta specie  d’ epitema  nella  presente  Iscrizione  ci  rende  sicuri 
della  sua  Cronologia  e di  quella  d’  Adaloaldo  Re. 

1  Fumagalli,  Isliluz.  Diplomatiche,  I.  171-175.  (A.  1802. 

NUMERO  CCXC1U. 

Diploma  d’  Adaloaldo  Re  in  favore  di  Santo  Atala  , 
od  Aiutane , Abate  di  Bobbio. 

Anno  621?  Luglio  25. 

( Dal  Kossel'.i  (1)  ). 

Flavics  Adjuvntd  cxcellcnlissimus  Re\  Monasterio  Rea- 


(i)  11  Campi  1 fu  il  primo  , che  dall’  Archivio  di  Bobbio 
avesse  dato  un  sunto  di  questo  Diploma.  L’  Ughelli  1 pubbli- 
collo  intero  , senza  dir  chiaramente  donde  il  traesse  ; poscia  , 
ed  anche  dail’Arcbivio  di  Bobbio  , il  Margarini  s. 

Ecco  ciò  che  il  Rossetti  * ne  dicea  , ristampandolo  nel  »7g5: 
» Questo  Diploma  è stato  con  fedeltà  scrupolosa  copiato  dagli 

1 Campi , Storia  di  Piacenza,  I.  171-172.  (A.  1651). 

2 Ughelli,  lui.  Sac.  IV.  1323-132».  (A.  1652). 

3 Margarini,  Bull.  Casin.  II.  2.  Constitutio  III.'  (A.  1679,. 

4 Rossetti,  Bobbio  Illustralo,  1.  97-99.  ,A.  1793,. 


Digitized  by  Google 


683 

lissimurum  Afxislolorura  Petri  , et  Pauli  sito  io  Ebobio  , et 
venerabili  Patri  Attillatine  Abbati  , et  omnibus  Monachis 
ejus.  Dura  devotionis  causa  prò  nostris  faciuoribus  deprc- 
candura  Bcalorum  Apostoloruui  Aulara  venissemus  , ubi 
bonae  memorine  Pater  noster  Domnus  Columbanus  torpore 
quiescil , petiit  nobis  tua  veneralio,  omuisque  simul  ser- 
vorum  Dei  alma  illa  congregatio.  et  prac  raanibus  osten- 
distis  nobis  pracceplura  Domini,  et  Genitoris  nostri  Agi- 
tulli  Regis  conlinebaturque  in  eo , quod  Genitor  noster  lo- 
cura  istuni  Beato  Golumbano  tradiderat  ad  inhabitandum, 
et  possedendolo  sibi , et  qui  post  ipsum  perpetuo  Deo  inibi 
deserviverint  prò  tempore , quod  et  nos  simili  modo  ut 
faceremus,  vestra  omnium  sancla  postulavi!  patcrnitas.  Nos 
itaque  aeternaiu  expcctanles  remunerationein  decrevimus 
conlirmarc  pracsentia  , ut  merearaur  aeterna , et  sine  finé 
inansura  , et  ideo  vestram  omnium  audieules  petitiouem 
confìrmamus , atque  cedimits  vobis  ad  nomcn  Beatorum 
Apostoloruin  Petri , et  Pauli  Basilicam  sitam  in  Ellobio  in 
Dei  nomine  licentia  inhabitandi,  et  possideudi.  Deccrnimus 
itaque  tines  ab  omni  parte  Basiliche  ipsius  mtlìaria  qua- 
tuor , sicut  Dominus  Genitor  noster  per  suum  praeceplum 
Beato  Columbano  instituit  babere  praeter  tantum  medieta- 

» antichi  Originali  che  in  questo  Archivio,  la  Dio  mercè,  an- 
» cora  si  custodiscono  , e che  dal  Muratori  non  furono  esami- 
» nati , nè  tampoco  -veduti  ».  Ala  non  addila  il  Rossetti  , co- 
me avrebbe  dovuto  e come  avrebbe  latto  il  Cav.  Dalla , di 
qual  secolo  tosse  la  Copia  , oud’egli  parla.  Questa  dopo  il  1795 
andò  smarrita  j cd  il  Datta  non  nc  fece  motto  , nè  dielle  al- 
cun luogo  fra  le  Carte  venule  dall’Archivio  di  Bobbio  in  quel 
di  Torino. 

Della  natura  del  presente  Diploma  prlerò  nella  Disserta- 
zione su’  Diplomi  Bobbicsi.  Intanto  si  legga  il  De  Rubcis  *. 

1 ile  Rubcis,  Mou.  Eccl-  Aquil.  Col.  299. 
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lem  putei,  quod  idem  Genilor  noster  sundarit  0.  m.  con- 
cessi! , vel  ligna  ad  sales  coquendas,  quod  et  nos  simili 
modo  ipsi  concedimus.  Nam  alia  omnia  ut  superius  fine* 
ipsas  designavimus  Basilicae  Bcatorum  Apostolorum , atquc 
sacrae  memoriac  Beato  Colombano,  vel  tuae  veneralioni , 
seu  qui  ibidem  perpetuo  Deo  deserviverint , prò  tempore, 
concedimus,  atque  firmamus  possedendum.  Simili  modo 
Alpecella , quae  appellatur  Pennice , ubi  Domina , et  Geni- 
trix  nostra  Theodelinda  gloriosissima  Begina  ob  amorem 
Patrie  nostri  Columbani  ascendit  ad  locum  istum  praevidtn- 
dum.  Postulavi  tque  a nobis  , ut  in  vestro  sancto  Mona- 
sterio  ipsam  concederemus  Alpecellam , quod  et  nos  ipsius 
rogationem  audientes  libenti  animo  decrevimus  dare,  da- 
tumque  in  pcrpeluum  in  vobis  , et  qui  post  vos  ibi  Deo 
mililaturi  fucrint , volumus  permanere.  Idcoque  aeternam 
nos  considerantcs  rclribulionem  per  hoc  potestatis  nostrae 
praecoptum,  confirmamus  in  vestro  sancto  Monastero  , vel 
veslrae  venerationi  jam  superius  nominatas  fines  cum  ipsa 
Alpicella  monte  Pcnnice  cum  finibus  suis  percurrente  per 
ipsas  fines  usque  in  petra  degragio  , indeque  revertentc  sub- 
tus  petra  pedem  in  costa  , antequam  perveniatur  in  petra 
dedigna , et  exinde  per  isnaidas  per  jam  dieta  costa  usque 
in  Pluvio  Previa  per  nostras  recentiores  apices  identidem 
possidendum  dono  nostro  lirmamus,  quatenus  deinceps  nul- 
lus  ex  ducibus  (1),  comilibus , gastaldiis  , vel  agcnlibus 
noslris  exinde  minucre  praesumat  aliquid , sed  ea  , quae , 
Deo  auspice  contulimus  in  ipso  sancto  , ac  verendo  loco 
tam  felicissimis  nostris  temporibus  , quam  etiam  et  futuris 
stabili  ordine  ipse  sanctus  locus , vel  tua  bealiludo , seu  qui 


(1)  Ducibus.  L’ Ughelli  cd  il  Margarini  leggono  erronea- 
mente judicibus  : cagione  di  gran  querela  pel  Muratori  e grande 
appicco  ad  accusar  di  falso  questo  Diploma. 
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decedenti  tempore  libi  fuerit  successurus,  inviolabiliter  va- 
Ieamini  possidere.  Ex  dictu  Domini  Regis , et  ex  dictu  Agid- 
deris  Noiario  scripsi  ego  Bonus  (1). 

Data  Ticino  in  Palatio  sub  die  octava  kalend.  augustas 
anno  felicissimi  Regni  nostri  duodecimo  ~p  indicliouc  quia- 
todecima.  Feliciter  (2). 

(i)  Bonu».  Era  egli  un  Romano  questo  Nolaro  del  Re  ? Sem- 
bra certamente  di  si  : ma  un  Romano  divenuto  Longobardo 
nel  Palazzo  de’  Re  Longobardi.  Poteva  essere  anche  un  servo 
ed  un  Aidio  del  Re.  Fra  gli  Aidii  ed  i servi  solcano  annoverarsi 
gli  Attori  di  un  Re  Longobardo  , ma  , se  uccisi , apprezzavansi 
come  uomini  Uberi  col  guidrigildo  cittadinesco.  edi  prec. 
pag.  232. 

(a)  Le  date  del  presente  Diploma  stanno  altrimenti  nel  Campi 
c nell’Ughclli  ; altrimenti  nel  Margarini  e nel  Rossetti  : del  che 
parlerò  nella  Dissertazione.  Qui  ho  registrato  il  Diploma  sotto 
l’anno  621,  additato  dall’Ughelli:  non  sotto  il  626,  come  la  il 
Rossetti. 

NUMERO  CCXCIV. 

Anno  622.  Giugno. 

Iscrizione  falsa  di  Cremona. 

( Dallo  Zaccaria  (1)  ). 

ECCLESIA  1STA  AD  HONOREM  D1VAE  LUC1AE  VIRGIN1S 

ET  MARTYRIS 

A EDIFICATA  FUIT  EXPENS1S  TOTlUS  C1VITAT1S  SUB 

ANNO  DCXXII. 

DE  MENSE  JUNII  REGNANTE  BONIFACIO  V.  ET  ADO- 

VALDO 

LANGOBARDORUM  REGE  SEV  THEODELINDA  EJUS 

MATER  ( sic  ) : 

ET  BENED1CTA  FUIT  PER  ANSELMUM  C1VEM  ET  EP1- 

SCOPUM 

CREMONENSEM  SUB  DIE  XXVlll.  MENS1S  OCTOBRIS 

DCCXX1II. 

(l)  Francesco  Antonio  Zaccaria  1 pubblicò  nel  1749  si  falla 
1 Zaccaria  , Episcopi  Crcmouenscs , pag.  SS  (A.  1749). 
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Iscrizione,  l'alsa  |ht  la  menzione  del  legno  di  Bonifacio  V."  £d 
ingenuamente  lo  Zaccaria  in  altra  sua  Opera  * confessò  d’  esser 
falsa  l'Iscrizione,  tratta  dalla  Raccolta  di  Giuseppe  Bresciani, 
Cremonese;  il  (piale  nondimeno,  uomo  assai  ragguardevole,  nul- 
la fìnse  di  suo,  ma  lasciossi  qualche  volta  ingannare  dalle 
schede  infedeli  o menzognere  di  più  antichi  Raccoglitori.  Pur 
questa  falsità  non  offendeva  i dritti  d’alcuno  ; e non  ordissi  ad 
altro  fine , se  non  al  solo  di  far  credere  più  antica  forse  che  non 
era  una  Chiesa  di  Cremona.  Il  Proposto  Poggiati 1 si  scagliò 
con  mollo  impeto  contro  il  Bresciani;  la  cui  Raccolta,  secondo 
il  Mazzucliclli 1 , trovavasi  manoscritta  presso  gli  Eredi  ucl- 
1’  anno  1763. 

1 Zaccaria,  Excursus  Literarii  per  Italiani,  pag.  60. 61  (A.  1731). 

2 Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  Tom.  11.  Anno  683.(A.1737). 

3 Mazzui  belli , Scrittori  d' Italia,  Voi.  11.  l’arte  IV.  pag.  2077.  Munì.  29. 
(A.  1763). 

NUMERO  CCXCV. 

Giudicalo  di  ìVulphril , Duca  di  Cremona,  in  favore  d' Ubaldo, 
Prete  di  Santa  Maria. 

Anno  624.  Giulio. 

( Donato  dal  Conte  Carlo  Morbio  (t)  ). 

Citarla  Indicati  favore  Hubaldi  primi  Presi).'  Sanctae  M aiiiae 
In  Dei  nomine  Civitate  Cremonesi  in  Curie  Reijia  et 

(1)  Della  cortesia  di  questo  dono  già  ho  parlato  nella  Pre- 
fazione. La  Copia  de’  ventitré  documenti  inediti  , sì  generosa- 
mente e spontaneamente  inviati  dal  Conte  Morbio,  mi  giunse 
in  Napoli  con  sua  lettera  del  io.  Giugno  1847. 

La  preoccupazione  degli  animi  a cagione  della  falsità  d’al- 
quante Iscrizioni  Cremonesi , raccolte  dal  Brcsciaui  cd  accettale 
dallo  Zaccaria,  mi  fe’  concepire  alcuni  dubbj  c chiedere  alcuni 
chiarimenti  , che  il  Conte  Morbio  non  lardò  a darmi  con  sua 
lettera  del  ai.  Novembre  1847.  Da  indi  in  qua  non  altro  seppi 
di  lui,  ne  so.  Dopo  i primi  dodici  suoi  Documenti  Cremonesi, 
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in  Laubia  (I)  ejusdem  curtis  sita  platea  magna  ejusdem 
rivi  tatù. 

In  Judicio  Tesserei  Wolphrit  dot  de  ùta  «vitate  Cre- 
mona singulorum  hominum  justicias  faciendas  : resscden- 
tibus  cum  eo  Pbtrcs  . et  Gisdlphos  judices  Domini  Regis  : 
Landulph  et  Pkrtharith  generosi  milite*  (2)  : Alphkid 
Notarius  et  rbliqui  plures  (3/  : ibique  eorum  presencia 

dirò  una  Dissertazione  intorno  ad  essi,  ove  si  cercherà  chiarire 
ni  >lti  pumi,  ad  illustrare  i quali  uon  basiano  le  Note,  che  appor- 
tano a ciascuno.  Lo  stosso  più  tardi  tarò  de’ rimanenti  undici. 

(t)  In  Laubia.  Si  legga  la  seguente  Nota  (3)  sul  significato 
di  tal  parola.  D’indi  la  nostra  di  Loggia. 

(a)  Generosi  milite s.  Questa  specie  di  titolo,  che  s’ode  si 
spesso  nelle  Carle  delle  seguenti  età  , potrebbe  qui  sembrare 
comparir  troppo  presto,  e però  generar  qualche  sospetto  contro 
la  sincerità  delle  Carte  Cremonesi.  Ma  perchè  non  poteva  fin 
dal  6?4  un  Longobardo,  un  Sarmata,  un  Goto  chiamarsi  La- 
tinamente Generotus  Miles?  Se  alcuni  titoli  divennero  più  co- 
muni ed  usuali  ne’ secoli  appresso,  non  per  questo  v’ha  ragione 
punto  di  credere,  che  non  avessero  mai  dovuto  usarsi  dianzi. 
Muratori,  tuttoché  sì  dotto,  volle  negare,  che  le  parole  Marca 
e Marchesi  fossero  in  uso  prima  di  Carlotnagno;  e tosto  le 
Marche  io  le  trovai  nel  Codice  Cavense  in  una  Legge  , che 
detti  alla  stampa,  del  Re  Rachis. 

(3)  Reliqui  plures  (in  Zambia).  Niuno  ignora,  che  cosa  fosse 
una  Zm ubia  o Lobi: i,  e basta  leggere  il  Ducange  ',  che  affer- 
ma, essere  questa  parola  d’origine  Germanica.  Qui  veggonsi  molti 
Longobardi , reliqui  plures,  sedere  o piuttosto  passeggiare  con 
Wollrit,  Duca  di  Cremona,  nella  Zambia  o Portico  della 
Corte  Regia  nella  Gran  Piazza  di  quella  città.  Ecco  il  primo 
esempio  a me  noto,  grazie  alla  bontà  del  Conte  Morbio;  ecco 
il  primo  esempio  d’un  puro  e schietto  giudizio  Longobardo, 
preseduto  da  un  Duca  di  quella  nazione.  Narrai  altrove  *,  che 
anche  i Giudici  , dati  da  Giovanni  Cappadoce  , passeggiavano 

1 Ducange,  sub  Voc.  Loau  et  Lavala. 

2 Sturi*  d Italia , 111.  149. 
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venerabili  vir  Hubalihjs  primus  probi  ictus  de  Sancta  Ma- 
nia ma  tris  una  cum  Amuhoxius  judbx  civitatis  , et  An- 
vocatds  cjusdem  Sanctae  Mariae  (1),  nec  non  Wolpolpu 
generosus  miles. 

Dixit  ipse  Wolpolph  miles  se  jusle,  et  legaliter  possi- 
derc  unam  petiam  de  tra  antea  casata  jacet  non  multum 
longc  de  loco  ubi  fuit  civitas  vetus  (2)  : ac  audilo  disit  (sic) 
venb.  vir  Hcdaldus  presb.  ista  pecia  terre  antea  casata 
mea  est  ex  charta  empeionis  : jacet  non  multum  longe  de 

in  Costantinopoli  sotto  i Portici  del  Palazzo  di  Giustiniano  , 
aspettando  un  qualche  litigante  : ma  qui , nel  giudizio  Longo- 
bardo , bastava  la  qualità  di  cittadino,  cioè  di  guerriero , per 
giudicar  nelle  Laubie  : di  cittadino  , dico  , si  originario  e si  as- 
sunto cd  incorporato  nella  cittadinanza  Longobarda.  Tali  fu- 
rono molti  Goti  c molli  Sarmali,  e principalmente  alcuni  uontiui 
di  sangue  Romano. 

(ì)  Ambroxius  judex  civitatis  et  Advocatus  Sanctac  Ma- 
riae. Di  questo  titolo  cd  Officio  parlerò  nelle  Rote  ali’b.'  Carta 
Cremonese,  che  è del  707. 

Intanto  giova  notare  , che  il  nome  d’  Ambroxius , essendo 
quello  d’  un  Santo  e d’  un  Santo  illustre  nella  memoria  degli 
uomini , potè  agevolmente  darsi  da  qualunque  Longobardo  Cat- 
tolico ad  un  suo  figliuolo , natogli  nell’  Italia.  Lo  stesso  potè 
avvenire  ad  un  Goto,  ad  un  Sarmata  Cattolico.  Ambroxius  in 
oltre  poteva  essere  un  qualche  Romano  del  ftorico  e di  Pau- 
nonia  , venuto  giovinetto  con  Alboino  in  Italia.  Ciò  basti  per 
comprendere , che  della  presente  Carta  Cremonese  non  risulta 
niuno  de’ vinti  Romani  essere  cittadino  Romano , godente  del- 
la Legge  Romana  : cd  anzi , se  un  di  tali  vinti  fosse  stalo,  ciò 
che  io  non  nego  , presente  al  Cremonese  giudizio , vi  sarchile 
sialo  in  qualità  di  cittadino  Longobardo,  non  Romano. 

(2)  Ubi  fuit  civitas  vetus.  Cremona  , si  come  racconta  Paolo 
Diacono  fu  nel  6o3  distrutta  dal  Re  Agilulfo.  Ecco  una  ri- 
pruova  di  tali  delti  ; veggendosi  una  nuova  Cremona  sorgere 
accanto  all’  antica. 

i Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardonun,  Lih.  IV.  Cap.  29 
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loco  ubi  futi  civitas  velus , et  velus  ecclesia  major  Crrmoiuw- 
sis  de  sca  Maria  matre  : idem  dixit  Ambroxics  judex 
ipsius  civitatis  et  advocalus  cjusdem  sce  Mariab  matre  : 
eamque  mihi  jniuste  tulit , et  sibi  propriavit  Wolpolph 
generosus  miles. 

Db  dido  ibidem  Wolphrit  gloriosus  Dux  de  ista  civilale 
cremosa  leda  est  bcrgamena  quam  presentavi!  ambrosics 
judex  et  advocalus , et  audili  testes  , et  examinatis  , et 
visae  intenciones,  et  sententiis  judicum  cidem  ven.  Hcbaldo 
primo  presbitero  sce  Mariae  matre  de  cremona  adjucavU 
dari  sine  controversia , et  molestia  ejusdem  Wolpolph 
generosus  miles  ipsam  peciam  tere  antea  casata  jacet  in  loco 
ubi  nunc  dicitnr  campora  sce  Mariab  non  multum  longe 
de  loco  ubi  fuit  civitas  velus , et  vetus  ecclia  major  scb 
Mariab  de  cremona  , quam  petiam  terne  eidem  veni». 
Hcbaldo  primus  Presbiter  iniuste  tulerat,  et  sibi  propria- 
verat  Wolpolph  generosus  milet. 

Qco  dido  sine  contradicionc  a parte  ejusdem  idem  Wol- 
polph  miles , finita  est  causa  ; et  qualiler  acta , et  delive- 
rata  est  causa  prò  securitate  , et  firmila  te  a parte  ejusdem 
ven.  vir  Hcbaldcs  primus  presbilerus  (1)  presentem  noli- 
ciam  idem  Wolphrit  Dox  mihi  Alphrido  noiario  scrivere 
mandavit 

Anno  regni  Doni  Adoloaldi  cxcellcntiss.  Regis  decimo 
mense  giunio  indictionc  duodecima 

Alphrit  (2)  Notarius  Domini  Regis 

(1)  Ilubnldus  , primus  presbyterus.  Nasceva  egli  Romano 
questo  Ubaldo  ? Così  pare  ; ma  egli  era  Prete  j divenuto  perciò 
uno  dc’principali  cittadini  Longobardi  sotto  il  regno  d’Agiluifo  , 
che  per  le  preghiere  di  Teodolinda  ristorò  i privilegi  e le  pos- 
sessioni del  Clero  Cattolico , ammettendolo  nella  cittadinan- 
za de 'vincitori  : e sollevandolo  all’onore  del  guidrigildo. 

(a)  Alphrit.  Usciva  e’  di  sangue  Goto  cotesto  Notaro  ? Chi 
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Leo  Diaconus  ( 1)eieniplum  feci*. 


potrebbe  oggi  saperlo  ? Cerio  , difficilmente  nel  624  un  uomo 
di  sangue  longobardo  avrebbe  figuralo  da  Cancelliere  o Nota- 
re in  un  pubblico  giudizio. 

(1)  Leo  Diaconus.  Ecco  ciò  che  si  dice  di  questo  Leone  , 
Copiatore  dc’Docuincnii  antichi  di  Santa  Maria,  in  fine  del  XII.” 
Documento  , clic  è dell’anno  724  , c contiene  uu  Privilegio  del 
Re  Liulprando.  » Idem  Privilcgium  anno  990  in  integrum  excm- 
» plavit  Reverendissimus  Leo  , Diaconus  Sanctae  Mariae  Crcmo- 
» ncnsis.  Et  illud  esemplar  Leo.nis  , Diaconi , in  codem  Archi- 
li vio  Capitulari  adservatnr:  Capsa  XX.  Num.  7.  in  S.  i3. 

Questo  è l’ Archiviò,  lodato  dal  celebre  Lupi  * con  le  seguenti 
» parole:  Instructissimum  Tabuiarium  et  Capitali  illius  membr  a- 
» nas  non  falcai,  et  antiquum  Episcopatus  Diplomatarium  ia- 
ti spexi  Cremonae».  Lo  stesso  Lupi  commenda  in  altro  luogo  * la 
» fedeltà,  con  cui  molle  di  tali  Carte  Cremonesi  furono  copiate 
in  servigio  del  Muratori:  gran  maraviglia  è perciò,  che  non 
si  fosse  pensato  a dargli  contezza  de’ ventitré  Documenti  dal  624 
al  773,  i quali  verranno  in  luce  nel  presente  Codice  Diplo- 
matico. Neppure  il  San  Clementi  3 le  conobbe;  che  riferisce  do- 
cumenti non  prima  dell’anno  842. 

1 Lupi,  Ad  Codicem  Diplomalicum  Bergom.  Praefalio,  I.  II.  (A.  1781). 

2 Id.  Ibid.  I.  398. 

3 Henrictis  San  Clementi , Serie*  Criliro-Chronologira  Episcopo  rum  Cre- 
monensium,  Cremonae,  in  A"  (A.  1814). 
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NUMERO  CCXCVl. 

Lettera  il' Onorio  l.°  all’ Esarca  hocco  intorno  alla  guerra  civile 
scoppiata  fra'  Longobardi. 

Arno  625?  o 627?  (1). 

( Dal  Decreto  d' Irono  Camolcnse  (2)  ). 

Honorius  Papa  Hisatio,  Patìucio  et  Exarcho 
Ita  mae. 

0pori7Nda.ii  scriptis  didicimus , quosdam  Episcopus  in 
Transpadaris  parlibus  quaedam  verità  Episcopali  aclui  ini- 
mica Pbtro  , Paoli  (ìlio  , odi  visse , atque  monitu  impiac 
suasionis  innnerc;  asserenles  in  se  perjurii  rcatum  su9ei- 
pere , ut  non  Anci.rBAi.Do  Regi , sed  potius  Ariopalto 
tyranno  consentire.  Et  quoniam  praefatus  Gloriosus  Pe- 
trcs  (3)  pravis  eorum  ( si  fas  est  dicere  ) Saccrdotum  re- 
spuit  suasionibus  indinari , sed  magis  Sacramenta  , quae 
Cono  * Regi , patri  praedicti  Adclcbaldi  , praestiterat , fir- 
miter  custodire.  Et  quia  tantum  facinus  Deo,  et  piis  men- 
tibus  est  iuimicum , ut  hi  qui  hoc  ab  aliis  prohihere  de- 
bucrant  nc  fuissct  commissum  , ipsi  potius  ut  fierct  bor- 
iati sunl . Cura  nutu  supernae  virtutis  Anrt.cnAi.ncs  in 
suum  Regnum  fuerit  reslilutus  , praefatos  Episcopos  in 
Romanas  partes  adjuvante  vos  Deo  destinare  dignaroini  : 
quia  hujusmodi  scelus  nulla  patiemur  ratione  inultum. 

(1)  Sulla  data  incertissima  di  questa  Lettera  d’ Onorio  1." 
parlerò  nella  Dissertazione  su’  primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(a)  Ivonc  di  Chartrcs  • , morto  nel  1 1 1 5,  trascelse  questa  Let- 
tera d*  Onorio  I.°  per  uno  degli  esempj  della  sua  trattazione 
sul  giuramento. 

(3)  Gloriosus  Petrus.  Era  dunque  un  aito  personaggio  , nu 
noli  Ecclesiastico. 

1 Ivonis  Camotensis , Decrelum , Pars  XII.  Cap.  23.  Inter  Opp.  I.  359. 
( A.  1047  ). 


•Ae«no 
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Piacque  al  Sigonio  di  riferir  altrimenti  e nel  seguente  modo 
le  parole  d’ Ivone , da  lui  allegato. 

Delatcm  est  ad  nos,  Episcopos  Transpadanos  Punto  , 
Pacli  filìo , suadere  conatos  esse  , ut  Adalyaldch  regent 
desereret,  Ariovaldoqd*  tyranno  se  applicaret. 

Qoamobreh  quia  Puntcs  pravis  eorum  consiliis  respuit 
obedire  , et  sacramenta  regi  Agoni  ( Agilulpho  vidclicet  ) , 
Adalva uh  palli,  praestita  sanctc  cupit  servare:  et  quia 
hoc  Deo  et  hominibus  est  ingralum,  ut  qui  tale  fucinus 
vindicare  deberent , eorum  ipsi  suasores  existanl  ; roga- 
mus  vos,  ut,  poslquam  Adalv album , divino  in  regnum 
( ut  speramus  ) ausilio  , reduxeritis , pracdiclos  Episcopos 
( Transpadano s ) Romam  mittere  velitis , ne  scelus  hujus- 
modi  impunitum  relinquamus  (1).\  .1  <• . . 


(i)  Avrei  sperato,  che  l’ infaticabile  Mansi  avesse  ne’ Codici 
di  Lucca  trovato  qualche  cosa  per  illustrar  la  preseulc  Lettera; 
cosi  rilevante  , nra  così  oscura  , su’  pubblici  latti  d’ Italia.  11 
Mansi  tuttavia  non  soggiunse  nulla  nell’  ultima  sua  Raccolta 
de’Concilj  , lasciando  star  gli  errori  delle  precedenti  Collezioni, 
ove  non  le  parole  d’ Ivone  Carnotensc , che  sole  debbono  a- 
vere  autorità  fra’ posteri,  ma,  con  piccola  diversità  di  senso, 
rilerisconsi  quelle  del  Sigonio  1 , qui  trascritte.  Lo  stesso  fecero 
il  Cardinal  Baronio  * e Muratori  *. 

1 Caroli  Sigonii,  De  Regno  Italiac  , Liberi!.  Inter  Opp.  11.03.  (A. 1732). 

2 Baronii , Annales,  XII.  213.  E<Jit.  Lue. 

3 Muratori , Annali , Anno  623. 
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Diploma  d'  Adaloaldo  Re  in  favore  di  San  Bertulfo , 

Abaie  di  Bobbio. 

Anno  627.  Luglio  17. 

( Dal  Cav.  Dalla  (1)  ). 

Fi.aoids  Adaluuald  uir  excelleDtissimus  rex  uenerabili 
bertulfo  abbati  uel  omnibus  mouachis  eius  piata  nobis  cre- 
dimus  ab  omnipotcnte  domino  uicissitudinem  repensari  si 
sacerdoles  in  regno  nostro  salubri  ordioacione  deo  sua 
ualuerinl  uota  compiere,  ideoquc  siculi  pietali  noslrae  do- 
mnus  agiluìfus  rex  genitor  nosler  nos  * uel  precessores  ue-  . vm 
slros  sanctae  memorie  domno  columbano  ve!  alatane  abba- 
tes  hobi o ad  basilicam  beati  ac  principis  aposlolorum  pelvi 


(1)  Posta  in  disparte  la  Copia  pubblicala  di  questo  Diploma 
dal  Rosselli1,  ni’ appiglio  all’ altra  stampata  dopo  lui  dal  Cav. 
Dalla1,  più  accurato  e diligente  scrutatore  delle  Carle  antiche; 
il  (piale  trovolla  in  una  del  nono  o decimo  secolo,  venuta  dallo 
Archivio  Bobbiese  a quel  di  Corte  in  Torino  ( Abbazia  di  San 
Colombano,  Mazzo  t.").  11  Cav.  Cibrario  v’appose  la  data  del 
17.  Luglio  616,  dicendo  in  Nola  , che  questa  sola  conveniva 
con  gli  anni  del  regno  d’  Adaloaldo.  Ma  Berlulfo  , al  quale 
si  legge  drizzalo  il  Diploma  del  Re  nella  qualità  d’ Abbate  di 
Bobbio,  tal  non  divenne  se  non  dopo  la  morie  di  Santo  Atala  , 
successore  di  Sau  Colombaia?  , la  quale  seguì  nel  10.  Marzo  627. 
Così  scrive  Giona  di  Susa  * ; e questi  si  trovò  presente  all’e- 
lezione di  Bertulfo.  L’Ughelli  4 fu  il  primo  a pubblicar  il  pre- 
sente Diploma,  ristampato  dal  Margarini  s. 

1 Rosselli , Bobbio  Illustrato , I.  99-100. 

2 Dalla,  Monumenta  Historiae  Palriae,  I.  4.  (A.  1836). 

3 lonas , In  Vila  Sancii  Bertulphi,  Apud  Mabillon,  in  Aclis  O.  S.  B. 

— Et  Apud  Bollindistss  sub  die  19.  Augusti. 

4 libelli,  Hai.  Sacr.  IV.  1326.  (A.  1682:. 

8 Margarini,  Bollar.  Casin.  II.  3.  (V.  167(1. 

38 
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ronsliluit  habilandum  per  hoc  generalem  nostrum  prece- 
ptum  cedimus  uobis  ad  limen  beali  petti  ibidem  io  dei 
nomine  liceotiam  habitaodi  et  possidendi  undique  fines  de- 
cernimus  sicul  a donino  et  genitore  nostro  sancte  memorie 
domoo  columltano  uel  alatane  concessum  uel  traditum  fuit 
ab  omni  parte  per  in  circuito  miliaiia  quattuor  seu  culto 
uel  inculto  preter  tantum  raedielatem  putei  quod  quondam 
fmdrarilw  decessor  et  genitor  noster  domnus  Agitulfus 
rex  eoocessit  uel  tigna  ad  incendendum  inibi  ad  sales  quo- 
quendas.  sed  et  quod  uobis  a zussone  (a)  prò  donacione  adque 
uindicione  euenit.  nos  ea  dono  nostro  in  u estro  monasterio 
confimi amus.  Sed  et  fines  illns  quas  snperius  nominauimus 
basilirae  beati  petri  uel  uobis  seu  qui  ibidem  deseruierint 
perpetuo  tempore  concpdimus  possidendum.  Simili  modo 
al pt  cella  qui  appellatur  monte  petmilem  curo  finibus  suis 
uobis  tribuemus  habendi  usque  in  petra  de  graffio  et  e linde 
subtus  petra  de  pcdena  in  coita  antequam  perueniatur  ad 
digna  et  per  ipsam  coslam  usque  in  fiuuio  Inula,  qua  pro- 
pter  dantes  in  mandatis  omnibus  ducibus.  Gastaldiis  seu 
actionariis  nostri»  ut  nulfus  eorum  contra  hanc  precepti 
nostri  paginam  ire  quandoque  presuma!,  quatenus  prò  sa- 
lute et  stabilitale  regni  nostri  domuum  ualeatis  die  ad 
nocte  deprecare. 

Scribsi  ego  bonus  (t)  notarius. 

Lata  papié  in  palulio  sub  die  xvi  kalendas  augusti 
anno  regni  nostri  feliciter  x in.  (2)  per  indictione 


(a)  Uo  bolli , Uarobbiki  e Montar  ti  , Unisone. 

(i)  Bonus.  Leggasi  la  iNota  (ir)  della  prec.  pag.  Ó8i. 

(a)  Della  data  e della  qualità  di  questo  Diploma  parletò  nella 
Disse  ttu  sione. 
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Lettera  d'  Onorio  I.°  a Ves covi  dell ’ Istria  e della  Venezia 
Longobarda,  contro  lo  Scisma  d'Aquileia , e sulla  spedizione 
di  Priinogenio. 

Anno  628.  Febbraio  21.  (I). 

( Dal  Dandolo  (2)  e dalle  Collezioni  de'  Concilii  ). 

Honokius  Episcopus,  sbrvus  servo  rum  Dei,  Di- 


■ (i)  Di  questa  Hata  P’edi  la  Nota  seguente. 

(a)  Quando  il  t'.ardiual  Baronio  1 trasse  la  presente  Lettera  dal 
Dandolo,  era  tuttora  Manoscritta  la  Cronica  di  questo  Scrittore. 
U Muratori  *,  o piuttosto  il  suo  dottissimo  amico  Giuseppe  An- 
tonio Sassi,  la  pubblicò  di  poi;  ed  il  Sassi  vi  soggiunse  la  data  del 
ai.  Febbraio  6a8,  la  quale  si  trova  in  un  Codice  dcll’Arabrosia- 
ua.  Carlo  Sigonio’,  non  so  se  per  l’autorità  di  questo  Codice  o 
d'altro,  rettamente  attribuì  al  628  la  Lettera  d'Onorio  I.*;  ma 
il  Baronio  rollocolla  sotto  il  63o,  senza  che  fiatasse  il  Pagi. 

Dopo  il  Sigonio  ed  il  Sassi,  anche  il  De  Rubeis  * la  ristam- 
pò , situandola  nel  628  : ed  anzi  venne  confortando  la  sua 
opinione  col  computo  degli  anni  settanta  , onde  si  parla  nel 
srg.  Nulli.  299:  cominciali  nel  557-  Compivansi  questi  perciò  nel 
627;  si  che  Primogenio  certamente  non  potè  tardare  di  là  dal 
Febbraio  628  ad  essere  spedito  nell’  Istria,  li  Muratori  , nel 
ricordar  la  data  del  628  presso  il  Dandolo  etl  il  Sigonio,  parlò 
nondimeno  della  spedizione  di  Primogenio  sotto  il  63o  negli 
Annali. 

Ciò  che  con  ogni  verità  scrive  il  De  Rubeis  di  volersi  gli  anni 
settanta  dello  Scisma  conteggiare  dal  55 7 , non  contraddice 
punto  a ciò  che  io  dissi  nella  prcc.  pag.  52;  che  veramente  , 
cioè  , lo  Scisma  cominciò  nel  58/,  , perchè  rinfocolossi  allora 
e divenne  incurabile  : infausta  e pertinace  calamità  dell’  Italia. 

1 Baroni!,  Annalcs,  Anno  630,  §.  XIV. 

2 Muratori,  Script.  Rer.  lui.  XII.  113.  (A.  1728). 

3 Caroli  Sigonii,  De  Regno  Indine,  Lib.  11.  Inter  Opera,  II.  93.  ( A.  1732). 

4 De  Rubeis,  Monunt.  Eccles.  Aquil.  «V>L  297-300. 

* 
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i,ectissimisFrìtribusUnivbrsi.s  Episcopis  per  Ve- 

NBTIAM  (1)  ET  IsTRIAM  CONSTITUTIS 

Et  scademcs  , et  decretales  apices  Frateroitati  vestrae 
dirigimus , per  quos  expetimus  ut  in  loco  Icdab  (2)  alias 
vitae  probabilis  ad  regendum  gregem  Dominicum  pronto  - 
veatur.  Et  non  immerito  is , qui  dejectus  est , et  Icdab 
actibus  comparatur  et  moribus  : nam  quod  ille  in  capite, 
iste  videtur  exercuisse  in  corpore. 

Pkimogekidm  itaque , Subdiaconum  et  Regioniarium  no- 
strae  Sedis , Gradessi  Ecclesiae  Episcopali  cuna  Fallii  be- 
nedictione  direximus  consecrandum.  Oportebit  ergo  Fra- 
ternitatem  vestram  juxta  legera  Ecclesiasticam  cuncta  di- 
sponere,  capitique  vestro  sincerami  obedientiam  exhibere. 
Nos  enim , dirigentes  homines  noslros  ad  Excellbntissimvm 
LofìGOBÀKDORvn  Regem  (3) , injunximus , ut  eunodem  For- 
tonatcm  , uti  relieta  ab  eo  Bepublica  , ad  Gentesqoe  peo- 

(i)  Venetiam.  Non  la  ciuà  di  Veneti*  , come  credette  il 
Binio  1 e poscia  il  Baronio  , ma  di  quella  parte  della  Veneta 
Provincia,  ovvero  del  Friuli,  ove  Fortunato  fuggì  presso  Ta- 
lune, Duca  Longobardo. 

(a)  ludae.  Ciò  lo  Scismatico  Fortunato,  ladrone,  che  riparò 
presso  i Longobardi. 

(3)  Ad  Ex  celienti asim utn  Longobardorum  Regem.  Qual 
tu  questo  He?  il  De  Rubeis  1 dice  Adaloaldo  ; e cosi  pareami 
veramente  in  principio.  Avrebbe  il  Pontefice  domandato  la  re- 
stituzione di  Fortunato  a quel  Re,  contro  il  quale  avea  sospinto 
dianzi  l’Esarca  Isacco?  ( Vedi  prec.  Num.  296  ).  Si,  ma  già  era 
morto  Adaloaldo  Re  nel  638,  e regnava  solo  Arioaldo;  il  quale 
mostrossi  cotanto  benigno  a Bertulfo  Abate  di  Bobbio  , c lo 
inandò  a Roma  per  l’appunto  nel  6u8.  Vi  furono  dunque  ac- 
cordi necessarj  tra  il  Papa  ed  Arioaldo  ; i quali  non  impedi- 
rono a costui  di  proteggere  gli  Scismatici  della  Venezia  ; come 
avea  fatto  fin  qui. 

1 Severiui  Binii,  Notte  ad  Epist.  I.*  Honorii  I.  la  Concilila. 

'1  De  Rubeis,  Moo.  Aquil.  Col.  299. 
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UPsaM  (1),  et  abnegala  concordiae  unilate,  Deo  rebellem 
et  periìdum , nec  non  res  quascumque  secum  aufugiens  ab- 
stulissc  monstratur , expetere  et  repetere  non  morelur;  ut 
et  hi,  a quibus  haec  repeluntur,  a parlibus  Chrisiianissimae 
Reipublicae  (2)  parem  justitiam  consequanlur. 

( Codex  Ambrosiancs  desimi ) 

Deus  yos  incolumes  custodia!,  dilettissimi  Fratres;  da- 
tum  XII.  Kal.  Martii,  Regnami.  DD.  piissimo  Augusto  Hera- 
clio  armo  XVIII. 

(l)  Adgentes /}ro£z/w«/».A’Longobardi  Ariani;  giù  l’ho  dello, 
(a)  C liristi ani ss imae  Reipublicae.  Qui  si  tratta  dell’  Imperio 
Bizantino,  e non  di  Venezia,  come  bene  osservò,  quantunque 
Veneto,  il  De  Rubeis  ' contro  il  Binio  ed  il  Baronio. 

1 De  Rubeis , Mon.  Aquil.  Col.  298. 

NUMERO  CCXCIX. 

Brani  d' Iscrizione  in  lode  d’ Onorio  /.",  che  spense  nell’ Istria 
lo  Scisma  d'Aquileia,  favorito  da’ Longobardi. 

Anno  628. 

( Dal  Gruferò  (1)  ). 

I. 


Histria  testatur,  possessa  hoslilibus  armis  (2), 


(t)  11  Grutero  * nel  1601  pubblicò  tra  le  Cristiane  questa  e 
le  seguenti  due  Iscrizioni  dal  Codice  Palatino.  Baronio  inserille  , 
sotto  l’anno  638,  nelle  Giunte  alla  1.*  Edizione  de’ suoi  Annali 
( A.  1 588-1 5q3).  Sì  fatte  Iscrizioni  furono  poscia  illustrate  dal 
De  Rubeis  *. 

(a)  Flostilibus  armis.  Non  de’Longobardi  propriamente,  ma 
dello  Scisma  c dell’errore,  favorito  in  Aquileia  ed  in  altri  luo- 

t Grutcri,  Corpus  Inscriptionum,  II.pag.MCLXIII.  Num.  8.— pag.  MCLXV. 
e M CLIVI.  Num.  tl.-pag.  MCLX1X.  Num.  8.  (A.  1707). 

2 De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquilejensis,  Col.  299.  300.  e Col. 308. 
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Sepliet  et  decies  (1)  Scismate  pestifero. 

Esset  ut  iropletum  Hieremiab  voce  canentis 
Ultio  captivis  tam  numerosa  fuit. 

Sed  bonus  Anlistes , dux  plebis , Honorem  armi» 
Reddidit  Ecclesiis  membra  revulsa  piis  (a). 
Doctrinis  monitisque  suis  de  faucibus  hostis 
Austvlit  exaclis  jam  peritura  modis. 


II. 


Utque  sagax  animo  divino  in  Carmine  pollens 
Ad  vilam  Pastor  ducere  novit  oves. 
Histria  nam  dudum  saevo  sub  Schismate  fessa 
Ad  Staluta  Palrum  teque  monente  redit. 

111. 


mtmn  Error  * veteri  diu  Aquilegia  caeca 

Diffusam  caelilus  rectam  dum  renueret  Gdem 
Aspera  viarum  ninguidosque  montium  calles 

Calcans  indefessus  glutinasli  prudens  scissos. 


(»)  ytui,  suis. 

ghi  del  regno  loro  da’ Longobardi.  Pur  questa  dcH’unm.i  è una 
correzione  fatta  dal  P.  De  Rubeis  «,  e può  esser  buona  : il  Gru- 
tero  nondimeno  e però  il  Baronie  leggono  anni s. 

(1)  Septies  et  decies.  Cioè  anni  settanta,  come  dimostra  il  De 
Rubeis  *,  e come  apparisce  da’  due  seguenti  versi. 

A De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.,  Col.  298. 

2 Id.  Ibid.  Col.  300.  * 
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Descrizione  de’popoli  Slavi  e d’altri,  abitanti  di  là  dal  Danubio, 
donde,  ne’ principi  del  settimo  secolo,  si  sospinsero  contro 
l’Italia,  collegalisi  co'  Longobardi. 

Anm)  ? 

(Da  nn  Codice  di  Santo  Emmcrano  di  Ratisbona , Ora  in  Monaco  (1)  ). 

Descriptio  civilatuin  et  regionutn  ad  septentrionalem 
piagato  Danubii  (2).  Isti  sunt  qui  propinquiores  resident  fhiibus 


(ì)  Il  Professor  Bochtner,  Bibliotecario  della  cittì  di  Frane- 
fori  , e si  chiaro  per  la  parte  eh’  egli  ebbe  nella  Gran  Raccolta 
di  Pertz,  come  anche  per  le  molte  c dotte  sue  Opere,  ini  favori 
con  sua  lettera  del  i5.  Aprile  1 85 1 la  Copia  sincera  di  questa 
famosa  Descrizione  de’  popoli  Slavi.  Ecco  finalmente  , gra- 
zie al  Professor  Boehmer  , che  io  leggo  nell’  Originale  Latino 
una  Descrizione,  pubblicata  in  Francese  per  la  prima  volta 
nel  1773  dai  Conte  di  Bual  *,  il  quale  trovata  l’aveva  in  un 
Codice  * della  Biblioteca  Elettorale  di  Baviera,  il  Signor  Boehmer 
mi  scrive  d'aver  c’  tratto  la  presente  Copia  da  un  Codice  di 
Santo  Emmcrano  di  Ratisbona,  oggi  passato  in  Monaco,  il  quale 
fu  scritto  verso  la  fine  dell ’ undecima  secolo. 

11  Bual 5 attribuì  al  Manoscritto  Bavarese  da  lui  veduto  l’ an- 
tichità del  decimo  secolo  : ma  credette  , che  la  Descrizione 
fosse  stata  composta  verso  1’  anno  55o.  Non  so  dire  se  quel  suo 
Codice  fosse  il  medesimo  che  1'  altro  di  Santo  Eminerano  , stu- 
diato dal  Signor  Boehmer. 

(a)  Ad  septentrionalem  plagnm  Danubii.  Assai  più  ampie 
son  queste  sedi  assegnale  dall’Autore  ignoto  della  Descrizione, 
che  non  quelle  poste  agli  Siavi  da  Giornaude  nel  55t  ; delle 
quali  sovente  ragionai  *. 

1 Huat , Hisloire  des  peuples,  eie  XI.  115-189.  (A.  1772). 

2 Id.  Ibid.  pag.  145.  Cod.  Manus.  Mernbranac.  in  4." , dove  si  conten- 
gono alcune  Opere  di  Finnico , d' Aralo , d' Euclide  tradotto  da  Boezio,  etc. 

3 Id.  Ibid.  pag.  149. 

4 Storia  d Italia , panini.  . . 
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Danaorum(l)  quos  vocantNorlabtrezi,  ubi  regio  in  qua  sunt 
civ  ilates  iiii , per  duces  suos  partitae.  Uuiici  * in  qua  civi- 

(1)  Finibus  Danaorum.  Questi  non  sono  altri  , dice  il  Buat, 
se  non  i Danai , ovvero  i Greci  ; nè  il  Gibbon  1 s’  oppone  ; 
ma  il  Karamsin  s,  che  narra  d’aver  fatto  venire  frettolosamente 
in  Russia  l’Opera  del  Buat , crede  non  esser  si  fatti  Danai  di- 
versi da’  Dani  o Danesi  ; giudicando  meno  antica  del  55o  la 
presente  Descrizione.  11  Barone  d’  Hormayr  scrisse  ( libro  da 
ine  non  veduto  ) nel  1827  una  Notizia  intorno  ad  essa  , ove 
pensa,  che  l’Autore  ne  fosse  nn  Tedesco  verso  la  metà  del  se- 
colo undccimo ; e corregge,  per  quanto  mi  si  dice,  alcune  cor- 
rezioni fatte  dal  Karamsin  al  Buat.  11  quale  Buat  in  verità  trop- 
po s’ intralcia  e si  confonde  in  mezzo  a questi  oscuri  e vagabondi 
Slavi;  egli  avrebbe  avuto,  per  giudizio  del  Gibbon3,  bisogno 
d’ una  guida  o Russa  o Polacca.  Ma  la  guida  Russa  del  Ka- 
ramsin incresce  all’Hormayr  , ed  ignoro  se  sia  stato  più  felice 
mostratore  il  Signor  Zeuss  *,  del  quale  odo  molto  lodarsi  l’O- 
pera, da  lui  composta  in  Tedesco  sulle  Germaniche  tribù.  E’  mi 
piace , che  lo  Zeuss  abbia  paragonato  questa  Descrizione  con 
1'  altra  , che  de’  popoli  Slavi  si  legge  appo  Nestore  , Monaco 
Russo  del  duodecimo  secolo  ; ritratta  nella  Tavola  Geografica 
del  Karamsin  , ad  uso  del  Primo  suo  Tomo  della  Storia  di  Rus- 
sia. Mi  scrive  il  Signor  Boehmer  , che  lo  stesso  Zeuss  venne 
confrontando  si  fatte  notizie  con  l’ altre  contenute  in  Paolo 
Orosio  nell’Anglo  Sassonica  traduzione,  dettata  dal  Re  Alfredo. 

Io  avrò  sovente  mestieri  di  ricordare  le  Slaviche  tribù  nel 
corso  della  inia  Storia:  c però  non  volli,  che  l’Originale  La- 
tino d’un  Documento  , il  quale  non  sembra  dettato  per  ingan- 
nare alcuno  , mancasse  in  questo  Codice  Diplomatico.  Quanto 
alle  quattromila  e settecento  venti  due  città,  onde  ivi  si 
parla,  esse  al  certo  non  erano  se  non  le  dimore  o piuttosto  i 
ricoveri,  ove  si  riduceano  le  tribù,  infinite  pel  numero,  degli 

1 Gibbon , Hht.  Cap.  XLI1. 

2 Karamsin  , llistoire  de  Russie,  (rad.  franrais.  I.  341. 

3 Gibbon  , làc.  «Htr. 

4 Zeuss , Les  Tribù»  Germaniques , et  leurs  voisins , 1837.  Un  voi.  de  778. 
pa».  iu  8.°  [Boehmtr  . 
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tates  xcv  , et  regiones  iiii.  Linaa , est  populus  qui  habet 
civitates  vii.  Prope  illis  resident  quos  vocant  Betbenici , et 
Smeldingon , et  Morizani , qui  habent  civilates  xi.  Iuxta 
illos  sunt  qui  vocantur  Hehfeldi,  qui  habent  civitates  viii. 
Iuxta  illos  regio  quae  vocatur  Surbi , io  qua  regione  plures 
sunt  quae  habent  civitates  1.  Iuxta  illos  sunt  quos  vocant 
Talaminzi , qui  habent  civitates  xiiii.  Beheimare , in  qua 
sunt  civitates  xv.  Marharii,  habent  civitates  xi.  Uulgarii, 
regio  est  immensa  et  populus  multus , habens  civitates  v, 
eo  quod  multitudo  magna  ex  eis  sii  ( vaga  ? ) et  non  sit 
cis  opus  civilates  habere.  Est  populus  quem  Vocant  Mere- 
hanos , ipsi  habent  civitates  xxx.  Istae  sunt  regiones  quae 
terminant  in  finibus  nostris. 

Isti  sunt  qui  iuxta  istorum  fines  resident.  Osterabtrezi, 
in  qua  civitates  plus  quam  c sunt.  Miloxi,  in  qua  civi- 
tates lxvii.  Phesnuz.i,  habent  civitates  lxx.  Thadesi,  plus 
quam  cc  urbes  habent.  Glopeani , in  qua  civitates  cccc  , 
aut  eo  amplius.  Zuireani , habent  civitates  cccxxv.  Busani , 
habent  civitates  ccxxxi.  Sittici  regio  immensa  populis  et 
urbibus  munitissimis.  Stadici,  in  qua  civitates  dxvi,  po- 
pulusque  infinitus.  Sebbirozi , habent  civitates  xc.  Unlizi , 
populus  multus , civitates  cccxviii.  Neriuani , habent  ci- 
vitates Ixxviii.  Attorozi , habent  cxlviii,  populus  ferocis- 
simus.  Eptaradici,  habent  civitates  cclxiii.  Uuillerozi , ha- 
bent civitates  clxxx.  Zabrozi , habent  civilates  ccxii.  Zne- 
talici,  habent  civitates  Ixxiiii.  Aturezani,  habent  civitates 
ciiii.  Chozirozi , habent  civitates  ccl.  Lendizi , habent  ri- 


siavi; erranti,  cd  impazienti  di  ferino  domicilio  per  pia  secoli  , 
finché  non  acquistarono  un  costume  più  sedentario  e civile  , 
or  vivendo  quieti  sotto  la  Quercia  di  Romove  1 , or  fabbricando 
i Tcmpj  di  Virieta  e d’  altri  luoghi. 

i Storia  d’Italia  , II.  <Wfi.  Tedi  gl'indici  ilei  Primo  Volume. 
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vitates  xcviii.  Thafnezi , habent  civitates  cclvii.  Zeriuani , 
quod  tantum  est  regnum  ut  ex  eo  cunctae  gentes  Sclavo- 
rum  exortae  siut  et  originem  sicut  aflìrmant  ducant.  Pris- 
sani,  civitates  lxx.  Uelunzaoi , civitates  lxx.  Bruzi , plus 
est  undique , quam  de  Enisa  ad  Rhenum.  Uuizunbeire. 
Caziri , civitates  c. 

Ruzzi.  Forsderen  liudi.  Fresiti.  Serauici.  Lucolane.  Un- 
gare.  lluislane.  Sleenzane , civitates  xv.  Lunsizi , civitates 
xxx.  Dadosesani,  civitates  xx.  Milzane , civitates  xxx. 
Besunzane,  civitates  ii.  Uerizane,  civitates  x.  Fraganeo, 
civitates  xl.  Lupiglaa,  civitates  xxx.  Opoliui,  civitates  xx. 
Golensizi , civitates  v. 
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(i)  Uuitunbeire.  Lo  Zeuss  crede,  che  sia  Belgrado. 

(a)  Fosderen  lindi.  Sono  due  popoli  od  un  solo  ? Non  po- 
tendosi mettere  in  forse  la  squisita  diligenza  del  Signor  Bochmer, 
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convien  crederlo,  nel  Codice  di  Santo  Emmerano,  un  solo  po- 
polo ; mancando  il  punto  fermo,  che  ivi  divida  le  due  parole. 

(3)  Ungane.  Si  legga  la  seguente  Nota  (5). 

(4)  Ecco  sette  popoli , compresi  gli  Ungari , de’  quali  non 
si  dicono  le  pretese  città.  Quanto  non  sarebbe  cresciuto  il  nu- 
mero di  queste , se  si  fossero  dette  ? 

(5)  Cinquant’  otto  sono  i popoli  annoverati  dal  Conte  di  Buat 
c dal  Gibbon.  Pur  non  tutti  erano  Siavi  : ed , oltre  gli  Ungari, 
ve  ne  sono  alcuni  spettanti  alla  Germania.  Sì  fatti  Ungari  pos- 
sono appartenere  non  a’  Magiari , ma  si  all ’ Hunnivar  od  Hung- 
Far  di  Giornande  ; argomento,  che  trattai  più  volte  nella  Sto- 
ria *.  L’Anonimo  del  Re  Bela  parla  d’ un  Castello  Hung,  onde 
s’ impadronirono  i Magiari , e però  , secondo  lui  , chiamaronsi 
Ungari  verso  la  One  del  nono  secolo. 

Ne’  susseguenti  Volumi  dovrò  favellar  de’  popoli  ricordati 
nella  presente  Descrizione  : per  ora  non  entro  nelle  molte 
dispute  di  Buat  e di  Karamsin  intorno  ad  essi.  Dico  solo,  che 
fin  qui  non  ho  letto  alcuno  , che  sappia  chi  stati  fossero  i 
Phesnuzi,  gli  Attorozzi,  i Thadezi,  i Glopeani,  gli  Eptaradici, 
i Zureani  ed  i Golensizi. 


1 Storia  d' Italia,  1. 1205.  1206.  1237.  1218.  1277. 
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Blanda,  saccheggiate  da’  Longobardi.  {Anno  5ga).  164 
LXXXVIII.  Dello  stesso  per  unire  alla  Velletrana  la  Chiesa 
delle  Tre  Taverne,  desolata  da’Longobardi.  {An- 
no S91) i65 

I.XXXIX.  Dello  stesso,  per  unire  le  Chiese  Cumana  e Mi- 
seriate. ( Anno  S91  ) 166 

XC.  Dello  stesso  a Giovanni  di  Ravenna  sulle  calamità 

della  guerra  Longobarda  in  Italia.  {Anno  5ga).  167 
XCT.  Dello  stesso  intomo  alla  difesa  di  Napoli  contro  i 


Longobardi.  {Anno àgi  } 370 

XCII.  Dello  stesso  intorno  alla  difficoltà  de’ commerci  tra 

Roma  e Ravenna,  per  cagione  de’  Longobardi. 

( Anno  àgi) 373 

XC111.  Dello  stesso  intorno  alle  calamità  dell’  Illirico  , 

devastato  da’  Barbari.  { Anno  Sgi  ) 375 

XC1V.  Dello  stesso  per  costituire  in  Vescovo  Squillacense 

Giovanni,  fuggito  da  Lissa.  ( Anno  691  ) 376 

XCV.  Dello  stesso  a’  Crotouiati  , aociocché  obbedissero 

al  Vescovo  Giovanni.  ( Anno  593  ) 377 

XCVI.  Dello  stesso  a’  Vescovi  sullo  Scisma  de’  Tre  Capi- 

toli , che  prevalea  nel  Regno  longobardo.  ( An- 
no Sgi  ) 378 

XCV  II.  Lettera  di  San  Gregorio  alla  città  d’  Albano  per 

1’  ordinatone  del  Vescovo.  {Anno  691  )......  a8i 

XCVUI.  Dello  stesso  ad  Agnello  Vescovo  dj  Fondi  , sulla 

distruzione  di  quella  città.  { Anno  5gi } ir/ 

XCIX.  Dello  stesso  a'  Terracinesi , acciocché  obbedissero 

al  Vescovo  Agnello.  {Anno  893) >85 

C.  Dello  stesso  intorno  alle  stragi  fatte  da’  Longo- 


bardi , per  le  quali  unisce  la  Chiesa  di  Santo 
Antemio  a quella  di  Nomento.  (Anno  5g3)...  ivi 
CI.  Dello  stesso  per  l’elezione  da  farsi  del  Vescovo  di 


Milano  in  Genova.  ( Anno  Sgò) -..  385 

C1I.  Dello  stesso  al  Clero  di  Milano  in  Genova  per  la 

elezione  del  Vescovo  Milanese.  ( Anno  àgi  y. . 386 
CUI  Dello  stesso  nell’  atto  d' inviare  un  Suddiacono  a’ 

Milanesi  di  Genova.  ( Anno  !>g3  ) 189 
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Dello  stesso  a Romano  , Patrizio  ed  Esarca  di  Ra- 
venna , per  l'elezione  avvenuta  del  Vescovo  di 

Milano  in  Genova.  ( Anno  5g3) 390 

CV.  Dello  stesso  in  favor  di  F-*to , Vescovo  di  Capua, 

non  ancor  presa  da’ Longobardi,  ( Anno  5g3  ).  agi 


CV1,  Dello  stesso  nell'  atto  d'inviare  un  Notaro  in  Si- 

ponto  , città  non  soggetta  punto  a’  Longobar- 
di. ( Anno  5g3  ) agz 

CVI1.  Dello  stesso  al  Vescovo  di  Taranto  , cittì  Roma- 
na e non  Longobarda.  ( Anno  5g3  ) zg3 

C V III.  Dello  stesso  a Giovanni  di  Gallipoli,  non  Longo- 
barda ma  Romana  cittì.  ( Anno  5g3) 194 

CIX.  Dello  stesso  acciocché  la  Chiesa  di  Bevagna  fossa 

provveduta  d’  un  Sacerdote.  ( Anno  SgX  ) 19S 

CX.  Lettera  di  San  Gregorio,  per  dire  d’aver  già  tras- 

messo il  Pallio  a Costanzo  , Vescovo  di  Milano  in 

Genova.  ( Anno  5g3  ) agj 

C XI.  Dello  stesso  intorno  allo  scisma  di  tre  Vescovi  del 

regno  Longobardo  nella  causa  de’  Tre  Capitoli  ; 
al  quale  scisma  inclinava  la  Cattolica  Reina  Teo- 
dolinda. (Anno  5g3  ) 798 


CXII.  Dello  stesso  al  medesimo , intorno  allo  stesso  ar- 
gomento 1 Anno  5g3). 3oi 

CX  111 . Dello  stesso  alla  Reina  Teodolinda  sull’aifare  dei 

Tre  Capitoli.  (Anno  5y3  ) 3o3 

t XIV.  Dello  stesso  iuturno  a’ delitti  d’un  Vescovo  e d’una 

Monaca  , riparatisi  nella  Sicilia  per  fuggire  dai 

Longobardi.  { Anno  5gS} 3o4 

CXV.  Dello  stesso  intorno  ad  un  simile  argomento.  (An- 
no 5g3 } 3o6 

CXV1.  Dello  stesso  intorno  a Tribuno,  Clerico  Sipontino, 

riscattato  dalla  serviti  de 'Longobardi  .(Anno  5g4).  307 

— Osservazione  intorno  a Siponto.  3o8 

CXVH.  Dello  stesso,  acciocché  Costanzo  di  Milano  (in  Ge- 
nova ) desse  aiuto  a Venanzio  nell’emendazione 
del  suo  Clero  in  Luni , che  non  era  in  potestà 

de’  Longobardi.  ( Anno  5g4  } 3og 

CXVI1I.  Dello  stesso  nell'atto  d’ inviare  la  sua  professione 

della  fede  Calcedonese  a Teodolinda.  (Anno  5g4).  3ii 
C X IX.  Dello  stesso  , anche  intorno  a’  Tre  Capitoli , a Co- 


stanzo di  Milano  in  Genova.  ( Anno  5g4) 3i4 

CXX.  Epitaffio  d’  Alachi,  Duca  di  Biescia.  ( Anno  Sg4)-  5i8 

IXXI.  Racconto  di  San  Gregorio  intorno  a Valeriano, 

Patrizio  di  Brescia.  ( Anno  S94  ) •*'* 
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CXXIf.  Drlto  «tesso  all’  elezione  del  Vescovo  in  Orcona. 

( Anno  5g4  ) 3oz 

— Osservazione  sopra  il  Visitatore  Barbaro 3» 

CXXI1I.  Dello  stesso  intorno  alla  fuga  del  Chiericato  di 
Formla  in  Sicilia  , per  timore  de'  Longobardi. 

( Anno  594  ) ivi 

CXXIV.  Dello  stesso  per  ributtar  la  calunnia , eh’  egli  avesse 
fatto  uccidere  Malco , Vescovo  d’  una  cittì  ma- 
lamente creduta  Longobarda.  ( Anno  S94) 3 20 


CXXV.  Lettera  di  San  Gregorio  per  affari  di  Costanzo  , 

Vescovo  di  Milano  in  Genova.  ( Anno  5gi  ).. . . 5a6 
CXXVI.  Dello  stesso  intorno  agli  airedi  sacri  della  Chiesa 
di  Miria , cittì  non  caduta  in  mano  a’  Longo- 
bardi. ( 2#nno  5g4) 3ag 

CXXVIL  Dello  stesso  intorno  alla  morte  di  Fosco,  Vesco- 
vo di  Capua  , città  non  ancora  presa  da’  Lon- 
gobardi. (Anno  5 94) 53 1 

CXXVIII.  Dello  stesso  al  Clero  di  Capua  , non  ancor  presa 

da’  Longobardi.  ( Anno  594  ) 35  J 

CXXIX.  Dello  stesso  intorno  a’  difetti  di  Giovanni  Raven- 
nate , nella  quale  si  tocca  della  situazione  dei 

Longobardi.  ( Anno  594) 53» 

CXXX.  Dello  stesso  a Daziano  intorno  alle  calamità  reca- 
te da’  Longobardi  all’  Italia.  ( Anno  5g4  ) ivi 

CXXXL  Dello  stesso  intorno  alle  perdite  da  lui  patite  per 

cagione  de’  Longobardi.  ( Anno  5g5  ) 536 

— Osservazione  sul  governo  di  Roma  nel  5g5...  337 
CXXXII.  Dello  stesso  a Giovanni  di  Costantinopoli  sul  ti- 
tolo Patriarca  Ecumenico , c sulle  stragi  , che 
facevano  in  Italia  i Longobardi.  (Anno  5g5  )..  340 
CXXXIIt.  Dello  stesso  intorno  allo  stesso  argomento.  ( An- 


no 5g5  ) 341 

CXXXIV.  Dello  stesso  a Costantina  Augusta  intorno  alla 
guerra  Longobardica,  ed  all’  enormità  de’ Gre- 
ci. ( Anno  5g5  ) 345 

CXXXV.  Dello  stesso  a Maurizio  Imperatore  su’  saccheggi 

Longobardi.  ( Anno  5g5  ) 5 ,9 

CXXXVI.  Dello  stesso  intorno  a’  Clerici  Capuani  , viventi 

in  Napoli.  ( Anno  5g5). 35 1 

CXXXVII.  Dello  stesso  a Severo  intorno  alla  pace  co’  Lon- 
gobardi. ( Anno  5g5  ) 55 1 

CXXXVU1.  Dello  stesso  ad  Anastasio  d 'Antiochia  intorno  alle 
crudeltà  de'  Longobardi  ed  alla  calamità  de’ 
Greci.  ( Anno  5g5  )..... 35  4 
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CXXXIX.  Concilio  Romano  intorno  1 varj  punti  di  discipli- 
na Ecclesiastici.  { Anno  5g5  )..... 354 

CXL.  Dello  stesso  a Maurilio  Imperatore  sulla  guerra 

contro  i Longobardi.  ( Anno  5g5  ) 367 

CXLI.  Dello  stesso  a Costantina  Augusta  sulle  fughe  dei 

Possessori  di  Corsica  presso  i Longobardi.  (An- 
no 5g5  ) . 363 

CXL1I.  Dello  stesso  a Sebastiano  Sirmiense  intorno  alla 
crudeltà  Longobarda  ed  alla  perfidia  Greca. 

( Anno  5g5  ) 366 

CXL11I.  Alcuni  brani  dell' Omelie  di  San  Gregorio  intor- 
no all'  assedio  posto  a Roma  da'  Longobardi. 

( Anno  5g5  ec.  ) 367 

— Appendice 370 

CXLIV.  Dello  stesso  a due  Vescovi  dell’  Italia  per  provve- 
dere allo  scisma  , che  agitava  l’ Istria  ed  i paesi 

Longobardi.  ( Anno  5g5  ) 371 

CXLV.  Lettera  di  San  Gregorio  per  unire  alla  Chiesa  Reg- 
giana la  Cariuense  , devastata  ila’  Longobardi. 

( Anno  5g5  ) 372 

CXLVI.  Dello  stssso  intorno  ad  un  Clerico  di  Venafro , 

città  or  presa  da’ Longobardi.  ( Anno  5g5). ...  374 
CXLVH.  Del  medesimo  intorno  al  merito  d’  affrancale  gli 

schiavi.  ( Anno  5g5  ) 376 

CXLVI1I.  Dello  stesso  a Pietro  d’  Otranto  ; per  raccoman- 
dargli tre  Chiese  , prò  e di  Pastori , ma  non  pel 

fatto  de’  Longobardi.  ( Anno  5g6  ) 377 

CXLIX-  Dello  stesso  ad  Antcmio  , dalla  quale  si  scorge  , 
che  i Longobardi  non  s'  erano  impadroniti  d'A- 

malfi.  ( Anno  5g6  ) 378 

CL.  Dello  stesso  a Secondo  intorno  alla  pace  co’  Lon- 
gobardi. (Anno  5g5  ) 379 

GLI.  Dello  stesso  intorno  al  medesimo  argomento.  (An- 
no 5g6  ) 38t 

CHI.  Dello  stesso  ad  Antemio  intorno  al  riscatto  dei 

prigionieri.  ( Anno  5g6  ) 38a 

CLII1.  Dello  stesso  al  Diacono  Cipriano  sullo  scisma  de- 
gli Istriesi.  ( Anno  5(j6  ) 383 

CLIV.  Dello  stesso  a Leone  , Vescovo  di  Fano,  sul  me- 
desimo argomento.  ( Anno  5g6  ) 384 

CLV.  Dello  stesso  ad  Eulogio  d1  Alessandria  sull'  affli- 

zioni cagionategli  da' Longobardi.  (Annoótfi).  385 
CLVI.  Lettera  di  San  Gregorio  a Fortunato  su’  modi  a 
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redimere  ì prigionieri,  fatti  da’  Longobardi.  (, An- 
no 596  ) 386 

CLVII.  Dello  stesso  a Costanzo,  Vescovo  di  Milano  in  Ge- 
nova. ( Anno  597  ) 387 

CLV1II.  Dello  stesso  al  Diacono  Cipriano  sulla  guerra , 
che  1'  Esarca  Ravennate  faceva  sul  Po  a’  Lon- 
gobardi. ( Anno  A97  ) 389 

CLIX.  Dello  stesso  a Teotista  , Patrizia  , sulla  redenzio- 

ne de’  prigionieri,  e sulla  presa  di  Cotrone  fatta 
da’ Longobardi.  ( Anno  5g7  ) 3go 


CLX.  Dello  stesso  a Teodoro,  Medico , sul  riscatto  dei 

prigionieri  fatti  da’ Longobardi.  ( Anno  5gy  ).}  3gz 
CLXI.  Dello  stesso  ad  Andrea  sulla  venuta  del  nuovo  E- 

sarca  in  Ravenna  , meno  avverso  alla  pace  coi 


Longobardi  ( Anno  597)..... 3g3 

CLX1I.  Dello  stesso  a Dono  di  Messina  intorno  alla  Chie- 
sa di  Miria  , devastata  da’  Longobardi.  ( An- 
no $97  ) 394 

CLXIII.  Dello  stesso  intomo  a Locri , cittì  che  i Longo- 
bardi avevano  abbandonata.  ( Anno  5qrj  ) 3g6 

CLXIV.  Di  San  Gregorio  ad  Anastasio  d’  Antiochia  snlle 

crudeltà  Longobarde.  ( Anno  5g7  ) 397 

CLXV.  Dello  stesso  ad  Agnello  di  Terracina  contro  gli 
idolatri , che  non  sembrano  essere  stati  Longo- 
bardi. ( Anno  5g8) 398 

CLX  VI.  Dello  stesso  a Rusticiana  intorno  allo  stato  di  Ro- 
ma e d*  Italia.  ( Anno  SgS  ) 399 

CLXVII.  Dello  stesso  a Giovanni  di  Siracusa  intorno  al 
riacquisto  de’  sacri  arredi,  venduti  dopo  le  cor- 
rerie de’  Longobardi.  ( Anno  598  ) 402 

CLXVHI.  Diploma  d’  Agilulfo  Re,  che  concede  il  deserto  di 
Bobbio  nel  Regno  Longobardo  a San  Colombano. 

( Anno  S98) ivi 

CLXIX.  Lettera  di  San  Gregorio  a Gennaro  di  Cagliari 
sullo  sbarco  de’  Longobardi  nella  Sardegna , e 

sulla  pace  con  Agilulfo.  ( Anno  598  ) 400 

CLXX.  Dello  stesso  a Giovanni  di  Cagliari  sulla  pace  coi 

Longobardi.  ( Anno  5g8) 404 

CLXXf.  Dello  stesso  a Callinico  Esarca  sugli  Sciavi,  e sul- 
l' isola  di  Caorle , non  caduta  in  mano  a’  Lon- 
gobardi. ( Anno  598  1 40S 

CLXXII.  Dello  stesso  a Mariniano  di  Ravenna  sullo  scisma 
Istriano , e su]  Castello  di  Novi , che  non  sem- 
bra essere  stato  de’ Longobardi.  {Anno  598)..  406 
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CLXX11I. 

Dello  stesso  a Crisanto  di  Spoleto  nel  regno  Lon- 

goberdo  intorno  ad  alcune  reliquie^nno  Sq8). 

407 

CLXXIV. 

nari  della  Chiesa  di  Fermo  , abbandonata  dai 

Longobardi  ( Anno  5q8  ). 

408 

CLXXV. 

Dello  stesso  intorno  ad  un  simile  argomento,  (.^n- 

no  598  ). 

410 

CLXXVI. 

Dello  stesso  a vari  Vescovi  di  città  non  soggette 

a' Longobardi.  ( Anno  S98  )..... 411 

CLXXVII.  Dello  «tesso  ad  Antemio  «opra  una  possessione , 
che  un  Monistero  di  Spoleto  nel  Regno  Lon- 
gobardo aveva  nelle  terre  sottoposte  all’  Impe- 
rio Romano.  ( Anno  5g6.ec.) 4>> 

CLXXVIIL  Dello  stesso  a Fausto,  acciocché  restituisca  gli  ar- 
redi aacri  della  Chiesa  Volturnese.  (AnnoSgg).  414 


CLXXIX.  Dello  stesso  a Venanzio  di  Luni  sopra  una  richi»- 

sta  d'  Aidio,  Maestro  de’Soldati.  ( Anno  598.  ec.).  416 
CLXXX.  Dello  stesso  a Costanzo  di  Milano  in  Genova.  ( An- 
no 599) 4*6 

CLXXXI.  Dello  stesso  a Crisanto,  Vescovo  di  Spoleto.  ( An- 
no 599  ) 417 

CLXXXU.  Dello  stesso  ad  Agilulfo,  Re  de’ Longobardi.  ( An- 
no .'>99  ). 419 

CLXXXIII.  Dello  stesso  a Teodolinda , Regina  de’  Longobar- 
de ( Anno  599  ) 411 

CLXXX1V.  Dello  stesso  ad  Antemio  , Suddiacono , intorno  al 
Castello  edificato  in  Miseno  dal  Vescovo  Bene- 
nato. ( Anno  5gg  ) 411 

CLXXXV.  Dello  stesso  a Secondino,  Servo  di  Dio,  rinchiu- 
so. ( Anno  599  1 4j3 

CLXXXVI.  Dello  stesso  a Costanzo  , Vescovo  di  Milano  in 

Genova.  ( Anno  Sgg  ) 414 

CLXXXVIL  Dello  stesso  ad  Anatolio,  Diacono  di  Costantino- 
poli. ( Anno  599  ) 4 *6 

CLXXXVlII.Dello  stesso  allo  stesso.  ( Anno  Sgg  ) ivi 

CLXXXIX.  Di  San  Gregorio  a Costanzo  in  Genova.  ( Anno  Sgg).  427 
CXC.  Dello  stesso  a Maurenzio  , Maestro  de’  Soldati  di 

Napoli , donde  i Longobardi  s’  erano  allonta- 
nati. ( Anno  Sgg  ) 428 

CXC1.  Dello  stesso  a Passivo  , Vescovo  di  Fermo.  ( An- 
no Sgg  \ 419 

CXCII.  Dello  stesso  a Crisanto,  Vescovo  di  Spoleto.  (An- 
no Sgg  ) 43» 


CXCIll.  Dello  stesso  a Costantino,  Vescovo  di  Narni  com- 
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mettendogli  di  visitar  la  Chiesa  di  Terni  , de- 
vastata da’  Longobardi,  {Anno  599  ) 45i 

CXClV.  Dello  stesso  a Maurenzio,  Maestro  de'Soldati,  per 
alleviare  all’Abate  Teodosio  il  peso  di  custo- 
dir le  mura  d’una  città  di  Campania.  {An- 
no 599  ) 433 

CXCV.  Dello  stesso  ad  Autemio  , Suddiacono  , sul  testa  - 

mento  del  Vescovo  d’Atella.  ( Anno  5qq  )....  434 
rXCVl.  Dello  stesso  ad  Eulogio , Patriarca  d'Alessandria, 

sulla  guerra  de’  Longobardi.  ( Anno  4g9  ) 435 

CXCVII.  Dello  stesso  a Costanzo  , Vescovo  di  Milano  in 

Genova.  ( Anno  5gg  ) ivi 

CXCV1II.  Dello  stesso  al  Clero  , all’  Ordine  ed  alla  Plebe  di 

Tadino.  ( Anno  5gg  ) 436 

CXCIX.  Dello  stesso  a Severo  Anconitano , acciocché  visi- 
tasse la  Chiesa  Australe»  ( Anno  5gg  ) 437 

CC.  Dello  stesso  agli  Ausinati  , acciocché  obbedissero 

a Severo  d’  Ancona.  { Anno  ) 438 

CCI.  Dello  stesso  a Gulfari . Maestro  de'Soldati,  per  la 

protezione  della  fede  Cattolica.  ( Anno  599  )..  439 
r,t,H.  Di  San  Gregorio  a~  Romano  , Difensore  , intorno 

ad  un  Vescovo  ■ ritrattosi  dallo  Scisma  d'Aqui- 

leia.  ( Anno  5qq  ) 44° 

rem.  Dello  stesso  a Caliinico  , Esarca,  intorno  a’ con- 

vertiti dallo  Scisma  d*  Aqnileia.  ( Anno  599  )■  441 
CCIV.  Dello  stesso  a Mariniano  di  Ravenna  sul  medesi- 
mo argomento.  ( Anno  599  ) 44* 

CCV.  Dello  stesso  agli  abitanti  dell’  Lola  di  Caorle  , sul 

medesimo  argomento.  ( Anno  5gg  ) 443 

COVI.  Dello  stesso  a Teodoro,  Curator  di  Ravenua , in- 

torno alla  pace  co’  Longobardi.  [Anno  5 99)..  ivi 
CCVU.  Dello  stesso  ad  Occiliano,  Tribuno  d’ Otranto,  sui 
pericoli , che  ne’ contorni  di  quella  città  potean 
temersi  per  la  vicinanza  de’  Longobardi.  ( An- 
no 5gg  ) 447 

— Osservazione  sulla  città , di  cui  qui  si  parla , 

spettante  alla  Chiesa  Romana 4 >8 

CCVIII.  Dello  stesso  a Sabiniano , Vescovo  di  Gallipoli  , 
per  riformare  gli  abusi  di  quella  città.  ( An- 
no 5gg  ) 43o 

— Osservazione  sul  luogo  , in  cui  sedeva  il  Ve- 
scovo Sabino 

CCIX.  Dello  stesso  a Sergio  , Dilcnsore , intorno  ad  un 

debitore  della  Chiesa  d*  Otranto.  {Anno  5qq). ..  453 
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ccx. 

ccxr. 

ccxn. 

CCXIIL 

CCXIV. 

ccxv. 

CCXV1. 

ccxvu, 


CCXV1II. 

C.CXIX. 


ccxx. 


CCXXI. 

CCXXII. 

CCXXIII. 

ccx  xiv. 
ccxxv. 


Dello  stesso  a Fortunato,  Vescovo  di  Napoli  sog- 
getta sovente  agl'  insulti  Longobardi.  {Armo  Ago).  4-,i 
Dello  steéso  a Siagrio  d’Autun  intorno  a due  Ve- 
scovi di  città,  non  Longobarde.  (Anno  Ò99)...  ivi 
Dello  stesso  allo  stesso  in  favor  d*  Ursicino  Ve- 
acoTo  di  Torino,  città  Longobarda.  (Anno  5qi)).  4 56 
Dello  stesso  a’  Re  de’  Franchi  sullo  stesto  argo- 


mento. [AnnoScft), 45g 

Dello  stesso  a Venanzio,  Patrizio,  ed  alla  sua  mo- 
glie Italica.  ( Anno  599  ) 461 

Dello  stesso  a Domnello  o Donello  , Erogatore  , 
intorno  alla  pace  conclusa  co’  Longobardi.  (An- 
no 599  ) 1 462 

Dello  stesso  a Costanzo  di  Milano  intorno  a vari 
punti,  fra*  quali  era  quello  d’  alcune  possessio- 
ni della  Chiesa  di  Tortona  Longobarda  in  Ge- 
nova. ( Anno  599  ) 465 

Brani  d’  una  Lettera  di  San  Colombano.  Abate  di 
Luxen  nelle  Gallie , poi  fondatore  di  Bobbio  nel 


Regno  Longobardo,  a San  Gregorio  sulla  celebra- 
zione della  Pasqua  , secondo  il  rito  di  Scozia  o 
d*  Ibemia  e sovr'  altri  argomenti  Ecclesiastici. 

(Anno  599) 469 

Lettera  di  San  Gregorio  a Teodoro,  Curatore; 
dalla  quale  risulta , che  Perugia  stava  in  mano 
de’ Romani,  e non  de'Longobardi.  (Anno  5(jq).  47* 


Dello  stesso  a Giovanni  di  Siracusa,  intorno  a Ba- 
silio , Vescovo  di  Capita;  città  caduta  in  mano 

de’Longobardi.  ( Anno  Sry)  )........ 473 

Atto  di  San  Colombano,  con  cui  si  sottopone  alla 
Chiesa  Romana  il  Monastero  di  Bobbio  nel  Re- 
gno Longobardo.  ( Anno  599  ). 474 

Dello  stesso  a Romano,  Difensore,  intorno  a Ba- 
silio di  Capua.  ( Anno  £99) 473 

Lettera  di  San  Gregorio  a Godi-scalco,  Duca  della 
Campania,  sulle  frequenti  fughe  de’Romani  pres- 
so i Longobardi.  ( Anno  599  ) 476 

Dello  stesso  agli  Ordini  di  varie  città  Romane  dei 
Bruzj,  per  l’elezione  de’Vescovi.  (Anno  S99.  ec.).  478 


Dello  stesso  a"Vescovi  Venerio  e Stefano  sullo  stes- 


so argomento.  ( Anno  600  ) 479 

Dello  stesso  a Costanzo  di  Milano  in  Genova  so- 
pra tuta  causa  del  Vescovo  Pompeio , e su 'moti 
degli  Alemanni.  ( Anno  600)....... 4$o 
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CCXXVI. 

Dello  stesso  a Secondino  di  Taormina  intorno  a 

Locri , città  non  più  tenuta  da’  Longobardi. 

( Anno  600  483 

ccxxvu. 

Dello  stesso  ad  Ecciesio  , Vescovo  di  Chiusi;  cittì 

non  anccr  Longobarda  per  avventura.  (Anno  600).  484 

ccxxvni. 

Dello  stesso  a Massimo  di  Salona  intorno  alla  ve- 

«iuta  defili  Sciavi  , che  poi  ti  collegarono  coi 


Longobardi.  ( Anno  600  ) 486 

CCXXIX.  Dello  stesso  ad  Innocenzo,  Prefetto  d'AfTrica,  dan- 
dogli notizie  della  tregua  conclusa  con  Agilulfo 

Re.  ( Anno  600.  ec.  ) 487 

CCXXX.  Dello  stesso  a Venanzio  di  Luni , mandandogli 

una  Badessa.  ( Anno  600  ) 489 

CCXXXI.  Dello  stesso  allo  stesso  intorno  a Fiesole  , cittì 

Longobarda.  ( Anno  600  ) ivi 

CCXXXII.  Dello  stesso  ad  Ecciesio  di  Chiusi  intorno  al  Ve- 
scovo eletto  della  Romana  cittì  di  Bagnorea. 

( Anno  600  ) igo 


CCXXXIU.  Dello  stesso  ad  Opportuno,  uomo  laico  d’Abruz- 
zo; esortandolo  a mutar  costumi.  (Anno  600).  491 
CCXXX1V.  Lettera  di  San  Gregorio  a Pantaleone  , Notaro  , 


acciocché  vada  in  Genova  per  l'elezione  da  farsi 
quivi  del  Vescovo  di  Milano.  ( Anno  600  ).  ..  493 
CCXXXV.  Dello  stesso  a’ Milanesi , che  vivevano  iu  Genova, 
intorno  all’elezione  del  novello  Vescovo  di  Mi- 

lano  Longobarda.  ( Anno  600  ) 4q4 

CCXXXVL  Dello  stesso  al  Patrizio  Aaclepiodolo  nelle  Gallie. 

( Anno  600  ) 497 

CCXXXV1I.  Dello  stesso  a'  Milanesi  di  Genova  intorno  ad  un 
legato  del  defunto  Vescovo  di  .Milano , Loren- 
zo, in  tàvor  d’ Aretusa.  ( Anno  600  L... 499 

CCXXX  Vili.  Deilo  stesso  a Scolastico  , Difensore,  intorno  alla 

Chiesa  d’  Or  tona.  ( Anno  600  5oo 

ClXXXlX.  Dello  stesso  a Mariniano  di  Ravenna  , quando  sta- 
va per  terminare  la  tregua  co’  Longobardi.  (An- 
no 601  ) ! 5oa 


CCXL, Dello  stesso  ad  un  Ottimate  di  Ravenna  su*  pub- 

blici mali  di  Roma  e del  Ducato.  (Anno  6oi  ).  5o3 

CCXLI.  Dello  stesso  a’  Vescovi  di  Sicilia  intorno  allo  sbar- 
co minacciato  da’  Longobardi  nell'  Isola.  ( An- 


no €01  ) 5oA 

CCXL11.  Dello  stesso  a Dono  di  Messina.  ( Anno  601  )..  5oò 
CCXUI1.  Dello  stesso  alla  Reina  Brunechilde,  raccomandau- 
dole  Lorenzo , Mellito  ed  altri  Monaci  , che  an- 
davano in  Inghilterra.  (Anno  601  ivi 
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Dello  stesso  ad  Rterio  di  I.ionr  sullo  stesso  argo- 
mento. ( Anno  601  ) 507 

Dello  steso  ad  Agapito,  Abate  , intorno  alle  de- 
vastazioni de’Longobardi  tra  Sorrento  e Noce- 
to. ( Anno  601  ) 5o8 

Diploma  d’  Agilulfo,  Re  de’  Longobardi , che  con- 
cede a San  Colombano  il  deserto  di  Bobbio. 

( Anno  6ot  ) S09 

Terso  o Quarto  Concilio  Romano  , sotto  San  Gre- 
gorio , detto  Lateranese.  ( Anno  601  ) 5i  t 

Facoltà  data  di  testare  a Probo  nel  Quarto  o Ter- 
so Concilio  Romano , sotto  San  Gregorio  uella 

causa  del  Monaco  Andrea.  ( Anno  601  ) 5ta 

Atto  col  quale  il  Monastero  di  Bobbio  i posto  da 
Sau  Colombano  sotto  la  protezione  del  Pontefi- 
ce Romano.  ( Anno  601  ) 5 1 3 

Lettera  di  San  Gregorio  a Passivo  di  Fermo  in- 
torno al  Conte  Anione , Apruaienae;  Romano  e 
non  Longobardo.  ( Anno  6os  ) Si  6 


Dello  stesso  a Passivo  di  Fermo  sulla  Chiesa  de- 
solata d’  Abruzzo , cioè  di  Teramo.  ( Anno  601  )■  5»o 
Dello  steam  a Maurenaio , Maestro  de’  Soldati , 


per  le  travi  di  San  Pietro.  (Anno  601  ) 5li 

Dello  stesso  ad  Arigiso , Duca  di  Benevento , per 

le  travi  di  San  Pietro.  ( Anno  601  ) ivi 

Dello  stesso  a Venanzio  di  Perugia  , mandando 
vesti  d’ inverno  al  Vescovo  Ecclesio.  ( Anno 

601 . oc.  ) 5i4 

Dello  stesso  intorno  ad  un  Monastero  del  Piceno, 
dalla  quale  Provincia  i Longobardi  s’  erano  al- 
lontanati. ( Anno  601) 5i5 

Dello  stesso  a Firmino,  Vescovo  d’ latria,  toltosi 

dallo  Scisma  d’  Aquileia.  ( Anno  601  ) ivi 

Dello  stesso  a Deusdedit , o Diodato , nuovo  Ar- 
civescovo di  Milano,  eletto  e consacrato  in  Ge- 
nova. ( Anno  602  ) 5i6 

Dello  stesso  a Fantino,  Difensore.  (Anno  602  1.  5a8 
Dello  stesso  a Romano , Difensore,  intorno  ad  un 
serro  di  Santa  Maria  di  Grumento  nella  Luca- 
nia. ( Anno  602  ) ivi 


Dello  stesso  ad  Antemio , sul  riscatto  de’  prigio- 
nieri uella  guerra  Longobardica.  ( Anno  602  ).  5jq 
Dello  stesso  al  Diacono  Eugenio , intorno  a Birra, 
città  non  posseduta  da’  Longobatdi.  (Anno  602).  55o 
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COI. XII.  Dello  stesso  ad  Eulogio,  Patriarca  d’  Alessandria 

sulle  calamità  della  guerra  Longobarda.  ( An- 
no 602  ) 53o 

CCLXIU.  Dello  atesso  ad  Adeodato,  Abate  in  Napoli,  sulle 
devastazioni  de' Longobardi,  ed  intorno  a Basi- 
lio di  Capua.  ( Anno  602  ) 53t 

CCl.XIV.  Dello  stesso  a Brunechilde,  Regina,  intorno  a Men- 
na Telesino  e ad  alcuni  trattati  contro  i Lon- 
gobardi. ( Anno  602  ) 534 

CCLXV.  Dello  stesso  a Teodorico  , Re  de'  Franchi , sopra 
i segreti  trattati  di  confederazione  contro  i Lon- 

gobardi.  ( Anno  602) 536 

CCI.XV1.  Dello  stesso  a Barbaro  di  Benevento,  acciocché 
andasse  a visitar  la  Chiesa  di  Palermo.  ( An- 
no 602) 537 

CCLXVll.  l'elio  stesso  a Passivo  di  Fermo  intorno  a Proco- 
lo , Diacono  d’  Ascoli.  ( Anno  602  ) 538 

CCLXVIII.  Dello  stesso  a Rusticiana,  Patrizia,  intorno  alle 

vessazioni  di  Beatore.  ( Anno  6o3  ) 640 

CCLXIX.  Dello  stesso  a Deiisdcdit  o Diodato,  di  Milano  in 

Genova.  ( Anno  6o3  ) 54 1 

CCLXX.  Dello  stesso  a Foca,  Imperatore,  implorando  aiuti 

contro  i Longobardi  ed  i Greci.  ( Anno  6o3  ).  542 
CCLXXI.  Dello  stesso  alla  Patrizia  Euscbia  sulle  presenti 

calamiti.  ( Anno  6o3  ) 544 

CCLXXIL  Dello  stesso  a Smaragdo,  Esarca  di  Ravenna,  sullo 
Scisma  d’  Aquileia  e sugli  affari  di  Pisa.  ( An- 
no 602  ) 545 

— Osservazione  m’Drononi  e sulla  condizione  di 

Pisa  nel6o3 547 

CCLXXI1I.  Dello  stesso  a' Magistrati  di  Norcia,  città  Roma- 
na , vietando  la  coabitazione  de'  Clerici  con  le 

donne.  ( Anno  600  ). 548 

CCLXX1V.  Dello  stesso  a Crisanto  di  Spoleto  intorno  al  ele- 
ncato di  Norcia.  ( Armo  6o5  ) 549 

CCLXXV.  Dello  stesso  a Foca,  Imperatore,  chiedendo  aiuti 

contro  i Longobardi.  ( Anno  6o3) 55o 

CCLXXVI.  Dello  stesso  a Leonzia  , Imperatrice.  ( Anno  6o3).  55t 
CCLXX  VII.  Dello  stesso  a Teodolinda  sulla  nascita  d’  Adaloal- 
do , e sulla  pace  l'atta  co'  Longobardi.  ( Anno 

6o3.  oc.  ) 55z 

CCI.XXVIII.  Iscrizione  della  Regina  Teodolinda.  ( Anno  604).  555 
CCLXXIX.  Simile  Iscrizione  di  Teodelinda.  ( Anno  604)....  55 8 
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Ct'I.XXX.  Papiro  de’  doni  di  San  Gregorio  a Teodolinda. 

( Anno  60 4 ) 568 

CCLXXXi. Brani  d’  una  lettera  di  San  Colombano  ad  un 

Pontefice  Romano,  che  sembra  essere  stato  Sa» 
bimano  , o Bonifacio  Hl.°,  non  Bonifacio  IV.0, 
mila  queatione  della  Pasqua.  {Anno  6o5.  ec.  ).  55q 
CCLXXXIL  Lettera  dello  Scismatico  Giovanni  Aquileiese  ad 
Agilulfo  , Re  de*  Longobardi , sulle  crudeltà  dei 

Greci.  ( Anno  6o5.  ec.  ) 56o 

CCLXXX  11.  Iscrizioni  d’Ursicino  , Vescovo  di  Torino.  (An- 
no 6io  ) 563 

CCLXXX IV.  Brani  di  Lettera  di  San  Colombano  a Bonifacio 
IV.0,  secondo  il  desiderio  d' Agilulfo  e di  Teo- 
dolinda, per  chiedere  un  Concilio  intorno  allo 


Scisma  d’  Aquile».  ( Anno  612) ivi 

CCLXXXV.  Versi  di  San  Colombano , poeti  prima  della  sua 
morte  in  Bobbio  , a Fedolio , suo  discepolo. 

( Anno  6i5  )..... 56; 

CCLXXXV1.  Atto  per  Alfano  di  Salerno.  ( Anno  6i5  ) 568 


CCLXXXV1I.  Iscrizione  di  Teodolinda  in  Brescia  ani  Battistero 

di  San  Giovanni  Battista  di  Brescia.  ( Anno  6i5).  566 
CCLXXX  Vili.  Simile  Iscrizione  di  ^Teodolinda , in  Stntià  del 
Vercellese  , nella  regione  antica  degl*  Ictumuli 

od  Ictimuli.  ( Anno  616  ) 570 

( CI. XXXIX.  Lettera  di  Sisel  >to.  He  de’ Visigoti , ad  Adaloal- 
do.  Re  de’  Longobardi,  ed  a Teodolinda,  sua 
madre  , intorno  alla  fede  Cattolica.  {Anno  616).  .671 
CCXC.  Iscrizione  d’  Agrippino  , Guargango  , in  Santa 
Giustina  , Provincia  di  Gravedoua , dell’antica 


Diocesi  di  Como.  (Anno 6 20) 578 

CCXCI. Iscrizione  sepolcrale  ingrippino,  Guargangoì  Ve- 

aola.  ( Anno  620  ) 579 

CCXC11.  Iscrizione  d’Onorata  nell’Ateneo  di  Torino.  (An- 
no 620) 58 1 

CCXCUI.  Diplòma  d'Adaloaldo  Re  in  favore  di  Santo  Ata- 

la,  od  Atalane,  Abate  di  Bobbio.  ( Anno  621.ee.).  58i 

CCXCI V.  Iscrizione  falsa  di  Cremona.  ( Anno  622) 585 

CCXCV. Giudicato  di  Wolphrit , Duca  di  Cremona,  in  fa- 

vore d*  Ubaldo  t Prete  di  Santa  Maria.  ( An- 
no 624  586 

CCXCVI.  Lettera  d’ Onorio  I.°  all'  Esarca  Isacco  intorno 
alla  guerra  civile  scoppiata  Jra’Longobardi.  (An- 
no 626.  «.  ) 59* 
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CCXCVII.  Diploma  d'  Adaloaldo  Re  in  favore  di  San  Ber- 

tulfo  , Abate  di  Bobbio.  ( Anno  617  ) 593 

CCXCVHI.  Lettera  d’  Onorio  1.*  a*  Vescovi  dell*  latria  e della 
Venezia  Longobarda , contro  lo  Sciama  d*  A- 
quileia , e aulla  ipediiione  di  Primogeoio.  ( An- 
no 6a8  ) 5g5 

CCXC1X.  Brani  d’ Iacriaioni  in  lode  d*Onorio  L*,  che  pena» 
nell’Istria  lo  Sciama  d’Aqaileia,  favorito  da’Lon- 

gobardi.  (Anno  6a6).... Sgj 

CCC.  Descrizione  de’ popoli  Slavi  e d’altri,  abitanti  di 

là  dal  Danubio,  donde  ne’ principi  del  settimo 
secolo  si  sospinsero  contro  l’Italia,  collegatiai 
co'Longobardi  (Anno?) 599 
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Prbfa*  pag.XXX.  v.  7.  l’urlo  dell'eia. . . 
pag.  17.  18.  Nota  (*).  In  fine, aggiungi. 


» 23.  ».  28.  in  (ine  della  yola, aggiungi. 


» 171.  v.utl.  delle  Noie.  (A.  1751) 
» 208.  e.  13.  schiavo  liomcno. 
a 232.  ».  20.  quanti  Giudici, 

» 209.  v.  ult.  provincia*  nostra. 

» 320.  v.  3.  Anno  593.  Agosto. 
» 352.t>.ar<ftp.Exarclitim  diligali  ; 
» 401. N.fljv.O. figliuola  Eufemia. 

» v.  ult.  della  INota  (1),  aggiungi . . 


» 439.  ver*.  2.  Dello  stesso  allo  stesso 
a'  Re. 

» 500. N. (3) r. 5. Il  D»  Meo  * la  spiegò 


» 540.  ver*.  5.  alle  vessazione 
» 360.  v.  pen.  Daronii ....  XII.  77. 

» 592.  v.  pen.  Baronii,  Annales,  XII. 
215. 

» 624.  v.  7. 8.  pensa  nell  Istria. 


CORREZIONI  e GIUNTE. 

( ingiurie  dell’  età 

...  Intorno  ad  Emona  Vedi  la  Scrit- 
tura del  Conte  Carli  intitolata*  DW 
Cantico  Vescovato  Emoniese.  negli 
Opuscoli  di  Calogeri»-Man<|elli , 
Tomo  50.  pag.  223.  (A.  1731  : n- 
stanipata  nell’Opere,  X V.3 1 3-356. 
(A.  1786). 

....La  Cronica  di  Rotari  nel  Codice 
Caven.se  par  che  s'accordi,  ma  non 
s'  accorda  coll'  Anonimo  Kitleria- 
no  ; del  clic  Vedi  le  mie  Note  a 
delta  Cronica  sotto  1 anno  613. 
(A.  I786j. 
schiavo  Romano, 
quanti  uomini  deliiudici 
provinriae  nostra e. 

Anno  59 i.  Agosto. 

Kxarchum  diligali*; 
ligliuola  Euseliia. 

Nè  so  consentire  al  Di  Meo  t,  che 
tal  Monastero  fosse  vicino  a Na- 
poli , ove  risedeva  Maurenzio 
( Vedi  prec.  Num.  190).  Si;  ma  quel 
Maestro  de' Soldati  non  difendea 
questa  sola  citta  della  Campania* 

I Di  Meo , A.  I.  58. 

Dello  stesso  a’Re 

II  Cardinal  Borgia  * ed  il  Di  Meo  * 
la  spiegarono 

1 Borgia, Meni. di  Benevento, 111. 
279.  (A.  1763). 

2 Di  Meo,  Annali,I.22H.  A.1793; 
alle  vessazioni 

Baronii XI.  77. 

Baronii,  Annales,  XI.  215. 

spense  nell  Istria. 
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